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ANNALI  D’ ITALIA 

Dal  principio  dell’  Era  Volgare 
Uno  all’Anno  1500. 

Anno  di  Cristo  MCCCI.  Indizione  XIV. 

Di  Bonifazio  Vili.  Papa  8. 

Di  Alberto  Audriaco  Re  de’ Romani  4. 

Grandi  erano  in  quefti  tempi  le  applicazioni  di  EhaVoIs. 
Bonifacio  per  dar  legge  a tutti  i Principi  della  Criftiani-  ^"**-*5«‘* 
tà  . {a)  Voleva  regolare  a talento  fuo  la  fuccelfion  del 
Regno  d’Ungheria  ; era  dietro  ióciTOTìizzzrc  Alberto  Aujiriaco  Re  Eccu/.”'*  ' 
de’ Romani,  trattandolo  come  reo  di  lela  maellk  ; ma  egli  fi  fep* 
pe  ben  difendere  , ed  atterrò  chi  era  mofib  dal  Papa  contra  di 
lui,  Avca  anche  liti  eflb  Pontefice  con  Filippo  il  Bello  , Re  di 
Francia  , il  quale  fenza  riguardo  alcuno  opprimea  le  Chiefe  e 
gli  EccIcCaftici  del  luo  Regno.  Meditava  in  oltre  effo  Pontefice 
la  conquida  dell’Imperio  Greco.  Ma  per  tralafciar  altre  lue  idee, 
il  principal  fuo  penficro  era  quello  di  levar  la  Sicilia  a Don  Fe- 
derigo,  A quello  fine  tornò  a Giacomo  Re  d’ Aragona,  ed 

altri  Principi  , e le  Città  d’Italia  , concedendo  liberamente  le 
Decime  de  gli  Ecclefiaftici  da  impiegarli  in  quella  fanta  impre* 
fa.  Sopra  tutto  immaginò  egli  di  poter  fare  un  bel  colpo  con 
far  venire  in  Italia  Carlo  di  Valois^  Fratello  del  Re  di  Francia  , 
il  quale  non  so  perchè  venga  chiamato  da  varj  Scrittori  Carlo 
fenxA  quando  egli  era  Conte  d’ Angiò  , ed  è anche  chia- 

znato  Guercio  nella  Cronica  di  Cefena  (b)  . Gli  diede  Bonifazio  (b)CAr«;.V. 
fperanza  di  crearlo  Re  de’ Romani  dopo  la  dcpofizione  dell’ odia- 
to  Re  Alberto,  e di  mandarlo  a prendere  il  polTclTo  dell’  Impe- Rrr.  WrV. 
rio  Greco  , giacché  egli  con  avere  fpofata  Catterina  di  Courte- 
naiy  IvJipote  di  Baldovino  Imperadore  ^ ma  folamente  di  titolo, 
di  Oollantinopoli , nudriva  delle  magre  pretenfioni  lu  quelle  con- 
trade . Il  difegno  primario  nondimeno  del  Papa  era  di  fpignere 
quello  Principe  contra  della  Sicilia  , giacché  i\  Re  Carlo  IL  gli 
rea  un  dappoco,  e non  atto  a ricuperar  quel  Regno . Calò  dun- 
’T'omo  Vili,  A que 
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Annali  d’  Italia. 

CnAVoig.  que  in  Italia  Carlo  di  Valois,  acconopagnato  da  un  corpo  di  fol- 
Aum.ijoi.  (jjtefchc  Franzcfi,  per  effettuare  i grandiofi  difegni  del  Papa  , e 
per  effe  re  il  fuo  braccio  deliro,  madimamente  in  Italia.  Gran- 
de onore  e bei  regali  gli  fece  il  Marcbefe  S EJÌe  nel  fuo 
U]chr<mìe.  paffaggio  per  Modena  [<»],  e gli  predò  affai  danaro  . Ito  ad 
Tem.xV.  Anagni  a baciar  i piedi  al  Papa,  fu  da  lui  creato  Conte  diRo- 
Rer.  Italie,  magna  , Capitano  del  Patrimonio,  e Signore  della  Marca  d’An- 
[\>]  Ptolom.  . [^]  La  prima  incombenza,  che  gli  diede  il  Papa  , fa, 
quella  di  paffare  a Firenze  con  titolo  di  Paciere,  per  dar  fedo  a 
cbronit.  quella  difunita  e fluttuante  Città . Il  ferv^  di  propofito  quedd 
Principe  [c].  Entrò  egli  in  Firenze  nella  feda  d’Ogniffanti,  ri- 
^r^Dino  grande  onore,  ma  non  fenza  grave  fofpetto  della  par- 

Compagni  tc  Bianca.  Dimandò  e volle  la  fìgnoria  e guardia  della  Città  , 
tÌ‘ mdtm  mantenerla  in  pacifico  e buono  dato.  Ma  nulla  at» 

’ tenne  di  quanto  avea  promeffo  . Lafeiò  entrare  in  Città  Gorfo 
Donati  con  tutti  gli  sbanditi  con  gran  copia  di  ribaldi  , che  fe- 
cero per  cinque  di  ruberie  immenfe  ed  incendj  nella  Città  e 
nel  Contado.  Pofeia  atterrò  la  parte  Bianca  dominante,  e die-' 
de  il  governo  alla  Nera.  Venne  appreffo  nel  Novembre  deffo  a 
Firenze  il  Cardinal  Matteo  ef  Acquafparta  Legato  del  Papa  per 
rimediare  a tanta  confufione  , e fece  far  molte  paci  ; ma'  vo- 
lendo ancora  accomunargli  ufizj  colla  parte  Bianca,  iNeri,  che 
erano  fatiti  in  alto,  e fodenuti  da  effo  Principe  Carlo,  non  vol- 
lero udirne  parola:  dimodoché  il  Legato  con  ifdegno  d parti, 
lafciando  la  Città  interdetta  e in  idato  affai  compaffionevole  * 
Quedo  fu  il  primo  bel  fervigio  predato  da  Carlo  di  Valois  al- 
le intenzioni , che  parvero  buone  di  Papa  Bonifazio , ma  non 
fd]  parvero  cosi  a Giovanni  Villani  [</],  il  quale  attribuifee  tutti 
quedi  mali  allo  fdegno  di  lui  contra  de’ Cerchi,  e della  parte 
[e|F#rr««/ Bianca.  E Ferrerò  Vicentino  [e]  ci  vorrebbe  far  credere  , che 
dietro  ad  infignorirfi  della  Tofeana. 

Tcm.  ix,  Nel  Maggio  di  qued’Anno  la  parte  Bianca  di  Pidoia  coll’ 
aiuto  de’ Bianchi,  allora  dominanti  in  Firenze,  cacciò  fuori  del- 
la Città  i Neri,  e disfece  barbaramente  tutte  le  lor  cafs,  pala- 
gi, e poffeffioni.  Tutta  queda  Tragedia  è diffufamente  deferit- 
ta  da  Dino  Compagni,  Autore  contemporaneo  nella  fua  Croni- 
ca . Paffarono  i Neri  la  maggior  parte  a Lucca , e fervirono  di 
un  gran  rinforzo  alla  parte  Nera  , cioè  Guelfa  di  quella  Città-, 
[(ìPto/om.  quale  venuta,  all’ armi  ne  cacciò  la  parte  Ghibellina  , cioè  gl’ 
Lacen/ù  IntcrmiflcHi  e i loro  feguaci,  c vi  arfero  piò  di  cento  cafe  [/]. 

uU  Japra. 
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Gos\  le  maledette  Sette  fi  andavano  dilatando  per  tutta  la  To-  Eka  Voi» 
fcana.  Risvegliofli  di  nuovo  in  Bergamo  la  gara  delle -fazioni  ^"*''‘*®** 
di  quella  Cittk,  cioè  tra  i Goleoni  , Soardi,  Bongi  , e Rivoli , 
c fi  venne  fra  loro  alle  mani . Spedirono  i Coleoni  e Soardi  a 
Milano  con  iftanza  y perchè  Matteo  Visconte  correlTe  colk  , prò» 
mettendogli  ùl  dominio  di  quella  Citt^  . Non  li  fece  egli  pre- 
gare. L’arrivo  fuo  con  gente  armata  mife  in  fuga  i Bongi  e i 
loro  aderenti)  ed. allora  fu  data  ad  eflb  Visconte  la  Signoria  di 
Bergamo'..  Ci  fa  fapere'  la  Cronica  di  Parma  [«],  che  quella  |-a]ciraV;f, 
Cittk  fu  prefa  da  Galeazzo  figliuolo  di  Matteo  colla  forza  ^ e 
(he  k cale  de’ Bongi  e Rivoli  e de’lor  partigiani,  dopo  il  fac-  rZTii»Ìì«. 
co  furono  date  alle  fiamme.  Nel  Mefe  di  Marzo  di  quell’ An* 

DO  Giovanni  Marcbefe  di  Monferrato  con  gli  Avvocati , Famiglia 
potente  di  Vercelli  cacciò  fuori  di  quella  Gittk  la  parte  de  [bìCirMir. 
i Tizzoni)  i quali  fi  rifugiarono  in  Milano,  giacché  durava  la 
guerra  fra  Matteo  Visconte  e il  fuddetto  Marchcle  , Collegato 
con  Filippo  Conte  di  Langufeo  Signor  di  Pavia  , e co  i Nova* 
refi  e Vcrccllini.  In  quell’ Anno  i Bolognefi  per  tema  del  Mar» 
chefe  Azzo  d’Elle,  che  facea  grande  armamento,  [c]  fiabili*  fe)  Cbtonit, 
rotto  lega  co  i Comuni  d' Imola,  Faenza,  Forl^ , e Pilloia,  e 
co  i Bianchi  fuorufeiti  di  Firenze.  Collituirono  loro  Capitan  Rer.  uaiìe. 
Generale  Salinguerra,  ficcome  gran  nimico  della  Cala  d'Èlle. 

Scrivono  gli  Storici  Napoletani  [</],  che  in  quell’ Anno  venne 
a morte  Carlo  Martello y primogenito  di  Carlo  II.Re  di  Napoli,  Swnmonnt 
gik  dichiarato  Re  d’Ungheria,  con  dire  eziandio,  che  egli  era 
andato-io  quel  Regno,  vivente  ancora  il  Re  Andrea.  Egli  la* 
fciò  dopo  di  sé  un  Figliuolo,  dicono  appellato  Cariberto,  quali 
Carlo  Roberto,  ma  chiamato  Carlo  Uberto  da  Ferrerò  Vicenci* 
no  ) il  qual  poi  fu  folamente  appellato  Carlo  , ed  entrò  final- 
niente  in  pulTeflb  del  Regno  d’  Ungheria  , con  propagar  la  Li- 
nea di  quei  Re  della  Cala  Reale  di  Francia.  11  Rinaldi  all'in- 
contro iofegna  [e],  che  quello  Principe  mancò  di  vita  ncU’An- 
no  iips*  Il  Bonfini  [/]  ialcia  imbrogliato  quello  punto.  Per 
me  credo,  che  deggia  prevaler  la  fenteoza  del  Rinaldi,  e c\s^  AnJ'ng^ 
gli  Scrittori  moderni  abbiano  prefo  equivoco  nel  nome  di  Gar- 
Io  ; comune  al  Martello  Padre  , e al  Figliuolo . L’ Autore  Ano*  Hun^uuc, 
nimo,  ma  contemporaneo,  della  Cronica  di  Parma,  chiaramen- 
te fcrive  al  fuddetto  Anno  IZP5.  [^g'\Eodem  Anno  DominusCa- 
rolus  R.CX  Hungari*  , (T  Uxor  lyus  in  C evitate  Neapoli  obierunt , 
diilutn  fuitj  quod  erant  tojjicati.^  11  iofpetto  di  quello  veleno  " * 
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andò  addoflb  a Roberto  Duca  di  Calabria  y fecondogenito  del  Re 
Carlo  li.  e fuo  Fratello,  per  ifregoiata  voglia  di  fucceder  egli  al 
Padre  nel  Regno  di  Napoli.  Efliendo  mono  Andrea  Re  d'Unghe- 
ria lenza  Figliuoli,  nacque  nell'Anno  prefente  controverfia  per 
la  fucccflton  di  quel  Regno.  Fincislao  Re  di  Boemia  fece  coro- 
nare Re  d’Ungheria  Fincislao  fuo  Figliuolo  ; ma  un’altra  parte 
de’ Principi  tenne  per  Carlo.,  Figliuolo  del  Re  Carlo  Martello  . 
Regem  Carolum  filium  Caroli  Martelli  nati  de  Hangar  a , Jimi- 
liter  coronari  procuravit  : fono  parole  di  Tolomeo  da  Lucca  (d) , 
Scrittore  di  quelli  tempi  . £d  appunto  quello  Carlo  , e non  giU 
fuo  Padre  Carlo  Martello,  quegli  fu,  che  alTillito  dal  Papa  , e 
da  i Cumani  e Tartari,  arrivò  ad  clfere  Re  d’Ungheria.  Man- 
dò nell’ Anno  prefente  Carlo  di  Valois  per  fuo  Vicario  nella  Ro- 
magna Jacopo  Pagano  Vefcovo  di  Rieti,  {b)  il  qual  pofcia  per 
li  tuoi  cattivi  portamenti  fu  privato  del  Vefcovato  da  Papa  Bo- 
nifazio , e da  11  a non  molto  vergognofamente  terminò  i fuoi 
gbrni  nella  Corte  di  Roma.  Anc.h.0  Alberto  dalla  Scala  Signot 
di  Verona  mancò  di  vita  in  quell’ Anno,  e fuccedettc  a lui  nel 
dominio  di  quella  Cittk  Bartolomeo  fuo  primogenito  (e)  , che 
per  due  Anni  e mezzo  in  moka  grazia  di  quel  Popolo  tenne 
il  governo. 

Anno  di  Cristo  mcccii.  Indizione  xv. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  g. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de’ Romani  5,. 


L’Anno  fu  quello,  in  cui  Papa  BonìfaTja,  e Cariali.  Rt 
di  Napoli , fi  credettero  di  dar  1’  ultimo  crollo  alla  Sici- 
lia, $*1  per  la  potentilTima  Flotta  preparata  contro  quell’ IfoU, 
come  ancora  perchè  dovea  avere  il  comando  di  si  bell’  armata 
Carlo  di  Falois , Principe  gik  rinomato  pel  fuo  valore,  e per  le 
vittorie  di  Fiandra  . A quello  effetto  nel  mefe  d'  Aprile  elio 
Carlo,  partitoli  da  Firenze, .accompagnato  da  mille  maledizio- 
ni, palsò  alla  Corte  di  Roma,  e di  1^  a Napoli , dove  trovò 
preparato  queir  armamento,  afcendente,  fecondo  il  Villani  (d), 
/ii.s.r.49.  a più  di  cento  tra  Galee,  ufcieri,  e legni  grolTi,  fenza  contare 
^ lottili,  (e)  Imbarcatoi  con  Roberto  Duca  di  Calabria  e Rai- 
i.b.caf.f.  mondo  Berengario  di  lui  fratello,  andò  a sbarcare  in  Sicilia  , do- 
Pe7'iu/ie  * tradimento  Tcrmoli,  e pochi  altri  Luoghi  da  nul- 
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h.  Mife  poi  ra(Tedio  alla  Terra  di  Sacca  ; e intanto  Don  Fe-  EiAVoig. 
Vfr/]gi>,  non  avendo  forze  da  poter  contraffare  in  campagna  aper-  a.nn.ijoì. 
ta,  or  qua  or  Ik  (correndo,  andava  pizzicando  l’Armata  nimi- 
ca, e impedendo  ad  elTa  il  trafporto  delle  vettovaglie.  E ben 
gli  giovò  l’ufar  quella  fpezie  di  guerra,  perchè  la  mancanza 
de’  viveri  , a cui  fi  aggiunfe  1’  epidemia  entrata  ne’  eravalli  , e 
molto  piò  ne  i foldati  , crebbe  a fegno  , che  Carlo  di  Valois 
per  cavarfi  con  onore  da  s'i  sfortunata  imprefa,  cominciò  a trat- 
tar di  pace  con  affenfo  del  Duca  di  Calabria.  Si  abboccarono 
quelli  tre  Principi  , e fu  concordato , che  Don  Federigo  pren- 
dciTe  in  moglie  Leonora  terzogenita  del  Re  Carlo  II.  con  rite- 
nere, fua  vita  naturai  durante,  il  Regno  di  Sicilia,  a condizio- 
ne che  dopo  la  fua  morte  effo  Regno  decadelTc  al  Re  Carlo,  e a 
i fuoi  difeendenti;  e che  fi  reflituiffero  i prigioni  e tutti  i Luo- 
ghi di  Sicilia,  tolti  a Don  Federigo;  il  quale  in  ricompenfa  ce- 
deffe  al  Re  Carlo  tutte  le  conquide  gih  fatte  nella  Calabria  . 

Altre  condizioni  di  tale  accordo  fi  poflfuno  vedere  predo  il  Vil- 
lani, e nella  Cronica  di  Niccolò  Speciale.  Con  queda  pace  eb- 
be perora  fine  la  gran  contefa  della  Sicilia  , e fi  predò  un  delizio- 
fo  pafcblo  a i cacciatori  delle  novelle,  e a i varj  giudizj  de  gli 
oziofi  Politici . Chi  volea  male  a Carlo  di  Valois,  non  mancò  di 
chiamarlo  traditore , qoafichè  per  edere  nato  d’  una  Aragonefe 
potede,  ma  nonvoledìe,  prendere  la  Sicilia  per  compaffione  al- 
lo dretto  fuo  parente  Don  Federigo.  E corfe  per  Italia  quedo 
fatirico  motto  (a):  Che  Carlo  era  venuto  a FirenT^e  per  metter' 
vi  pace  ^ e lafciolla  in  guerra  ; e andato  in  Sicilia  per  farvi  c, 
guerra,  ne  era  ritornato  con  una  vergognofa  pace  . Furono  medi 
in  liberti  i prigioni  , fra’  quali  Filippo  Principe  di  Taranto , 
Fratello  del  Re  Roberto . Si  mandò  anche  la  capitolazione  al 
Pontefice,  affinchè  la  confermaffe ; ma  egli  vi  trovò  delle  diffi- 
cultk.  In  fine  perchè  cominciava  a divampare  la  di  lui  rottu- 
ra con  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia,  per  aver  dalla  fua  Don 
Federigo,  vi  acconfentl  nell’ Anno  feguente,  obbligandolo  a pa- 
gare ogni  anno  di  cenfo  alla  Ghiefa  Romana  tre  mila  once  d’o- 
ro , o fia  quindici  mila  Fiorini  d'oro  con  altri  patti.  Ed  edb 
Federigo  di  confentimeoto  poi  del  Re  Carlo  cominciò  ad  ufa- 
re  il  titolo  di  Re  della  Trinacria,  e non  gilt  di  Sicilia.  Cele- 
brò ancora  Don  Federigo  , si  gioriofamente  ufeito  di  queda 
guerra,  le  lue  nozze  colla  fuddetta  Leonora  Figiuola  del  Re 
Ciarlo  IL 
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*»*Voig.  In  quanto  alle  liti  già  inforte  fra  Papa  BonifaziO)  e Filippo 
"•'•IJ02,  ij  ggjjjj  plancia  > brevemente  dirò  , efler’  elle  nate  dal  vo- 
lere il  Re  fare  il  padron  delle  Cbiefe)  e prendere  le  rendite  de’ 
beni  Ecclefìaftici  dopo  la  morte  de* Prelati  [ del  che  fi  è difpucaco 
anche  a i d^  nofiri  e dall’avere  imprigionato  il  Vefeovo  di  Pa- 
miers  , c'impedito  ad  altri  Vefeovi  il  venire  a Roma  . Papa  Bo- 
nifazio Vili,  che  era  alto  alla  mano,  e disgufiato  ancora,  per- 
chè il  Re  facea  carezze  a Stefano  dalla  Colonna  rifugiato  in  Fran- 
cia : gli  fcriJTe  lettere  minacciofe  , per  le  quali  fi  attribuiva  au- 
torith  anche  fui  temporale  de  i Re,  e facohli  di  deporli.  Filippo 
>1  Bello  , che  in  alterigia  non  la  cedeva  a chi  che  Ga  , nè  guarda- 
va niifura  nc’  fuoi  trafporti  , s’irritò  forte  contra  di  Papa  Bonifa- 
■'o , e giunte  tanto  innanzi  lo  sfrenato  impegno che  il  Papa, 
benché  non  con  cfpreflTc  parole,  lo  fcomunicò,  e all’ incontro  efìa 
«e  dichiarò  pubblicamente  di  non  piò  riconofeere  Bonifazio  per 
j'pr,  ma  bens^  di  tenerlo  per  un  Simoniaco  ed  Eretico  mani/cflo 
tu  incorreggibile,  appellando  perciò  al  Concilio  Generale  . CHar- 
o 01  VaJois,  che  parca  dianzi  il  Beniamino  del  Papa  , o perchè- 
• venuto  a lui  fofpetto  tanto  per  quella  diabolica  lite,  quanto  per 
operato  in  Sicilia  , o pure  , perchè  facefle  fpcrare  di  far  cefl^re 
•cmporal  motTo  dal  Re  ftio  Fratello  : corfe  in  Francia  , ma.  fu 
f^o  favore  contra  del  Pontefice.  Se  crediamo  a Ferrerò 
L^]>  quello  Principe  nel  fuo  patfaggio  per  Roma  i«J  si 
«magnato  dal  Papa,  che  poco  mancò,  che 
W/ft  effe  mano  alla  fpada  per  ucciderlo.  Venne  in  quefta  manie*"* 
tra  ^ Bonifazio  per  procacciarfi  chi  l’aiutaffe  con- 

2;“.  c.trov.rbuoDa  Tclc- 

•■niciaia  c lega  , ficcomc  veda=r»o 


go  8cc, 
alWr,. 
P«*'"hè  s’  i 
coni*  con 
Ja  Loti:  b a. 


Mode„r;T;ggio7  k^vi- 

t gli  tirò  addoffo 

*dava  dicendo  t ^ ® malevolenza  de’ vi cm»  1 

«q  uella  dell*  mfieme  la  potenza  del 

4^ia.  Sopra  gli  al  conquiftar  t 


conquiflar 
avea  conceputo  odio  contra  d* 
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j^btrto  Scot^^ 
, lai  in  Mo^ 
G»\ewo  (uc= 
di  lui  tovinv 

taù  di  Nova 

fuorufciti  di 

no)i  della  Le 
detto  AlV>«f t • 
riga , 


Sorella  ) Matteo  fe  la.  procacciò  per  Amn.ijou 
Figliuolo.  Perciò  fegretamente  congiurarono 
Filippo  Conte  di  Langufeo  Signor  di  Pavia  , . ^nto^ 

Signor  di  Lodi , gli  Avvocati  di  Vercelli  , i Bru- 
" -a,  il  Marchefe  di  Monferrato  , gli  AlerTandrini  , i ’ 
^Bergamo,  iCremafchi,  i Crcinoncfi  ^ ed  altri  po* 
-Siibardia  . Manipolatore  di  (jucRa  Lega  era  il  fud* 

» Scotto,  Signore  di  Piacenza  , cabbaiifla  di  prima 
che  * 'o  fteflb  tempo  facea  l’amico  intrinfeco  di  Matteo 
■Visconte.  ^ it*ttati  anclie  Mofea, 

Guido,  cd  a *f»  Torriani,  che  dal  Friuli  volarono  a Lodi  per  fa- 
re la  lor  par  «nella  Tragedia  . Il  peggio  fu  , che  la  oobiJdt  di 

Mi\ano  , c «e ITo  Pietro  Zio , ed  altri  parenti  del  \nsconte  , oc* 

cvAx-^wvcttve  «'  •'^oltatifi  contra  di  lui  entrarono  in  quefèa  forte  Le* 
g*  Cl'D  • ^’cl  Mefc  di  Giugno  G diede  fuoco  alia  macchina  * 

Torriani,  e gli  altri 

d'  “«  formidabile  cfercito  , andò  a r^.Iu/ìc. 

^erra  di  San  Martino  del  Contado  di  Lod*  - Venne 

loro  iticon  Matteo  Visconte  con  quelle  forze,  che  potè  rauna- 

rey  rna  *J^^^^tre  egli  era  al  campo , feoppiò  in  Milano  una  ledi- 

z/onpop^'^  per  cui  Galeazzo  fuo  Figliuolo,  che  i Parmy 

giani  v era  » ^ guardia,  ne  fu  fcacciato  fuori.  In  oltre  Corrado 
j^ufea  Stgoo  Como,  e Genero  d’effo  Matteo,  ncH’***^^*^  "f* 

quale  egli  ^®^^fidava  non  poco,  G uni  con  gli  altri  a' Tuoi  danni. 

Però  feorgen.  jg  egli  la  volubilità  della  fortuna,  e V 

di  relì^^^^  * tanti  nemici,  andò  nel  di  13.  di  Giugno  ^ <=»  p*^**"® 

-1  d»  ntc  a metterG  in  mano* del  fraudolento  Alt».®*"*® 

c «tto,  Cap<==::3  della  Lega,  che  moftrò  di  voler  effere  nraediato- 
1-  pace  ^ c cedcttcgli  il  battone  della  Ggnoria  di 

^ p\i  ^E’offc  confcrvato  il  godimento  de’fuoi  beni  s ** 


con  — Ma  li  trovò  egli  ben  rotto  delufo  ; > 

fa  ■p^^  -0>oV*e  a Piacenza,  non  fu  rilafciato , Gochè 


lano  , 
che 

condotto 
non  ebbe 


X * riacciJA»  > uuii  tu  ^ uuwuc  V — Aim* 

cOthC  * ^ forte  Gattello  di  S.  Colombano,  che  fu 

Venne  Matteo  a Borgo  S.  Donnino  i 
; tentativi  inutili , per  foftencr  la  sfafciata  fiaa 
, rto  parleremo,  andò  a cercarG  un  ritiro  , dove 

volle  per  ben  ravvifare  , quanto  grande  fta  I 
^ gito  d«lle  enfe  umane.  Galeaxp^ 


Sì* 


^3c«’gaino,  dove  non  potè  fullifterc, 


caducità  delle  cofe  umane. 


aniv  ^ « 


Icn  venne 


cO 


a Fer- 
rara 


ito 
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e»aVo!*. rara  con  BrtfmVff  fua  Moglie,  che  quivi  gli  partorì  un 

^****'*^'**‘ Figliuolo , a cui  fu  pollo  il  nome  del  Marchcfe  Azzo  Tuo  Zio, 
e che  vedremo  a’fuoi  tempi  uno  de  pià  glorioG  Principi  dclln 

Cala  Visconte.  , ..... 

Entrarono  in  quello  mentre  i Torriani  in  Milano,  e ri- 
cuperati gli  antichi  lor  beni  , fi  diedero  anche  a far  maneggi 
per  ritornare  in  fignoria  coll’  appoggio  del  Popolo,  e fcaccia.ro- 
no  dalla  Citt^  Pietro  Visconte  con  altri  Nobili,  che  dianzi  furo- 
noconirarj  anchea Matteo  Visconte,  perchè  voleano  Repubblica, 
e non  Signori  . Alberto  Scotto  , gran  faccendiere  , nelmefc  di 
Luglio  tenne  un  Parlamento  in  Piacenza,  dove  fi  trovarono  i 
MiJanefi  co  i Torriani , i Pavefi,  Bcrgaraafchi,  Lodigiani  A- 
lligiani,  Novarefi,  Vcrcellcfi  , Cremafehi , Coroafehi  , Cnccno- 
nefi,  Alclfandrini , e Bolognefì.  E fatta  una  Lega,  fu  daca  au- 
torità ad  cflb  Alberto  di  ridurre  per  amore  o per  forza  nelle  lor 
Città  tutti  i fuorufeiti  Guelfi.  Reflò  ancora  conchiufo  di  obbli- 
gar Azzo  Marchefe  d’  Elle  a mettere  in  libertà  Modena  e 
g'o;  e di  tirar  nella  Lega  i Parmigiani,  acciocché  quelli  deflc.- 
fo  principio  alla  guerra  contra  d’elfo  Marchefe,  c cominci^fO’ 
*>o  a riedificare  c fortificare  il  Callello  di  Borgo  S.  Donnino  > c 
* far  gran  levata  di  gente.  Ca&ion  furono  le  disgrazie  de 
Vi 


'Sconti  , che  anche  in  Bergamo  fi  levò  il  Popolo  a rumore  , 
'*■1  /e  porte  a i fuorulciti  con  ifcacciarne  poi  chi  favori  v 

. i ^ ■ m r • . . * • * 


apri 


ed 
i 


Visconti.  Cosà  venne  quella  Città  all’ ubbidienza  d’ Al- 
‘^tfo  Scotto,  ed  altrettanto  fece  ancor  quella  di  Tortona, 


di 
cioè 


s’d-Ano  ridotti  in  Piftoia  molti  de  gli  ufeiti  di  Firenze 
(»)Giev,^  I ^ ^ qiiclla  Città  fignoreggi  ava  la  parte  Bianca  , 

(«)  i Fiorentini  e Lucchefi  con  polfenie  efcrc:**® 
PoiTa  all  afledio  di  quella  Città,  guadando  tutto  il 

all' i torno  . Tale  nondimeno  fu  la  difefa  , che  conofcitaio 
ftv.  Vano  j£  Jor  difegno,  ftimarono  meglio  di  ritirarli,  e di 

'I  fo^te  Cadclio  di  Serravallc  . Vr dettero  fono  i Lucebefi 
S^’an  te- po  j tanto  che  nel  dà  d.  di  Settembre  per  mancanza,  di 
vcitova^laa  fi  arrenderono  i Pidolefi  , che  v’ erano  dentro  in  nu- 
mero eia  <=«*■«  mille  ’ 

^teferc 


, rr  2 ^ tutti  furono  condotti  prigioni  a L-ncca  • 
^ u il  Cadello  di  Larciano,  c miref*^'*** 

^ d’dttoK*  ''®”*vano  per  dargli  foccorfo.  In  queft’^"' 
J V ^ ^ 'Aiuola  cor/'  Conte  di  Montefeltro  , 

xiu  ^ - gl*  Aretini,  z Bernardino  da  Polenti 

oftefopraCefena;  affediarono  quel  1 


Xìy.  F' 
luiic,  R*vegn 


co 

Cit- 


a 
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piarono  tutto  il  fuo  diftretto  ; non  vi  fù  ^ 

. fircndeireanfcrva  diR^  e 

J.'  ' f“  incolpato  di  rutto 

le  Matzohm  da  Brefcia  lor  Podcftk  . Era  in  qucai 
_rnator  della  Romagna  Rina/^/o  Vefco'uo  di  Vicirnza  • 

,,  Ordclaffi  , cioè  i più  poi 

■ — Gitta  , un  levarono  rumore  con  tra  di  lui, 
t=>  a morte  . Ed  ecco  quante  fcenc  di  furori  e di 
afferò  in  quelli  tempi  per  buona  parte  dell’  Italia. 

Ai  Cristo  mgcciii.  Indizione  x- 
enedetto  XI.  Papa  i. 

--Alberto  Auftriaco  Re  de’ Romani  6. 


l ■: 


i > 

r:.. 


t-. 


s’andava  inafprcndo  la  némiciz/a  fra 

^’Avefle  flagellato  in  qucftì  tempi  con  dcl- 
^e  rotte  date  alle  Armate  fue  da  i Fiatningh*  o purc 
P.  - ir  altero.  Si  fortificò  il  Pontefice  m Germa- 
nia attentati  di  quello  Re  con  tirar  dalia  f«J*  ^It^crto 

af  * riconofeer  ora  per  bella  e buona  la  ^i  In* 

zione.  t»li^  -^ttidi  quella  riconciliazione,  e della  con  formazione 

I n_  ^ m ^ wJk  ttO  ^ : 


_ /ui  dat»  Papa,  fon  riferiti  dal  Rinaldi  faj.  E tutto  fatto 

per  tnuover~  J’ armi  d’ elfo  Alberto  centra  del  Re  di  Francia 

Serv'i  quciiCi^  p^i-  maggiormente  accendere  Io  fdegno  del  K-® 
]ippo  (^)p  quale  per  far  difpetto  al  Papa , e non  g*^  P 

credibile  ^ eh’ egli  ciò  credelTc  daddovero,  pubblicò  vctJtino- ^ 
capi  d’aC^cufa  centra  di  lui,  la  maggior  parte  calunnia 
prive  d’ ogni  colore  di  verifimiglianza , nonché  di 


Juj  Alitai.- 
Eicltf. 

Atnal,- 
Colm. 

e rchè  (!))<»'•»>«. 
ni  t^iUanì 


ve 

xi 


•veri 


irli . 


V cVxe  b non  credea  l’ immortaliti  dell’anima  ,■  la  reai  pre* 

Si^^nore  nell’Ollia  conlecrata,  la  fornicazìc 


St^^nore  neH'iJltia  coniecrata,  la  fornicazione 

fcn"2-^  Coregone,  Simoniaco,  eretico,  con  altre  fìinilÀ  ^ * * 

cb.’e&»*  > ti«nettcndofi  a provar  tutto  nel  Concili*^  ® ® 

cui^  egli  appellava  . Commoflb  da  si  orrendo  P*’?-^^:,.v 
ral®  ’ .^^.rtifazio  , fulminò  cootr a di  Filippo  le  cenfurc 

i f““i  A<»  f«‘i  ' ■“  f"'''’  ‘ 

fcd.tò,  con  prendete  aucoradi^ 

0 cgno  dì  Francia  dall  autoritli  e fuperio  -vendetta  , 

Intanto  il  Re  Filippo,  fpirando  lolamcnte 


E»pf 


fUt«V 

cnt5J 
il 
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ERAVoig.  fpetTi  feeretamente  in  Italia  nel  Mefe  di  Marzo  di  Anno 

Nogareto  luo  cmiflario  , uomo  di  fottiliflimo  in- 
gegno c di  forte  ftomaco,  con  un  Fiorentino  appellato  Mcffcr 
Mufeiatto  dc’Franzefiy  e con  buone  lettere  di  cambio.  Fcrma- 
tofi  coHuì  ad  un  Cartello  d’effo  Mufeiatto,  fi  diede  a far  geme, 
e a fpendere  largamente  danari  e promeffe,  con  inviar  tncfll  e 
lettere  per  corrompere  i Nobili  della  Campania  Romana  , e t 
Cittadini  d’Anagni.  Allorché  fu  all’ ordine  tutto  il  trattato,  da 


cui  non  trafpirò  mai  a gli  orecchi  del  Papa  alcun  menomo  avvi- 
lo, trovandoli  il  medefimo  Pontefice  fenza  fofpetto  in  eff*  CJic- 
tà  d’Anagni  co’fuoi  Cardinali  , e con  tutta  la  fua  Corte  : tana 

mattina  per  tempo  nel  d\  7.  di  Settembre  all’ improvvifo  entra- 
rono in  quellaCitiliGugliclmodaNogarcto,  Sciatta  dalla  Colo  n- 
**a,  i Nobili  da  Ccccano  e da  Supino,  ed  altri  Baroni,  cor»  tre 
cento  cavalieri  e molta  fanteria,  e colle  infegne  del  Re  di  Fran- 
cia, cominciando  a gridare:  Viva  il  Re  di  Fraacia,  Muoit* 

P"  Bonifa^o.  Anche  il  Popolo  d’Anagni,  ingrato  a tanti  t>ene” 
ricevuti  dal  Papa  , fi  un^  con  loro  , c fu  anche  detto  , cnc 
(a)f  alcuni  de*  CTardinali  foflero  mifehiatt  nel  medefimo  trattato  9 ® 

gli  ai  tri  il  Cardinal  Napoleone  de  gli  Orftni.»  (a)  Ccrto^  > 
erti  Cardinali  fe  ne  fuggirono,  o fi  nafcolcro  tutti,  lafci^r^T 
itmùc.  il  Papa  alTediato  nel  fuo  Palazzo.  Fece  la  famiglia  fua  qtael- 
feCidcrtza  j che  potè;  ma  in  fine  il  Palazzo  fu  prefo  . Allc>ra 

il  pj-  •<  1 _ __-r — r-r-y  n- 


- w j aia  tinw  •••  - 

^^pa  tencndofi  per  morto,  volle  almen  prepararvifi  con  rn^* 
*■  , e fattoti  abbigliare  con  gli  abiti  Pontific)  e colla- 

in  capo,  e colla  Croce  in  mano  , affifo  in  una  fedi* 


« capo,  e colla  C^roce  in  mano  , auilo  in  una  ic«-*** 

a/pf  ctando  i nemici.  Dicono,  che  Guglielmo  da  Noga**^" 
sii  d/c::^  d efferc  venuto,  non  per  torgli  la  vita,  ma 
condurla  am.  J-ione»  dove  fi  terrebbe  un  Concilio  Generale,  e eh® 
d crebbe  alle  accufe  pubblicate  contra  di  lui.  Certo 
^ *Sciai-j-^  il  caricò  di  villanie  e d’obbrobrj,  edanch® 

rloa  rinunziare  il  Panam*  ma  il  rmt>x  fjrmrt  in  VO“ 


— caricò  di  villanie  e d'obbrobrj,  edanew»- 
, 'c  °bbl  rloa  rinunziare  il  Papato;  ma  il  trovò  fermo  io  vo 

più  to  morire  che  cedere.  In  cosi  mifero  Rato  fu  ritenuto 


j r o*  -T  -r  » rontetìce,  lenza  che  voieii®  *— 

aurfi  a V « tanto  era  il  fuo  fdegno  mifehiato  col 

imofc,  c -I ufione . Fora* anche  dovea  temer  di  veleno  • 

«tanto  fca  «J*  * acco  al  Palazzo,  e a grimmenfi  teforied 

redi  del  Pam.  * tre  giorni  il  Cardinale  Luca  del  Fie/c<»  ^ 


fo  s’j 


r» 


ch^  ® prigionia  del  Pontefice, 

ofic  a rumore  il  Popolo  d’Anagni,  il 

f-cx- 


Digitized  by  Coog  I ' 


-Annali  d’I 


T A L I A 


II 


comiDciò 

/imi.  Allc^ 
cd- 


v-erenti 

Cfiergli  V» 

g fanno. 
quc’ 

re , 

jV  ij)i/cro  r 
non  dovcan 
(alva  farlo 
perfonag.g''^ 
zie , a 


I alte  VOCI  a gridare  : r$va  il  Papa  e muoiano  itra-  £»aVo!«. 
a lu,  che  Sciarra  andato  al  Papa  g,li  parlò  con  ri- 
dei  parole,  efibcndogli  la  liberti,  fe  pur  voleva  con- 
"oluzion  de  i misfatti  con  altre  richiede  , che  non 
otto  gli  accordò  Bonifazio  : e però  ufcici  della  Cit- 
adieri,  reflò  libero.  Non  s’ è mai  potuto  intende- 
cofloro  tenelfero  per  tanto  tempo  in  quell*  agonia 
'ntefice  . Se  penfavano  di  condurlo  vivo  aa  Lione  , 
tardar  tanto  a metterlo  in  viaggio,  e poteanoaman 
«Ile  prime.  Nè  fi  capifee,  perchè  Papa  Bonifazio, 

SI  accorto,  fe  voleano  promefie  , ed  anche  rinun- 
' non  condifeendeffe  ; giacché  non  farebbe  egli  il»- 
« obbligazioni  contratte  con  tanta  c cosi  empia 


to  tenuto 

violenti-  rr-  a- 

C.o^'3'^  QUE  fia,  Dio  non  permife  , che  corto ro  f acenero  di 
peggio  ; c ^^nifazio  rimeffo  in  liberti  s'afirettò  per  ritornarfene 
« giunfc,  incontrato  con  indicibil  concorro  e ph“f® 

Ma  che?  Sopra vi^^  ^^recch. 

fiorai  ancot-.,  . .r 

aver 


Capo 

repirofe  V 
fns;/urM  r> 

et  al 


Oli  tanto  vencrabil  carattere  di  Vicario  di  Ci*riir^  , 

e della  Chiefa  militante  . Meditava  egli  bensì 

sndette  , e un  Concilio  Generale  , per  quivi 
• 1 ^ J o 


-fondante  fullaChiefa  tutta  ; ma  non  regg^*^' 
dolore,  per  cui  s’infermò , fuori  di  sè  fp»*"^  T^^rrcto 
.'Ottobre  dell’ Anno  prefente . Racconta  qn'» 

ffe 


Ottobre  Qcu  Anno  prelente.  Racconta  q 
if)  , Autore  vivuto  in  quelli  tempi , delle 
da  gli  altri , le  quali  non  mantengo  per  ve 


; 

u yittminm 

Hift./ii.ì 


— B * ^ o r 

han  ciera  di  favole  , c forfè  furono  egli 


em  -rTSL  CRI 

. difpiacere  a chi  tradì  lo  fteffo  Pontefice  . a 
;he  ufeirono  ad  incontrare  il  Pa]^  con^na  jj 


al-  Tarn,  }K. 
Rrr.  IttlU. 


uivi.u.iw  jl  (ori- 

* Cardinali  Orfini , Matteo  Rojfo)  e J acopo  , 
lirìttura  al  Palazzo  del  Vaticano.  A me  e Ut,. 


r nC- 

3 o ri 


ali  9 
acco 


jsjapoh®’ 
oio  v’ag- 


ta  dirittura  al  Palazzo  del  Vaticano. 

fe  1 1 « Cafa  de  gli  Orfini  fiorivano  due  Cardma 

r»  Rotto  . Nulla  so  di  on  J.copo.  u da  Pa-  à'4ri',7 

- outassaa^d^.l.K- 


(c)  Din» 
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v^ciciunu  V.  V-/1  • ‘ » Jirjj 

re  il  fuddctto  Cardinal  Napoleone,  c per  atteftato  del  luddccto 
Dino  Compaeni,  anche  il  Cardinal  Francefeo  avuta  mano  nella 
trama  fuddetta , con  volto  torvo  cominciò  a guatar  gli  Orimi  . 
Perciò  qucfti,  guadagnate  le  guardie  PonuHcie  , cominciarono  a 
tenerlo  ftretto  : laonde  Bonifazio  determinò  di  evarfi  dal  Vati- 
cano , per  paffare  al  Palazzo  del  Laterano  , credendofl  in  qiasita 
maniera  fottrarfì  alla  potenza  e alle  frodi  de  gli  Orfini.  Ciò  n a 
poto  , Matteo  Cardinale  con  altri  fuoi  partigiani  fu  a PfCg*^*** 

•ton  muoverli,  col  pretefto  di  nuovi  pericoli  dalla  del  K.e  t 
Francia  ; e trovatolo  fermo  nel  fuo  propofito  , gl  intonò  a le 
ra  calata,  che  non  ne  partirebbe  , e che  elfi  non  voleano  vedere 
de’nuovi  fcandali.  Allora  il  Papa  diede  in  efeandefeenze [ e 
tando  pure  di  voler  efeguire  il  fuo  difegno  , fu  con  buona  c^op»*- 
guardie  rinferrato  nella  Tua  camera  , facendoli  intanto  correre 
voce,  come  è credibile  , che  ciò  fi  facea,  perchè  il  Papa  era  a^cior 
<fi  cervello  per  la  paffata  orrenda  burafea.  Infine  chiedendo  egl*> 
fc  era  prigione,  gli  fu  rifpollo  di  s'i;  c che  fe  avea  fatto  finca ra^  » 
*nodo  fuo  , da  II  innanzi  viverebbe  a modo  altrui.  A quelle  xoti- 
*^^2Ìoni  fi  accorò  Pinfelice  Pontefice,  diede  nelle  Imanie  , 

più  cibarli,  non  potè  piò  prendere  fonno,  ma  furiofo  d ic  ^ 
0)cinn>  fermine  alla  fua  vita  una  notte,  fenza  che  fc  ne  accorge  fTcro 

^ Cortigiani  fuoi . Anche  la  Cronica  di  Parma  (a)  attefta  q^ueit* 
P-*"* gtonia  del  Pontefice  . Ma  forfè  procedette  ciò  dalla  pr ti- 
dci)z^  (j£  ^ue’  Cardinali  in  vedere  il  raifero  Pontefice  fuor  di  lei*’" 
e tìcJ  1 ^ Furie  : laonde  fu  creduto  nccclfario  il  tenerlo  ftret  to  » 
P^fchè  ri  0X3  Ile  fegui Aero  altre  fcandalofe  novitk.  E tale  fu  il 
Papa  ^^onifazio  Vili,  perfonaggio  , che  nella  grandezza  del»' 
an/iDo^  ara  «sii* ’^sgnificenza  , nella  facondia  ed  accortezza,  c n<^ 
P*ODiUov^^  gji  Uomini  degni  alle  cariche,  e nella  perizia 

e pochi  pari  : ma  perchè  mancante 

Sucir  u a_It^  , che  fta  bene  a tutti,  c raaffimamente  a chi  cf^^' 
cita  le  ve-  Grillo  Maeftro  degni  Virtò,  e fopra  tutto  di 

“Meno  d albagia  e di  fallo  , fu  amato  da  pochi  9 oclt^" 
*’  « temuto  da  tutti.  Non  lafciò  indietro 


> e p^ 
*0  da  moJ 


;laè  pieno 
i ffimi 


^ N 
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^ uto  potè  ; cd  eflt  in  ricompenfa  ne  difTero  cjuanto 
-^rtjero,  e il  cacciarono  nc’ più  profondi  biironi  dcH’In*  Ahw.ijoj. 
vede  nel  Poema  di  Dante  (a).  Benvenuto  da  Imo- (a)  .Oj»/» 

u parte  il  biafimò , conchiudendo  in  fine, 

. «n  .^znanimo Peccatore  : e divolearono  , aver  P^tpa  Ce- •>•>1»/ 

fpieraont^  H -e-  i i.  r l - IrmUCam. 

" o,  che  egli  entrerebbe  nel  Pontificato  cjual  Volpe  > ment,  in 

r • t I -«•  r • ^ “ f - ^ 


icu!c  mai  (fr" 
I;tnO)  come 
il  lo 


Icjìirtt  V.  del 
regnerebbe  C' 
9i/fl  Santo  u 
ventarono  i l' 

ca  di  un 


/ ----  -o- — t -f 

w me  Lione,  morrebbe  come  Cane  . Ve  rifi  m il  mente  oa'it. 
* mo  non  profferì  mai  quelle  parole.  Piuttoftc>  le  in- 
<i  malevoli,  autorizzandole  poi  col  metterle  *t>  l^uc- 
” 11  frutto  di  chi  non  sa  farli  ama  re  , è quello  di 


«I  * 

v/  ■ 


• '■t 


^Qffcldve^  Q».  — '~»*u  u«  Il  a ^ULU,  1.IUC  ilei  Ui  ZA.  U V-HH-»*-»»  ^ P 

JT  je  ad  -^*pa  mondano  , turbolento,  e iracondo  y 
dUo  e (0  cioè  Niccolò  deW Ordine  de'  Precfic^ff^Sj  (c)C*v^ 

dinaie  e Velc^ovo  d’  Odia  , baffamente  nato  nel  territorao^o*  , ;/j.8  <■. 6tì. 

vigh  le  infigni  fuc  Virtù  alzato  a i primi 

® , ^dcre  nella  Cattedra  di  S.  Pietro.  Prefe  cg,i*  . 

Stc  di  ,to  XI.  c fu  coronato  nella  fcfta 

trovò  3 ^ funzione  Carlo  11.  Re  di  Napoli  con 

~a  di  Cal^òri^^  ^ ^ Filippo  Principe  di  Taranto  fuoi  * tc  di 

fpdovi  ccorfo  con  molte  milizie  per  aflicurar  1®  rH 

orna»  ^ ^tto,  che  Papa  Bonifazio,  perchè  quef^c> 
ca  l’ aiuto  dell' armi  centra  del  Re  di  Francia  y 

yjvato  , ÉL  avrebbe  fatto  gran  male  ; e che  gik  ^ * non- 

j per  con  Don  Federigo  Re  di  Sicilia:  dal  ^ 

^iTo  CDon  Federigo  fi  moftrò  alieno,  evenne 
• navi  ad  Oftia,  per  dar  foccorfo  al  Pontefice® 


Olle,  C ione  UI«1  luuvii.i-.v..  J Vi  t 

.rdò  col  Visconte.  Ritiratofi  dunque  dalia, 
a — . campagna  nel  Mcfc  d’C^iohre  ricon- 

ito  con  gli  AleCfandrini  eTorioncfi,  » i'econdato 

c .•  12-0  col  Figlioolo  •"  “‘l*"»  • 

XV*a*  j j>armigi»ni,  i quali  •"''“'T. 

^ -y  SI  . Dal  canto  loro  fi 
Favore  del  Visconte 


Hu 

a f^r  l<r  gu«- 

. parmigiani,  » quan  luv.-—  a-  VeroncU  e 

’ „za  . Dal  camo  loro  fi  co  i W''»”'' 

[,,acc  vore  del  Visconte  . Ma  i Xori^^  fi , 

V- ia  r»*- 
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fi»  Bergamafchi , Crcmonefi  , Lodigiani,  Cotnafchi , Cremaf- 
Pavcfi,  Vercdlini  , cNovarcfi,  potcntemcntcanch’cfllfe- 
> per  impedire  i tentativi  de’ nemici  , {a)  evenne  in 

«Iti»  /.  C r. - 


- 7 r • ...  - - — ' — j \ ^ " -w  * - - . w 

perfona  Giovanni  Marcbefe  di  Monferrato  aMilano,  fìccome  an- 
t«co  nemico  de’  Visconti , per  contraftar  loro  ogni  avanzamento. 
Per  cosi  gagliarda  oppofizione  nulla  potè  fare  Alberto  Scotto , e 
Matteo  Visconte,  che  s’era  impadronito  di  Bellinzona,  Lugano ^ 
Varefe,  e del  Borgo  di  Vico,  c teneva  come  affediata  laG^itt^  di 
Lomo,  al  vedere  che  fi  facca  un  gran  preparamento  d’armi  per 
(M.sf/  *^'’*darlo  da  que’paefi,  fi  ritirò  anch'egli,  e venne  ad  aflicurar- 
fi  Piacenza  . Ne  gli  Anni  addietro  la  Città  di  Brefcia  ( fi 
fomma  difunione  per  varie  fazioni  interne  , e per 
fi  fuorufeiti  . Nel  Marzo  dell’Anno  1 2p8.  prefe  ro  que* 

ittadini  il  falucevol  configlio  diriunirfi,  e di  richiamare  in  C2it- 
t-  1 Nobili  sbanditi.  Il  che  fatto,  per  ifchivar  le  preminenze  e 
^re  nel  governo,  cofiituirono  per  loro  Governatore 

Vefeovo  della  Città  per  cinque  anni  avvenire.  Terrnina- 
t * Anno  la  giurisdizione  fua;  ma  avendo  egli  anTaggia- 

o j dolce  del  comando  , e volendo  continuar  nella  fig noria, 
opponeva  Tebaldo  de’ Brufati  uno  de’ piò  potenti 
‘ * * Guelfo  di  profefiìonc,  coll’ adoperar  la  forza  il  cacciò  in 


^ri.  * — J vwi»  aviv^wiai  la  II  v<*ww^ 

fainn-  a tre  nobili  Famiglie,  e maflìmainente  i Griffi  , Con* 
^)Cérm7{c.  te  f V®®”*  * Qntfto  Tebaldo  fu  poi  nell’  Anno  legucn* 


- . A.^uaiuu  iu  pul  ncJi  Anno 

finn  ^ o fia  Governator  della  RomagoA  da 

tACTfii"  nÓ^  ‘ S“  fi  sbraciava  per 

'^'adar»  c d'altri  pcr  cura  di Cava/c/j^àMarc^f/^ 

x-»t:c  accettata  1 ranimofità  c il  rumore  ■»  « 

di  S.  Jacopo  di  X-u* 

« non  .ri  e=r  Xcgui  contrafto  al  8fii«-Ia"de  in  capo. 

Parchi  ib»crto  da  CorrePo.^“r°f  /?*  ® cono  f ce  re  il 

concordai  - Dopo  la  Nof^j  cotanto  fcaldato  per 

ti,  unitili  con  gtorno  fieflb  i medefimi  ufciti  g»ìt 

»o  con  alte  ® «fi»  Giberto  , «=°* 


S^sdag 
minci’ 
to . ■] 

fudat 


Pindaro  r»c>  con  alte  vor-;  » • • " * “ ■». , 

..  . . VOCI  a gridare  : Fiva,  vìva  il  Signor 

•u  aara  m-  *"vaeiimo  c^iu.'  *"  fi  tenne  Configlio,  e •**  e fi® 

9«e/?’  A.  Mentire  un  Signoria  della  Città  . 

nero  tremuoto  nella  Marca  d’  A ncooa  , 


t>c 


l* 
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nella  Rora»; 
0eacc  IO  F* 
In  Firenze  C 
parte  Nera , 
che  era  per 
vano 

fflcttere  p«' 

cSi  pubblicai 
allora» 
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*a,  in  Venezia  , eSchiavonia,  per  cui  fpezial- E»*  Voi^. 
no  c Sinigaglia  caddero  a terra  molte  torri  e cafe  . Ank.ijoj. 
e*)  per  la  prepotenza  diCorfo  Donaci  , <3apo  della  (a)G/<ivait. 
cioè  Guelfa,  fi  venne  a tal  rottura  fra  i Cittadini, 
Decederne  lo  Iferminio  della  Cittli,  fé  non  accorre*  Dìno'com. 


teli  con  groflo  nerbo 
. Loro  fu  conceduta 
3no  varj  bandi , tanto  che  fi  quetò  la  Terra  per 


di  cavalleria  e fanteria 
per  quello  molta  balla  , 


per 

ed 


pagni  lib.i. 


Cristo  mccciv.  Indizione  xr- 
tNEDETTO  XI.  Papa  2. 
i-berto  Auftriaco  Re  de’ Romani  7- 


pbn del  buon  Papa  BenedettoXL  miravano  rute*  al  a 
_ m pace.  era  egli  nè  Guelfo  nc  Ghibellino  , ma  Padre  co- 

gnu  ^«minava,  ma  toglieva  le  difeordie  ; non  penl»vi 

nona  procacciar  moneta  ; e più  ali’ 

ja  che  ai  gra  portato  il  benigno  animo  fuo  . IDicdc  ^ ' 

^lozione  3 z depolli  Cardinali  Jacopo  c Pietro  * *11* 

{litui  loto  privilegi,  ma  non  gli  Stati , nè  il 

xtdinali^^^’  Fnlminò  le  ccnfurc  centra  di  Guglielmo  d^ 
j SciafTZ  dalla  Colonna  , cd  altri  , che  aveano  inimitato  ^ 
Wto  Potiti  -fice  , e rubato  il  teforo  della  Chiefa  in 
^ o molte  Collituzioni  d’elTo  Papa  Bonifazio  ^ 

/yo  ^^:::;::apriccio  fenza  voler  dipendere  dal  config*“^ 

Jji  cio^  del  facro  Collegio  de’ Cardinali.  Speziai  me 

’ ■■  che  riguardavano  fi///)/)o  Re  di  Francia  , . 

Re  c Regno  in  polTcffo  di  tutti  i fuoi  privi 
=>adrc  ftando  in  Roma,  fi  trovava  come  in  i 

Citta  piena  allora  di  fazioni  c di  prepoter^»  » 
erano  i Cardinali  delle  Famiglie  grandi  ai  ^ 

' ao  ' voleano  raggirar  la  Corte  ; tutto. 

-disfatti,  cuna  sfrenata  licenza  regnav  p . ^ vare 

^ Papa  pareva  mille  anni  un’ora,  per  potcrlt  ^^bli- 
/Aliata  Cmi;  e, però  v.nuu  U Pnm.vcra  > 

'•*  «un  a il  Cardinal  M.rr»  R»/»  d«  S"  di 


qucffe  •> 

fanto 
robé  ^ 
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gran  fazione,  per  fiioi  fegrcti  fini  approvò  l’andata  ^ é cesi 
'venne  il  buon  Papa  a Perugia  , dove  piantò  la  Tua  refìdenza. 
Bramofo  intanto  di  ridurre  alla  pace  i troppo  disuniti  Fiorenti- 
j fptdì  colò  Niccolò  da  Prato  Cardinale  e Vclcovo  d’ Odia  y per- 
fonagg  io  di  gran  fenno  ed  attiviti,  e Ghibellino  di nafeita,  incari- 
fa)c/ov  ^'^''doJo  fpczialmente  di  ridurre  in  Firenze  la  parte  de’  Bianchi 
f‘^o'’ufciti  [/»].  Andò  il  Cardinale,  trovò  il  Popolo  tutto  per  lui, 
diede  ampia  balla  di  far  la  pace  . Ma  i Grandi  della.  pat> 
Nera,  cioè  Guelfa,  non  potendo  fofferire , chciBianctai  Ghi- 
bellini tornaffero,  e volcffcro  parte  nel  governo,  nèfapcndoco- 
nie  parar  quello  colpo,  ricorfero  ad  un  lottile  inganno;  c fu  quel- 
lo di  fingere  una  Lettera  a nome  del  Cardinale  Legato  col  fuo  fi- 
g^ilJo  a i Bologncfi,  acciocché  vcnilTero  con  tutte  le  loro  forze  a 
Firenze.  Arrivarono  i Bnlognefi  con  gran  gente  fino  al  piano  di 
Mugello  ; e udirà  la  lor  venuta  , come  ordinata  dal  Legato  , i 
Grandi  Fiorentini  ne  fecero  alci  fchiamazzi , c fe  ne  rileot'i  for- 
te anche  il  Popolo.  E tuttoché  il  Cardinale  protellafle  di  non  a- 
Vere  mai  fcricto  , perchè  i Bolognefi  venilfero  , e li  ritnandalTc 
indietro  : pure  s’incagliarono  in  maniera  gli  affari  , che  fu  con- 
ighato  il  Cardinale  di  andare  a divertirli  per  qualche  giorno  a 
rato  . V andò  egli,  ma  gli  aftuti  Fiorentini  avendo  fovvertiti 
'egre^ mente  I Guazzalottì  potente  Famiglia  di  quella  Terra  cd 
G ^ Itvò  a rumore  il  Popolo  di  Prato  contra  del  Car- 
na/e  , il  quale  non  s’alpetiava  nella  Patria  fua  un  trattamento 

^ però  fc  ne  parti  torto,  con  lafciare  feo- 
uo/caca  ilratefi,  « fotto  l’Interdetto  la  Terra.  TornolTeoc  a 

dicaffe  e facelTe,  trovò  oftinati  nemici 

Né  fi  a« 

in  Arno  f ^ tn  Firenze,  accadde,  che  que’ P^po- 

^t’fernrt  = fpcttacolo  ^*fche  una  rapprefentazione  orctà^  «1^1 
P'*  V’  .a^corfe  il  Po,,  t^oovcnevole  a que’ barbarici 

te  ne  annega ta*o‘m^"°’  cheefTo /profondò,  e molta  gen- 


''•eia  ri.c=ufav.Do.  to  tauÓ„„?  T “ l »- 

* IO  non  trovando  chi  cnrrffTm  « f «-iaCte) 


pofe  i 
arirz 


Il  Cardinal  d»  f 6“-"»  maniera  - 

^ue’ Cittadini  ***  Giugno  vr 

gufavano.  i„  ’ , ® tenevano  per  la  pace,  egli 


alt*"*» 


non  trovando  chi  correflTe  a fmof 


co* 
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cotanto  fi  di 
enU  nuatt 

imifte  in  pi 
itinzie 
unì  *■ 
U i fuoruf' 
20.  di  L' 
r/one,  fi 


-atò,  che  diftruffe  Palagi,  torri,  cafe  , e forìdachi  £«*Vots. 
=3.  Il  Villani  parla  di  più  di  mille  e fettecento  cale,  Ahn.ijo,. 
^da  alle  fiamme  con  perdita  immenfa  di  robe  c mer- 
■è  mai  arrivavano  i pazzi  Popoli  a conofeere  i dolci 
^ncordia,  gli  amari  della  difeordia  - 'X'entarono  po- 
iti  di  Firenze  di  forprendere  la  Cittk  , e venuti  nel 
^lio  (ino  alle  Porte  con  isforzo  di  molte  migliaia  di 
udiarono  d’ entrarvi  ; ma  dal  Popolo  , che  tutto  fu 
armi»  fu»r"-^no  non  folo  refpinti , ma  anche  feonfitti  colla  pcr- 

a di  tnolcr perfonc. 

Poco  te«^  *"^po  godè  la  Chiefa  di  Dio  dell’ ottimo  Papa  Benedet-^ 

XI.  impc  ciocché  foggiornando  egli  in  Perugia  , nel  -Mcfc  di 
telio  del  Anno  pafsò  a miglior  vita  . (a)  Intorno  al 

orno  AeWa  morte  veggo  affai  difeordi  gli  Scrittori  - //i.a/só. 

t-*norte  attribuita  a veleno,  dicendofì,  che  mentre  egli 
a a tavo\a  , Venne  un  giovinetto  veftito  da  donna  « che  a nome 
jl»  ^ di  Santa  Petronilla  gli  prefentò  un  bacino  d argon»  Rtr.inht. 

con  de  * fiori , che  folcano  molto  piacergli . X vi  era  na 

a la  però  dopo  averne  mangiati  affai,  c»ddt 

rrtìO  ai  bbre,  e in  pochi  di  fi  sbrigò  da  quella  vita  - J 
icentjno  ^ che  fa  due  Scalchi  del  Pontefice  manip°^®*°’ 
o,  non  fe  vero  o immaginato  a ffaflinio  , feri  ve  , che  n 

ra  -Jpa  a Filippo  il  Bello  Re  di  Francia,  perche 

9.  XiefloPapa  voleffe  confermare  lafcomunica  *'*^^*^- 
0/3  y non  fi  accorda  co  i Brevi  favorevoli  ad  n.ìj- 

raf>  Rinaldi  (d).  Se  pure  ha  fondamento  la  di  dus  Annat. 

’fJta  j pii,  verifimile  è quanto  fcrivc  Giovanni  Vili'®*’.*  ’ 
a vefc — ìiflTe  da  qualche  Cardinale  di  depravata 
r»on  mancava  in  que’ tempi , o perchè  egli 

>Jli  atr  ti  di  Papa  Bonifazio  Vili,  o perchè  fecondo 
-£ctr  -«to  fi  fcoprl,  ch’egli  volea  fiffar  la  fua  *‘f  ^“^”orati, 
r •_  r\e‘T  fottrarfi  alla  tirannia  d’ alcuni  di  que*  Porp 


te  rodo 
Fcrre- 
>ri  di 


Eccttf. 


:cfia- 


a per  fottrarfi  alla  tirannia  d’ alcuni  di  que  »-r,a 

-a  lu»  fare  ciò,  che  aveano  fatto  alfuddetto  A F 
che  intanto  è certo,  mor'l  qucfto  buon 


Si^Santith  ; Dio  ancora  il  glorificò  dopo  mort  ^ ^ 

^ . modo  che  pochi  anni  fono,  che  Benede 

ai  Tri- 


con  varj 

lll> 


a*  avgaaaavr  a 01  *** 

^ e pubblicata  dal  Canonico  Antonio  Socccfso- 

' poi  paffalTc  il  Conclave  per  l'eleaion  a.  «v»  i 
* ^ 11’ Anno  feguente  . Nel  Mele  di  i ar. 
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Anno  Aìbtrto  Scotto  Signor  di  Piacenza  (4),  dappoiché  colle  fuè 
ank  1504.  addofTo  la  nemicizia  de’ Popoli  circonvicini , fat- 

■ la  ofte  contro  a i Pavefi  , prclc  alcune  loro  Caftclla  , e diede  il 
Tom  IX  gujfto  al  pjgfg  . nella  qual  occafione  i Parmigiani  mandarono  m 
c6roni/  aiuto  di  lui  cento  uomini  d’armi  da  due  cavalli  1 uno  . Ala  ne 
Maggio  apprclTo  i Pavcfi,  Milanefi,  Lodigiani,  Vcrcellini  , No- 
varefi  , Creraafchi,  c Comafehi , Giovanni  Marchefe  di  Monfer- 
rato , un  Figliuolo  del  nficdclimo  Alberto  ribello  del  Padre  9 ®n 
trarono  dalla  parte  del  Pavefe  con  un  groflb  elercito  fui  Piacenti- 
no , e fermato  il  campo  a Fontana  , cominciarono  a faccheggia* 
il  paefe  fin  quafi  alle  porte  di  quella  CitA  . In  aiuto  dello 
lì  molle  Matteo  da  Correggio,  Fratello  di  Giberto  Signore  «là  "ar- 
ma, con  tutta  la  cavalleria  e fanteria  Parmigiana.  Vi  corfe  ro 
cora  gli  AlelTandrini  , Tortoncfi  , ed  Artigiani , cGaleaT^^ZF 
gliuolo  di  Matteo  Visconte  . Erano  ufeiti  anche  i Gremonefi  con- 
tra  di  Piacenza , ma  fi  fermarono , perché  i Mantovani  e 
nefi  minacciarono  di  aflalire  il  loro  dirtretto . Non  ortante  * 

gran  mofTa  d’armi  , niun  combattimento  fegul,  c il  tutto 
dolTe  a guadi  e faccheggi . Ma  gravi  nemicizie  di  Alberto  Scot- 
to faceano  rtar  malcontenti  i più  de  i Piacentini,  perché  ne 
Vano  c Ai  il  fio;  c però  nel  Mele  d’Agorto  tentarono  di 
Preval/c  «glii  e rimafero  morti  e banditi  molti  de’ congiura. j ® 
fom/ijAra.mente  due  della  nobil  cafa  de’ Gonfalonieri , le  cafe  de 

^uaii,  fi ccome  ancor  quelle  de’ Visconti  Piacentini,  furono  *t- 
Tornarono  polcia  ne!  Settembre  i Collegati  fopra de 
p^rcc  di  Cremona  a guadare  il  Contado  di  Piacenza  fino  a * 
^ porte  della  Città,  con  fare  immenfo  bottino.  E nel 
ro/nc'a'O  il  Cartello  di  Rivalgcrio  , c la  Città  di  Bobbio  , 
fji^bidivz  a Piacenza  . Difpcrati  per  tanti  danni  i Piacett' 
5'"'»  fi  ri  voltarono  quafi  tutti  cantra  di  Alberto  Scotto . Sotto  co- 
iore  di  flrcnerlo  accorfe  colà  Giberto  da  Correggio  Signor  di 

milizia  ; e andò  a finir  la  facce  1 


— • ••v.enza  aa  aicum  ai  que  ' 

gente  ua  . Gos^  una  volpe  cacciò  l’altra . Ma  ebb®’’? 
Ja  U contentezze  e frodi  del  Correggicfco . I Piacet»«* 
_ ^*°°  *''**■  cacciato  un  Padrone  per  averne 

ture  M all’ armi,  gridando  Poùofi^  * 

^0/0,  e ^ognò  che  Giberto  s’affrcttaffc  a feapparfene  z P^rrn»- 

“ -era 


Digitized  by  Gooj 


Annali  d’It 


ALIA 


FdPoibjn*^  Alberto  Scotto  con  affai  defuoi  amici  , rpìanati  E«*VoJg. 

® *'«racffi  in  Città  tutti  i fuorufcici  , Ancora  io  A*»*''*?^*- 
ili  !acotà<r^  delle  novità.  Comandava  quafì  a bacchettalo 

nella CittV  ^fovaani  Manie fr  ài  Monfctnio  ( /»  ) , e temendo  («)Cir»«v. 

«(Popolo  perdere  un  d^  la  liberti,  fecrccamentc'  fi  racco- 

jndi  » II.  Re  di  Napoli,  e a Filippo  di  S auoia  Principe  f»'”*  Xì. 

che  mandarono  molta  gente  in  aiuto  d*  cfli  e de  i 
Famiglia  fuorufciia.  Con  queffe  forze  nel  Mcfe  di 

ron^A  I.  J_M*  Af r__  _ - 1 Tom.  /Jf; 

IUt.  lutie. 


Ila  More^ 


/cr/)  i^obw.  Faniigifa  fuorufeita.  Con  quede  forze  nel  Mcfc  di 
3ggio,  ^K^rcndo  la  feda  deirAfcenfìooe  j rientrarono  in  quel* 
Ciit^  i S ^ri^leri  per  forza,  c ne  fcacciarono  i Goccuari  cd  al- 

t Mirtr  n ^oI  {*Ì9/»/»Ka«1Aa/V  A ^ ^ .3  ^ \ t ^ I^V*  /T2 


loro  avv_<c=^tfarj , col  faccheggio  e bruciamento  delie  lo*"  cafe. 

^ Bergamo  fu  mutazione , perchè  entra  ti  v-c  * Bonghi 

f. ^ f i..  . . . r" 


iilmcntc 


£ 


ELvvoU,  fecero  ufeire  i Scardi , e Colconi , c i ior  fcguaci. 

a ;ì  erano  ^ qucfti  tempi  le  gran  faccende , cioè  le  pazzie  di 
ime  GvxvV "italiane.  Certamente  quantunque  niun  tempo  P°||a 
intar  c/cn«/^ng  da’ guai,  pure  cieco  ed  ingrato  a IZ>i<a  farebbe 

dc’noftri,  paragonando  col 

r ra  inquieto  e fediziofo  deir  Italia  nc' Secoli  ^ de 

“ f rliarao.  Fu  eziandio  guerra  in  qucft’Anno  rra  i a- 

ani  e ^ neziani,  perchè  i primi  volcano  far  dell^  feline  a 
dei  *^**^^r  il  che  veniva  loro  contraffato  da  gli  altri  » ^ ? 

di  lor  giurisdizione  que’fiti . Fabbricarono  ^ 

/-a nr  aicn^y^g  Portezze  in  que’fiti,  e in  vicinanza  «I*  Cnioza 
"errar  jj  cui  per  far  onta  a’ Veneziani  pofero  *1  i 


r i Padovani  delle  percoffe,  c però  i fagg*  ? 
configli  di  pace.  In  Verona  (d)  nel  d\  7*  Quel- 
a’fuoi  giorni  Bartolomeo  dalla  Scala  Signo**  di'! 
fuccedette  a lui  nel  dominio  Alboìno  fuo' 

di  C BIST o Mcccv.  Indizione  xxt. 

Ilemente  V.  Papa  i.  , 

- —Il  o» 


(b) C^riMllV. 
Pativi». 

. Tom.  PIU. 
appi-  Rtr.  lulie. 

(c) Ferrttut 
Piceminsti 


rvrL<=> 

C^LEMENTE  V.  Fapa  I. 

Alberto  Aiiftriaco Re  de  Romaxii 

ardinali , 


Rrr.  htlic. 


la  I 


^rrdict  Meli  dettero  difputando  in  Perugi  i?ont 

mai  poterfi  accordare  neU’ elezione  del 

- - Ciri  divifi  in  due  fazioni  (r).  Capo  doU  oo 

G » 


e\lo  Ponte  (e')GÌ5v«it» 

«i 

l.a.t.80. 


1 


l ' » 

1 'V 


I 

, I 


•f 


I 


» 

• 
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e*a  Vo!g.  dinal  Matteo  Roffo  de  gli  Orfini  con  Francefeo  Gaetano  Nipote 
p Bonifazio  Vili.  Guelfi  amendue  , che  dcfidcravano  un 
Papa  Italiano,  amico  della  memoria  d’effo Bonifazio.  Capo  dell 
altra  il  Cardinal  Napoleone  de  gli  Orfini  dal  Monte  coìC arrenale 
Niccoli  da  Prato , tutti  c due  parziali  del  Re  di  Francia  e de 
lonnefi,  e però  bramofi  di  un  Papa  Franzefe,  oppolfo  a le  mal- 
fime  di  Papa  Bonifazio.  Soffiavano  dall’  una  parte  i Colon ncU  , 
r ir  Icgretamcnte  venuti  a Perugia  ; dall’altra  faccaoo  negoziaci 

Re  di  Napoli,  e Filippo  il  Bello  Re  d.  Francia  [^3  , c f a 
ì-  creduto  ancora,  che  il  danaro  Franzefe entraffe  a perorare  in  <jue 
congiuntura  . Finalmente  i Perugini  , veggendo  andar  crop 
* po  in  lungo  quefta  mena  , riftrinfero  que’ Porporati  , e comin- 
ciarono anche  a tenerli  corti  di  vivanda,  acciocché  s induce  fiero 
ad  accordarfi  . Ora  1*  aftuto  Cardinal  da  Prato  propofe  un  o a 
Cardinal  Francefeo  Gaetano  un  ripiego  per  terminar  quefta. 
denza.  E fu,  che  la  fazion  di  Matteo  Orfino  nominalTe  Ctrc  o 
*ramontani  abili  al  Papato;  e che  quella  di  Napoleone  clcgS®,'* 
fjjij.  fc  uno  de  i tre  qual  più  le  piaceva.  Accettato  il  partito,  * 

AT.  nominarono  tre  Arcivefeovi  Franzefi  [^]  > creature  di 
ar,  Bonifacio  Vili,  ponendo  in  capo  di  lifta  Bertrando  del  , 

appellato  Raimondo  per  errore  dal  Villani,  Arcivefeovo  di 
àeatjXy  «amo  pi h perchè  effo  era  poco  amico  del  Re  Filippo  » 
gravi  di/sapori  occorfi  fra  loro;  immagi nandofi , che  qualu r> q ne 
d effì^  che  foffe  eletto  , farebbe  nemico  del  Re  di  Francia  y-  ® 
®*n/co  «della  memoria  di  Papa  Bonifazio.  Allora  lo  fcaltro- 
dfnai  Prato  per  fegreti  Meflì  coti  tutta  diligenza  fpediti_ 

interi  al  Re  Filippo  di  cattivarli  l’amicizia  dell’ Arci 

«ovo  Bordeaux  , perchè  quello  farebbe  il  Papa.  A 

*Wo  il  Re  fegretamente  fu  ad  abboccarfi  con  eÌTo  Arci  vele  o* 
d/c«r  «=>clogU  eflere  in  mano  fua  il  farlo  Papa,  c che  il  fare 
piìr~<^  ^ obbligaffc  ad  accordargli  fei  grazie:  cioè  di  ricon* 
cuiar  lui  « *^^*1  i fuoi  feguaci  colla  Chiefa,  dando  il  perdc>rJO 
. ^ nella  prefura  di  .Papa  Bonifazio;  di 

la  art  ^ Bonifazio;-  di  rendere  il  Cappello  a J 

e dalla  Colonna  - di  fàr  Cardinali  alcuni,  ch’egH  P**®* 

porrebbe?  > .«  le  Decime  del  Clero  di  Francia 

cwquQ  rtt.  ^HerbolCi  in  petto  la  fefta  , la  quale  feconcl^^^® 
apparen;z  ^ «rapportare  in  Francia  la  Sede  Apoftolica.  I- 

^nte  di  vederfi  in  capo  la  Tiara  Pont*  i 

^^ilì  ercato  , giurò  le  promeffe  fopra  il  corf»^  . ^ 

S*“* 


Signore» 

/boi  Nipo*'  i 
jjicSo  ai  Care: 
dine  à\  pre» 
feguì 

fi  di  Dio  5 li 
un  loinnio 
g/ff  di  loro  e- 
re  il  maggia 
feifroa,  della 
si  looii 
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< anche  per  oftaggi  al  Re  un  fuo  Fratello  , e due  EhaVo!?. 
e però  il  Re  immediatamente  rifped^  il  fcgrcio  A"***»J«i* 
L "inai  di  Prato,  e a gli  altri  di  fua  fazione  con  or- 
«=e3cre  per  Papa  Bertrando  del  Gotto  , e io  fatti  ne 
^ fle  fecondo  il  concerto.  Ah  mali  arnefi  della  Chie- 
B mano  d’elTi  avea  la  Provvidenza  mclTo  l'eleggcrc 
nteficc,  non  già  per  fervire  alle  mondane  cupidi- 
dc’ Principi  delia  Terra,  ma  bensì  per  proccura- 
benc  del  Popolo  Criftiano  : ecco  il  frutto  dello 
cabbaia,  e deirambizione , che  li  portò  aid  cJeg- 
•o  un  Pallore  da  loro  mal  conofeiuto  ; ed  ecco  co- 
I intenzion  di  Dio,  c le  cofeienze  proprie  con  una 


cf\c  ^ j - 

“lezione  ftelTa  illecita  e fcandalofa,  recando  infieme  etn- 

/a  rovina  dcR  ^ Italia  una  piaga  Tempre  memorabile  all^  Sede  d» 

S.  Vvetto  . S-^  attero  ben  poco  ad  accorgerG  del  deplo*"*^*^® 
fjllo  i Carà\  fiali^  perchè  accettata  che  fu  nel  di  ^ ^ 
ilio  J clezto‘~>^  dall’ Arcivefeovo  (il  qual  prefe  il  no m c di  citmtfttjr. 

Tono  chiamati  in  Francia,  e per  quante  ragioni 

. Acro  adda ^ J c>afsò  in 


aneli  ^^dc  Apoftolica,  c vi  reltò  poi  per 
riVità  igliantc  alla  Babilonica  , perchè 

de  1^®  ^ranzefi  , con  provenirne  inGniti  dilordin* 
Chiciif  ^ aìl’ltaìiiy  de’quali  G andrà  in  parte 
’/  '■Seguenti.  Venuto  a Lione  il  novello  Papa  » 

l’Ottava  di  S.  Martino  fu  foicnneineoco 
da  Filippo  Re  di  Francia,  àaCarh  J* 


re  in  contrario,  bifognò  ubbidire . Cosi  P 

fettanta  anni  , m 
delie  vo- 
mali 
do 


Hip.  EtcL 


fchiava 


/i  ann»  '“Seguenti.  Venuto  a Lione  il  novello  Papa 

l’Ottava  di  S.  Martino  fu  folcnneineoco 
e ferire  

['/  ^ cqI  concorfo  d’innumerabil  Popolo.  ^^ecf* 

feiag* — ara,  che  fu  prefa  per  mal  augurio.  Nella  un 

□ cav^^lcata  per  la  gran  calca  della  gente  G val- 

ia  vicfcr  nanza  del  Papa,  per  cui  egli  Geffo  cadde  chio  o 

^=>CT  terra  la  Corona  PontiGcia  , un  coi  poi 

Ai  va  iorc  di  fei  mila  Fiorini  d’oro  G perdè,  - ^anni 

morirono  alcuni  Baroni  , c fra  gli  altri  ^ ^ratel- 

Gravemente  ancora  ne  fo  Icfo  Carlo  j:. 


r=t.rc^asna.  Gravemente  ancora  ne  tu  le  di- 

txiA  ne  guari.  Per  quefto  cafo  itnmenfe  of  na- 

^ ~ oeote.  Anche  nel  di  23.  del  Mefe  di 

la  famiglia  del  Papa,  e de  Cardina  * * dicembre 
lui  Fratello  [^].  Fece  poi  nel  nove  f ran- 

“nte  una  promozione  di  i_^e  Se  «quefto 

da  Re  di  Francia  , cd  unolo& 


Ib]  mp- 


pta- 
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E«*Voig.  piaccffe  a i Cardinali  Italiani^  Dio  vcl  dica,  Reftitu^  in  oltre  il 
AMM.IJ05.  Cappello  Cardinalizio  a Jacopo  e Pietro  dalla  Colonna  • • 

Nel  Mele  d’ Aprile  di  hnao  Ax^o  Vili.  Marcùefe  d 

Erte,  Signor  di  Ferrara,  Modena,  e Reggio,  [a]  conduITe  in 
To'»,  jffc  nioglicfie^rr/Ve  Figliuola  di  Carlo  IL  Re  di  Napoli.  Gran  lolen- 
//-//V.  njt^  fu  fatta  in  tal  occafione.  Ma  quefte  nozze  mifero  in  gclo- 
fia  ifuoi  vicini,  temendo  tutti,  che  la  fua  alleanza  eoo  un  Prin- 
cipe sì  potente  mirafTe  a mettere  il  giogo  a i Popoli  d’into^o- 
Furbefeamente  ancora  fi  difTcminò  una  voce  , che  il  Marc  e c 
volea  dare  in  dote  alla  Regai  fua  Moglie  le  Città  di  Moaena  e 
di  Reggio;  il  che  diede  molta  apprenfione  a chi  le  prefeo  tede 
X Ora  accadde  , che  nel  dì  tf.  d’Agofto  le  fazioni  di  Parma 

, 'tennero  all’armi,  e gran  tumulto  ne  fuccedette  [f]  . La  P«g* 
Mcónnic,.  S'o  toccò  alle  nobili  Famiglie  de’Rofli  e de  i Lupi  , che  ii  ^ * 
'"arono  colla  fuga , c perciò  furono  bandite  con  tutti  à lo 
guaci , Per  quello  la  parte  Guelfa  di  Parma  si  infievolì  no o-po*' 
co;  e rientrati  in  quella  Città  molti  Ghibellini  banditi  iir  addie- 
tro,. vi  rinforzarono  maggiormente  la  loro  fazione.  Da  1^  a non 
uio/ro  fi  feoprì  il  difegno  d’  alcuni  Nobili  di  deporre  *^*^^^?,^** 
gnoria  di  Parma  Giberto  da  Correggio y e fu  detto,  che  il  ^dar- 
chefe  AzzoEllcnfe  tenefife  mano  al  trattato  . Vero  o fallo  che 
ciò  (ofTc -r  perchè  Giberto  Capeva  ben  fabbricar  delle  tele  » 
foè,  cH’cgli  fegrecamente  fi  collegò  co  i Bolognefi  , Veronch»^ 
5 Man  co  vani,  «'danni  del  Marchefe;  e non  folo  ebbe  dalla  lua 


f bj  Ptaloi 
Lucenpt 


fUft’ 

® ot  Reggio,  c i Bolognefi  con  tutto  il  loro  sforzo  ^ ^ 

Poivetr  jprclo  a tradimento  il  Ponte  di  Santo  Ambrofio  , 

Inerte  di  Modena  , credendoli  di  mettere  il  piede  ii> 
c da  ^ quelle  Città.  I provifionati  del  Marchefe  valorofazn®*’’ 
difef^  Reggio,  In  Modena  i Nobili  da  Savignano  levarono 

C’Olilo  centra  la  guarnigion  Marchefana  ; ma  quella 

0 > che  arrivato  da  Ferrara  il  Marchefe  9 * 

°S”cfi  1»  ^ ^ quetò  la  buralca  colla  prigiooi»' 

cucite  ^ Suddetti  ..  Fecero  poi  le  genti  del 

“ **‘*nigiano,  tentando  di  far  rimuovere  > CZot- 
j^^giefef^*  _ ^ Soragna,  dove  sperano  afforzati  • 

k ‘‘‘  : ■"*  "»■>  in.p=d"«>-  .‘'J: 

■”>“  G atrendeffe  fui  fine  dell'Anno»  p»t*' 


iigiiu.xl 


N H A L 1 


D I 


T A L I A . 

Nel  Gennaio  di  Anno  Giovanni  JV^arc^befe  E».^Vo\%. 
diede  fine  alla  fua  vita,  e alla  diritta  nobiliin- ‘J®** 
-^ue’ Principi,  perchè  mori  fenza  Figliuoli  . Q ] La- 
iuoi  Stati /o/j»r/T,  o Violanta  ìusl  Sorella, 

Coftantinopoli  e i fuoi  Figliuoli  . Ora  T\<Ianfredi 
5aluzzo,  il  quale  per  teftimonianza  di  Guglielmo 
per  Linea  /trasverfale  mafcolina  _ difeendeva  dal  (b]c-6row*. 
gue  de’ Marche  fi  di  Monferrato,  fenza  voler  at- 
lamento  di  Giovanni,  entrò  coll’ a t mi  in  po flc fio  Tow.  aV. 

parte  del  Monferrato,  Ma  fecondo  i documenti 
venuto  da  S.  Giorgio,  fulle  prinne  il  NJarchefe  di 
folamente  il  titolo  di  Governatore  e Il^ifcnfore 


buoni 

di  Idoofeft*^ 

^2  Line»  d'^ 

(ciò  erede  de 
penàrke  d> 
jAarebefe  d» 

Ventura  C b 
meàefìmo  fa 

tendere  il  ** 
della  maggio  a 
recati  da 

Saluzw  ’ . . 

iel  Marchef»- del  Monferrato,  infierae  col  Comune  di  Pavu, 

e con  Filipl^  Langufeo,  Signore  di  Pav/z  - E fi  ve- 

àe  , c\ie  '°*'o  confentimcnto  i Monferrini  fpedirorjo 

f c/a  tori  a ^o'^antinopoli,  pregando  l’ Imperadrice  di  •s/cnit  ella 
n prendere  il  poflclTo  e governo  de  gli  Srati  > o pu- 

c ai  ^ loro  uno  de’ fuoi  Figliuoli.  Fu  fatta  poi 

^ce,  giunfe  anche  a Cofiaminopoli,  che  Ala .. 

voi^  Vedova  del  Marchefe  Giovanni  era  gravida.  , 

r ritardo  A.  ^ rifoJuzioni  della  Corte  Greca:  tutte  invenzioni 
/addetto  ^^archefe  diSaiuzzo,  il  quale  afpirava  aliz 
ja  del  -inferrato  . Ma  chiarita  la  falliti  di  quefl^  S**®'^*^ 
a , ^ reco  Impendore  Andronico  Comneao  PaJeol^S^ 


/ter.  Itjtir. 


„a  /uf 

onc  o 


bglie , chiamata /rr»e  da  i Greci,  prefero 


^nviare  in  Italia  i\  Principe  Teodoro  lor  fecondog^ 

; prcti^^^cre  il  poffeflb  del  Monferrato.  A quello 

►no  occorrenti  navigli,  e un  nobile  accompagnarne 

vicrfo^fcna»  Era  in  quelli  tempi  [c]  la  Ciith  di 


;*  Bianchi  y o fia  de’ Ghibellini  diTofeana  > 


ni  Viltani 
te-  Uh  8.  t,  8*. 
Je’  ipa^.PiU: 


-entini,  che  ctefeeffe  la  di  lei  pwenza  *‘^“jrna  : ‘LIS. 

ini  , e Bologncfi  , tutti  allora  de’ 


“Re  Carlo  II.  di  mandar  loro  per  Capitano 


nel 


Figliuoli . Spedi  egli  Roberto  Duca  di  Cai 
rale  con  trecento  laude  e ^ d’Ara- 


genic  a 

^ •• 


lui  fomminiftrata  di  Giacomo 

Fiore tixtoz  nc* 


nero.  Ricevuto  quello  rinforzo,  i 
con 


Kvib«.vu.w  -.j~- ' j -.rTediarPi' 

mu.  1.  foccpii. 


-T con  tutte  ic  »«•  lotto  p»« 

lato,  e iLucchefi  dall’ altro.  Prato,  L 

— chè  i\  Cardinal  Safoleoney  e quello  da 


c.otne 


l 


» 


I 

1 


-T  i 


i 
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> 
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tfcàVoig.  come  Ghibellini  induceffero  Papa  Clemente  ad  inviar  colli  ordì* 
*a)Fm«^x  preffanii  (<i),  perchè  lafciancro  in  pace  Pidoia : pure  i Fio" 
l'inntinHt  rentini  feguitarono  a fare  i fatti  loro  J perlocchè  furono 

municati  i Rettori  della  Gitth,  e i Capitani  dell’ ode,  e fu  tnc»" 
fo  l’Interdetto  a Firenze. 

Anno  di  Cristo  mcccvi.  Indizione  iv. 
di  Clemente  V.  Papa  2. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de’ Romani  p. 


Rivogo’  in  qued’  Anno  Papa  Clemente  le  eforbitanti  Coft  £— 
tuzioni  di  Papa  Bonifa^o  Vili,  colle  quali  aveva  afferito 
® Regno  di  Francia  dipendenti  e fuggetti  anche  nel  tempo- 
a i Romani  Pontefici  (i»)  . E intanto  entro  , che  fuori  d*  T- 
mal.UccUfi  talia  emanavano  ordini  di  pagar  Decime  a i Re,  fpezialmente  di 
Francia,  Napoli,  c Sicilia,  collo  fpeziofo  pretedo  di  conquiftar 
1 Imperio  Greco  c la  Terra  fama  ; al  quale  effetto  fi  dicea  farli 
de’ preparamenti  da  Carlo  di  Valois  . A tali  imprefe  efortò  il  Pa- 
pa anche  i Genovefi  e Veneziani  con  belle  Lettere.  Certo  è,  che 
furono  pagate  le  Decime  , c in  borfa  de’  Principi  colò  quel  dana- 
io, nia  fenza  che  ne  fentidero  dolor  di  capo  Greci,  Turchi  , c 
araceni  : fe  non  che  i Cavalieri  dello  Spedale , oggidì  di  Mal- 
lor  forze  imprefero  l’affedio  di  Rodi,  occupato  da’Tu*"' 
I,  e continuando  la  guerra  per  lo  fpazio  di  quattro  Anni  , fiual- 
’*"P*dronirono . Ma  pelando  con  tal  pretedo  il  Papa 
d/ou*[*^*^*  Chicle  di  Francia  , si  gagliardi  furono  i lamenti 


«quali  ebbero  *i*j*?'  ordire  tradimenti  in  Modena  c Reggio»  i 
di  Gennaio  r*i  effeito  . Nella  notte  precedente  al  di 

^'a/menre  Ha*  * rumore  il  Popolo  di  Modena,  incitato  fp®* 
Capitano  della  **?f5®dino  da  Salfuolo  , cioè  da  chi  era  coftif^**® 
*^ri  fi  fidava  ^ilizia  dal  Marchefe,  il  quale  piò  di  lui  che 
altro’ o Salfuolo  fuo  Figliuolo  , e da  Rinaldo  da 


altro  rr~  * ^ailuolo  fuo  Figliuolo  , e da  Rinaldo  da 
molto  del  Marchefe  . Ferrerò  Vicentino  C 

^uantunqu-  **i*Tativa  del  fatto.  A me  baftcrkdi  dire  •> 

® Co  baftardo  del  Marchefe  con  gli  fiipendiati  •> 

nwat® 
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a ritiraT 
era  prov 
^ueiia  • 

ti 


fu  cortrett 


l'Arno  , faccffe  ogni  poflibn  rcfiftenza  , p»ure  tu  conretto  e**  i 
^ nel  GaftcUo,  e ilCaftello  fece  poca  difefa  , perché  non  ^««.,",5; 

(duto  di  viveri , c convenne  cederlo  ^ patti  di  buona 
Z n quello  fteffo  giorno  i Rangoni  , Savi gnani  , Bofehet- 


ed  a 1 eri  fuorufeiti  rientrarono  nella  Citt^  , c fi  fece  gran  fe- 
lla c galloria  per  avere  ricuperata  lalibertk  , ma  libertb,  che  co- 
ftò  ben  ca  »o  a i Modenefi  , perché  tornò  la  di feor dia  y c mali  in. 

finiti  fi  fc  ^ricarono  da  innanzi  fopra  queda  CZitt^  y che  creden- 
do di  ftar  meglio,  ftette  peggio  dipoi , finché  tornA  fotte  il  domi- 
nio de  gli  Elicnfi  • La  mutazion  di  governo  in  ^doden*  tu  cag/g. 
ne  che  di  leguente  anche  i Reggiani  animati  da  «juc  oc/em- 
p\o  tv  al  Marchefe  Azzo,  c ne  cacciaflcro  ^ ^rza  // 

tuo  prcCvcii®  colla  morte  dimoiti.  Corfe  todo  colà  Giberto 
GoTTeg,%\o  con  un  groffo  corpo  d’ armati  ; e forfè  perche  andò po^ 
telTendo  delle  reti,  per  ottener  la  fignoria  di  quella  Citta  j da  /) 
a pochi  giorni  vi  fu  gran  rumore,  e Giberto  prefe  la  Piazza  e il 
Palazzo  del  Comune  . Ma  in  fine  contcotandofì  9 che  i Reggiani 
prendeflero  per  loro  Podcltk  Matteo  luo  Fratello  , le  ne  tornò  a 
Parma  ; e ftrinfe  in  quello  tempo  parentela  con  ^lioino  Jalls 
Scala  Signor  di  Verona  , dandogli  in  Moglie  una  tua  Figliuola  . 
Dicdenc  un’  altra  ancora  a Francefeo  Figliuolo  di  Paficnno  de 
BonacoHi , cioè  di  colui,  che  fu  dipoi  Signore  di  Mantova.  Pre- 
fero i Mantovani  in  quelle  rivoluzioni  il  Calleilo  di  Reggiuoì*^  * 
i "Reggiani  , nè  più  lo  renderono,  con  grave  danno  edo^H^  ^ 
Popolo  di  Reggio.  Nel  Mele  di  Febbraio  (a)  fi  firinfero  *** 
le  Cittìl  di  Parma,  Modena,  Reggio,  Mantova,  Veron»  * ^ 
Brcfcia  , tutte  a’  danni  dcJ  Marchefe  Axjo  con  dilcgno  di  cacOa»*' 
lo  anche  fuori  idi  Ferrara  ; ma  con  tutti  i loro  sforzi  non 
ìor  fatto  il  colpo. 

■ /JcCi4^D ERO  in  quell’ Anno  anche  in  Bologna  delle  fiere 

voluzioni  . fu  creduto  o provato,  che  la  fàzion  de’  L-*or»  ber 
\azi\  e Bi  Jnchi  , cioè  quella  de’ Ghibellini , volclTc  far  àelle 
Vitò  : però  fu  in  armi  il  Popolo  gridando:  Muoiano  i 
vìvano  i Cuelfi  • Per  icllimoni^nza  di  Dino  Compagni  fu 
tana  mena  de’ Fiorentini,  ncmici/Dmi  de’Ghibellini . Molti  d 
Lambertazzi  furono  morti,  il  refìo  prefe  la  fuga  , « 

Lccheggi  e abbattimenti  di  parecchie  cafe.  In  qacftc  %ar- 

Romeo  de’  Pepoli  eoo  altri  Nobili  pre fo,  fa  poiìo  io  • 

ceri,  ma  poi  rilafciato.  Tornò  qUcJlj  Citth  a Contado 

Molte  altre  guerre  teguirooo  per  feoncctto  di 

- Tomo  Vili.  xy 


(atCi6roi7Ìf. 
Patmenji 
Tom.  JX. 
Rtr.  Uéttie. 


r*' 


(b)  Matti, 
{ft  (jt:jfom. 
ini  C'foa, 
Softooteof, 
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e»aVoI|{.  di  Bologna,  ch’io  tralafcio.  Ora  Tenere  divenuta  la  parte  Cuci' 


^ • — o j ^ — — — - — - — — - * - — •—  — I 

«W.1J06.  trionfante  in  Bologna  j fcrv^  a rimettere  la  buona  armoni» 

e ti  Marchefe  Azzo  d’ERe,  Capo  de'Guclh» 


fra  quel  Comune  w li  LTi ai IV  u u«  ww**—  ^ 

e perciò  non  folamente  Pace,  ma  anche  Lega  fu  flabilita  fra  lo* 
ro;  e tanto  elTi  Bolognefì,  che  i Fiorentini , Caporali  anch’ ellì 
della  fazione  Guelfa,  mandarono  foccorli  di  gente  al  Marchefe, 
centra  del  quale  Bottefellm  de' BonacoJJi  Signor  di  Mantova,  Al" 
baino  dalla  Scala  Signor  di  Verona  co  i Mantovani , Veronefi  t 
fa)CA-  • » Parmigiani,  Piacentini,  ed  altri  delia  lor  Lega  fece* 

grande  ode  nel  Mcfc  di  Luglio  («).  Prefero  elfi  nel  diftret- 
Mclara,  Figheruolo  , e la  Stellata,  con  ar- 
Ciro“tc!'  *’*''ar  anche  fino  alle  porte  di  Ferrara,  ma  con  ritrovarvi  quel 
difpofto  alla  difefa;  e però  fe  ne  tornarono  a cafa  • 
hcr.'luiìc.  ^«nnero  poi  di  nuovo  cfli  Collegati  nel  Mefe  di  Ottobre  nel  di- 

-Il  i«  . *1  i~  J J 


tmttCp  ••WWW  WA&4  Ilei  Ul  WVtw/waw  ^ m. 

fretto  di  Ferrara,  ed  ebbero  a tradimento  il  forte  Cartello  di 
®regantino,  nè  poterono  far  di  più.  Continuava  tuttavia  T af- 
j;,o  **^*0  di  Pirtoia  , fortenuto  con  gran  vigore  e difagi  per  tutto  il 


(b)  Dmo  rmoia  , loltenuto  con  gran  vigore  v -..-s*  r*"  

Com^gni  ^erno  da  i Fiorentini  e Lucchefi,  quando  s’ ud^  , che  veni- 
hJi^,  ***  Italia  il  Cardinal  Napoleone  de  gli  Orfini  , Ghibellino  di 
*^pedito  da  Papa  Clemente  V,  per  Legato  in  Italia  a fin  di 
8.  aisx.  Città  troppo  divife  nell’ interno  loro,  o in  rotta  co 

* vicini^,  I Fiorentini  , gente,  che  fapeva  far  la  punta  a gl» 
*gm,  savvifarono  torto,  che  egli  verrebbe  per  intorbidare  il  con* 
^uiffo  di  Pirtoia , giacché  fapeano  difgurtato  il  Pontefice  per  la 
^ niortrata  difubbidienza  : provvidero  al  bifogno  con  un  tradi- 
ento  . Cioè  fecero  entrare  un  Frate  in  Pirtoia  , il  quale  p®* 
pfomife  le  più  belle  cofe  del  Mondo  a quel  Popolo  , 
e parto  per  la  fame  , giunta  quali  alTeftrenao  , 

deronrf  c luono  delle  efibite  vantaggiofe  condizioni  9 reo* 
Terra  nel  d^  .0.  d’Apfle  (c).  Niuoa  pr^. 
‘ . attenuta,  anzi  un  terribile  rtrazio  fi  fece  di  quell 

■ Irt’A  . - • • _ _ - - . «a 


infelice  Ci7,l  terribile  rtrazio  fi  fece  d» 

«ado,  atterr  * > Fiorentini  e Lucchefi  fra  loro  il  Con 

Spianarono  mura  e fortezze  della  Citik  9 ® 

loifi 


<fd) 


ne 

5lc’Ghibe]|,-ni  * ^f’ficrirono  ancora  contro  i Palagi  e 1® 

*a  uno  fcheJet*  diroccandole  : in  una  parola,  reftò  P»u°" 

in  Italia  il  Ca*!?*’  * T afpro  governo  de’  vincitori . 

*®olto  dolente*^  Napoleone,  e udita  la  refa  di  Pirtoia 

0 gli  ufeiti*  "^"^offene  a Bologna  per  rimetter  quivi  1 


Co 


Venne 

fu 


n< 


C<^),  con  faf  *.  -^nche  ivi  lavorarono  fottoraano  i Fiore®**"! 

S*ocarc  danaro  3 e indulTcro  que’  Maggiorenne»  * 
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tpporgli  trattato  pregiudiziale  allottato  loro  . Perciò  od 

22.  di  N^''^jJggio  commodo  il  Popolo  a rumore  , coll*  armi  in  mano 
corte  al  Palazzo  del  Legato  con  tal  furore  minaccie  , che  gJì 
convctw\  C sloggiare,  e furono  morti  alcuni  di  Tua.  famiglia,  c ru- 
bata nell*  andarfene  buona  parte  dc’fuoi  riccHi  arnefi  . Picn  di 
vergogna»,  e rabbia  fi  ritirò  il  Cardinale  ad  Imola^,  e quivi  fian- 
do  nel  d^  ai.  di  Giugno  («),  feomunicò  i Kettori  ed  Anziani  di 
Boiog'na  9 mife  l’ Interdetto  alla  Cittò,  la  privò  dello  Studio,  con 
dichiarare^  fcomunicato  chi  v'andaffe  a ftudiare  s ^ ^ fdr*  ^,u»uì, 

luna  di  E^-^dova,  perchè  quafi  tutti  gli  Scolari  pafTarono  alio  Stu- 
dio di  Q tacila  Citta.  Aveva  egli  fatto  fapere  anche  * 'crenti- 
m di  vifiiare  la  lor  CiitU,  per  liberarla  dall  Jnrerdetro  ^ 

dalie  Gli  fu  fatto  intendere  , che  non  s’  incomodiff^  ^ 

peTc\v^  allora  non  aveano  bifogno  di  fue  benedizioni  : con 
che  reftò  egli  nemico  ancora  diFirenze,  e riconfcrrnA  1 Interdet- 
to e r altre  pene  fpirituali  , delle  quali  erano  ^gS^^Viti . 

Signori  di  Bertinoro  in  quelli  tempi  erano  i Czìboli  9 e faceaao 
mal  governo.  Alberguccio  dc’Mainardi,  aiutato  da’ Forlivcft  e 
Taentini,  nel  di  6.  di  Giugno  prefe  la  Terra  ; cd  elfendofì  riti» 
rati  i Calboli  nel  Girone,  per  mancanza  di  vettovaglia  furono 
aftretti  a renderlo,  falve  le  robe  e Je  perfonc.  Secondo  la  Cro- 
nica, Forlivcfc  (^) , pafsò  quella  nobil  Terra  in  potere 
mune  di  Porli.  Una  fomigliaote  disgrazia  accadde  a 
Malatejla,  che  era  Podett^ , e quafi  Signore  di  Pano,  Nc 
icacciato  nel  Luglio  di  queft’Anno,  ancorché  avefTe per  fnz  ‘ 

dia  cinquecento  cavalieri  e trcccnto  pedoni.  Pofeia  nel 


(c)Cerio  I- 
Jlor.  di  Mi- 
lana. 


Maffeo  P-'isconte  venne  con  un  buon  corpo  di  foldatefcbc  •*’  g(ì 
Anno  pe  r prendere  Vavro  fui  fiume  Adda:  ma  accorfi  i 


rò 


co  \ lor  Collegati  fecero  tettar  vani  idi  lui  attentati . Pcr^ 

Iccndo  €jgli  troppo  contraria  a sé  la  prefente  fortuna  , fi  fpct- 
nalmente  in  folitario  luogo  a far  vita  privata  e nafeofa  » ^ Y J)  (d)Firr,iof 
undo  tettipi  pià  propìz)  a'fuoi  deCdcri.  Ferreto  an- 

fcrive,  che  egli  fi  ricoverò  prima  al  Laeo  d*  Ifco  , «.  da  T»r».  ix. 

dò  ad  abitare  nella  Villa  di  NogaroJa  che  era  ^ ^ 

Negatola  ne'confini  di  Mantova,  dove  da  povctoS'Snor 

lò  circa  cinque  anni,  Galea-n^o  /qq  p/oliaolo  £»  ^ 

Podeft^  di  Trivigi . o j j-j 


t .. 
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Eh* Voi?.  In  Genova  (/*)  per  la  feda  dell  Epifania  i XDor/a /'a  rifervd 
ANN.1JOÓ.  Bernabò  Doria  ] con  altri  Grandi  deMa  Mjic/icrata.  , 

M/TiiT.  cioè  Ghibellina  , prefero  Tarmi  per  abbaffar  gii  ^ 

mal.  G»*  le  Popolare.  Furono  vinti  dalla  forza  del  Pnp>oÌQ^  c/e  n’andaro- 
Tonuxyii.  no  in  efilio.  Allora  il  Popolo  coftitu'l  Capitani  ^ Governatori  del™ 
Rer.  Italie.  la  Citt^  il  fuddetto  Bernabò  , ed  Obizzonc  ^pitioìà  da  Lucolo  » 
(b)Cire»/f.  Anche  il  popolo  Piacentino  (i>)  divilo  in  due  fazioni  fu  in  armi 
Tom."xyi.  Maggio  . Reftarono  fuperiori  nel  conflitto  i Landi  , 

Rof.  itaUt.  i Fulgofi^  e Visconte  Pelavicino,  e fu  cacciata  dalla  Città  la.  f a- 
nniglia  de  i Fontana  con  tutti  i fuoi  fcguaci  . Approdò  in  qtacrlV 
Anno  a Genova  Teodoro  Figliuolo  di  Andronico  Comneno 
rador  de' Greci,  venuto  per  entrare  in  dominio  del  Monferraco  , 
^')CuiirnU{c)  lafcìatogli  in  eredità  dal  fu  Marcbefe  Giovanfii  fuo  Zio  . fS/l  a 
<l“cgli  Stati  per  la  maggior  parte  occupati  da  Ma»/~*'^edi 
^ìtnf.c.nx  Ddarcbefe  di  Saluzzo,  e da  i fuorufeiti  di  Arti . Si  prevalfe  di  cj  u cr- 
‘^r!'ita!ie.  ^ f occafionc  ObixTijno  Spinola.^  uno  de’  Capitani  e come  Sig  n o ri 
di  Genova,  per  fargli  prendere  in  Moglie  Argentina  fua  Figi  i u ca- 
la i al  che  condircele  Teodoro  per  ifperanza  d’e/fcre  affirtito  arac’ 
correnti  fuoi  bifogni  dal  potente  Suocero,  e in  conQderazione  sl  ra- 
cora  d un  altra  Figliuola  d’effo  Obizzino  Spinola  maritata  oon 
FiUppone  Conte  di  Langulco  e Signor  di  Pav'ia  , la  cui  parentela, 
potea  molto  giovargli , Ciò  fatto  , venne  a Calale  di  Sant’ E 
fio  , accolto  con  gran  fcfla  da  quel  popolo,  c da  altre  Terre  dei 
Monferrato,  che  s erano  confcrvate fedeli,  e fi  gloriavano  d’ a.  v’er 
per  loro  Padrone  il  Figliuolo  d’un  Impcradore  . Qiial  forte  Io  fi*" 
lo  allora  del  Monferrato  e del  Piemonte,  Tabbiamo  da  Giigll^i' 
mo  Ventura  , chiamato  Rullino  da  Benvenuto  da  San  Giorgio 
Iftor.  dtl^  ■ Ave4  il  fuddetto  Marchefe  di  Saluzzo  occupate  molte  Terre  , c 

Piemonte  già  poflfedute  da  Cariai,  Re  di  Sicilia.  ISfelT 
Italie.  Anr^  Carlo  II.  nel  Mcfc  di  Marzo  E i- 

naldo  da  Leto  ugiicfc  fuo  Sinifcalco  con  cento  uomini  d’anni, 
altrettanti  baleltricri  in  Piemonte.  La  Città  d’Alba  e le  Terrei 
Cherako  , ^avighano  , e Montevico  giurarono  nelle  di  lui  m laf?/ 
di  nuovo  fedelli al  Re.  Dopo  diche  egli  coll’aiuto  de  gli  Allio.à 
.1,  tolie  Cuneo  ed  a , n Luoghi  al  Marcherò  di  Saluazo  , il  q°  f* 

le  tra  per  leva^  d,  dolio  quello  pollenre  nimico  , e per  Jore?^!' 
aere  e re  «re  già  occupate  nei  Monferrato,  venne  ad  un 
accordo  col  Re  Carlo  II.  nel  di  7.  di  Febbraio  dell’Anno  prefe,, 
re  , con  riconofcere  da  In,  Feudo  il  Marchefato  del  MoSferr^ 

.0,  e cedergli  Nizza  dell.  Paglia,  e Callaguole  , Terre  del  n « 


ni  e. 
dcfi- 
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dcfinìo  N’*"^»rchefato . Niuna  ragione  avea  il  Re  Ciarlo  fopra  del  Et^Voi 
Monfcrr^^'o;  ma  il  Marchefe  venne  a quello  ateo  per  foftener I* 

preda  protezione  ed  aiuto  del  Re  centra  del  Greco  Tcodo- 

To  . Qpa  A to  a gli  Artigiani,  effendo  capitato  ad  A.(ti  Filippo  di 
Savoia  Principe  della  Morta,  che  tornava  di  Levante  con  due 
ioli  comp^agni,  c trovandoli  quel  popolo  affai  flretto  per  le  mol- 
Terre  «3el  loro  Contado  occupate  dalla  fazion  de’ Gottuari  fu©. 

venne  in  parere  di  prendere  qucflo  I*rincipe  per  fu© 
per  tre  anni  avvenire  , dandogli  ventifette  mila  Jirg 
» * con  che  egli  doveffe  tenere  cento  uornin*  d armi  a] 
àgio  . A man  baciata  accettò  il  Principe  quefro  imp/g. 

Ita  qualche  tempo  di  piantar  quivi  fidici  con 
àv^JC'c^vt  S'Stiorc  di  quella  allora  affai  ricca  Città  . c;  pAiiirono 

r*  r ^ _*l_?  /■  «1  1 _ 


te 

rufeiri  : 
Capitano 


ocrvvt  ai  quella  allora  aitai  ricca  tJittà  - 

mefv  , cVw  egli  imperiulamente  ne  richicle  il  dotni*^to  a queC/f. 
lAini  . la  meta  ner  lui.  e 1’  alira  ner  Confc  di  Sa. 


• Ita  a iwi  a iiw  ■ ìlui^IC  ||  — 

ladini  , la  meta  per  lui,  c 1’  altra  per  Amedeo  Confc 
voia  fuo  parente.  Fu  in  pericolo  della  vita  per  qf-ielto 

iti  ne  fdegnarono  gli  Artigiani;  ma  fi  disdiffe,  e ccfsò  

re  . Avendo  poi  defìderato  il  Marcbefe  Teodoro  d’ abboccarli  con 
effo  Principe,  e co  i Deputati  d’Arti,  al  Ponte  della  Rocca  , fi 

— . T J ^ ^ »l«r  1 


^ tanfo 

ccfsò  a rumo- 


fiderò.  Ma  appena  fu  ritornato  ad  Arti,  che  feopre  il  fao 
animo  contra  di  leodoro,  cd  arpramente  comandò  a gli  Affi^*^. 
ni  di  afteneriì  dal  far  Lega  con  lui,  non  feoza  maravigl*^ 
chi  era  intervenuto  al  fuddetto  abboccamento  . Anche  uo 

_ r I .A  Da  • t • 
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xiale  del  Re  Carlo  avea  voluto  indurlo  con  vantaggiole  conc- 
zioni  a far  Lega  col  fuo  Signore  centra  del  Marche/e  di 


zo;  e }1  Principe  ricusò  tutto.  Ne  fu  informato  il  Re  coi»  « 


fa- 


— ^ f-  .wwr*  «M  11 

zprazion  deli’ Utìzialc,  c andò  così  in  collera,  che  giurò  ài 
dicar ferie  : e eli  attenne  la  narrila  . D:/*b.ab.^ 


dicarfene  j e gli  attenne  la  parola,  perchè  fpWìFi/ìpòó  * ' . U 

pedv  Taranto  fuo  Figliuolo  con  un’ Armata  , che  gli  occop^ 
Principato  della  Morea.  Allora  Filippo  di  Savoia  quafi  pe^  /v_£li- 
21  contri  ffe  Lega  in  Piemonte  col  Re  Carlo;  e perché  gl»  «irò 
?,\itvi  preicro  la  Villa  di  Cavalerio  fenza  fua  fapuia  , 

da  Arti;  e favorendo  pofe/a  i fuorufeitj  di  quella  Città, 

lò  a guerreggiare  unito  co’ Provenzali  contra  di 'Teodoro 
chele  di  Monferrato  . Tale  era  nlJor»  lo  flato  d» 
tilde. 
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Annali  d’Ita  x. 


1 A. 


V. 


Anno  di  Cristo  mcccvii. 
di  Clemente  V.  Papa  3. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de’  JR^niani  io- 


EraVoIr. 

ANM.1307. 


1~^ES1  PER  ANDO  Filippo  Re  di  Francia  cJi  /^rc  un  abbocca- 


mento  col  Papa,  fu  lecita  a qucfto  effetto  ia  Cittì»  di  Poi- 

tiers  (aj.  Quivi  il  Re  non  contento  dell’ avere  dianzi  il  Ponte- 
abolite  le  Colfituzioni  di  Papa  Bonifazio  VXIL  pregiud  izta'* 
a i diritti  de  i Re  Franzefi  : tuttavia  pieno  di  livore  fece  dt 
forti  iftanze  al  Papa  , perchè  condennafìe  la  memoria  di  PafpA 
Bonifazio,  con  ifpacciarlo  per  Simoniaco  ed  Eretico.  Inpruova 
di  i-he  dicca  d’aver  teftimon)  degni  di  fede  . Volle  Dio  9 che 
Niccoli  Cardinale  da  Prato  eludeflc  il  mal  talento  del  Re  C 
con  fuggerirc  al  Papa  un  ripiego  atto  a dilungare  ed  imbrogliar 
la  faccenda.  E fu  quello  di  rispondere,  che  cofa  di  tanto  mo» 
rnciito,  riguardante  tutta  laChicfa,  non  fi  potea  trattare  c 
Iblvere  fc  non  in  un  Concilio  Generale.  Al  che  non  potencho  di 
rneno,  acconfent^  il  Re  ; e fu  determinato  di  tenerlo  in  Vie  rana 
del  Delfinato.  Propofe  ancora  il  Re  in  quel  Gongreffo  di  procet 
lare  1 Cavalieri  del  Tempio  , che  poffedendo  di  grandi  riccltez- 
zc  e beni  per  tutta  la  Criftianit^,  s’erano  dati  forte  al  luffo  e al 
libertinaggio,  pretendendo  giunta  la  depravazione  de’ lor  coftu* 
mi  a i più  abominevoli  ed  enormi  vizj,  e fino  a rinegar  la.  Pc- 
de  di  Gesù  Crifto  . Altro  io  non  dirò  incorno  a quella  materia  , 
fe  non  che  con  mano  forte  fi  procedè  contra  d’ effi  Tcmplarj  , i*’'" 
prigionati  per  tutta  la  Francia,  e pofeia  per  gli  altri  Regni  , il 
nun^eto  de  quali  G fa  afeendere  da  Fcrreto  Vicentino  fr)  a q*-*in- 


/;M?"***  crediamo  a i procefli  fatti  in  qucfto,  e 


T«m.  IX.  fulTeguenti  anni,  furono  trovati  rei  c convinti  d’enormitì» 

Re,.  i,»Uc.  d’ ApoftaGa , ed  Idolatria  . Si  »a  , che  nel  Concilio  di  Vie  r»  "a 
fu  polc'*  aulito  l’Ordine,  e conGfeati  gP  itmncnG  loro  * * 
profitto  del  Papa  e de  i Re:  la  maggior  parte  de’ quali  fu 
duta  a I Gavalieri  dello  Spedale  , oggidì  di  Malta  , con  grah^ 
loro  vantaggio  nondimeno,  perchè  fi  caricarono  di  tanti  deb, 
per  danari  preG  ad  ufura  a fin  di  fare  si  groffi  acquifti , che 

Da  molti  fu  quella  fentenza  lei 


nuca  per  giuftiffima . Ma  non  fi  potè  levar  di  capo  a i pif»  di  0»; 

Italiani  , e fopra 

hb.i.c.91.  Ci2>  s C veduto  anche  a 1 di  noftn  un  Libro  d*  Autore  Franze^ 
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Annali  d’Ital  i a. 

^ non  foffe  un’iniqua  invenzione  di  Filippo  il  Bello  1^^  Erav 
» per  arricchirfi  colle  fpo^lic  loro  , ficco  me  dianzi  avea  aJÌx/<^ 
^ tante  ricchezze  de  gli  Ebrei  ,,ch*'  egli  Tcacciò  dai  Re- 
JDicevano  e(&  , che  non  ci  voleva  molto  a i Re  il 
con  de  i procelli  e tormenti  colpevole  cHi  era  in  loro 
o.per  vcndicarfi  di  loro  , o per  afiorbire  i loro  beni 
-ffc 


o.per  vcndicarfi  di  loro  , o per  afibrbire  i loro  beni  ; 
c cne.  ‘Te  toccato  al  Re  Filippo  di  formar  anche  il  proceflò  a 

Papa  Boni  £^azio,  egli  farebbe  apparato  limile  a i 'JL'erwpl^rj,  quan. 
do  pure  o^*iuw  fapeva  , effere  falfe  le  imputazioni  a lui  date  dal 

rnedcfìtno  Re  . Noto  è altres\,  che  il  gran  Mac firo  , 

Cavalieri  ^<^1  Tempio  bruciati  vivi , 0 in  altra  guiTa  g*umziaj|  ^ 
tìTotcft*ro<^^‘  fempre  innocenti  de’  falli  loro  appofii  ^ 5 da 


pTotcft*to<^w  tempre , p • V 

molti  furcr^o  creduti  Martiri  della  cupidigia  di  quel  Iv^  > 
pc  àxff-aimato  per  altri  fuoi  gravi  eccelli.  Il  perché  1«  dtsavventu. 
re  occorle  a lui,  c la  mancanza  della  fua  Linea  furono  attribuite 
da  gli  fpcculativi  de’ giadizj  di  Dio  a quelli  e ad  altri  affi  delle 
prepotenza  fua  . Guglielmo  Ventura  (<»)  Scrittore  contempon- 
neo  , Santo  Antonino  (^),  ed  altri,  fon  da  vedere  incorno  a qae^  ra  Cbronie» 
fio  argomento  . Intanto  a noi  conviene  il  fofpendere  qui  i gladio 
z)  nofiri  y iafeiando  a Dio  foto  , che  non  può  ingsinnarfì  , la  co-  Hfr/itaUc,' 
gnizione  delia  veritk,  ballando  a noi  d'avere  intclb  il  fatto,  e 1« 
varie  opinioni  d’ allora . , 

ViDERSi  ancora  nell’ Anno  prefente  di  grandi  rivoluzioni  ip  ie/ro.'xu 
Italia  . Cominciarono  i Modenefi  a provare  il  fracco  della  Iror  rc~  R^.  UaU, 
beinone  alla  Cafa  d’Efte.  (c)  A tradimento  col  fero  loro  i <c)  Ann*l»$ 

gncG  la  Xerra  di  Nonantola  ; e l’Arciprete  de  Guidoni  [dal  M®' 
rani  è detto  de*  Guidotti , fìccome  ancora  dal  Gazata  (d)3 
pò  r altra  del  Finale.  Inoltre  menavano cflj  Bolognelì  un  t ratea- 
to  co  i Guelfi  Modenefi  d’ impadronirli  della  Ciitk  di  Modera  9 f 
vennero  coJl’efcrcito  fino  a SpiJamberto.  Ma  feopcrto  il  j”*'  Rfr.  Italie, 

nato  tradimento  verfo  la  feda  di  Pa/qua , furono  in  armi  rfi?" 

\ax«c  fazioni , c riufcl  a quei  di  SalTuoJo,  da  Livizzano , 

M.  A _ I ff/yi.  I .iirr  I J*/*  _ ft^O  Jlef^  Italie, 

Gazata 


, ~ • r V « -«-.luijiw»  w.  ---  ' 'lo.Xl'lII. 

te  in  quelli  tempi , fa  qui  un  brutto  eloeio  di  Moden*  y c®  /J#r.  Italie, 

le,  che  eira  (e)  fernper  fuh  in  bis panìL  I.ombardi<^^ 

«OWBWW,  & novttapumortgoy  e>«  antìguis  odiis  di 

Cdfà  GiihUin...-  ,a.fi  eh*  'all  me- 

Lombardia,  Tofeana Romagna  5:^^  folTcro  defi- 


3^ 


Annali  d’Ita 


I A. 


Eka 

Amm 


Voig.  defi mo  morbo.  Furono  parimente  non  pochi  ^ niori  nel Mcfe 

Marzo  in  Parma,  dove  s’era  tramata  una  per  torre  1» 

iìgnotia  a Giberto  da  Correggio , Molti  perciò  Piarono  prc/i  e co*’" 
mentati,  ed  altri  s'i  nobili  che  plebei  mandati  ^ /coofiai.  Sco- 
priffi  ancora  nel  Mefc  di  Giugno  un  nuovo  d'effo 

Giberto,  ed  altri  nc  fuggirono  o furono  con  G nati.  Più  lire  pi  tea 

ancora  fecero  in  qucQi  tempi  le  rivoluzioni  di  Piacenza  . 
ùrr/o  Scotto  con  gli  altri  ufeiti  di  quella  Citt^  , e con  gli  ufeiti 
di  Parma  ed  altri  amici  (a)y  dopo  aver  data  una  rotta  a i Pia- 
Tarn,  xpj.centioi  a Roncaruolo,  entrò  in  Camello  Arquaco  , c in  Fioren- 
jifr.  2uola  nella  Vigilia  di  S.  Jacopo.  Nel  d\  feguence  cavalcò  aalla 
volta  di  Piacenza,^  e gli  fu  data  una  Porta,  e però  con  tuteii 
fuoi  libcramciue  v entrò.  Ne  fuggirono  tutti  ì luoi  avvcrl^arj, 
cioè  Ubertino  Landò  , i PeUvicini  , Anguiffoli  , ed  altre  no  baili 
Famiglie  Ghibelline,  e fi  ridufTero  in  Bobbio  . In  tali  occjabioni 
compaflioncvolc  Ipeitacolo  era  il  veder  anche  le  nobili  Donr>e  co 
i loro  Figliuolini  andartene  raminghe  in  efilio,  e il  mirar  f — ac- 
cheggiate  ed  atterrate  le  cale  loroi  Diedero  poi  cfli  fuor  o fei-' 
ti  una  rotta  a i Piacentini  dominanti  al  Luogo  di  Pigazziaoo. 
Quello  avvenimento , -fecondo  la  Cronica  di  Piacenza  , fece  ri- 
fui vere  lui  fine  dell  Anno  quel  Popolo  a prendere  per  due  anni 
in  tuo  Capuano,  Difenfore,  e Signore,  Guitto  dalla  Torre  . po- 
co prima  divenuto  Signor  di  Milano',  il  quale  mandò  colH  per 
Podcftk  Palermo  dalla  Torre.  Guerra  grande  fatta  fu  in  queft' 
Sw/'A""®  da  .Mantovani,  Vcronef,  , Brefc.ani  , c Parmigiani  C^) 
Tom.  IX.  al  Comune  di  Cremona.  Perchè  tanti  fi  uni  fiero  contra  dc'CZre* 
jt^.W,r.„onefi,  non  1 accennano  le  Stane.  Probabilmenre  fu,  perchè 
elfi  fi  governavano  a parte  Ghibellina  , e Guelfi  erano  i CZre- 
f «l*  Cremona  mandò  11  Comune  di  Milano  C c) 
Unò.'  "due  nioha.  cavalleria  nel  34.  d’Agofto  ; «ei 

qual  icm^  1 Mantovani  con  groffo  naviglio  per  Po,  fecondati 
da  tutte  e 0 ze  de  Parmigiani,  entrati  nel  diffretro  Creme»»’®' 

™ da' • 

di  Pitma  fi  arrendè  Guaffalla  i-  r r'  • ” 1 

ed  «.errar  ,u,„  1.  ‘P'anar  I.  foir, 

c j ‘“‘^azioni.  Da  gran  tenipo  craGuaftali  * 
de  Cremonefr,  t diqu.  apparir^  6„  dove.fi  «tendeva  allora  I* 
|,ur,sd,a,oo d.  Cremooa.  I Veronefi  dal  eane»  loro' prefero  ed*’ 
ftrr.lT.ro  1.  Terra  d.  Pudena.  E i Brefclani  arrdaro^ 


CO. 
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Ammali  D*  Itali  /V, 

*‘warono  Gno  alle  porte  di  Cremona  , Taccheggiando  e £ 
dapertutto.  Chi  non  dirb  forfennati  gl’italiani  d'ai- 
'/>re  inquieti,  fempre  torbidi,  Tempre  rivolti  a diftrog. 

V ut  ^ l’altro,  difuniti  in  cafa,  e talvolta  uniti  co’ vicini  (o. 
iamente  |p«r  portare  ad  altri  la  rovina  e la  morte  ^ Si  rinovò  poi 
quello  fla  &cllo  anche  nel  Settenabre  , con  eflTcre  ritornati  quelli 
Popoli  a i danni  del  Cremoncle . Vennero ancHe  i Milanefi,  Pi». 
centìoìy  t— odigiani,  c PavcG  con  tutte  le  lor  forze  fino  a Borgo 
S.  Donnir»^,  c diedero  il  guado  a que’ contorni  y ■c  » Soragna  e 
ad  altri  L-^ogbi.  In  favor  di  Cremona  ufc'k  ancora 
fe  d’Eftc-  ^o’Ferrarcfi  («),  e con  un  buon  corpo  di  Catalani  a 
Vu’v  \nvtat*  Carlo  li.  Suocero  fuo,  menando  un  copiofo  ^ 

o^viglio  per  Po,  col  difegno  di  mettere  J'  a fTcdio  ad  Q ìtafic^ 
ftigWa,  'Certa  allora  de’ VcroneG  ; ma  quel  preCidio  lenza  vo 
Icrlo  afpettare,  attaccò  il  fuoco  alla  Terra , e fc  n*  andò.  Oi  Tom.  ix. 
paisà  il  Marchefe  Edenfe  ad  alfalir  Serravaile  de*  Mantovani  ‘ 

Io  prefe  per  forza,  c ne  tagliò  il  Ponte,  con  polcia  dirupare  il 
Caflello,  le  Torri,  e fortezze  di  quella  Terra.  E allora  /ù,  che 
egli  foggiogò  tuire  le  navi  armate  de’  Mantovani  e Veronefi  , 
fra  le  quali  erano  fei  grofle  Galee,  ed  altre  barche  JncafìeiUte 
con  buttifredi  da  due  ponti;  e tutte  con  gran  bottino /e  conduf~ 
fe  a Ferrara. 


Aar,  ItMJie, 


Ec  Carlo  11.  con  Filippo  di  Savoia^  e Giorgio  Marc 6efe  di  C3 e v a , Rtr.Uatìt. 
ammafTato  un  buon  elerciro,  ulcl  in  campo  nei  Mete  d’ 
contra  di  lui.  IJ  Conte  di  Langulco , dopo  aver  farro 
Teodoro  in  luogo  ficuro,  andò  benché  inferiore  di  forze 
mente  ad  azzuffarli  co  i nemici , ed  alpra  fu  la  battagli»  * 
sbaragliati  nmalero  i Monlcrrini  e Pavefi  ; c Filipponc  y 
prigione,  fu  inviato  al  Re  Carlo  , dimorante  in  li  a ■» 
gli  diede  per  carcere  un  Camello  della  Provenza.  Obixjzj'^^ 
n»la,  Ca  pi  rane  allora  di  Genova  , e Suocero  d’  effo 
é del  Marchefe  Teodoro,  con  promctrerc  ad  elfo  Re  il  l*=**^*^f*.^ 
di  un  grande  Ruolo  di  Galee  Genovelì  per  ricuperar  la  Sici  • » 

ottenne  dopo  fei  mefi  la  libertà  d’cflb  fuo  Genero  . *iot»ra 

cedere  a sé  fleffo  ogni  prerenfioije  , che  porcile  avete  iV 
il  Monferrato  . In  oltre  impetrò  r^ffituzion  del®  celi  ri“ 
Moncalvo  c Vignale,  occupate  ai  Monferrato,  k 
' Teme  Vllu  ^ 


MiUm.  Io  di  Francclco . Quelli  nel  di  17*  «•  oCtiefnt>j-^  nel  pieno  Co  n’’ 
figlio  fu  eletto  Capitano  del  Popolo  per  un  Anno  • ,7  che  vuol  di- 
re Signore  . E in  quella  Cronologia  fcrabra  pij^  fedele  ed  efat- 
to  il  Corio  Storico  Milancle  , che  Galvano  Fia  m ma  , e l’Autor. 
de  gli  Annali  di  Milano.  Conlultò  il  primo  tnigJiori  memorie  y 
che  gli  altri.  Da  1^  a non  molto,  ficcome  ho  decco,  anche  i Pia* 
centini  pre fero  elfo  Guido  per  lor  Capitano.  Pafsò  in  quell*  A.n* 
no  dalla  Romagna  ad  Arezzo  il  Cardinal  Napoleone  de  gli  C3rCv 
(bìC/«vj<f  ni  Legato  Pontificio  (^),  e ficcome  dirguflato  de’ Fiorenc  i n i > 
f&'tVf.  voleano  predargli  ubbidienza  alcuna  , cominciò  a f^ire 

una  gran  rannata  di  gente,  tanto  di  Terra  di  Roma,  del  £>uca- 
to  di  Spoleti,  della  Marca  d’Ancona,  quanto  della Romagnsa  , e 
de’ Ghibellini  di  Tofeana.  1 Fiorentini,  che  vedeano  prcpa*"».  arfi 
quello  nuvolo  centra  di  loro,  noi  vollero  afpettare  ; c riebaier  fli 
gli  amici,  mifero  infieme  un’  armata  di  quindici  mila  fanti  9 e 
tre  mila  cavalli,  e con  cfTa  entrarono  nel  Contado  d’Arezzo  « - f*a- 
ccndo  ivi  que’  buoni  trattamenti,  che  folca  far  la  guerra  di  c^tae’ 
tempi.  Per  configlio  de’ faggi  old  d’ Arezzo  il  Cardinale,  faccn* 
do  Vida  di  andar  pel  Calentino  alla  volta  di  Firenze.  Allora,  i 
Fiorentini  per  timore  eh’ egli  avclTc  delle  intelligenze  nella  lo- 
ro Citili  5 difordinatamcnte  alzarono  il  campo,  e chi  piò  potea 
l’aflfcuò  per  correre  a Firenze.  Se  il  Cardinale  era  ben  a wer- 
tito  , li  polca  con  ficiluk  iiictiere  in  ifconfiita  . Andò  egli  pofeia 
a Chmfi  , c mandò  innanzi  e indietro  ambalciate  a’  Fiore  ri  tini 
(c)  per  ridurre  gli  ufciti  in  Firenze  , (c)  ma  nulla  potè  ottenc*'®» 
%“rrtniiy  modo  che  Vedendo  Icemato  il  luo  credito  c potere,  e se  flcf» 
Tarn.  IX,  fo  anche  dileggiato,  fc  ne  turm'i  a(i/i  malcontento  di  Ik  da'  mon* 
Acr.  I»4.xt.  ,„forn)ar  la  Corte  Pontificia  nella  fua  fallita  Legaz/o*^*» 

che  gii  lu  anche  levata  : rame  Juiooo  le  feBrcie  cabbal^ 
>u.itr,mn  nella  Corte  Papale.  Volle  in  quell’ Anno  Malate^JM 
a;., ^ y ^ 

n<-d.n>  Il  tradimento  con  Al^crguc^.o  de’Mainardi.  V’andò 
Ra.l,.:u.  CI  6.  d \iodo  con  parte  della  milizia  di  Rimini  , e con  * 


rTl'f  ■ i-- f»  « , W,.,. 


<li  Ceftna,  cd  ,bÌK  Udj  i^,„c  dtlTi  Tcrr,,  ’mi  I!ón  Ì“g' 


sii 


Or.  dafi  Capuano  d.  quella  Cittk,  marcò  m fretta  con  tutta  l. 
Ijuaiclwa,  diede  loro  battaglia,  c li  Iconfiflc.  Sì  ' ' 
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bperfone  rc( 
le  uTceri  di  1 
ImoU , (a)  I 
C attaccò  il  h 
ciò,  ioGeme 
modotoTC  il  1 
miti,  che  av 
ì buoni  dvRo 
U fdecero  c< 
woio  Vii  d 
Ciuri , 0 fi< 
ftiundó  la  l 
in  nna  monti 
M mille  e tr 
tipie|o  non 
“Otri  (feiri 
iini/menfe  r. 

I»hmeare 
Pnthijfenza 
tftirpau  tiro 


Anno  I 

ii  c 

di 


> A. 


P, 


"'f  t,' 

fot 


Ammali  d’Itae,  x a* 
ie' RitnS^*>efi  e Cefenatt  net  Caftcllo  j ma  da.  1'^  a due  giorni,  per 

difetto  vettovaglia  furono  coftretti  a renderci  - C^afi  due  m/.  a«ir.,/o^ 

fa  perfor"'"^  reflarono  prigioniere,  e andarono  a Far  penitenza  nei. 

\t  catterà*  di  ForlU  Anche  i Bolognefi  fecero  guerra  a Faenza  cd 
Imola,  C <*)  c s’impadronirono  del  Caftello  dà  F^ugo  - In  Roma  f.)cir»,,v. 
fi  atucc^  il  fuoco  alla  facra  Bafilica  Latcranenfe  , c tutta  la  bru-  *•«•/>,// 
ciò,  infì  « me  colle  cafe  de’ Canonici  : disgrazia  > che  recò  fom- 
mo  dolora  al  Popolo  Romano  , e fu  prefa  per  prcFagio  delle  cala- 
mità, cFa«  avvennero.  Ma  non  palfarono  molta  anni  y ^ “"'‘'fi 
i buoni  4*  Roma  , uomini  e donne,  ed  aiutati  i * 

Ja  rifece  come  prima  (A)  . Erano  giU  più  ara  ni  > 

«un  io  d’Offela,  Diocefi  di  Novara,  Eretico  deJia  5cfta  de' 

Cw.axi>  o fieno  Gazzeri,  fpecic  di  Manichei  , 
fettaoAo  la  Lombardia  co’  Tuoi  perverfi  errori  - Sa  rtauiic  coltm 
in  una  montagna  del  Vercellefe  co’  fuoi  feguaci  in  numera  di  diy 
ca  mille  c trecento,  dove  per  mancenerfi  quella  cunagiu  dtro 
ripiego  nonavea,  che  di  faccheggiar  le  Ville  vicine  • Predicata 
contra  d’efli  la  Crociata,  furono edì  alTediati  in  quel  Monte  , 
finalmente  nel  dì  23.  di  Marzo  dell’ Anno  prefenre  obbligati  per 
la  fame  a renderli  , Dulcino  colla  moglie  Margherita  , ed  altri 
pochi  , fenza  volerli  mai  ravvedere,  furono  bruciati  vivi  : eoa  che 
cRirpata  rimafe  la  pellilente  fua  fetta. 

Anno  di  Cristo  mcccviii.  Indizione  vx-^ 
di  Clemente  V.  Papa  4. 
di  Arrigo  VI.  detto  VII.  Rede’KonT^*'*^^ 

SUCCEDETTE  nel  primodi  di  Maggio  di  quell’ Anno  (d)a^»^- 

re  /tinella  di  Alberto  Auftrìaco  Re  de’ Romani  (</)  . 
odio  gli  portava  Giovanni  Figl/uolodi  un  fuo  Fratello  P*’*'^o5*'* 
rito,  pr^tendcndofi  gravato  da  lui,  perchè  gli  negava  - jcl 
te  , non  che  il  rutto,  de  gli  Stati  dovuti  a lui  per  le 
Padre  . *»artitofi  da  Badcn  il  Re  Alberto,  nel  paffare  il  ” fitto 
Otfa , fia  alTalito  dai  Nipote  con  una  mano  di  Sicarj , 5 *=*■ 


poi  di  eleggere  il  ^ccelfore,  ed  Uno  di  quei  » tbc  h» 

vano,  fu  lo  Helh  Du:a  Federigo  , jnforta  gt»^  gU 
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Voi»,  eli  Elettori,  fi  mife  allora  in  penficro  TUìJ>^ 

AHM.1308.  prancia  di  far  cadere  quella  Corona  **V^P°  ® ^ triodi yalais  A»» 
Fratello,  che  ne  avea  gih  avuta  promeffa  da  BonifaTÌ» 


prc  m cir- 
ro fi  ufizj  del  Papa  . Penetrò  la  Corte  Pontificia  ^ue/lidifegni  aion 
lenza  affanno  del  Pontefice , il  quale,  fé  s'ha  a credere  a Gtor 
vanni  Villani , richiefe  del  fuo  parere  l' accorti fifìmo  Cardirretl* 
ìQicciìl  da  Prato  . Qucfti  il  configliò  di  fcrivere  immediatam  e n* 
«e  a gli  Elettori  deir  Inaperio , ordinando,  che  fenza  diiazioras 
procedeffero  all’ elezione  , con  l'uggerir  loro  ancora,  che  Akitì^o 
Oo»re  di  Lucemburgo,  Principe  pio,  favio  , e ornato  d'altre  t>d- 
le  doti,  pareva  a lui  il  pifi  a propofito  pel  Romano  Imperio-» 
Camnoinò  la  faccenda  , come  avea  divifato  il  Papa  col  Cardi  ri  ^ 
le  . Arrigo  fu  eletto  quali  a voti  pieni  Re  de’  Romani  nel  d“^  di 
Btnrit.  Santa  Cattcrina  (i>)  , e poi  pubblicata  reiezione  fua  nel  d^  2. 
cttUic..  Novembre,  e non  gih  nell’ Ogni ffanti , o in  altro  giorno  , co- 
Aibeit.Ar~  ttic  alcunt  lafciarono  fcritto  . Maraviglia  recò  ad  ognuno  l’ud  ire 
YaChnlie.  altri  potenti  Principi  Arrigo,  Principe  di  not>  il  e 

Btrnstd.  Ichiatta  bens^ , ma  di  pochi  Stati  provveduto  . Secondo  il  Villa* 
^Aitèrtmiu  ’ corfc  fubito  Id  nuova  di  quella  inafpettata  elezione  alla  C^oar- 
Miiffstut.  te  del  Re  di  Francia  , rnentre  egli  fi  apparecchiava  per  andare 
> a fine  di  averlo  favorevole  in  quello  afftre  ; edaccor- 
<>«/«.  ’iofi  , che  Clemente  y.  vi  aveva  avuta  mano  per  efcludere 

fuo  Fratello,  da  innanzi  non  fu  più  Tuo  amico  . Ma  non  fi  ** 
intendere,  Coinè  il  Re  Filippo  dal  di  primo  di  Maggio,  in  cui 
tolto  f®  dal  Mondo  il  Re  Alberto,  fino  al  di  25.  o 27,  di  No  vo  r*'* 
bre  j giorno,  nel  quale  fi  pubblicò  reiezione  d’Arrigo  , tardi»  fAr 
vanto  , giacche  ardca  di  voglia  di  quella  Corona  , ad  impegri-Si 
gli  ufizj  del  Pontefice  in  favor  del  Fratello.  Sembra  ben  più  p**^‘ 
babile  , c«  fe  h procaccialTc  per  tempo,  ma  che  rcfiafTe  buri  3-to 
con  altre  Icgrete  infinuazioni  fatte  far  dal  mcdefiaio  CicmcnCff, 
Furono  poi  fpediti  da  eflb  Arrigo  folenni  Ambafeiatori  al  Pan» 

e di  Coirà,.  Amedeo  Conte  di  Savoì,» 
jtCtrmr-  G«/«o  b o»/f  di  Fiandra , Giovanni  Delfino  di  Vienna,  ed  ab,' 

Arr.T,"!ì:  f il  confenfo  Pontificio  : il  che  fu  faciù 

mente  conceduto . Tale  Ambafceria  vien  da  i più  riferita  ali’ 

fc;.  un-  altra  almeno  , ce,„ 

^'7'uSic  Arrigo  tu  coronato  in  Acquisgrana  nell’Epifanu 

dell' 


dori , ma 
tale  nell' 01 
Cadd! 
d’Eftc,  5' 
Conte  d'A 
Elie,  /pera 
a rifiiarìo, 
Aldrovandii 
di  vi  le  rJ 
d-^poi 

«tt  perdut 
« morenJu/ 
« « de  gli 
foo  Figliuo;| 

^fMccìco  s. 

Crouici  Eli, 
®i  certJ 
venne  on  gr] 
®«^ncG,  Pi 
gov^  p,e 


Dio  n 
le  in 
•Itll» 
h 

»e/i, 

<liFc 

min 

*'^pa 

'dohe 

«■'iri  e 

^‘Rqth 

H-ùi 
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éell'A. — *'t'o  fegucnte,  e ciò  non  par  fatto  fenza.  la  pt'ecc<^^nte ap. 
proviSS^'one  del  Papa  . Fu  quefto  j^rrigo  il  Sejio  fra  gl  Impera.  A*«».x,ofc 
dot\>  comunemente  vico  chiamato  ^rr i^o  Senìmo  -,  perchè 

u\entf*l  l’ordine  de  t Re  di  Germania  di  tal  nome  . . 

Ca  I3DE  infermo  in  quell’ Anno  ancora  T^IU.  Marcbcfe 

d’Eftp  » Signor  di  Ferrara,  Rovigo,  e d’altri  gitati  , ed  anche 
Conte  d'Andria  nel  Regno  di  Napoli  . C ^ ^ 

Fftc.  Operando  miglioramento  da  quell’ aria  ' *5°”® 

a vifiii*  «"‘o»  e a far  pace  con  lui  Ì luoi  due  Frate  i jt 


a vifiii*  «"‘o»  e a tar  pace 
Aldroi^  Marche  fi.  Ma  quivi  nell’  ultim 


o ài  Gennaio  fj.  c^wV/ 

d-  ;dce  mal  co^ 


«"k  di  \/ avere.  Quefto  Principe  d’alte  idee,  ma  - ^ - — • m Aytlt 

douc,  ^®Po  aver  vivente  recati  notabili  d'anni 

v^idutc  le  Cittb  di  Modena  c di  Reggio  9 . P pè°  fc~  Prifi,Mm$u 

ce  moTcndo,  perchè  lafciò  fuo  Succe  (Tore  nel  dotnin^o  i _ Msf!’eìy 
ra  c de  gli  altri  fuoi  Stati  Folco  Figliuolo  ^ Areico  t/a. 

fuo  Figliuolo  baftardo  , con  efcludcre  i fuoi  legi^cimi  Fntelli 
Frariccfco  & Aldrovandino  , e i figliuoli  di  quell  Uitimo . La 
Cronica  Eftenfe  (è)  ha,  eh’ egli  ritrattò  un  sì  fa.tto  tefiìtnen- " 
to  ; ma  certamente  gli  effetti  fi  videro  in  contrario,  e di  *1®* 
venne  un  gran  crollo  alla  Famiglia  Eftenfe.  Fresco,  aiutato 
Solognefi,  giacché  il  Figliuolo  non  era  giunto  ad  età  capace 
governo,  prefe  le  redini  della  Signoria  di  Ferrata  y che  ^ 
confermata , benché  malvolentieri  dal  Popolo  . Ma  nel 
mo  tempo  il  Marchefe  Francefeo  d’Efte  co  / fuoi  Nipoti  *•  „jla 
fe  in  poffeffo  d’Efte,  di  Rovigo  c d’ altre  Terre  , e iti 
della  Fratta  diede  una  rotta  alle  genti  di  Frefeo.  Così 
la  guerra  fra  loro.  Stabilì  Frefeo  pace  co  i Mantovani»  ryolo 
ìiefi  y Brcfciani,  Parmigiani,  Reggiani,  cModcnefi.  Il 
di  Ferrara  y cffcndo  molto  portato  a voler  i Principi 
gittirBi  , cominciò  a far  delle  congiure  comra  di  lui, 

{vanirono  colla  mone  di  molti . Ricorfero  gli  Eftenfi  ; 

al  Papa  «n  Frauda  per  implorare  il  fuo  patrocinio  ed 
ed  oh  con  che  benignità  furono  afcoltatiJ  Proroife  quell» 
mari  emcjnti,  purché  riconofccffero  Ferrara  'if  c-H 

fa  Romana:  dal  che  s’erano  nel  Secolo  addietro  fpedi^^ 

tri  Eftenfi  . Da  che  quefto  fu  otteniuo  , allora 
Ufiziali  e milizie  In  Italia  per  prendere  il  a®  i Ferr»r«^^ 


(c)Rayfi^ 

Arnul. 


coH’afliftenza  del  Marchefe  Francefco ; e pe^  ^'^«"Vtetco  (^cy  ^'dL.M 

cominciarono  a tumultuar  pià  che  mai  contra.  di  . 


mai 


Veggendola  mal  parata,  fece  anch’pgjj  rico^l^^  » * c t 


ro" 


l, 
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c propofc  di  ceder  loro  eoo  varj  patti  quella 
““•‘3  licj  fi  perch’trflr  acccttaffcro  la  propoli^  - Niuns  /i*' 

darono  ad  inviar  colà  gran  copia  di'  foldatcfc|j^*°®^*  c non  rar- 
reno»  e fi  fortificarono  in  Caftcl  Tcaldo  : Con.  * 
ircnte  accefe  1*  ira  de’  Fcrrarcfi  , popolo  eik-  ^ ^ maggior- 

ii  luu  Principe  > t aliena  Oau’  ubbidire  a gli  ^ 

tro  anche  i BologneH,  M.iuovani  , c Vcxonca  ‘ ^ 
in  qucftcoccaGom  Ferrara  e moffem  amoreggiavano 

qui.  Anzi  Bcrn,rd[„TdI  PoTcn^^: 

proditoriamente  v’entrà  una  nni-r»  r c e Cerviefi 

d- eira  Ci»!.  p„  cino«  «1-  eleggere  Signore 

che  D»o  giorél  fà«h  ' o-  1 «°n  vi  fi  kTmò 

ziaui  q«?Z„0  tutte  que  , che  p„,è . I vr«.„e- 

C>^”“''"“"'t'  d Papa  (à)  fij  deTq'*””'’  >}  P»>j>o.  Li  fece  ben  am- 
t£.  'xiv.  perchè  Ferrara  era  Terra  dlll^rr  quelPimpre  fa 

K^.tu&.f  u„  ; ma  fi  pari  A a 

chele  d’Efte  ed*^altri  fuo^Sfii/'  <=°'»  Francefeo  IVXar- 

Condotticre  de’Raveenani  ^ ® ^^^tierto  da  Polenta 
in  vano  il  popolo:  P'iva  il  Tir  * w**  r”  Gitth,  gridando 

pofleflo  a nome  del. Papa  r > c no  prefero  il 

ir»  mano  de  gli  Eftenlì  penfare  a rimetterla 

Fcrrarcfie  Veneziani  * poi  varie  battaglie  trai 

nel  d\  z7*  di  Novcmbri-^  * niente  prevalfero  gli  ultimi , che 
pace  o tregua,  e di  prend«-r*^°”'^"!"n  ? n d’implorar 

neziani  ..  Allora  furono  am  ^ piacque  a*  Ve* 

relli,  Rambcrti,  Fontanefi '»?•  ^Famiglie  de’  To- 

dalla  Gittk,  perchè  GhiKr.n  ’ . Pagani , ed  altri  sbanditi 

Parma  ^on  /uronó  'i  Eftenfi. 

Tcm.iXv  di  Marzo  cominciarono  una*”°n-*  "voluziom  . (ù)  Nei  24- 

Tflcofi  rimafero  morte  molte  * **  ^****  guerra  civile,  in  cui 

InS.  “f«:  “«SSiormente  fi  rinforzè"ne7d?',V‘'l 

ftando  Tempre  Giberto  da  r*  zò  nel  di  ztf.  la  tempera  deJl’ara^i, 

genti  in  polTeffo  della  ^ 


pochi  de'fuoi  conira  ai  lui  u rivoltar." 

favor  de’quili  .ff/ndof,  dichl^i  77*  J ‘**7  *‘‘*"‘*■'1 , 7 
timeute  crefccndo  1»  dc’  G^ifi"  *i  ««li  sUa* 

” ^’uelfi  , che  Giberto  « Ma.ie» 

Fri. 
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Jratell*^  da  Correggio  co  i loro  aderenti  dovettero  cercar  col- ^ 
Ufug»  ‘‘i  falvarfiaCaftelnuovo.  Però  tutti  gli  «Itri  ufeiti  Gucl. 
fi  torna  ^Ono  alla  Patria . Infinite  furono  le  ruberie  fatte  in  que- 
lla occ^-^onc  per  laCittli)  molte  le  cafe  bruciate  ; «i  contadi* 

DÌ  entrari  corfero  al  Palazzo  pubblico,  e vi  flracciarono  tutti  i 
Libri  de*  bandi  emalefic),  c diedero  il  Tacco  ad  ogni  mobile  e 
fcritturea  di  Giberto.  Seguitarono  poi  anche  p*^*’  Riorni  i 

hccbcg^*ì  < gTincend),  e i bandi  di  chi  era  creduto Ghibelif. 

1)0  • e i ritanto  i fuorufeiti  faceano  guerra  alla  / . °ntra 

’tiì  nc  ^ Mcfc  di  Giugno  ulcl  in  campagna  tutto  i ^ dg» 

dominanti.  Giberto  da  CorrcE ciò  aneti  cg  iy  h(q 


tl’ 

Parinigi 


(oTic  da  • Modenefi  , che  v’andarono  tutti  coi  loro  ? ® 

xU.  \ di  Bologna  , e dal  Marchefe  Fr/***^^J^**,  r~h 

ctJAuov  di  Lunigiana  , e da  copioie  fchiere  d*  * «imi 

nel  ip*  di  Giugno  andò  a ritrovare  i Parmig**/**»  rdartaccd 
/a  mifcbia.  Vigorofamenie  fi  combattè  fui  principio  oa  amen- 
due  le  P*rti,  ma  poco  fiettcro  ad  effere  sbaragliaci  i Pirmigii- 
ni  , de’  quali  aflailfimi  recarono  moni  con  più  di  dugento  Lue* 
cheli,  clic  erano  al  loro  l'oldo,  c quali  dilli  innumerabili  rella* 

Tono  prigioni  colla  perdita  di  tutto  il  bagaglio  • (^)  Dopo 
vittoria  corfe  Giberto  alia  Cittì  , ma  non  potè  enrrarvi  aliar»  • 
V’entrò  nel  di  28.  perchè  colla  mediazione  di  ^nfelmo  Orr.  italic. 

di  S.  Giovanni  fu  fatta  una  pace  generale , e permeffo  » 
gli  ufeiti  di  ripatriare.  Secondo  il  diabolico  colfume  di 


pi  andò 
che  promette 


prcllo  per  terra  quella  pace . Giberto  da  CorregS*  A 

.leiteva  « giurava  a mifura  del  bifogno,  feoz» 

poi  tenuto  a giuramenti  e promelTe,  ben  difpoiìi  i faoi 

nei  dì  j.  d’  Agollo  levò  rumore  , e colla  forza  de’ Tuoi  |j 

dalla  Cittk  i Rolli  e Lupi,  con  tutti  i loro  amici  Guelfi  > * 

fi  ridufferxj  a Borgo  S.  Donnino  , « ad  altri  Luoghi  , e ccr^***' 

poi  la  guerra  fr*  loro.  Eflendo  palTatoal  paefe  de  i più  ir» 

Anno  , c non  gii  nel  precedente  , come  ha  il  tcfto  di 


a/o«e  da/i.  Terre  Figi.uo/o  di  Mofea  , (c)  " ‘Vftolic-  - 
zione  fu  approvata  dal  CarJ, nel  Napoleone  Legato 
Folcii  nel  dì  24-  Settembre,  tenuto^  un  S®”*^*l;  onor  di  Ptrmnft 

in  Milano,  quivi  wncordcn^ntc  fu  detta  TÌT/^^c 

Uno  Guido  dalla  Torre.  Ebbero  Anno  6®®*  v,  vita  m 

nefi  co’  Brefciani,  ma  oc  fcgul  anche  pace  - Ni»®®®  eff» 
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E.AYoip.effa  Citici  di  Brcfcia  nell’ Ottobre  del  prcfcnrc?  nno  Bararlo 
AMN.1J08.  lyj  pg'  Vefeovo  d’cITa  Citt^,  dopo  efferne  anche  per  anni 

parechi  Signore  nel  temporale,  con  goycrnarla  ^ dell’Itn- 
pcrio  , o fu  Ghibellina.  Molli  benenz)  da  ui  fatria  qaellaCZit.- 
ib  induffero  quel  Popolo  ad  eleggere  per  fuoSuccc/Tor  neJla  Chic- 
[a]M-f/vr-fa  Federigo  de' Maggi  [/i].  In  oltre  Maffeo  y o Marte»  de' 

ciusChm.  • fjjjgiio  d’eflb  Berardo,  fu  proclamato  Signore  della  Citta  . 
Guido  dalla  Torre  , ficcomc  Signor  di  Piacenza  , ncU’Anno  prc- 
lente  ftabih  pace  fra  que’ Cittadini  e i lor  fuorufeiti  [^],  cft® 
lieti  rientrarono  nella  lor  Patria.  Nella  Romagna  [e]  il  Cotite 
di  Cunio  con  altri  fuoi  partigiani  occupò  contro  il  voler  de’Faerv- 
[cfcMowV.  tini  ed  Imolcfi  la  Terra  di  Bagnacavallo  nel  d\  24.  di  Luglio  • 
r’/m  'xir.  Pofeia  nel  di  28.  d’ Agofto  fu  fatta  pace  fra  i Bolognefi,  R-i  tr-ai- 
ncfi,  e Ctl'cnati  dall’  una  parte,  c i Forlivcfi  , Faentini,  I m o- 
Icfi,  e Bcrtinorcfi  dall’alira,  colla  libcrazion  di  lutti  i prigiorai. 
[d]  O'"®  in  Firenze  fauna  gran  commozione  di  Popolo.  PercFiè 
Corlo  de’ Donati  , a cui  la  parte  Nera,  o Pia  Guelfa,  era»,  ob- 
lì^it  bligata  del  prcfcntc  fuo  ftato  dominante,  voleva  fopraftare  «di 
troppo  a gli  altri  Nobili  , l'ambizione  e l’ invidia  fecero  divi  de- 
7* ^*"*6  re  in  due  fazioni  i Grandi  ftelfi . Roflb  dalla  Tofa  , capo 

' una,  feppc  tanto  fcreditar  elfo  Corfo  , che  gli  tagliò  in  fine  le 
gambe  j fatando  fopra  tutto  valere  contra  di  lui  la  pareoYcla 
da  elio  contratta  con  Uguccion  dalla  Faggiuola  granGhibelli*^°* 
LcvolTi  dunque  a rumore  contra  di  lui  il  popolo  tutto,  ed  c;  fTen- 
dofi  elfo  Corlo  ben  alferragliato  , alfiftito  anche  da  molti  fuoi 
amici,  fece  gran  difefaj  in  fine  gli  convenne  prendere  la  fug*» 
ma  raggiunto  da  certi  Catcalani  a cavallo  fu  uccilo:  con  che  tor- 
nà  la  quiete  in  Firenze . 


Anno  di  Cristo  mcccix.  Indizione  vii* 
di  Clemente  V.  Papa  5. 
di  Arrigo  VII.  Re  de’ Komani  2. 


Alla  prepotenza  di  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  riur 
in  queft’  Anno  e nel  Icguentc  d’  indurre  Papa  Cleme^ 
[i\9.afna^  a ricevere  le  accufe  contro  la  memoria  di  Papa  Bonifazio  [c{* 
iUr  I*  cagionò  orrore  a tutta  la  Criftianitk  , ben  confapevoie  deh* 
iriiquitb  c fallita  di  quanto  a lui  veniva  oppofto  in  materia  di  Fc, 
de  • Frutti  erano  quelli  dell  elfere  divenuta  Tchiava  di  un  Re  pof. 

' ■ fen- 
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fenic  c^^^alvagio  la  Sede  Apotlolica:  del  cHe  Tu  in  colpa  il  Pon-  e^aVoi 
tefice  il  quale  intanto  andava  lufingando  i Romani  con 


far  credere  di  voler  venire  in  Italia  , me  nere  inceppato  dal. 

della  Francia,  a tuti’ altro  penfa va  , che  ad  abbando- 
narla. IV3a  non  permife  Iddio,  che  andafle  molto  innanzi  queft* 
nialign»  pcrfecuzione  , e la  vedremo  fintta.  in  breve  . Nel  di 

*7.  di  Marzo  dell’  Anno  prefente  trovandofi  -effo  Papa  i|^ 

Avignor»«*  pubblicò  centra  de’ Veneziani , cotne  occupatori  del- 
la Citta  <Ji  Ferrara  la  piò  terribil  ed  ingiufta  BoH*  ’j- ^ 
mai  udi«^*  Oltre  alle  fcomuniche  e a gl’ Interdetti  f oic  arò 
fami  tut*^  ‘ Veneziani,  e incapaci  i lor  figliuoli  lio®  * 

net aza ^’sicuna dignità Ecclefiahica  c Secolare  i’*^*"* 

<lcl  Mondo  tutti  i lor  beni;  datafacoJe^  a ctaicneoun  j- 
Saie  Vc-Vùavoqualunque  Veneziano,  che  lor  capita/Te  nianineU' 
uni  verfa  terra,  lenza  diftinzione  alcuna  tra  innocenti  "cheft 

orrore,  e pure  fu  efeguito  in  var  j paefi . Pofeia  aggio”'®  ^^^’arnji 
Ipiricuali  le  temporali  contra  di  loro, inviando  in  Italia  il  Cardinale 
yirnaidodi  Pelagrua  fuo  parente  con  titolo  di  Legato  , U quai  fece 
dapertutto  predicar  la  Crociata  contra  d’  efli  Veneziani , come  fe 
lì  trattale  contra  de’ Turchi . Copiofo  fu  il  con  cor  fo  delle  genti 
della  Lombardia,  Marca  di  Verona,  Romagna,  eTofeana.  rct* 

reto  Vicentino  [«]  fcrivc,  che  v’andarono  de’lo/iBo/ogncli 

ca  otto  nula  combattenti.  Premeva  a quel  Popolo  di  riac<l*^*}  ì- 

la  grazia  perduta  del  Pontefice  per  lo  feorno  fatto  al  irlile. 

PJapoleone,  Pel  medefimo  fine  anche  i Fiorentini  co/i  ^ 

molte  Ichiere  d’armati.  Nel  d)  io.  d’ Aprile  di  quefi’ ^'****^  T«m.anc 
diCciulfe  la  pace  e l’accordo  g/à  fatto  dal  popolo  di  Ferr»*"^ 

eco 
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armi  la  dittò.  Francefeo  Marcbefe  d' Elie  con  Galeax^KP  ^rliy 

^e  manto  di  Beatrice Eftenfey  alla  tefta  di  tutti  andò  ad 
c nc  fece  afpro  macello . Per  configlio  ancora  di  lui  fu  je' 

calo  un  Ponte  fopra  Po,  non  oftantc  ia  gagliarda 
Vcneziani,  i quali  un  giorno  diedero  una  fiera  rotta  a 
E.  Ma  n<l  di  28.  d'Agolio,  cioè  ijcIJa  Fcfta  di  Saoto  Ag 
per  ordine-  del  Cardinal  Pelagrua  fi  venne  una  red^ 
glia  contro  la  Flotta  Veneziana  efiftcjg  po  , 1*  le  mac- 
teramente  disfatta  e IO  potere  de’ p.rrareCt  con  chi-. 

Tonto  VliJ,  "p 
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ERAVoig.  chine  e l’armamento.  Tra  uccifi  ed  annegati  nel  Fiume  fi  con- 
AMM.ijop*  tarono  circa  lei  mila  Veneziani.  Quella  infigne  vittoria,  accom- 
pagnata da  un  immenfo  bottino,  dccife  la controverfia;  percioc- 
ché non  iilette  molto  a renderfi  Camello Tealdo  al  Legato,  il  qua- 
le ditnencicandufì  d’elTere  uomo  di  Chiefa  , fece  impiccare  quan- 
ti Ferrarcfi  trovò  complici  de' Veneziani.  Fu  anche  fpedito  Lam- 
berto da  Polenta  con  Bernardino  luo  Fratello,  e coi  Kavegnani  ^ 
e parte  dc’Ferrarefi  ad  cfpugnare  il  Cartello  di  Marcanaò,  fabbri- 
cato da  erti  Veneti  nei  dillretto  di  Ravenna  ; e l’ebbe  a patti  di 
buona  guerra  nel  d^  23.  di  Settembre  , nè  vi  lalciò  pietra  fopra 
pietra.  Cos^  venne  liberamente  Ferrara  in  potere  del  Pontefice 
Legato,  il  quale  d’ordine  della  Corte  ne  diede  da  lì  a non  molto 
il  Vicariato  a Roberto  Re  di  Napoli,  ninna  confideraztonc  aven- 
do de  gli  Ertenfi  , che  aveano  fuggettata  quella Cittk  alla  Chiefa  » 
c maflìmamentc  del  Marchefe  Francefeo  , che  tanto  s’era  affati- 
cato per  riacquirtarla . Quivi  erto  Re  Roberto  mife  per  Governa- 
tore Dalmafio  con  un  corpo  di  Catalani , la  maggior  parte  cape^ 
ilri  da  forca  , che  fecero  ben  provare  al  popolo  di  Ferrara  la  dif- 
ferenza, che  parta  fra  l’avere  il  proprio  Principe,  c 1*  effere  go* 
vernati  da  gente  rtranicra. 

Giacche'  abbiam  fatta  menzione  del  Re  Roberto  > convien 
ora  dire,  che  in  quell’ Anno  nel  dì  cinque  di  Maggio  arrivò  al  fi- 
(a)  Bernar.  ne  di  lua  vita  Carlo  11,  Re  di  Napoli  e Conte  di  Prove  oza  (<*  ) » 

’ che  per  la  fua  liberalità,  dabbenaggine  e clemenza 
Don  ebbe  pari  j c perciò  amaramente  pianto  da’fuoi  fiadditi,  naa 
ni^y'uan'i  P'^  Napoletani,  a lui  molto  tenuti  per  li  tanti  bene  fiz) 

A8.  e.ioS.  namenti  accrcfciuti  alla  JoroCiuh.  Per  la  fuccelfionc  ira  cjuel  Ee- 
gno  nacque  difputa  fra  Roberto  Duca  di  Calabria  fuo  Secondoge- 
nito, c Ciar/o  C//»erro  divenuto  Re  d’Ungheria,  che  ^ ' 

va  anteriore  nel  diritto  a Roberto,  perchè  figliuolo  di  ^ 
tello^  primogenito  d’erto  Re  Carlo  li.  Fu  acrcmcrk^te  dibattuta 
fra  1 Lcgiftì  la  quiftione  ; ma  buon  fu  per  Robcrto.i’<=  V’ 

fato  in  perfona  alla  Corte  Pontificia  d* Avignone,  dr:>  ^ ® 

far  da  Avvocato  a fe  ftcrtb  , e muovere  colle  - '' 

gliardc  gli  animi  de’ Giudici  in  fuo  favore.  Fu  crei  ’ 

la  ragion  Politica,  che  la  Legale,  facclTc  fentenzì*,  '■ 

Roberto  , Principe  riputato  allora  di  gran  faviezza 
atto  a tener  i Italia  in  freno  nella  lontananza  de’  Pa, 
fc  è vero  , che  Carlo  II.  fuo  Padre  nell’  ultimo  fu<^ 
li  qual  fi  dice  fatto  nel  dì  15.  di  Marzo  dell’  Anno  c 
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'luce  dal  LeibnmoC-),;»^‘=‘»«e 

Itati , giacché  dovea  confuJerare  P^^y^v^edÙrf  f'  f** 

. J.TT-®..-.:.  «,,L*ne-  diefoffe  Htfn’aor^-  /a  *->-isof. 


^ «fato  a//a 

l!ineV/“.®'  ^tati,  giacché  dovea  conuv*-.-.^ 

preterir*^*  d’Ungheria,  par  bene , ci^e  folle  ^®*?^Ppo^p 

Sono  cXel  medefirao  Roberto . Per  atteftato  diBerijaf| 

^li  coronato  in  Avignone  Re  di  Sicilia  [^eijc, 

sndafìfe  al  Regno  di  Napoli  ] neJia  prima  Oo 
11’ Anno  prefcnte,  c non  già  nella  fe/ia  deUg  f 
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cine j come  fcrive  Giovanni  Villani  . £ il  Papa  libe- 
rarlo f «=^*  condonò  le  forame  immenfe  d’oro,  delle  quali  il  Re 
»io  j-  j>adre  andava  debitore  alla  fanta  Sede  . Quelcbt:  è ftra- 

«do  i documenti  accennati  dal  Rinaldi  ('^^  , fegut  una' 

iva  '^^*~^venzionc  fra  Papa  Clemente  e Giacomo  Re  di  Arago 

, oltre  alla  Sardegna  e Gorfica  , delie  quali  era 
e^oll*  *^ifo  da  Vapa  Bonìfas^io  yill.  coaquiflaffe  ancora 

Pontefici  e la  riconofcelle  poi  in  feudo  da  » R-omanì 

ragione  ''**’gogno^a  concelCone,  trattandoli  di  fpogltarc  lenza 

Popolo  d«— Romano  Imperio  d’una  s)  cofpicua  Citta  , e quel 
Conce «iJii*  Libertà  . Se  foffero  ancora  affai  ragione volmen- 
''l^  In  Mfi  -“l  medefirao  Re  le  Decime  del  Clero  , per  ìmpie- 
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nane  £„  g mcdelimo  R.e  le  uecimc  oc»  ^icro  , «uipie- 

^^ifh'ani  Sardegna  e Gorfica  ai  Pifani  e ad  altri  Principi 

mi  mcticiò  a liccrcarlo.  Finqui  l’innata  faviez- 


He. 


* «e  Alo/  ')  mi  mctlciò  a iiccrcario.  rinqui  i mi 

l*  lor^i\:\  V4=farcziani  aveafaputo  cos'i  ben  regolare  c tenere  uni* 

^ che  quando  tant’  altre  Ubere  Gittb  d*  Italia  bolli* 
rà\e  cittadinelche  , ed  etano  divite  ix\  Guelfi  e 
che  ^ * glotìofa  per  la  tua  tnirabil*  unio- 

^ ^ r*  fofle  efenie  da  diverfitb  di  gen‘)  c fazioni  : del 

poloj  ^ iij  ® t a dallo  Storico  Rolandino  nel  ptecedente  Scco- 

^«facs!=a;;9ucnr*  >^^nno  pati  anch’effa  un’eclilTi.  Baiattvonte  Tie- 

jFazione  Guelfa , fece  una  congiura  con  altri  di 
t cr  .sadoera  contra  di  Fierro  GradenigaVìo^e.  ( c),  e (O 
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IO  feoppiò  quello  incendio  . V i f u gran  combat-  

le  dopo  la  morte  di  molti  itonftuo 

rapò  colla  fuga  . Simili  fediziorvà  \e 
Jtre  Città;  fu  quella  confile r a. t a.  come  ^<*'**' 
szia  , e ne  dura  quivi  ancHe  cotioVrtmV 

gion  d’clTa  furon  man^^^^  ^ is^'***^ 
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volendo  faper  nuol^J 
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t»AVo!g  quale  privatamente  vivea  nella  Villa  di  NogaruolS,  diede  incam-  ► 
àìiK.ijo?.  bgnza  ad  un  accorto  uomo  di  andarlo  a trovare  per  ifpiare  i fat- 
ti fuoi,  promettendogli  un  palafreno  c una  veftc  di  vaio,  fe  g^Vì 
portava  la  rifpofta  a due  quefiti  da  fargli.  Andòcoftui,  c trovò 
il  Visconte  in  abito  dimeffo,  che  paffeggiava;  c dopo  varjdifcor- 
C,  quando  fu  per  andarfenc,  il  pregò  di  fargli  guadagnare  ua 
palafreno  e una  veftc  col  rifpondcrc  a due  fuc  interrogazioni  , 
La  prima:  Come  gli  parca  di  ftare^  e qual  vita  era  la  Jua:  La 

leconda  : quando  egli  fi  credea  di  poter  tornare  a Milano»  Molto 
ben  s’avvide  l’ accorto  Matteo,  onde  procedevano  quelle  diman- 
dc,  e che  erano  fatte  per  ifchernirc  il  fuo  povero  ftato.  Adun- 
que rifpofe  alla  prima:  Egli  mi  par  di  fiar  bene ^ perchè  so 
vere  fecondo  il  tempo.  Alla  feconda:  Dirai  a!  tuo  Signore  Guà~ 
dotto y che  quando  i fuoi  peccati  foperebieranno  i miei,  allora  /V 
tornerh  a Milano,  Portate  quefte  rifpofte  a Guido,  le  lodò  come 
d’uomo  fayio,  e regalò  quel  melTo. 

In  queft’Anno  appunto  cominciò  a declinarla  fortuna  delTor- 
riano.  Nel  principio  di  Maggio  fì  alzò  a poco  a poco  una  net>- 
fa',CAfwnV.  bia  di  vicina  follevazione  in  Piacenza  (a)f  veggendofi  il  Vefco<- 
Leene  da  Fontana  colla  fazion  Guelfa  macchinar  delle  novità 
Rn.  Italie,  contrade  i Landi,  Fulgofi,  ed  altri  di  pane  Ghibellina  . Mandò 
Guido  dalla  Torre  un  corpo  di  gente  da  Milano  per  veglia- 
re alla  quiete  di  quella  Cittì;  ma  nel  di  cinque  d’effo  Mcfe 
berta  Scotto  y avendo  con  belle  parole  addormentato  lo  fciocco 
Fodeftì,  nella  notte  rannata  tutta  la  fua  fazione  , e iropadronir 
tofi  della  Piazza,  diede  addoflb  a gli  avverfarj  fprovveduti,  e li 
fece  fuggir  fuori  di  Cittì.  Racconta  il  Corio,  che  tolta  in  que- 
lla forma  lafìgnoria  di  Piacenza  al  Torriano,  Alberto  Scotto  nc 
fu  egli  proclamato  di  nuovo  Signore  . La  Cronica  di  Piacenza 
ha,  che  la  Signoria  fu  data  allora  al  Vefeovo  Fontana  fuddetto 
ma  fi  eontradice  poi  all’Anno  feguente,  dove  confeffa  , che  lo 
Scotto  era  ftato  Signor  di  Piacenza  un  Anno  e quattro  Meli  • An-" 
che  dalla  Cronica  Eftcnfe  apparifee,  {b)  che  effo  Scotto  tornò 
Ttm.xi'.  in  fignoria,  c fece  Lega  co  i Parmigiani,  Mantovani,  Veronc- 
fi,  Reggiani , Modenefi,  c Brefciani,  tutti  di  parte  Ghibellina^- 
Inimicatofi  per  quello  contra  de’ Piacentini  Guido  dalla  Torre  , 
con  tutto  lo  sforzo  de’  fuoi  Milanefi,  de’Pavefi,  Novarefi  , Ver- 
ccllefiyC  fuorufeiti  Piacentini,  venne  fui  principio  di  Gì 
e di  nuovo  nel  Settembre  a i danni  del  dillretto  di  Piacenza» 
con  prendere  alcune  Caftella , c dare  il  guado  fino  alle  porce  di 

qu  c: 


v^oogle 


• Prefero  anche  u Ponte  a«  ^acentini  fut 
ruDi>^  co*  fuoi , cos\  virUcoeote  afTan  i ncmicf  > ma 

VeSn^  mone  di  circa  fccemo  à’e^9•  Peggio  nondi^"/*<" 

Prinr-;^®"®  «effo  Guido  Tottiano  per  altro  facto,  che 

fece  rotai  fua  rovina  . Nel  pn'nio  di  Off-t 

Gay?o»  dalla  Torre  o fia  Caflone,  ^'^‘^‘Ve/covo^^* 
aitri  fuA;^^  fuo,  e il  mandò  nella  Rocca  d’ Aiìpkicr^  con 
’^veiTero  / Fratelli,  figliuoli  del  fu  Mofea  , pretendendo,  che 

Uttictìtc  ,^^™***  congiura  centra  di  lui,  per  largii  non  fo- 
” **=>  Stato,  ma  anche  la  vita  . Fu  egli  fcomunic»to  per 

lenza  dal  Cardinale  di  Pelagrua  Legato  , dimorante 
Bologna,  e fottopofla  la  Città  all’ Interdetto  • Venne 
^dWano  Pagano  dalla  Torre  Veicovo  di  Padova  , 
a cosi  fcandiJofa  feiffura  fra  i fuoi  conforti  • Vi  con- 
^^ra  Filippone  da  Langu/co  Signor  di  Pavia  , -Antonio 
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'®.rpofla  a 
'*«‘cdiare 
«orfero  ara 

^^ta  , Signor  di  Lodi  , Guglielmo  Bru/aeo  dì 

'ori  di  ^ ^ da  CoMiano  Signor  di  Crenaa,  con  gl*  Arnbafcia- 
nel  c di  Como.  Coftoro  in  un  gran  Parlameitto  te- 

■*S,  d’ Ottobre  nella  Metropolitana  di  Nlilano  con* 
r/eij/ ^^^<r^rdo,  per  cui  Gallone  Arcivelcovo  ed  altri  Tor* 


* 9Ue/?/  Ma  libcrth,  ma  con  obbligo  di  andare  a i confini; 

^**0a^  fi  **idu(Tero  a Padova.  U Arcivefeovo  t>on  ebbe  più 
W Ay*  ^ ® la  venuta  di  jfrrè^o  VII  in 

lìK\  '' 


Ai 


Cr» 


^ ■*'* foffe  utile  a Guido  , lo  Icorgercrrto  fra  poco  . 

«terobre  i Parmigiani  rinforzati  da  gran  quan* 

^ « fanteria  di  Verona,  Mantova.,  ^tefeia,  Mo- 

f '''  ^ S^cccro  olle  a Borgo  S.  Donnino  (,a  , dove  s' (t^cinaie. 

‘iOte/n^*tero  **■«  * Rolfi,  Lupi,  ed  altri  ulciti  della  loro  Città,  twifV. 

-ore.  ben  tre  Mcfi  con  de  i trabuceVv  , ebe  inccP  Rn.  u^iì*-. 

. alla  ano  pietre,  e con  una  forte  circonvallazione 

“ A--.  — ^ ^ Mandò  Guido  dalla  Xorre  lecento  uomini 

fanti  a Cremona  con  ordine  di  loccottcte  gli 
r-  gente  non  osò  mai  d’  ino\traLiC\  ^ ^ttchè  I 
'^^ettavano  a pid  fermo  , P®*”  lux® 

«dipoi  il  Vefcoyo  di  P^yona  per  Vacco^ùsìì 
X..  -1'  - . — * con  odaggi  in  Guai j^inti ino  da  C>a„JRa  i 

Fogl*  mrM.o,  Nobili  Reggiani  ebe  feoero  cett  t 

dell  Ara  arac  fegueate  il  loro  f ^ aal 

P»tu  volle  ubb  M t£àa-e.  Nei  d)  28.  di  io  tvltìi> 
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EraVoI?.  tc  il  popolo  d’Afti  (a)  coll'aiuto  di  quei  di  Chieri)  ufcito  in  catrjw 
pagna  coluta  de’  luoi  fuorufeiti  ^ ebbe  una  rotta  nella  Villa  «ij 
Quatordo.  Reftarono  gli  Alligiani  si  intimiditi  per  quella  disgra- 
Tcm.  IX.  2Uy  i-hc  diedero  balla  ad  Amedeo  Conte  di  Savoia,  e a Filippo  di 
'“'‘‘Savoia  Principe  della  Morca  iuo  Nipote,  per  trattar  di  pace  fra 
i Cittadini  e fuorufeiti  ► Fu  poi  profferita  da  quelli  Principi  la 
fentcnaa  della  pace  , per  cui  i Gottuari  con  gli  altri  ufeiti,  nella 
fella  di  Santa  Cacterina  di  Novembre  rientrarono  in  Affi  , Fra 
gli  altri  Gapiioli  vi  fu,  die  il  luddetto  Principe  doveffe  reflar 
Governatore  della  Pace  in  AHi  col  falario  di  diciafette  mila  Lire 
l’Anno  : del  che  fi  dollero  non  poco  gli  Alligiani. 

Abbiamo  in  quell’ Anno  da  Guglielmo  Ventura,  dal  Villani 
® dalle  Croniche  Eftenfe,  e Parmigiana  {b)  , che  feguirono  del- 
y.8.  y.  114.  le  novità  in  Genova  . ScopertaG  molta  amicizia  fra  Bernabò  Do- 
F^enfc'^'  Capitani  di  Genova  c i Grimaldi  fuorulciti,  O- 

Ti.ru.  xy.  bi's^no  Spinola  y cioè  l’altro  Capitano , fece  imprigionare  il  Do- 
^clróm^  ebbe  la  fortuna  di  fuggirfene  dalla  carcere  , c con  tue** 

parmenfr  ti  qucì  di  fua  cafa  fi  ritirò  ai  Gallello  della  Stella,  che  fa  prefo- 
jf  Rizzino  . Venuti  pofeia  i fuorufeiti  , cioè  i l'uddetti  Gtimul- 
di , Dona,  Fiefchi,  cd  altri  in  Genova  con  affai  forze,  andò  ad^ 
affalirli  Io  Spinola  ; e benché  foffe  fuperiore  di  gente  armata,  pu- 
re ne  rimafe  feonfitto,  e vi  mor^  il  PodeGà  di  Genova  . Allora  i 
fuorufeiti  entrarono  pacificamente  in  Genova,  c tolferoad  Obiz- 
zino  Vcntimiglia  , Porto  Venere,  e Lericc,  con  paffar  anche  al 
guailo  di  Cavi , dove  s’ era  ritirato  il  fuddetto  Obizzino,  le  cui 
_ r*  / furono  date  alle  fiamme.  Giorgio  Stella  riferi- 
fatto  all’Anno  fegucntc  ; ma  dee  prevalere  1’  au- 
W.  Ct.  tonta  de  gli  Storici  fovracitati,  e fpezialmente  dell’  Autore  con- 
rZ.xyiu  *c™Potaneo  della  Cronica  di  Parma,  che  fini  di  fcrivcrc  in  quefV 
Rrr.  Itmiìe.  Anno.  Confeffa  11  medefimo  Stella  d’aver  vedute  Storie , che  nc 
parlano  all’Anno  prefente.  Mette  egli  la  battaglia  nel  dà  io.  di 
Giugno . La  Cronica  di  Parma  ha  , ch’cffa  accadde  nella  feda  di- 
San  Gervafio , cioè  nel  dì  ip.  deffo  Mefe  . Il  Villani  la  riferifee 
j-  ? Ìk‘  • • Cronica  Parmigiana.  In  Tofeana  a dà  i o. 

di  Febbraio  i Fiorentini  fi  raoffero  con  fei  mila  pedoni , c quat- 
troccnto  cinquanta  cavalieri  per  dare  il  guafto  ad^Arezzo  . C^<=’ 

. ^ 1 » la  maggjor  parte  erano  Catalani , mandati  in  loro  aiu:* 

gia«Wp»Wc  .vtaqatftoRe  in  quei- 
/.8.«^ioj  *a  gente,  c ne  teneva  anche  in  Ferrara,  ficcomc  abbiam  detto- 
Arditamente  vennero  loro  incontro  gli  Aretini  con  Uguccior» 
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primo  di  Giugno , e tutti  a furia  uomini  < 

- P-.-  I t _•  _ •_ 


r lor  Capitano,  ma  tfeonfirta,  ^ 

: ne  fuggirono  ad  Arcxio  - >on  più  po/Tcot^  

Giugno  lorniTono  i fin  ^otro  ^u^ajy^  Auh,tj>^ 

cotti  i contorni;  ed  ancotcHe  venifìTero  , 

- de*  Romani  di  non  moleftafe  Arezzo,  fe 
~a  fuperbo  di  Firenze.  Anzi  effe  odo  eiunto  r ^ 

A--L  a .• : J-./T-  A®  • ^ t/i 
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^^Pjtfccato  podiccio  alia  /or  Cirth,  e a cavacele  foflTe 
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«lata 

polo  di  T avvilo  s’inviò  a quella  volta  tutto  fdegno 
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ruar  l’efcrcito  di  Lucca  a Pontelungo  : con  che 
a.*  Piftoiefi  di  maggiormente  afforzarfi*  ^ jj  fp^ 

■ndo  quel  Comune  , che  s’ intcr^Oeffe  oerU 
fatti  gli  Arobafeiatori  di  Siena,  ed  ottennero 
a fi  fortificò,  e fi  governò  da  \\  innanzi  a Co- 
alte  prendete  i Podcllk  c Capitani  da  Firenze 
■f  -M  «::»  ftefio  giorno  primo  di  Giugno  lu  ancVie  in  Ce- 
* .Mzione  della  fazion  Guelfa  , alla  «\ua\c  venne  fat-  (eic^wiia 
c:»  «etere  in  fuga  i Ghibellini  > rria  cyu<;tto  vnovi- 
-M.  Ja  Città  delle  grandi  ruberie  ed  a\viv  tnilanni . Un. 

=r  «ondo  la  Cronica  di  Cefena  , era  C.a^\uno  V®* 
mn  Jefi  c in  altre  Terre  della  PsAarca  à‘  > 
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.Annali  d’  Italia. 


ERAVoig.  Anno  di  Cristo  mcccx.  Indizione  vili. 

Asn.ijio.  Clemente  V.  Papa  6, 

di  Arrigo  VII.  Re  de’ Romani  3. 

Ne  L di  1.6,  di  Luglio  dell’Anno  prefente  que’  fuorufeitì^ 
che  erano  entrati  in  Ferrara  dopo  la  caduta  de’ Principi 
[tf],  cioè  Salinguerra  de’Torrclli,  Ranaberto  de’ Rana- 
T^m.XK.  berti,  e Francefeo  Menabò  colla  fazion  Ghibellina,  nemica  de 
Utr.  uahe.  gij  Eltcnfi  Guelfi,  diede  all’ armi  eoo  dil'egno  di  levar  quella  Cic-  I 

p.nlmnfe  tli  dalle  malli  della  Chiefa  . Vi  furono  ammazzamenti  , ma/II-  1 

Tom.xyiii  nijfnentc  di  Catalani,  e ruberie  fenza  fine:  e i Palasi  de’Nlar— 
c/yomt.  chef]  furono  da  que’ ribaldi  dati  alle  fiamme.  Gik  cucca  la  Cit- 

potere;  ma  avvertito  di  ciò  il  Cardinal  Pelagru/g  ^ 
jtrr. loggiornante  allora  in  Bologna,  cavalcò  a quella  volta  con  co- 
piota  milizia  di  Bulogncfi.  ed  entrò  in  Caficllo  Tealdo,  dove  s* 
erano  ritirati  que’  pochi  de’luoi,  che  poterono  fottrar fi  alle  fpa- 
de  de'  iullevati  . In  aiuto  tuo  accorfero  ancora  da  Rovigo  con  ' 
buon  numero  d’armati  i Marcheji  Francefeo^  Rinaldo  , ed  Obiz^ 

Eficnfi . Allora  i Ferrarcfi  veggendofi  come  perduti,  altro  ri- 
piego non  ebbero,  che  di  ricorrere  alla  mifericordia  del  Legato ^ 
ma  quelli  dopo  aver  voluto  prima  in  mano  circa  ottanta  ( altri 
dicono  meno  ) de’ migliori  della  Cittli,  non  altra  miferìcordia  usò 
loro,  che  di  lafciar  la  briglia  alle  lue  truppe,  le  quali  unite  co 
i Guelfi  fi  fpinlero  contra  de’ Ghibellini , e li  forzarono  alla  fu- 
ga . In  tal  occafione  feguirono  molte  uccifioni  e lacchegg,*  di 
Monificri  e Cbiefe  , certo  non  con  lode  d’eflb  Legato,  il  qual 
polcia  affaticò  per  molti  di  il  Boia  in  far  impiccare  i colpevoli  i 

di  quella  ledizionc.  Anche  la  Cictb  di  Piacenza  fu  in  gran  uno-  i 

KiremV.  ■dlbcrto  Scotto  ivi  Signore  tra  perchè  fi  trovava  incalza- 

forza  de’fuorufciti,  cioè  di  Leone  de  gli  Arcelli  , Uber-  I 

/»./»>.  td  altri  Ghibellini,  che  erano  fpallcggiati  da  Guido  i 

Milano,  c perchè  in  oltre  lentiva  cffcrc  in  | 

/4»«.  * * P*’®*'*"''*  irrigo  VII.  di  calare  in  Italia  : prefe  il  partito  eli 

pace  con  gli  ulciti,  c di  cedere  il  dominio  della  Cittò  : con  che 
i pubblici  Ufiz)  da  11  innanzi  foffero  comuni  fra  le  parti  - E®" 

trarono  in  Piacenza  quafi  in  trionfo  i fuorufciti  • ma  ficcorne 
non  fi  davano  mai  pofa  gli  animi  troppo  allora  turbolenti 
Italiani , appena  entrati  i fuorufeiti  (vegliarono  delle  con«*=^«  > 
c nel  di  legucntc  a forza  d’  armi  ne  cacciarono  Alberto  Scotto  , 

il 
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fuoi  adererti  B tiduUc  a Caaftcllo  Arquato  , 
FioreniuoU  e Bobbio,  con» «nciò  di  nuovo 
ftie  al  Popolo  dominante  di  Piacenza  . Ob. 
i altri  fuoi  Conforti  ^ anch  effi  fuorufciti  *// (p 


'^/re« 
\^^/no  Spi. 


^i^onialdo 


di  Monaco  , s’ impadronì  in  queft’ 
do  e Votaggio,  e le  f ^rufTe 


ie  raijto****^^  * venuta  del  Re  de’  Romani  è crcdibilCf  cAe 
Uova  Spinoli  e i lor  partigi^i,  quanto  li  <MVerao  dL  Gc- 


eatt 
movef- 
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Ob 
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’T  poco  a preffo  pace.  Quaranta  miU  Lire  furono  pa- 
Spinoli,  che  reflituirono  al  Comune  di  Genova  tiitti 
K>re(t,  ed  ebbero  accedo  libero  alla  Cittk  , eccectochè 
'Obbligato  per  due  anni  a ftarfene  nelle  fue  Oaftella 
boria  i Perugini , rìoforziti  dal  Malifcaico  del  Re  Rq. 
nte  in  Firenze,  fecero  guerra  nel  Mefe  di  X-ngUo  ali* 


non  Volle  provarfì  quel  popolo  ad  ano 

^«llo  fatto,  perchè  ne  andò  malamente  iconScto  . 

la  fio.. ° Mefe  furono  cacciati  i Guelfi  da  Spoleti  « *■« dando 


figno^^”°  furono  cacciati  i Guelfi  da  Spoleti  « Pelando' 
**'*nte  p , ,**  * i Ghibellini , Ma  per  più  tempo  i Perugini  tal- 
R***orc  / j *^^^Jiatono  centra  di  quella  Cittb,  che  nell’  Anno  fe- 
^ece  /^/Jt^trono  a rimettere  in  cafa  i Guelfi;  ed  altrettanto 

Ai  Todi. 

ne  di  ^ 


parve  (I  <^oi> 
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lei 
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Re  de  Romani  di  calate  in  Italia  , ben  pre- 

li  fofterrebbe  il  panilo  de’ Ghibellini  amici  dclF 

'«^^«-eflione  de  Guelfi,  de’  quali  egli  età  il  capo-  Gli 
«J  M.  non  dovere  maggiormente  diSerire  il  fuo  ri- 
t=»  v-  « «ixa  in  Italia  per  dar  fedo  a*  fuo\  affari  . Coll’ 
mJ  .X^apaa  fermare  la  fua  refidenxa  in  A.vignone, 
iza  ) c perciò  di  fuo  dominio  , «%,Va  era  dive- 
della  0>rte  Pontificia . £ f a in  t\vvcfV  Anno 
ne  il  Vicariato  della  Romagna  e di  Fettara  ,^c\chwHc. 
loi  Mioiftri  a comandar  l«  €c^c  . V\  Pontefice 
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Eiu  Voig.  FofTano , Savigliano,  Chcrafco,  ed  Alba,  Terre  di  fua  giwrlsi 
amn.ijio.  ji^ione.  Filippo  di  Savoia ^ che  fi  trovava  allora  in  Afti,  fece 
un’imperiofa  intimazione  a gli  Artigiani  di  guardarfi  dall’  ami^ 
cizia  di  quel  Re  . Altrettanto  fecero  il  Vefcovo  dì  BaGlea, 

' ■ gì  di  Savoia  , cd  altri  Ambafciatorì  del  Re  Arrigo  y cHc  erano 
pervenuti  in  quella  Città  , e paffarono  dipoi  a Savona  , Geno- 
va, e Fifa,  annunziando  dapertutto  la  venuta  d’effo  Arrigo  al- 
la Corona.  Di  belle  parole  di rtero  gli  Artigiani,  ma  poi  fpedi<* 
ti  Ambafeiatori  ad  Alba  , fecero  una  fpccie  di  Lega  col  fuddec^ 
to  Re  Roberto;  c quelli  dipoi  nel  d"! 5).  d’Agofto  venne  ad  A.Cti 
cd  ebbe  ad  un  gran  convito  i Grandi  di  quella  Città.  Si  fece  al- 
lora le  maraviglie  Guglielmo  Ventura , il  quale  vi  (i  trovò  pre- 
fente,  al  vedere  , che  tutti  mangiarono  e bebbero  folamente  in 
vafi  d’  argento,  perchè  un  luflb  tale  era  tuttavia  incognito  a gl* 

< Italiani.  Pafsò  Roberto  nel  di  io.  d’Agofto  ad  AlelTandria  , c 
ne  fcacciò  gl’ Inviziati  e i Lanzavecchi  Ghibellini,  e fi  fece  dar 
la  fignoria  di  quella  Città  da  i Guelfi  . Ecco  come  il  buon  Re 
andava  rtendendo  l’ali  alle  fpefe  del  Romano  Imperio.  Ito  po-> 
feia  a Luca  , c a Firenze  , dove  indarno  fi  ftudiò  di  pacificare 
inficme  i Guelfi  difuniti,  inviò  al  governo  della  Romagna  Nic- 
SS**”*^  Caracciolo  (a),  il  quale  arrivato  colà  nel  Mcfe  d* Ottobre , 
Tow.  A’/f'.  ebbe  ubbidienza  da  quafi  tutte  quelle  Città,  e proccurò  di  met- 
W/f.  tere  pace  dapertutto  con  ridurre  nelle  lor  patrie  i fuorufeiti  4 
Su  due  piedi  egli  afcoltava  le  liti,  c lenza  rtrepito  di  giudizio 
le  decideva.  D uno  di  querti  abbifognerebbe  ogni  Città.  Dovet- 

"r"/  I?®’  qualche  durezza  (^),  perchè  ne  fece  fpia- 

To.  XXII.  forte,  e mife  in  prigione  Scarpetta,  Pino,  e Bartolomeo 

j?.r.  de  gli  prdelaffi,  e alcuni  dc’Caiboli,  c de  gli  Argogliofi . Lar 
feio  poi  in  libertà  i Guelfi,  e ritenne  i Ghibellini . Ora  aven- 
do Arrigo  Re  de’ Romani  ftabilita  la  fua  venuta  in  Italia,  man- 
dò varj  Ambafeiatori  a notificarlo  alle  Città.  Venne  a Milano  il 
di  Coftanza  (c),  ccon  bella  orazione  efpofe , come  il 
nnt.cap.io.  P®*"  prendere  la  Corona  del  ferro  dall’  Arci  vefcovo  di 

'Rn.'ilslic.  Moftraronfi  pronti  i Milancfi  a ricevere  con  tutto  ono- 
re al  Sovrano;  il  folo  Torre  Signor  dellaCittk  buf- 

affare  . CZHÌsl' 

mò  poi  ad  un  parlamento  il  Conre  Filippone  da  Langufeo  Si- 
gnor  1 Pavia,  ^ntonio  da  Fr/ftraga  Signor  di  Lodi , Gu^liel’rfro 

1 di  Cremona,  % 

ne  de  gli  ^vvocatt  ài,  Colobiano  Cittadin  primario,  o 


DIgHized  by  Google 


n®"'»-  p.r  «dir  il  lof  Tn',-'  (?*«»&  ^ 

'■■'  'i*=rllo  «I  H«  («>SÌ6»>«-  ‘=*'  *'"■*  . Ci”  t?/'-  •*"' 

P««-»drrcconCglio  («1  iBortf"' 

4?'i  « Torre  eri  di  p.r«e,  che  .«...  fi  „„,ffrro 

do  J camere»  borbottio- 

tic  a/cSna  ^ ^ ^<^“4  coachiuCio^ 

d’  Ottobre  arrivò  a Sufa  , e pofc/a  a Torino  il  He 
*•*>  -*Ia  Regins  Margherita  Tua  Moglie  , ffliVic  arcieri  » c 
tQ  Jt  '^onr-».  ini  d’arme»  dopo  avere  mcrcò  di  un  matrimonio  ■,  fat- 
fe  — Giovanni  fuo  Figliuolo  Re  di  Boemia,  jiaredeo  C on~ 

ti  ppj.  Filippi  e Luigi  parimente  di  Savoia  ^ erano  tuf 

catucnt-  ^ feppero  beo  fare  il  lor  negozio  con  quello  attac- 

^ contavano  f Arcivefeovo  di 
^^f^dovino  fuo  fratello»  Teodoro  Fefeovo  di  _•--**&*»  C/g» 
roni.  A ^ertnOf  il  Duca  di  Brabance,  ed  altri  Principi  e Ba- 
5ufco  colli  a fargli  riverenza  Filippone  Conce  di  .Lan* 

e gli  Marchefe  di  Monferrato  , i Ve feovi  , ■ Signori, 

chc^^/c/»tox\  di  varie  Giiib , e noininataracnte  i Roma- 
nità' p-.\»«sa*’ vero  con  gran  fafto.  Tatti  conduflfero  gente  ar- 
o,./  mccompagnatlo.  Per  aueftaio  di  Albertino  Muffato 
Gy>  euu  Vicario  inTorrino;  legno  che  «fucila  era  al- (t) Aitali’ 

ri  H "V^oJ  . Nel  Si  io.  di  Novembre  venne  ad  Alti  , (à)  ""'//“fis' 
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FuoruCciU  GmbeUini . Isli  tu  data  \_tzialvoleniie- (h)c*«»»ft 

Ja  fignoria  di  quella  Citih,  ed  egVì  polo  quivi 

^onainciò  molto  bene  ad  aggravar  qud  V opolo.  Tem.  XI- 

«i’elTd  Re  » ed  era  ben  veduto  Aa  \ui  Tèrancefeo 

giovane  Milanefe  affai  d\t\Tvvo\v.o  » che  gli 

«zi  etto  gran  bene  di  Matteo  ^ssconte  «GViaio  da  mw'/»».* 

K j— nerg^»gl°  pel  piò  favio,  attivo  , cA  onotato  uo- 

e perciò  capace  di  ber»  ^erv'\t\o  tw  cottenù 

^ «-rigo  voglia  di  vederlo , Il  GarV>a^t\axt,  tbe  tc- 

1.  Visconte , gliel  fece  tofto  -,  t 

~ itarl  camtaiai  ft  nor»A  ad  A.fti  _ Ar»«,.  *■ 


^2  Annali  d’  Italia. 

I»A Voig.fi  e Lombardi  abbracciarono  il  fuo  partito.  Ed  effendo  giunte». 

ANH.IJ10.  anche  T Arci vefeovo  di  Milano  </«//« Torrr  , gik  e(ì_ 

liato  , ftabil'l  pace  e lega  con  eflb  Matteo  y a nome  ancora  de* 
foci  Fratelli,  alcuni  de* quali  erano  tuttavia  detenuti  prigioni  da 
Guido  dalla  Torre . Non  fi  fidava  molto  Arrigo  d’  andare  a Nli. 
lano,  ficcome  abbafianza  informato  delle  cattive  difpofìzioni  di 
Guido  dalla  Torre  , anzi  diffidava  non  poco  di  tutti  gl*  Italiani 
perchè  feffant*anni  correano,  che  non  aveano  veduto  Imperado- 
ri,  o Re  de*  Romani  ; ed  avvezzati  a vivere  a lor  modo  , non 
amavano  al  certo  di  riconofeere  Superiore  alcuno  . Nlatteo  Vis- 
conte per  conto  di  Milano  gli  levò  le  apprenfioni  del  cuore,  bea 
conofeendo  egli  quanto  fe  ne  potea  promettere  . Il  diffornò  aa- 
cora  dal  differir  la  fua  entrata  in  Milano,  al  che  l’andavano  foc.- 
(»)  Din*  lo  var)  preterii  efortando  i capi  de’  Guelfi  (<)  . Pafsò  dunque 
Arrigo  a Cafale  , a Vercelli , e a Novara,  accolto  con  allegria 
Mtr.  iféiic.  ài  que’ Popoli.  In  Vercelli  mife  fine  alla  guerra  civile  fra  i Tiz- 
zoni ed  Avvocati  ; in  Novara  fra  i Brufati  c Tornielli  . Ogni 
fuorufeito  {wè  ritornare  alla  fua  Patria  . Cavalcò  pofeia  il  Re  » 
e in  vece  di  andare  a Pavia , dove  il  Conte  FiJippoae  i’afpetta- 
va  , per  configlio  di  Matteo  Visconte  paffato  il  Ticino  s’ inviò 
alla  volu  dt  Milano,  incontrato  di  mano  in  mano  da  varie  fchie- 
re  di  Nobili  Milancfi  tutti  in  fella  e gala,  che  gli  baciavano  il 
piede  : dal  che  a*  avvide  , avergli  il  Visconte  dato  buon  confi- 
glio. L’nltimo  a venirgli  incontro  fuori  de’ Borghi  di  Milano  fu 
Guido  dalla  Torre.  (^)  Lo  fdegno  e la  fu perbia  erano  con  lui.. 

Sj*  aU’apprcffarfi  del  Re  abballavano  le  loto  in- 
T(k  fogne,  Guido  portava  diritto  la  fua.  Gl’infegnarono  iTedefchì 
le  creanze  c il  dovere,  con  buttargliela  per  terra.  All’  arrivo  del 
Re  fmontò  Guido  da  cavallo , e gli  andò  come  incantato  a bar 
tiare  H piede  , Arrigo  con  volto  umano  riguardandolo  gli  di  ffe  t 
Guido  y rieonofei  il  tuo  Re  y perebh  dure  è il  ricalcitrar  cantra  la 
Jìimolo.  Entrò  il  Re  nel  di  13.  di  Dicembre  , c non.  già  nel  di 
come  ferivano  alcuni  (c),  io  Milano , e fcco  Gafto- 
fp.  j4^  Arcivcfco\*o  y Matteo-  Visconte,  cd  ogni  altro  fuorufeito  • 
dominio  della  Gitti , che  gli  fu  dato,  e , Guido  dalla 
«f.  59.  Torre  andò  a federe:  disgrazia  per  altro  da  lui  preveduta.,  to» 
«rcata,  o per  meglio  dire  trovata  maniera  di  prov- 
vedervi. Fece  poi  far  pace  fra  i Torriani  e Visconti , e q.uetò 
le  altre  nemtcìzie  , dcfidcrando , che  tutti  viveffero  in  pace  e 
concordia.  Attcfe  dipoi  a far  le  fue  difpolìaioni  per  riceve*’® 
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'Ferro  , alla  qua\  funzioni  fu  desinato  H Sj 

^ ^ « A r<  an  Mn/%  Pjn^  0clì* 


..  *;X- Anno  W;».!  . S.«  - 1 Anno  P-p,  e.,  r^ 

"Clic  atia^ -TT'  J.1  Metile  u na  bmmnzionf»  _»-  ~^crt-  Ahm.>ji^ 


Cardi  Tempora  del  N aule  una  promozione  ^on- 

'^io  i"f*A  » ■«“«»  Guafeoni  (-)  : fe  con  piacere  de  gj*  r 

. Nè  voglio  lacere,  che  i Ghibellini  di  .* 


^lio  cacciarono  fuor  di  Citt^  ^uei  da  Sa/7ùoio 
<àraflbDÌ,  tutti  di  fazione  Guelfa  (^b). 


C/iw 

da  Ga- 

Gszatt 
C4nnr/>. 


di  Cristo  mcccxi.  Indizione  ix. 
C TEMENTE  V.  Papa  7. 

Arrigo  VII.  Re  de’  Romani  4. 


Tu.  xyin. 

Rit,  Itn/if, 


Corona  def  Regno  d’itaiia  , che  dovea  d**’^  al 
^■ona  Girti  di  Lombardia,  e della  di  Ve- 

ono  i loro  Ambafeiatori  a Milano  (e)»  a rifcrva  di 


landr 
■davano 


* à' Alba,  e d'altri  Luoghi  in  Piemonte,  w «Sfr 

®*‘o  Signore  Raterto  Re  di  Napoli . Intanto  s’  erano  T»m.inÌL 


(0  Athttth 


e>^ 


' Signore 


Napoli 


^ veder  preparamenti  di  guerra  contra  dello  fleffo 
vìCViS’ntini,  Lucchcfi,  ed  altri  di  Tolcana  (</)  aveano  (d)Gire«ii- 


«diente' eletti  gli  Ambafeiatori,  per  mandar  a 

f|l  • V M.A«f  Crvaf  r «nn  • a a 11^  «rw%  w*.  M * . ^ ^ 


'Pcpp/t<,ui 

l'  io 

Sr^^'.’yoo  ’ 


«jiJio  a Tacere?* 

Atkovt'^J  .* 


blu,"'?  He  'i* 

Utifrt?.  "rr© 


.^"QucTk 


Joro  al  novello  Sovrano  j ma  all  irnpro vvifo  re 
9 e per  lo  contrario  fi  diede  quel  Popolo  a far 

Lega  col  medefimoRc  , c coUc  CittU  Guelfe 

- Altrettanto  fecero  i Bolognefi , stendendo  fpe 
Anno  a fortificare  e a ben  provvedere  la  loro 
o a xb.  fallare  , aitribnendo  quelle  r‘vfo\oz\ont  a i 
aberro  e de' fuoi  Minifiri,  che  non  voleano  la- 
tenza d'Arrigo , credendola  d\  xto^p^o  pregiu- 
effi  . Si  aggiunfe  , elTere  ben  vervvu.o  \o  Ualia 
belle  protette  di  voler  mettere  \a  ^ace  daper- 
Je  loro  Patrie  gli  ufeiti  , nora  a>jexe  ^ttùdvib 
»er  Ghibellini,  e di  voler  ootiCcrvate 


c ^1  “ «gualfifia  Cùtà.  E di  veto  optrtiorve 

*•*  inteoahae  . ^on  parve  ^ 


htBi 

Adi 


**'naD*i . 

'**'  V icario 

tàvi  ^ 

n fu  uno  : 
^ <S,  di  Gena, 


un  gcnt  ni  Paria  Toc  tort>  volle  y 

cafri  . 
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E**Voig.  to  in  Santo  Ambrofio  dr  Milano  per  le  mani  delf  Arcivefeovo 
Amm.iju.  [filande  Gajìone  dallaTorre . Prerefero  il  popolo  e i Canonici 
della  nobil  Terra  di  Monza,  che  nella  lorBafiiica  di  San  Giovati* 
ni  Batilta  dovefFe  egli  prendere  la  Corona  del  Ferrod  che  effì  per 
antico  privilegio  confervano  nel  loro  Sacrario,  e nella  quale  han^- 
no  da  un  Secolo  e mezzo  in  qua  immaginato,  che  fi  confervi  uno 

(a)  de*^ facri  Chiodi  della  Croce  del  Signore  (<»)  t cofa  ignorata  nc! 
I/c’Ì.lI»/»  Secoli  precedenti  . Ma  dovettero  tanto  induftriarfi  i MiUnefi  , 
Tcm.il.  che  nella  fuddetta  Bafìlica  di  Santo  Ambrofio  fegu'f  quella  gran- 

(b)  W»- diofa  funzione  , ficcomc  altre  volte  s’era fatto  (^),  colTavcr  non* 

dimeno  Arrigo  mercè  d’un  fuo  Diploma  prefervato  il  diritto  , 
7'ow.  XIU  che  potefTe  competere  a Monza.  In  tal  congiuntura  egli  creò 
Cavalieri  circa  dugento  Nobili  di  varie  Città  . Attefe  dipoi  a 
pacificar  le  Città  di  Lombardia,  e in  molte  d’effe  mife  i fuoi  Vi- 
carj,  volendo  che  in  ciafeuna  d’elTe  ricntraffero  gli sbanditi,  fof^ 
{c)iìomfac.  Uro  Guelfi  o Ghibellini.  Mife  inModena  (c)  per  Vicario  Guida- 
chmlc.  lolle  flc’ Vercellefi  da  Pillola,  che  v’introduffc  tutti  i fuorufeiti 
Mntintnf.  Guclfi  . L’ ultimo  a comparire  alla  Corte  Ì\i  Matteo  Maggi  Signo-^ 
Brefcia  di  fazion  Ghibellina  (</)  , non  già  per  poco  affetta 
\à)]ohann.  al  Re,  ma  per  timore  di  Tebaldo  Brufato  di  fazion  Guelfa,  ban- 
Brelcia  ne  gli  anni  addietro,  che  venuto  a Milano  avea 
Tcm.  IX.  già  guadagnato  nella  Corte  di  molti  protettori . Il  buon  Arrigo  ^ 
jcer.  Italie.,  mirava  al  follievo  c bene  di  tutti,  propofe  al  Maggi  di  rice- 
vere in  Brefcia  Tebaldo.  Il  Maggi  allora  diffe  quanto  potè  , per 
far  conofeere  al  Re,  come  Tebaldo  era  il  maggior  perfido  c tnan- 
cator  di  parola,  che  foffe  al  Mondo,  c sfibbiò  tutti  i tradicncnti 
da  lui  fatti  , e le  crudeltà  da  lui  ufate  in  varj  tempi.  A nulla  fer» 

; il  Re  flette  faldo  in  dire,  che  bifognava  perdonare,  e bifo* 
gnò  accomodarli'  al  di  lui  volere  con  ricevere  Tebaldo  e i fuoi 
(e)Mj/vec.  léguacì  in  Brefcia.  (e)  Segui  pertanto  uno  Strumento  di  pace  fra 
BrixUa.  i Guelfi  e Ghibellini  di  quella  Città  ; ed  avendo  Matteo  Maggi 
rinunziata- quella  Signoria,  Arrigo  mandò  colà  per  fuo  Vicario 
rr.  berte  da  Caftelbarco  . Non  andrà  molto,  che  ne  vedremo 

gli  effetti.  • V - 

DfEDE  elfo  Re  Arrigo  per  fuo  Vicario  a Milano  Giovanni  dal- 
la Calcia  Franzefe,  uomo  inetto,  che  nè  pure  un  Mcfe  darò  in 
quel  paffo  . Gli  fuftitu^  Niccolò  Bonfignore , un  pezzo  di  mala 
carnè,  già  bandito  per  le  fue  ribalderie  da  Siena  fua  Patria  9 
cominciò  a maltrattare  quel  Popolo.  Richiefe  il  Re  un  dono-  gra- 
tuito da  i Milancfi,  perchè  era  corto  di  moneta.  Fu  propo^^*^ 
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la  CittU  il  quanto,  e G^Iic/mo  p 

Oiffc  cinquanta tnilationni  doro  Turnco,^;.^^ 

»ienr«  «=-  he  Matteo  Visconte  tog^'an  le,  che  gii  par^^ 

roba  al  in  collera  , riprovando  >\  taf  cosi  da 

*»e  » C nell’  “Iche  del  Configlip  difTe  : E pen/j^  nfn^^r 

f^ifìri  dei  ^ p*^perferro  . Perciò  / Al/- 

«'■a  </oraro  cento  mila,  e bilognò  poi  darli,  £ <ju\ 

padre  U fcreno  ; ed  Arrigo  f»  figurava  di  aver  data  da 

ne  tra  G * *““*  Lombardia  ,.  fenza  far  diftinzio- 

lo.  Per  Ka3^  ® Ghibellino;  ma  non  tardò  ad  intorbidarci  il  Cie- 

de  gli  oft  ^ Arrigo  fotte  fpccic  d'onore,  ma  veramente  per  aver 


accortip^—;^  ^ , j — Q — _ _ 

■orfero  lof^^  «afferò  a Roma,  fi  trovarono  molte  d/fficulti  ».  «d 
**  ^fance^^  di  fedizione.  Furono  anche  veduti  fuor  d’una  Por- 
‘Elisolo  jj^^hino  Figliuolo  di  Guido  dalla  Torre,  e Galeazzo  pj. 

<^artx  la  rn  ^*ttco  Visconte  , parlar  lungamente  infietne  , c toc- 
;^ere . congedarfi  (<»).  Fu  riferito  ad  Arrigo  ^ fatto  ere-  (,)  bo»;» 


gì,  dimandò,  che  cento  Figliuoli  de’ Nobili  JVlilaneft 


m- 


^eaJ* 


per/ip  'Visconte  e il  Torriano  macchina ffero  centra  la  fua 


7^*  ‘li  Te/O  ^d.  avellerò  gili  fatta  malfa  di  gente  . Però  nel  dì 

Vr*.  egli  mandò  una  (quadra  di  cavalleria  a viGtar  le 

Hi\i  ^ IMattco  Visconte,  avutone  l’  avvifo,  col  mantel-  Tc^"^r 


de’I^ 

j ^'^do/To^ 
tutti  « a 

di  ■»  l>cre,  e |,l’inirodulfe  in  cala  wi.w 

J ^ « rfuafi  della  lua  fedeltà , Non  cos\ 


i 1 ftto  Palazzo  U ftette  afpcttando  , ragionando  *"• 
• Arrivati  iTcdelchi,  come 

n*  andarono 


amici . 


«lai  1. 


tf. 


7orre  •’  K^uivi  erano  molti  arn\a\"\  , v i fi  co-  t'/fM//»»/ 


•le 


c fi  venne  alle  mani  co  i Ttdefcbi  , Traffe- 


, — Rrr^  ìtd!ic% 

e’Torriani,  e dall  altro  canto  s andarono. in-  CaV,Mt^ 

del  Re,  il  quale  fu  io  gran  perva-^^et  quello , 


|lit{^^  f*'itno  di 


«ichè  gli  fu  riferito,  chearicHe  iSA.avt.coVascon-  T^xi'iiu 


igliuolo  erano  uniti  co  i Torrìani  „ ecco- 
•col  mantello  alla  Corte  ; ecco  dl^  \\  ^z- 

afficurò  Arrigo,  come  Gaie  azz.o"V\sc.ot\\ct®®^” 
i Tedefchi  cantra  de’  "Torri api  - 


Rct.  lialic» 


hcche 


ala 


gì  de’ 
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ìua  Macfià-  La  concIijOone  fva  ^ ‘“Vi.ii  \ - 

rriani  furono  foper*  ^ - datoli  f \o« 

f pagliate  anche  tur». ^ caie  , ò* 


cale 


^«ggendo  fi 


11^  Torre,  e gli  alt fi^oi  parenti 
rtraffero  al  furor  d^>  'j^c:  Hi  ^ , 
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^(5  Annali  d’  Italia. 

EnAVoig.  rono  in  efiUo,  nè  mai  pih  ritornarono  in  Milano.  Non  fi  fepi 
jjgpg  la  verità  di  quefto  fatto.  Fu  detto,  che  i Torriani 
verannente  aveano  congiurato,  e'chencl  d'i  feguente  dovea  feop- 
(^z'\johdnn.  pj^r  la  lor  mina,  (^i)  Ma  i pib  credettero,  e con  fondamento 
che  quefta  fofle  una  lottile  orditura  dello  fcaltro  Matteo  Viscon- 
Tom.  IX.  per  atterrare  i Torriani,  ficcome  gli  venne  fatto,  con  finger* 
fi  prima  unito  ad  elfi  , e con  pofeia  abbandonarli  nel  bifogno  2 
ni  t'iium  Nulladimcno,  contuttoché  egli  fi  facelTe  conofeer  fedele  in  tal 
^ congiuntura  ad  Arrigo  , da  11  ad  alquanti  di  1*  invidia  di  molti 

yictntinut  Grandi  Milanefi  , c il  timore,  che  Matteo  tornalTe  al  Principa- 
Tont IX.  to  c fi  vendtcaflTe  di  chi  1’ avea  tradito  nell’  Anno  x 302.  coran- 
Rtr.italk  to  poterono  preffo  Arrigo,  che  Matteo  fu  mandato  a*  confini  ad 
Alti,  e Galeazzo  fuo  Figliuolo  a Trivigi.  Poco  nondimeno  ff^ec* 
te  Matteo  in  efilio.  Il  fuo  fedele  amico  Francefeo  da  Garbagna.* 
te  , fatto  conofccrc  al  Re,  che  per  fini  torti  aveano  gl’  invidio- 
allontanato  da  lui  un  si  favio  Configlicre  , (^)  cagion  fu  , 
Tcm.  xyi  che  Arrigo  nel  di  7,  d’  Aprile  il  richiamò  c rimife  in  fua 
grazia . 

Gran  terrore  diede  alle  Citth  Guelfe  di  Lombardia  la  cadu- 


ta de’ Torriani  Guelfi.  Lodi,  Cremona,  e Brefcia  per  quello  al-  | 
zarono  le  bandiere  centra  d’Arrigo.  Per  confefiìone  di  Giovati-  ; 
ni  Villani , i Fiorentini  e Bulognefi  con  loro  maneggi  e danari  j 
foffiarono  in  quello  fuoco  . Antonio  da  FilCraga  Signor  di  Lodi 
coric  colh,  ma  ritrovata  quivi  dcU’impotcnza  a follcncrfi  per  la 
poca  provvifion  di  vettovaglia  , tornò  a Milano  ad  implorar  la 
mifericordia  del  Re  , c per  mezzo  delia  Regina  , e di  ./Amedeo 
Conte  di  Savoia  l’ottenne.  Mandò  Arrigo  a prendere  il  poffeflb  1 
di  quella  Citth,  e v’introdufTe  tutti  i fuorulciti  ; pofeia  nel  di 
17.  d’ Aprile  coll’Armata  s’inviò  alla  volta  della  ribellata  Cre- 
mona. S’ «ra  imbarcato  quel  Popolo  fenza  bifeotto  ; c ciò  per  I 
la  prepotenza  ài  Guglielmo  Cavalcabò  della  fazione  Guel-  I 

fa,  il  quale  avea  fatto  fconfigliatamente  un  trattato  col  fallito  ! 

Guido  dalla  Torre.  Sicché  all’udire  , che  il  Re  veniva  in  per- 
fona  con  tutte  le  fuc  forze,  ecco  quelle  dc’Milancfi  contra  di 

Sopramonte  de  gli  Amati,  altro  Capo 
i-x  j-  • ® a'nantc  della  Patria  allora  confi- 

gliò  di  gittarfi  alla  mifericordia  del  Re.  Venne  egli  co  i P*’»*'*  I 

cipal»  della  Nobiltà  e del  popolo  fino  a Paderno dieci  tnigH»  ' 

e tutti  colle  corde  al  collo  inginocchiati  luH» 
Itraaa,  allorché  arrivò  Arrigo,  con  pictofe  voci  e lagrime  im- 

plo-  I 
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perdono.  Età  UGemcnza  una  delle 
fc  ne  dimenticò  egU  queft»  °lta  , eJ  A., 
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ro.V, 
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_ D X ^ I 

J|^°j^rono 

mifet  ° * t^rraandaio  in  virj  luoghi,  dovequafi  tutti  ncj;^ 
la  , terminarono  dipoi  i lot  &*otni.  Fa  „ ceri 

no  to  a Cremona  non  volle  entrarvi  fotta  il 

foITc  da’ Cittadini,  fece  fmtntcJlar  Je  mura,  fpianAr  Y2 

no  /i  **’>*‘^«  1«  Torri  dell.  CUrSi.  D.  ft  ancor,  a , caffè  g’or? 
d’oro  graviflìnoa  contribuzione  di  cento  taiU  Fiorini 

T^fivadì^  ^^udato  il  facco  aJl  infelice  Cittk  che  refi ò anche  («jCrfr..,^, 

iu'crcd*  ***  ‘ Privilegi  e diritti  . Da  quaMvogiia  Paggio  P/netttÌM.- 

forni  to**d°  atti  di  crudeltà,  (convenevoli  ad  un  Re  «JT/m/*! 

peffero  aft^  tante  Virtù,  pel  terrore,  che  diedero  a tatti  , rom- 
rigo,  -^tto  il  corfo  alla  pace  d’Italia,  e alla  fortuna  d’  i\r- 

a cui  vennero  poi  le  dure  rraverfie,  che  andremo 
in  Brcfci.^^^''  benignitk  e favore  d' e(To  •’tentrò 

coftui  pr-  ■■'^cbaldo  Brufaio  con  gli  altri  faorufeiti  Guelfi  ^ andò 
^ebbr  > comcefaltar  la  fua  /'«*■<>•’/•  ^cl  dk  24. 

°c///ni  cov>  '® Vaio  rumore,  prefe  Matteo  Maggi  Capo  «c  Ghi-  Vremim 

E note  ^ o Grandi  di  quella  Cittk , e fi  fece  proclamar  Si- 

’^inio,  Capo  della  fazion  Guelfa , che  rc(t6  fola  al 

• — -,  ^Urcino  Muffato  (c)  fcrivc,  che  i Maggi  furono 
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tori 
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c^)  , ed  altri  Scrittori  Btcfc’uni  non  la'finifc^ 

Jcw  la  perfona  di  Tebaldo  BruUio  . eli  Au-  *<"• 

2 «r  i , e il  fatto  fteffo,  ci  ^r.gono  dicendo  , che  li\cÌZ 
a » benefizi  ricevuti  dal  R-e  Attigo  ^ e un  tra- 
— li  fcacciato  il  di  lui  Vicario  , e tati»  ribellare  kTu^J^I 
a Cittk,  in  cui  la  Reai  Clemenxa.,  di  bandito 
^ li  era,  l'avea  rimeffb.  Dopo  avete  \\  Re  len- 
■ nnanzi  yalerano  fuo  Fratello  , te  \ litctciani  (i 
e trovato  che  nò  ; (c)  turro  tdeyvo  nel  Me- 
r Armata  contra  di  quel  Va  eù 

«j  parere  del  Villani  , cft®  ^ ® ?A'  do'^  \a  ^ee-  ”^^*_\ui«. 
.tinuavail  viaggio,  Bolog''»-  * Weaxt^  ® • 

iva  facilmente  all'  n^,5idier»za.  lua  . ^ 


VI  CO 

r»  Correg^_ 
I do^ìò  ad  A«- 
Tomo  Vili, 


^ * .a  mate  Je  milizie  dell^  l-omV,Li. 

^arve  la  cavalleria  ^ ®^lì\a.vV  ^ r- 

citte  all’aver  condf^  col'a  la 
la  CoraM  di 


^3  A N N A L I d’  I T A L 1 A. 

E** voig.  allorché  quell’  Impcradore  , fu  rotto  fono  Parma.  Per  queUb 
Ann.i?m  egli,  fe  crediamo  al  Corio  (/t)  , ottenne  il  Vicariato  di  quella, 
Ciith.  Albertino  Muffato  fcrive,  che  quivi  fo  raeffo  pcrVica- 
' rio  un  Malatpina  . Nulla  mi  fermerò  io  a defcriverc  gli  avvenU 
menti  del  famofo  affedio  di  Brelcia . Bafferammi  di  dire  , che 
la  Cittk  era  forte  per  mura  e per  torri  , ma  più  per  la  bravu- 
ra de’Ciitadini , i qiaali  per  più  di  quattro  meli  renderono  inu- 
tili tutti  gli  affalii  e le  macchine  dell’ efercito  nemico  . Circa 
la  mctli  di  Giugno  in  una  fortita  reftò  prigion  de’  Tedefchi  l* 
indefeffo  Tebaldo  Brufato,  e coll’ effe  re  ftralcinato  e fquarcato 
pagò  la  pena  de’fuui  misfatti.  Infierirono  perciò  ìBrefeiani  con- 
ira de  i prigioni  Xedefchi,  e fi  accefero  maggiormente  ad  un  o- 
ffinata  difcla  . In  un  incontro  anche  Valerano  Fratello  del  Re  y 
mortalmente  ferito  cefsò  di  vivere . 

Per  tali  fuccefli  era  forte  fcontcnto  il  Re  Arrigo  . L’ onor 
fuo  non  gli  pernicttca  diritifarfi;  e intanto  maniera  non  fi  ve- 
dca  di  vincere  la  nemica  Cittk.  Mancava  il  danaro  per  la  fuf- 
fiffenza  dell’Armata;  e il  peggio  fu,  che  in  effa  entrò  una  fie- 
ra  epidemia , o fia  la  pefte  vera,  che  facca  grande  ftrage  (ù')  m 
To,n.  IX.  tho  portò  al  campo  tre  Cardinali  Legati  Ipedm  dal  Papa  per 
Rer.  itaéie.  in  Roma,  e follicitar  per  quello  il  Re  Arrigo:  cioè  i 

Vefeovi  d'OJìia,  e tf  /libano y e Luca  dal  Fiefeo.  Quelli  moffero 
parola  di  perdono  c di  pace.  Entrò  U Fiefeo  col  Patriarca  d’  A- 
quileia  in  Brcfcia,  e trovò  delie  durezze.  Vi  ritornò  , e fin.al- 
mente  conchiufe  l’accordo.  Fu  in  falvo  la  vita  c la  roba  de’ Cit- 
tadini , e fi  (caricò  fopra  le  mura  della  Cittk  il  gaftigo  della 
ribellione,  le  quali  furono  fmantellate,  e per  effe  entrò  Arrigo 
nella  Citt^  nel  di  24.  di  Sctrerobre,  feco  menando  i fuorulciti - 
Oltre  a ciò  iettantamila  Fiorini  d’oro  volle  da  quel  Popolo  cori 
altri  aggravj , per  quanto  fcrive  il  Malvezzi,  c lo  conferma 
Ferreto  Vicentino  , contro  le  promeffe  fatte  al  Cardinale  dal 
Fiefeo.  Da  Brcfcia  pafsò  a Cremona,  indi  a Piacenza,  dove  la- 

rimanendo  às\\xio  Alberto  Scotto  y il  quale 
4.  poco  dopo  ricominciò  le  ofhlità  contro  la  Patria.  Trasferitoli  a 
’ quivi  ritrovarono  per  la  pelle  calate  a tal  fegno  le  fuc 
loldatelche,  c\ic  Filippone da Langufeoy  non  più  Signore  di  quel- 
la Citi^  , avrebbe  potuto  affaffinarto  , fg  JJ  (na|  talento 
foffe  Venuto.  E ne  corfe  anche  il  fofpetto:  pcrlochè  porto ffi 
là  Matteo  Visconte  con  poffente  corpo  di  Milancfi;  ma  Filippi”® 
gli  chiufe  le  porte  in  faccia.  Matteo,  dico,  il  quale  , ita^o 
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uaUfciì)  oHcquio  e diligete 


Per  a7r/a  ^ Brefcia  , non  u*«*»v * - 

ci*  ^ gente»  Canati»  ® 

«anz'  ^ cr«— rato  Vicario  di  Milano,  e «i  poter  accod|>^  ^ «erif^  A-*,./,,/. 

* C Saltazinne  de  la  oroprìa  i* . In  l?AVJ*a 

le 

Gufrfo 

rfi  ^ 

Vara  ^"**^®* 

*e  di’r/Lf  l'ilippo  di  Savoia  y Principe  allori’ follmcn- 

' 1»:  Giovanni  da  CcrtQcaate 

-’  ‘ ad  accordo  Galvano  Fiamma  (»),  col  Malvezzi  ( ^ ^ 

Principe  unitoli  dipoi  con  Filipponc  da  Langulco  , « 
ri  Guelfi,  fece  ribellar  quelle  Citt^,  ed  altre  ancora  al 
“nefattore.  Nel  dì  21.  d’ Ottobre  arrivò  Arrigo  a Ge-n/W./^Ji 


t'ero 


5^ 


^tja  vb.jf. 


ta  ^ lallazione  de  la  propria * rn  t'avrà 


•*TI 


an  A* 

■ a«a.a«aai^  ww  a»  ■^a#7^A  J*  « 

alattie  contratte  all’  alTedio  di  brefcia  jj  ^ 
di  Fiandra . E quivi  a perruaHone  di  cT°  ^ 

Arrigo  dichiarò  Vicario  di  Pavia,  ^'^fcelli  No- 


^ife  ,|j 
n 


queft 
&U  al, 

'*''»>  ac--^  , “ — 

ebbe  la  da  quel  Popolo  con  lomtno  onore  ; ed  avuta  che 

di  lor  Città,  fi  ^ud/ò  di  metter  ^ fra  quc’B«v>^»' 

• alteri,  ed  allora  troppo  d/feordanti  C*t**td* ni  , ^ ri- 

^ '’ttà  Obizzioo  Spinola  con  tutti  i faorufeiti  (</)  , Nla 
^ di  Dicembre  da  immatura  morte  fu  rapita  la 
rare  \Tif^j  doglie  di  Brabantc,  Principe fTa  per  le  fuc 

P^le/ì  di  pii»  lunga  vita.  Intanto  f»  Icoprirono  Puoi 

/ jE'iorcntini,  Lucchcfi,  Perugini,  Sai»e(ì  , ed  altri 
JL^J?8fa^  fofcaoa  , » quali  lotnmoffv  cd  affiditi  dal  Roberto  . 

^<-r/„'pU  a rnrx  a memo  , prefeto  i paffi  della  Lunigia i j ^ ^ pe  r im- 

per  tetra.  Erano  all  incomto  p^r  lui  eli  A- ' 

*enda  * quali  ultimi  mandarono  a Genova  una  folenne 

^^!^*iitaJ'*-  -■  aitarlo,  con  fargli  il  dono  d una  s\  magnifica 

**CoiA  /Ve  yT.®^  ■»  <=.hc  rottovi  poteano  Ilare  dieci  ntWa  pe  rione. 


®ova  d 


l'S  nr, 

''' «lui  * 

Xu*& M «r  moto  gli  animi  alterati  e <iiviC\  dè^o^J^^V 

„ e foccorlo  ,\a* 

moflTe  « r:belliooe  Parma  o • Ein  et, 

''^4ca>  ,V' 
VX‘' 


i «IO  Muffato;  e chi  non  vuol  ctedere  s*!  fmifura- 
Ki  pagherà.  Per  piò  di  due  rnefv f\  Ictruò  in  Ge- 
«3,  nè  fi  può  negare,  che  tendeva  v\  luo  buon 
a.r  bensì  i diritti  multo  teaduù  del  "Romino 
seme  fe  avefle  potuto,  a rinrextetc  \a  quiete 
ad  abolir  le  mane  c fàn&vainatX»  lax\uuv  dtf 

i.  Tutto  il  contraria  avvenne  , 
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EnVoig.  fteflb  accadde  a i Ghibellini  d’Afti,  Novara,  c Vercelli.  Ancf»c 
AMN.tjii.  Bycfcia  c in  altre  Cittk  furono  tumulti  e fedizioni.  In  Roma^ 
gna  altresì  il  Vicario  del  Re  Roberto  mife  le  mani  addofTo  a i 
Capi  de’Ghibellini  d’Imola,  Faenza,  Forlì,  e d'altri  Luoghi  ^ 
e sbandi  la  loro  fazione  («).  Pefaro  e Fano,  Citth  ribellate  al 
Papa,  furono  ricuperate  dal  Marchefc  d’Ancona  - (0)  In  Mar>- 
tova  volle  il  Re  Arrigo,  che  tornaffcro  gli  sbanditi  Guelfi  , e 
Tom.  quivi  pofe  per  Vicario  Lappo  Farinata  de  gli  liberti . Ma  Pa/J  c~ 
Jier.  halle,  g Butirone  de  Bonacojfi , dianzi  padroni  della  Città  , prel  ero 
un  giorno  Tarmi  col  Popolo,  coftrinfcro  que’  miferi  a tornar! ct> e 
in  cfilio,  fenza  rifpetto  alcuno  al  Vicario  Regio.  Era  1*  Augufto 
Arrigo  in  gran  bifogno  di  moneta  . Una  buona  offerta  sii  fu  fac- 


ta  da  effi  Bonacoffi  , ed  ottennero  con  ciò  il  Privilegio  di  Vicar/ 
imperiali  di  Mantova  . Di  quello  potente  llrumento  Teppe  ben 
valerli  anche  Rieciardo  daC amino ^ per  impetrare  il  Vicariato  di 
Trivigi.  E per  la  llcffa  via  parimente  giunterò  Alboino  , e Cane 
dalla  Scala  Fratelli  ad  ottener  quello  di  Verona  . Nè  qui  tì  fer- 
mò Tindullria  loro  . In  quelli  tempi  la  Città  di  Padova  per  la 
goduta  luBga  pace  (c)  , c perchè  dominava  anche  in  Vicenza»  fi 
j. O-j.  trovava  in  un  invidiabile  llato  per  le  ricchezze,  c per  la  creVouv- 
**  popolazione.  Quiclla  graffezza  fecondo  il  folito  lerviva  di 
Jtai/r.  ta mento  e fomento  al T alterigia  de’ Cittadini,  in  guila,  eli®  aven 
do  il  Re  Arrigo  fatto  Jor  fapcre  di  voler  inviare  colà  un 
c richielli  feffanta  mila  Fiorini  d’oro  per  la  fuaCoronazior^^-r  ^ « 

Popolo  le  ne  irritò  forte  ; e a fuggeltionc  àncora  de'  BoloSP^l//  V 
Fiorentini  negò  di  ubbidire  , e proruppe  in  oltre  in  paro|«  j.  / 
belljone  . Cane  dalla  Scala , ficcome  quegli , che  già  af&ì  ^1  tl/ 
gran  cofe  , conofeiura  anche  la  dilpoGzion  de’ Vicentini . 
tendeano  d’effere  maltrattati  dagli  Ufiziali  Padovani , \ Pr 
in  vogliati  di  metterf,  in  libertà:  prde  il  tempo,  e confioi^-*r 
' g»lhgar  1 arroganza  di  Padova  con  levarle  V;^ 

W)  Cmtur  la  mina  . Cane  accompagnato  da  Aimone 

HiPo,.iìi,^l  A "Milizie  di  Verona  e Mantova  {d)  nel 

iTifJih  V J " Marzo,  come  ha  Io  feorre  to  tcfto 

Vtcentmo]  entrò  in  quella  Città,  e ne  cacciò  il 

* che  fi  credeano  di  ricoverar  la  lihe 


dovano. 


arroganza  di  Padova  con  levarle 

i , 
«t// 

S-  d’ 
5 et. 

ro“;rcT.T, ‘-«-‘«v-o  ; • 

> TOa  con  fuononbile  fvantaggio,  pcrc^?^' ac* 

oltre 


"o'rc  5"?  P'fr«  8>. 
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alTivtieilccv «=*  per  Vicario  Imperiale  Gfterjrdo  da  ^ . . , 

Pitir.j,  in  v«=  «=.-«=.  c3i  feflama,  dovette  pagare  cento  -Priori ni  Aj?^.,/,*' 
d oto  jlli  «3.  c 1 Re  • 

Moni' ir»  ti  fi' Anno  ^Iboìao  dalla  Scala , e relìò  lolo  C 

GrWtlno'F'  -K—  t dio  nella  fignoria  di  Verona,  con  tener  aachc  il 
pieiiinVicts  k za  • Tale  era  allora  lo  lUto , ma  fluttuante  , <Jel- 
JaLoitbatdi  dcH’Italia.  l foli  Veneziani  fi  (lavano  in  pace  , 

offervir.Qt)  wa  "Z  a muoverfi  le  commozioni  altrui.  Aveano  Ipedi- 

li  ad  Attiguo  ^ Tubito  che  egli  fu  giunto  in  Italia  , i loro  Amba- 
{ciatoricora  ^'^li  » * titolo  non  già  di  luggezionc  , ma  d’  amici- 
zia, ecor\  i ne  di  non  baciargli  il  piede  (j,)  . Venne  pofeia  in 

oueft’ Anv\t:>  ‘Venezia  il  V'^efeovo  di  Genevra  A nibalciatore  ó.’Ar- 

jigo;  tna.  xxora  dimandò  a quel  Popolo  ne  fedeltà,  nè  ubbidienza . 

'Tctraini^k  \ fuoi  Riorni  in  queft  Anno  appunto  C^)  dietro  Grati,.. 
^igoDo^ee  ^i  Venezia,  e nel  di  22.  d’Agoflo  C il  Sanato  (c)  feri- D*'^ 
ve  nel  «AX  x a 1 fo  furrogato  in  tuo  luogo  Giorei  afiai 

vecchio  ^ ^x,Vpoco  piìt  di  dieci  mefi  tenne  que  1 governo  /sottofo^tt 

grotta  ^ Siccome  accennammo,  cominciò  ad  infierir  la  Pcfle  nell’ 

Regale,  e U diffule  poi  per  varie  Città.  iMc  reftò  f pc^ 

V^'acenza,  Brefcia,Pav.a,  ed  almPopoJ,  empierono  ilor 

‘ ‘‘  Arrigo  colle  fue  genti  a Genova  cjn.ao 

«e  peri  *1'"''!/“  &*■*"  mortalità.  Diede  principio  Papa 

V.  {d  ) nell’Ottobre  di  queft  Anno  al  Concilio  Gene- (d)R.,«- 

\Tv Vienna  del  Delfinato,  al  quale  intervennero  circa  t recen- f 

V rvXt  Crnvi.  Pon  t e ficc  , 

t ^ V ^'^°-Ainali,  *1  àc^^txs  F$hppo  tl  Bello  Re  di  Francia  dal 

^ ,g'  C^.  jg  calunniofe  accufe  contro  la  memoria  di  jBonìfa- 

^ Mei  Concilio  fi  avea  da  trattare,  ma  poco  Q rractò  de’ 


fi  allora  fi  offervavano  nel  Clero  , e nell  a (IciTa 
/ ^ p pt'ificia  , malTimamente  in  riguardo  alla  collazion  de’ 

r>  ^ ^ Il  . C I rvài^ni^  * intfìrnd  A che  r^f^ann  ^ w“tr^  ^ /^flV 


f^CC  . glia  Simonia:  intorno  a che  reftano  varie  mertioric  e 
*di  que’  tempi , che  io  tralalcio  , rimette ndo  ì L^ctiori 
Ecdcfiaftica,  dove  fc  ne  parla  expofejjo  • 
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Anno  di  Cristo  mcccxii.  Indizione  x. 
di  Clemente  V.  Papa  8. 
di  Arrigo  VII.  Re  5.  Imperadore  i. 

I Lamenti  de'GenQvefi,  e il  non  poter  più  rAu&ufto  Arri- 
go ricavar  da  eflì  alcun  fufiidio  di  moneta,  di  cuy  roppo  cgl  a 
fearfeegiava,  gli  fecero  prendere  la  rifoluzion  di  paflTarc  durar» 
il  verno  a Fifa.  Per  terra  non  fi  potea  , cfTendo  ferrati  1 
dalla  lega  di  Tofeana.  Trenta  Galee  adunque  de  Genoveli  e 1 1 
fani  furono  alleftite  a fin  di  condurre  per  mare  lui , e la  torce- 
rà] e geme  fua.  [a  2 Nel  d\  ilS.  di  Febbraio  imbarcatofi  fu  forza rc^ 
dal  mare  grò ITo  a fcrmarfi  parecchi  dUn  Porto  Venere  . tma/- 
' mente  nel  di  6.  di  Marzo  sbarcò  a Porto  Pifano,  accolto  cor»  in 
dicibil  fefta  ed  onore  dal  Popolo  di  Pila  . Golh  concorfero  a u 
ria  i Ghibellini  fuorufeiti  di  Tofeana  e di  Romagna  , cd  eg  i ne 
la  fieffa  Cittk  afpettò  il  rinforzo  di  gente  , che  gli 
di  Germania..  Intanto  recò  qualche  moleftia  a i LucchcG 
con  tor  loro  alcune  Cartella  . Ma  quel  che  dava  a lui  più 
fare,  era,  che  il  Re  Roberto  fingendo  prima  di  volere 
con  lui,  gli  avea  anche  fpediti  Ambafeiatori  a Genova 
volar  feco  un  trattato  di  concordia  e di  matrimonio  m 
sì  alte  ed  ingorde  le  prctenfioni  di  Roberto,  che  Arrig,^  ^ 
tè  confentirvi.  Dipoi  mandò  effo  Re  Roberto  a Roma 
fuo  fratello  con  più  di  mille  cavalli,  il  quale  prefe  potTcìiO  uC'lf. 
fiafilica  Vaticana  , c d’  altre  fortezze  di  quella  infigne 
Cìtth.  Volle  intendere  Arrigo  le  di  lui  intenzioni  . Gli  f 

poffo  ( credo  io  per  beffarfi  di  lui  ) efler  egli  venuto  per 
la  Coronazione  d’Arrigo,  e non  per  fine  cattivo.  Ma 


~ V i.w..  « _ . 

andò  elfo  Giovanni  fempre  più  ingroffando  di  gente  , 
venire  a Roma  m»  rinforzo  di  foldati  Fiorentini  , s uni 
Orfini,  ed  altri  Guelfi  di  Roma  , e cominciò  la  guerra 
de’  Colonnefi  Ghibellini  e fautori  del  futuro  novello  I — 


e fautori  del  futuro  novello  Impej.^  V 

Allora  fi  accertò  Arrigo  , che  l’invidia  ed  ambizione  del 
bcrto  , non  offefo  finora,  nè  minacciato  da  Arrigo,  ^vcatj^T 
fe  quell  armi  contra  di  lui,  per  impedirgli  il  conlcguitnetjw 
Imperiai  Corona . Tuttavia  prefo  configlio  dal  fuo  valore 
xrtAto  da  » Colonnefi  , e da  altri  Romani  fuoi  fedeli,  che 
>l  Golifeo,  cd  altre  fortezze  di  Roma 
d Aprile  s’inviò  con  due  mila  cavalieri  e groffe  b 


no 
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olta.  Arrivò  a Viterbo,  e per  piò 
^ ^hè  le  genti  del  Re  Roberto  aveano  c f’or- 
Lolle.  Nel  qual  tempo  avendo  tentato  i^hibclli. 
fc.m.  cacciare  i Monaldclchi  e gli  altri  Guelfi  di  quel- 
-volcr  afpettare  il  foccorfo  di  Arrigo,  ebbero  cf- 
^ furono  l'pinti  fuori  di  quella  Cittì  . Finalmen- 
•viaggio,  c fuperati  gli  oppofitori  a Ponte  M.olle  , 
jB.ggio  entrò  in  Roma  con  lue  genti  ecomin-  (air.nrt»t 

<^ntro  le  miliric  del  Re  Roberto  con  varj  incontri 
t;cl  ora  funefti  dc’fuoi  . In  uno  d’ effi  lafciaronu  la  Tom!  JX. 
^^efeovo  di  Liegi  , e Pietro  di  Savoia  fratello  di  Jtrr.  iM^r. 

-c  di  Roma.  Conofccndo  poi  riuapoffibiliiV  di  fni- 
. ^ A^aì  Vaticann  oli  r j-  • 


jn'-  - poi  la  &«"a  K-oraa.  t.  qui  può  chiedere 

) ; ' CnSve  mai  Ci  attribuì  il  Re  Roberto  tanta  autori  cU  d 

^ \ ^ jrmi  a Roma,  con  far  il  Padrone,  dove  niun 


^ V j a Roma,  con  lar  1.  raaroiic,  aove  n 

1 V e con  chiara  offefa  ed  obbrobrio  del  Papa  , Signore  d’ 
p«jon  v’  erano  eglino  piò  fcomunichc  per  reprimere 
violenza  ? In  altri  tempi  che  (Irepito  non  fi  X.areb- 
pure  niun  rilentimcnto  non  nc  fu  fatto  , in  manie* 
ootuto  talun  credere  delle  fegrete  intelligenze 

i lega* 
venza  c 

^a»'*  ceppi  per  cosi  a”c  uc»  ivuoerio  c tic»  R-e  di 
n tri  • _i--  j: ..,r.  «tu  a:  ^ def^inata 

poteaa  egli 
Ce  ne  avve* 


^ ujje  potuto  talun  credere  delle  fegrete 

^ e d Roberto.  Ma  il  Papa  troppo  s’ e 

CP  dappoiché  antepofe  il  foggiorno  della  Prov 

^ i*  ^a**’  ceppi  per  cosi  dire  del  Re  Roberto  e del 
]C  ^ . tolto  che  di  portarfi  alla  fedia  di  Roma  , 

C(^.  ****  liberti  de’  Papi . Non  ] 

ìS  nè  ciò  che  efigeva  il  debito  fuo  . Ce 

^^^^t^^|/>^^"cominciava^  ài  troppo 


r*'  cominciava  a rincreiccrc  ai  troppo  farea  • 

i' fatica  Eia  fminuitanon  poco  l’Armata  “ 

fratello  di  Roberto  ogni  dì  piò  s Y^or- 


^ fi 
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ERiVoig.  forzando  («).  Però  l’Augufto  Arrigo  nel  d'i  20.  di  Luglio  fi  r«- 
anv.ijii.  ^ . pofeia  perchè  i fuorufeiti  Tofeani  continue  irta.  ra.~ 

zc  gli  faceano  di  volgere  le  fue  armi  contro  la  Tofeana,  s’ ira.- 
tujJ.s.c.s.  yj^  j quella  volta  nel  feguente  Agofto.  Diede  de  i gravi  danni 
a i Perugini  in  paffando  pel  loro  difiretto , cd  arrivò  ad  Arez- 
zo, dove  fi  vide  ben  accolto.  Straordinarj  preparamenti  fecero 
di  armati  e di  viveri  i Fiorentini,  (^)  nè  poco  fu  il  loro  ter— 

*44.  rore  , da  che  entrato  l’ Imperadore  nel  territorio  loro,  prefe 
Monte  Varchi  , S.  Giovanni  , e Feghine  , e fece  fuggire  dall* 
Ancifa  rcfcrcito  d’  elfi  Fiorentini  con  dar  loro  una  fpclazzata 
e poi  fi  accampò  intorno  alla  medefimaCitth  di  Firenze  nel  d\ 
di  Settembre  . Mandarono  le  Gitth  collegate  gagliardi  foccor/* 
di  gente  armata  a i Fiorentini,  i quali  certo  ne  aveano  al- 
meno il  doppio  più  che  1’ cfercito  Imperiale:  pure  non  ofarono 
mai  di  ulcire  a battaglia.  A facco  c fuoco  era  meflb  intanto  il 
loro  Contado . Immenfo  fu  il  bottino,  che  fecero  i Tedcfchi  « 
i fuorufeiti  di  Tofeana  . Veggendo  pofeia  1’  Imperadore  , che 
perdeva  il  tempo  intorno  a Firenze,  fi  ritirò  a S.  Cafeiano, 
ivi  celebrò  la  feda  del  fanto  Natale.  Ma  fe  la  Tofcaoa  fi 
vava  in  gran  moto,  minor  non  era  quello  della  Loniba*"^'^  * 
Padovani  ficcome  quelli,  che  non  poteano  digerire  la 
Vicenza,  loro  tolta  òaCane  dalla  Scala  ^ ribcllatifi  cfp«'«J"*”'ygL- 
te  all  Imperadore  , diedero  principio  alla  guerra  contri 
la  Citili,  che  divenne  e per  lungo  tempo  fu  il  teatro  ^ 

ferie.  Saccheggiarono  le  Ville  del  Veronefe  fino  a L.egng'fQ  , ^ 

Tiene,  Maroftica  , ed  altri  Luoghi  del  Vicentino  . Man  ^ 

te  colle  mani  alla  cintola  lo  Scaligero.  Anch’  egli  entrò 
dovano,  difiruflfe  colle  fiamme  varie  Terre,  e fra  l’alt*^^*  ^ t\* 

la  di  Montagnana  , fenza  potere  impadronirli  del  Caficllo 
1 Imperadore  Arrigo  , all’  udire  gli  feoncerti  della  Lotnk  ^ 

inviato  per  fuo  Vicario  Generale  il  Conte  Guarmeri^^^^^‘^ > 


( c ) BQHÌn~ 
Cuntrus  Mo. 

'‘g'»Chr,n. 
Tom.  XI I, 
■R".  Umile. 


barg  (f),  da  altri  appellato  di  Ottomburg,  Cavaliere ^ 

“JJ?  ‘“a  Lettera  al  Comune  di  Monza  è Icritto  de 
Quell,  fu  ch.amato  in  fuo  aiuto  da  Cane  della  Scala  ^ 

M ^ de’ Padovani.  Elfi  rinforzati*  Vtt 

l ^ ^ i Trivifani,  fecero  dipoi  n ‘ 

'”T.’ ' Belluno,  fu  ucc?r‘''='l«C^ 
a.Ilo  Suerdie  , fc„z.  ^ chi  ^ (ezU 

andato 
y/7 


( d ) Cortuj 
Hijl.  Uh, 
Tcm.  XU, 
Rtt.  Umile, 


N A L 1 D 


ali  a 


dmo 

lonuv»  d»ll 
ifitliio  d»  i 4 
torediqoel^  « 
U che  fece  ^ 
gran 

fé  di  Mar 
Cale*ixf 
con  Paffetv 
Terra  di 
inch’e|,U  < 
Vicario  Ca 
to,  ed 


- . 

fucccdcttc  Gweff/o  Fratello.  il 

► ZA^trebefe  d’Efte  («)  venuto  a Ferrai'^»  f^’C'ncrc 
;^ai.-ccia  del  falcone  in  Città,  alia  Porta  del  Lione  fu 
fidati  Gatalani,  e per  ordine  di  DalmafioGoverna-  ^"{'xfr. 

rth  pel  Re  Roberto  fu  barbaramente  uccifo  - co- 
- x-ore  a tutta  la  Lombardia.  Guglielmo  Cavale abò  , 

^ o della  parte  Guelfa,  e che  avea  poc’anzi  nel  Ivle- 

fatto  ribellare  Cremona  (A)  , con  farne  fuggire  <;b)-</W. 
T^otote  f che  era  ivi  Vicario  Imperiale,  mentre  vanito 
della  Torre  , dopo  elTerfi  impadronito  della  ricca 


[Mio 

tm 


igìo  , era  intento  ad  ripugnar  quelCaftcllo  , trovò  dt  C*rmr- 
, che  non  s’  afpettava  . Veniva  il  Conte  Gu«r«ieri 
xalc  da  Brefcia  per  dar  foccorfo  al  Gattello  fudd..r.  ««r.Wa 

r- I..:  fnì^itrmCrh..  Nailon. C : • 


^piatefi  con  lui  le  foldatcfche  Milatiefi,  inviategli  da 

J^jaitto  scrowre-,  prima  feonfiffe  lo  «forzo  de  Cremonett 


dava  m 
fuga  «iva 
t)b>  Rii 

ab 


coftftr,  prima  iconnuc  .u  uc  v.>rcmoaeli  , cHc  an- 

awto  del  Cavalcabò,  pofcia  entrato  m Soncino  mife  in 
alTcdianti.  Condotto  a lui  prefo <5 ugJieltxio Cavalca- 
^iRe:  Io  non  vo  , che  da  qui  innanzi  tu  abbi  m cnnjaUare 
cavallo;  e con  un  colpo  dt  mazza  lo  ftefe  morto  a ter- 
-ciuefta  perdita  fallò  un  gran  terrore  addoffo  a i Cremo- 
.1..-.  ^ =W<.iqu*‘i  in  ,«ft.  giot».  diede  fine  .Ila  fua  vita  ci- 
^ ^ ^ gih  Signor  di  Milano, 

p ^ '^«>di  la  fazion  Guelfa  de  VHlarim  col^P aiuto  di  Gibeewtn  da 
vio  c de  &U  altri  Guelfi,  cacciò  fuori  della  Cittla  il  V.cario 
Il  ^ U • ed  oppreffa  e dilperfa  la  fazione  de’  Som  maxi  va  , fi 
Qiu  di  quella  Città . In  Pavia  Filippotie  Cons'c  dà  1 -an- 
£ cc  fotan  Caporale  de’ Guelfi,  pofe  in  prigione  ^dan^rcrdi  da 
*^^<icO  e cacciò  dalla  Città  i Grandi  della  fazion  Gr  hi  bellina  ; 

’ g che  confentiflTe  Filippo  di  Savoia  Principe  della  Mo- 
^}iC  ^fio  allora  di  quella  Città  e di  Vercelli  c P^ovara  . La 
^ ylic  qucftp  Principe  verfo  i Guelfi  rendè  dubbiofa  la  fua 
Ma  l’aftoto  Matteo  Visconte  leppe  indurlo 
rfi  con  eflb  Filippone,e  con  Simone  da  Colobiano,  ca- 
in  Vercelli  . E in  effetto  quel  Principe  con  frode  ri- 

e il  fad' 
per  la  qua- 
il  Visconte 
fpiofe  Ga- 

^^feliuolo  ntlU  Lomellina  danni 

" !'  C>ftella , e prjnd.re  M"""* 

fC  * 

fi*' 


fio 


ifi  in  Vercelli  . - i-v.  

* ^ ’O'^.  QCixt^o  Ricciardino  primogenito  di  Filippo*»* 

^ ne  CO"  P»via  : p 

*00^ /ereditò  non  poco  in  Lombardia  . Allora  » 
.^O  ^ ^ i Marchefi  di  Monferrato  c di  Saluzzo  ^ 

: ^^^^glioolo  nella  Lomcllina  a’ danni  de’ Pavé  ^ 
^ » facchcggiar  le  Caftella,  c prendere 
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EraVoIr.  Garlafco  . Prima  di  qucfto  fatto  fi  fufcitò  anche  in  Vercelli  un», 
amn.ijiz.  irapetuofa  guerra  tra  le  fazioni  degli  Avvocati  c de’  Ti^—, 

(a^C;6ron/V.  2oni  (d  ) : guerra,  che  dicono  durata  entro  quella  Citth  circa^ 
quarantanove  giorni . Fu  cffa  cagione  di  aperta  rottura  fra  il  fud~ 
ito-.  detto  Filippo  di  Savoia,  e il  Conte  Guarnicri  Vicario  Generale 
dell’ Iraperadorc  . Accorfero  atnendue  a Vercelli  colle  lor  tnili-. 
zie , e fi  venne  ad  una  zuffa  fra  loro , in  cui  reffarono  tutti  e due 
feriti . Il  Principe  dipoi  fentendo,  die  veniva  lo  sforzo  de’  Mila.» 
nefì,  fc  ne  tornò  a Torino.  Abbiamo  da  Giovanni  daCermena» 
te  , che  effendo  reffato  quello  Filippo,  appellato  Principe 
della  Morea,  in  età  pupillare  lotto  la  tutela  ài  Amedeo  gdt  Savoia 
Tom.  ix.  luo  Zio,  gli  fu  da  lui  ufurpata  la  Contea  della  Savoia  , e che  il 
Rtr,  Italie.  Conte  Amedeo  per  compenfazione  gli  cedette  in  fine  oltre  ad  al- 
cune Callclla  del  Piemonte,  la  Città  di  Torino , eh’  egli  proba- 
bilmente avea  confeguito  dall*  Auguffo  Arrigo  in  ricompenfa  del 
fuo  fedele  attaccamento  . 11  bello  fu  , che  effendo  reffata  indeci* 
fa  la  quifiion  di  Vercelli  , perchè  n’era  ftato  fatto  compromefso 
nella  Conteffa  di  Savoia  , e nel  Marchefe  di  Monferrato  - Tdip* 
pone  da  Langufeo  co  i Pavefi  ed  altri  amici  Guelfi,  corfe  colà  ne 
Luglio,  (r  ) ben  ricevuto  da  Ohrfo  da  Colobìarao 
t-i.Rub.g.  vo  della  Città,  chiamato  con  errore  Si  mone  dal  Muffato  » * 

^***“^*  1*  parte  de’ Tizzoni  Ghibellini , riduffe 


Toof. 

Rer.  Ita/ic, 


* ‘le  gli  Avvocati  Guelfi  quella  Città.  NcllaCronic^  ^ o* 
PUenTin’ *’*^’^^*  ^ diftintamente  narrato  quello  fatto,  e come  A Ok 

~ xn.  dopo  avere  feonfìtto  un  corpo  di  Milanefi  inviato  da 

'aiic.  Visconte  a Vercelli  , fi  portò  colà  col  pennone  d’effo  Matt«  m ^ 
gendofi  Marco  di  lui  Figliuolo;  c con  quello  avendo  hm 

Teodoro  Marcbefc  4Ìi  Monferrato,  che  era  rimafto  alla  p 
della  Città,  con  facilità  fe  ne  impadronà  . Di  molte  o. 

no  ancora  in  Piacenza  . Nel  à\  i8.  di  Febbraio  fu  in  arri- 
Popolo  , c i Guelfi  nc  fcacciarono  il  Vicario  Imperiale  « ^ 

bellini.  Unitifi  queffi  fuorufeiti  con  Alberto  Scotto,  ebbf  * 

Marzo  di  rientrare  in  Piacenza  . *• 


niera  ai  Marzo  di  rientrare  in  Piacenza  , e di'  ^ 

Ioga  a 1 Guelfi  : con  che  tornò  ivi  a fignoreggiar  VltnZ 

viscose. 

S-JY  pÉGt“oVr  c n’ir»™"  • 

.^^-nti  di  Mori  P “ ,***'®P>tofi  furono  in  quell’ Anno  pi: 
X’iuffmtut  menti  ai  Modena.  ( c\.,\ tr: r.  t ...  8** 

h’Ruln.y. 


eoa.  (e)  Qui  era  per  Vicario  dell* 


^radorc 


che  cJ 

elio,  -uer«r. 

furono  **/ fan  tr 

cav»>*^,l=  venuti 

e/n  ^ f r»ncerc<^ 
tara,  h^teag/a^ 
de  fu* 

con'^> 

eprerr  ^‘%  il  po 

Scala  S;.f,^or  àt 


naco/Ti  Si&pV«ved' 


^Al,  d’Itai,,. 


<5> 


^ ^ CO  I Bologne/ì  . Non  fu  e/Tb  s>  occulto 
^ -sa  Famiglie  conofciuro  il  perf^ 

« ridotfefi  alle  loro  Citte  II  a , corniti- 
■ a Boi*  ■^'*tria»  afliftite  da  un  buon  nerbo  di 
eiat-  .S*^cfe  , « ‘/a  quei  di  Safluolo.  EfTendo 
ll^  f«cco  e il  fuoco  alla  Vili*  di  Bazo- 

: Ak.J: 


d) 


re’«ndola  co  i Modcnefi  arditamente  d/e- 


r>o,be*7i;o^*®  "”"■**- 

CittV, 

1 ^ R\Ì  » 

Vu’  artcd»® 

iLtr^ 


-^Occfi^  da  Luglio,  ma  ne  and&  fconfìcto  . 

' Gor>,  principali  Prendiparte  fuoFiclioo- 

* *■  Ul>crtoda  Predo,  Niccolò  de  gli 

X>er  n.  *^*i?^Lian‘*  dtn  de’  migliori  Cittadini  , 
'o  ,-y  rotta  fu  io  fomma  cofternazione 

«n*  : ^ tofto  per  aiuto  a Can  Grande  dal  li 

***fova  ^ appellato /'^^frine  de*  Bo- 

**»  ch^  ^ ^ f^iscanfe  Signor  di  Mila- 

grarA«  »«/  caldo  di  que/ìa  vitto- 

fu  sforzo  per  impoffelTarfr  della  loro- 

* Con  g—  ^ « ITi  tentato»  Ma  accorfi  in  perfo- 

r'^^logij^  a/fai,  fra/lornarono  tutti  i dife- 

rf.  »p  * quale  frettolofamente  venuta  » 


■^io  . 


¥,cr«i  S*è 

* C* 
E*-a»> 

tC  tfc 


Cara 


— ittà,  ed  ave»  gii  dato  principio  . 
fu,  che  Paffcrino  fcppe  profit- 
«^e  trovandofi  i Modcnefi  in  tanto 
E^tir  quinto  giorno  d’ Ottobre  «^cg* 

_ ^ - A^-»«  j.-  - tor*  »- i- **"*'°*** ‘*'P°‘  per  anni  parcccVii  da 

‘_T  V'i//*'’*  »»UÒ  in  quelV  Anno  la  guerra  fra 

11»  gn„^.r  ®de/^  Scala.  Diflruffcro  i 

<X^  o6*  ^'^^ratinonc’Mefi  d’Agoftoe  diSet- 

ce*^  »'  > eh  -> 

KT  co**  > ^'att.\  5 ■ ^ forze  da  poter  loro  ..* 

I ‘^b  h‘  W ^=«Io  da  Gara  ino  partendofi. 

Sa  con  Cane  da  Ila  Scala  , col  Go^ 

a:li.  f*  --  Eflendofi  cià  Icoperto  •»  « 

lui  . 3cfi"lr/‘/^«  >n- , ’ a 

reffi/l  dalla  r^??'  * 

i>  r.= » 'n'  priV,ro„o  d=i  4°"; 

-•  1-  ^ /-i._fi — jg  5»  erra- 
va l- 


— Eflendofi  cià  feoperro  -r  ® c«q*f 

>«“ivigi,  (-)  congiurarono 

« «tk,  Rarobaldo  Conte  da  Col 
i Guelfi;  c ppfeia  nel  cT»  iS- 


nt 


ritirò  al  fuo  Cartello 
I a 


6$ 
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Em  Voig.  valle  ; e Trivigi  tornò  all’ effcrc  di  Repubblica. 

Nella  Citt^  d’Afti  [/i]  regnava  il  partito  de’Gottuari,  o 
fia  di  quei  da  Gaftcllo  Ghibellini,  c v’era  per  Vicario  dell’  Inrx-- 
To^^xi  pci’adore  Tom  ma  fi  no  da  Enzola.  I Solari  con  gli  altri  Guefi  fuo— 
ì^UmÌu*  rufeiti  fi  raccomandarono  ad  Ugo  del  Bal:^  Provenzale  SinifeaW 
co  del  Re  Roberto  , che  diede  loro  aflifienza  colle  Tue  genti 
Nel  d^  4.  di  Aprile  fu  afpra  battaglia  fra  loro  e gli  Afiigianì  , 
ed  efiendo  rimafii  perditori  gli  ultimi,  e fatti  ben  mille  prigioni 
d*effi , i fuorufeiti  entrarono  in  Afii  , e giurarono  poi  fedeltà 
al  Re  Roberto  nella  maniera,  che  aveano  praticatogli  Alelfan> 
drini.  Il  medefimo  Ugo  del  Balzo,  nel  mentre  che  Teodoro^ar-^ 
di  Monferrato  era  nel  Mcfc  di  Giugno  al  guafto  delle  'Vii-’ 
le  del  Pavefe,  entrò  per  forza  in  Calale  di  Monferrato,  bandi 
molti  di  que’ Cittadini , ed  obbligò  gli  altri  a riconofeere  per  loc 
Signore  il  fuddetto  Re  Roberto*  Aggiugne  il  Ventura  y da  cui 
abbiam  tali  notizie,  Autore  contemporaneo,  che  anche  la  Gitr 
di  Pavia  preftò  al  medefimo  Re  un  fimilc  giuramento,  con 
ifeufarfi  Filippone  Conte  di  Langufeo  d’  clfere  fiato  tradito  da. 
Filippo  di  Savoia  Principe  della  Morea,  che  avea  fotto  la  buo- 
na fede  fatto  prigione,  e tuttavia  ritcnea  nelle  carceri  Riccar- 
Ricciardino  fuo  Figliuolo,  e dieci  de’ primar> 

«lini  di  Pavia;  con  allegar  eziandio  d’efiere  fiato  troppo  ^ 
rato  dal  Conte  Guarnieriy  da  Matteo  Visconte  , c da  i 
che  aveano  difimrr^  «r.f-  v;ii^  - 


y*nn.  ^ ingiuriofe  procedure  contro  la  meiv, 

[d]  Due  Cavalieri  Catalani  fi  efibirono  ^ " 

^ r in  ara.  ^ promozìonc  di  nove  Cardinali  tu#.  • 
r.,*.  >**“*  Sedia  di  S.  Pietro  , che  f* 

i“  matto  de  gli  Oltramontan 

A«guft.^o  fi  parti  dalla  linea  eitti  di  Brefcia 
per  oftagg.  de' migliori  Cittadini  d'elTaGiuh  fi 

a Ge- 


rov»-  e tc 

eiro»*®, 

lo»  ‘ (orooo  ca« 

Aii»‘»’'®“®flill 

’V. o/"«“ 

r»  »•*'  fi  il 

tè  ruo 

C^’f  più  t«» 

n' 


HO. 

più 

n'a 


II 

in 


A t 1 d’  Italia 


tor»  , 
raente 


n® 


”«  ^“g*  e.4Vo/^ 
4i/a  Patria,  fecero  commozione  nel  Popo-  *i*ì«.»ri» 

fra  i Guelfi  c GbtbdJioi  • Gli  ulti-  ^?|*y*** 
» scontra  l’ Impcradore  li  ribellò  la  Gif'  BùxUm. 
egì  Brcfciani  Guelfi  « Guelfi  di  Cremer- 
^ °Citth  . Ma  perciocchi  i fuorulciti  Ghibel- 
di  molte  Cartella,  e ficcano  gran  guer- 
parola  di  concordia  fra  loro  ; e andò 

oper  mezzo  diPe<lerf5oP(f/fovo  di  quel- 

Ottobre  fi  conchiufe  pace  fra  loro  , ed 
Q,  proprie  cafè  : pace  nuggiormence 

*'’a ri  raggi,  che  feguirono  fra  quelle  fa- 
rr  ° P***? ferite,  fecondo  di  tanti  avvenimen- 
^ iasioni  , « P®r  “»o  quafi  univerfale 

• -E  Calìa,  di  modo  che  a voler  minuta- 

‘ffor-^  » oiortiUimi  fogli  non  bafterebbo- 
^ ‘^linato  alla  brevità,  non  mi  permette  di 
Q * P®*"  *3. *-ie  Ilo,  che  refta  della  prefente  Sto- 
le  avventure  dell’Italia,  lafcian- 
«=>  *■* Correre  ai  fonti , cioè  a gli 

«Jcfti  *^“^.»»<»arc  in  quello  Secolo,  c diftula-  . 


di 

.(ciano 


Is 


To 

Te 


cccxiii.  Indizione  xi- 

Vir 

■*■  • Xtc  6.  Imperadoce 


c?-. 

de»  V- 

W/o  ; 


. ^ ^ pii- 


Gennaio  fi  ritirb  V 

e fare  un  Cartello  fui  f aVl^^ìir" 

riale  C*2:- v etto- ’ 


*'  e |T*“*  ÒPgp  — 

d** 


l«  a-a 

*o*-i  v-..  coDccrrarono  “ 

■ve  «1  «s  »V 


-*  esce 
jseriale 

'=»-c-nincià  a patir  difetto  ; 

•-  furono  a trovarlo  gH  Am 
te  oltre  all*  avergli 
( regalo  opportuno  al  * del 

« , Quantunque  ! «lag- 

=iitotantofm*nuito,  Ile 

• Roberte  C»Btc  d.  F-aia^ra 


70 


Annali  d’  Italia 


EnAVoig.  tue  genti:  pure  ficcomc  Principe  di  rara  Vini»,  che  per  niun^ 
Ank-iìi}.  Q turbava^  per  ninna  profperitk  fì  gonfiava»  attefe 

rimctterri  in  buono  fiato»  gih  rifoluto  di  far  pentire  Roberro- 
Rc  di  Napoli  delle  ofiefe  indebitamente  a lui  fatte  finora  . Ty 
dimorando  egli  in  Fifa»  Arrigo  di  Fiandra  {a<yMiìi{a\cOy  o fi  a. 
Marcfciallo  » con  ottocento  cavalieri»  ed  otto  mila  pedoni  parsò*- 
in  Verfiglia  e Lunigiana  a’danni  dc’Lucchcfi,  Fra  T altre  Ter- 
re prefe  per  forza  la  ricca  di  Pietrafanta.^  Degna  è di  memoria 
la  fondazion  d’  efifa»  fatta  dopo  la  met^  del  Secolo  precedente- 
da  Guiscardo  nobile  Milanefe  della  Famiglia  Pietrafanca  » allor»^ 
Podefik  di  Lucca»  il  quale  dal  Tuo  cognome  la  nominò  . Od  a fi. 
Giovanni  da  Cermenate  » Autore  di  quelli  tempi  » che  cos^  ne  pa  r— 
Henricum  de  Flandria  expugnare  Petram-SandaM  mitt/f  ^ 
fjtf  e.  6i.  Oppidomy  licet  divesy  novunt.  Ipfum  namque  conflruxerat  quort~ 
’^cT.'umÌc.  Guiscardus  de  Petra  Santa  » nobilis  Civis  Mediola  ni  > Urbe 
fua  exfulans^  prima  'Turrianorum  regnanteTyrannide y in 
(ìu  aut  prope  confinia  Lucana  Urbis  y cujus  Rebìor  eraf  y Opp>^^ 
fuiCognominis  imponens  nomen.  Aggiungali  Tolomeo  da  Lucca, 
Ifiorico  anch’ eflb  di  quelli  tempi,  che  mette  all’ Anno  1^55*^ 
Guiscardo  da  Pietrafanta  per  Podelìk  di  Lucca,  qui 
”‘t.  bttv..  li^  d^os  Burgos  , unum  ex  fuo  nomine  nominavity  ’^'^^i'jv 

Italie.  Majorem.  Non  ho  voluto  tacer  quella  notizia  -,  ^ r 

lì  tocchi  con  mano  la  fallici  del  decantato  Editto  di  £7^^  ^dal^ 
Re  de  Longobardi  , incifo  in  marmo  in  Viterbo,  creduto 
Sigonio,  e da  tanti  altri  Eruditi  , ed  anche  ultimamente  fp^CCJO 
to  per  tale  da  un  Avvocato  de’ Vitetbefi»  Quivi  il  Re  fi  ^ , y ^ 
dice  d aver  fabbricato  la  Terra  di  Pietrafanta ..  Ci  vuol^ 
piu  a conofeerne  Timpofiura?  Anche  i Marchcli  Malafpjf, 
ro  in  tal  occalione  Sarzana,  che  era  allora  de’Lucchcfi, 


nut 


Arrigo  Augufto , valendoli  de’ configli  e della  penna  de’  f 
Bf**»  * piit  ftrani  ed  orridi  procelll  contra  del  Re  R 

dicliiarandolo  nemico  pubblico  , traditore  , ed  ufurp^j^ 
Terre  del  Romano  Imperio,  privandolo  di  tutti  gli  Staf*^ 
ogni  onore  e privilegio,  e profferendo  la  fentenza  di  tUf»^ 


W/.  j ra 

Mujfa 


...  ^ ^ piuiiciviiuu  i«i  icuL^tj^cK  Qi  j 

- •/  * Altri  proccffi  c terribili  condanne  fece  r 

TJ'^’  '?•  Signore  di  Parma  c di  Filippone 

Tow.V;7^  Signo**  n'j**^'”**^  ® contro  le  Città  di  Firenze,  Brclc*^" 
mona,  Padova  , ed  altre,  che  s-’  erano  ribellate  all’ 

>l  Cermenate,  quelli  fulmini,  •''la' 

“'>-izia,  chi  Pib  era  nemico.  TììN  c*  • 
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— _ ordini  del  Papa  , e infieme  dell*  Iin- 
rr/  Pontefice  dovca  aver  preparato  dc7ie 
nf^°»  Quando  avvenne  un  fatto,  la  cui  me- 
dal  fuddetto  Giovanni  da  Cerme- 


^^''faote 


per  la  Storia  . Albertino  MuHato 
flr^  * -t^ilippo  il  Bello  Re  di  Francia  , in*  /ofo  /«*>« 
«I,  * dal  J<.e  Roberto  luo  parente,  e preca* 

Coj  - • ’ 


_ * — »**r«r  Pontificia  que’medeOmi  fgherri , 
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comnaritc  davanti  con  volto  burbc- 
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iicelleria  ; e fenz'  altre  ceremo- 
• «jn  Converfo  dell’Ordine  Cifter- 
“ ^ tenuto  appoda  per  inattere  ài 
f>ali , ed  incapace  per  la  fua  igno- 
■<=oir  anteporre  1’ ultime  alle  pri- 
-*  Brevi  e Bolle  , e le  portarono 
rìzi  rifpetto  alcuno  il  c»P° 
conveniva  ad  un  Papa  «I  prove- 
di  Francia,  che  tanto  avea  la^ 
- O Romana.  E perchè  «o*'  ” 
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EfttVoij;.  rò  anche  una  poflcnte  Armata  maritima,  per  palTare  colh.  Set-^ 
Ann.ijij.  Galee  fi  armarono  io  Genova  c Pila.  Il  Muffato  dice  mol- 
to meno.  11  Ke  di  Sicilia  nc  mife  cinquanta  in  mare,  e crarpor— 
tata  in  Calabria  la  fua  cavalleria,  diede  principio  alla  guer», 
ra  colla  prela  di  Reggio.  Comune  credenza  fu  , che  fe  andai.» 
va  inaanzi  quella  imprefa  , era  Ipcdito  il  Re  Roberto  ; anzm. 
fu  detto,  ch'egli  avea  preparato  delle  navi  per  fuggtriene  in. 
Provenza.  Ma  1*  uomo  propone,  e Dio  dilpone  . 'Xutto  in 
un  momento  andò  per  terra  quello  si  llrepitofo  apparato  di 
guerra. 

Nel  di  quinto  d’Agoflo  fi  moffe  l’Imperadore  da  Pifa  con  pi£k 
di  quattro  mi(a  cavalieri,  i più  Tcdefchi,  e con  un  fiorito  cieri"— 
cito  di  fanteria  ; il  concorfo  era  fiato  grande,  perchè  grande  era 
la  fperanza  di  far  buon  bottino.  Pafsò  nel  territorio  di  Siena  fino 
alle  porte  di  quella  Cittù  , la  quale  ben  fornita  da  gii  aiuti  della 
Lega,  non  tremò  putito  alla  di  lui  comparla.  Vera  nondimeno 
trattato  con  akuni  di  que’  Cittadini  di  renderfi  , ma  quello 
l’avvedutezza  di  quel  Governo  andò  in  fumo  . Accampasoi*  » 
Munte  Aperto,  quivi  tu  lorprelo  da  alcune  terzane,  delle  q^*  ‘ 
non  fece  conto  tulle  prime  . S’ inoltrò  dodici  miglia  di  l^t  j 
na,  ed  aggravarofi  il  male  fi  fece  portare  a Buonconvento  9 ^ 

fcllivo  di  San  Bartolomeo  24.  d’Agofto  (a)  con 
raffegnazione  a i voleri  di  Dio  fpirò  l’ anima  lua  . PrioC*/^^jjw 
*nthc  I nemici  Guelfi  riconobbero  uncompleffb  di  r g 

"iyiiUmi.  tò  , e di  si  belle  doti  , che  potè  paragonarli  a 1 più  glorio!/  . CIl  K 

R- temano  Imperio.  Io  non  mi  fermerò  ^ 

luci  elogi  > c lolamcntc  dirò,  che  fe  i mali  ftraordinarj  deii«  ^ ^ 

erano  allora  capaci  di  rimedio,  non  fi  potea  Iceglicre  Me^  V 

a propolito  di  quello.  Ma  Timprovviia  fua  morte  guafiù 
milurc,  e peggiorò  lempre  più  da  11  innanzi  la  malattia  *****  i< 

Italiani  . Sp.rfcfi  voce,  ch’egli  foffe  morto  di  veleno,  - 
Frate  dell  Ordine  de’ Predicatori  fuo  Confeffore  , l’ aveff..*^*'^ 
tKMr  cato  nc  alcuni  di  prima  la  facra  Comunione  ; e r 

cloZT  P*r  tutta  Europa  , credendola  cU 

è p.ùH.lpofto  a pcriuaderfi  H.l  m»l.  .L  li 
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EniVois.  rialc  di  Milano  , fu  dal  vivente  allori  Arrigo  creato  Vicario 
AKN.IJ15.  (<*)•  Ó.ucl^‘  nel  di  29.  di  Luglio  per  configlio  del  Pa.— 

pu/Z7:dtc,  moftrando  di  farlo  ad  oggetto  della  pubblica  quiete,  fece- 
Tom.  xi^i.  prendere  fette  de’ principali  Guelfi , ed  altrettanti  de'  Ghibellini  ^ 

Re.  lui, e.  r J.  ^ Milano  . Matteo  rilafciò  i Ghibellini , e ritenne  i 

Guelfi,  uno  de’  quali  era  Alberto  Scotto  gii  Signor  di  Piacenza  « 
(b'Ftrretu,  Narra  Ferreto  Vicentino  (^),  che  Galeazzo  fece  guerra  ad  Ar- 
y,cemimms  quato,  Caftcllo  ricco  e forte  d’effo  Alberto.  Ne  fcriflTe  qucfti  & 
Tom^/x.  Matteo  , il  quale  con  fue  Lettere  mandò  ordine  al  Figliuolo  «Ji. 
A".  *W/V.  non  moleftarlo , c fegretamente  con  altre  gli  ordinò  di  feguitare 
innanzi  . Moflrò  Galeazzo  d*  eflcre  in  collera  col  Padre,  cd  at>— 
boccatofi  con  Alberto  gli  fece  le  maggiori  efibizioni  del  Mondo^ 
fe  gli  rendeva  la  Xerra.  Gliela  rendè,  e poi  fi  portò  a Milano  ^ 
dove  Matteo  gli  fece  quante  carezze  defiderò,  nutrendolo  fetnpre 
di  Iperanze  di  riflabilirlo  in  Piacenza  nel  pofleflb  de’fuoi  beni  • 

Ma  non  venne  mai  quel  d^  . Accortoli  finalmente  Alberto  , 
non  era  ufeita  di  mente  a Matteo  la  frode  fattagli,  allorcKe 
fu  levata  la  fignoria  di  Milano  : fe  ne  fuggì  a Cremona  9 
mal  veduto  da  que' Cittadini  , poco  fi  fermò  . Albertino  MuH»“ 
^uM^ÌT'  feri  ve,  che  Fiorenzuola  e Gaftello  Arquato  fi 

Gremonefi.  Comunque  fia,  mentre  Alberto  foggiornava. 

Tw.  w/.  no,  commoffe  i vecchi  fuoi  amici, cioè Fi/f^^on;  Coore 
' feo  Signor  di  Pavia  , c Giberto  da  Correggio ^ contra  di 
Vennero  quefli  una  notte  con  tutte  le  loro  forze  , e co  i 
e co  i banditi  Piacentini , l’uno  dal  Ponente  , e l’altro  dal 

dove  con  intelligenza  d’ alcuni  di 

Je  cJZl:  dini  fperavano  di  furtivamente  entrare  (d)  . Ufcl  valorL^/ff^A 
^p.  04,  te  di  Piacenza  Galeazzo  Visconte,  e diede  airimprovvifr, 

ùmile.  milizie  di  Filippone,  le  feonfiffe  colla  morte  e jj 

molti . Lo  fteffo  Filippone  in  fuggendo  fu  prefo  , e 
Milano.  Quivi^  ferrato  nelle  carceri,  trovò  compagno  deli  * 

fciagure  An^nto  da  Fiffiraga^  gik  Signor  di  Lodi , e du  J 5 
vita,  finche  giuntogli  1’ avvifo  , che  Ricciardino  fuo  p 

uccifo,  per  doglia  fi  accorò,  c finì  infelici.*^ ^ •■Ho/o 
colpo  fconcertò  non  poco  i difegni  v 

c Matteo  Visconte  da’ gravi  infulti , che  gli  mi»» 

no  le  nemiche  circonvicine  Citth  . Dopo  la  prigionia^ 
pone  1 Pavefi  diedero  U fignoria  al  fuddetto  RicciardL 

matJ'r h Albertino  Mu^  ^ fim 

ciaiam  Ghcrardmo , Non  fi  fottraflero  per  quefio  ì p 

},9 


fo^‘*  ^fcrcito 
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E»*Voig.  fo  Albertino  Muffato  [<i]  la  Lettera,  con  cui  egli  drvle  avviYc» 
ann.i{i}.  qujfto  fuo  acquifto  al  Comune  di  Padova.  In  oltre  o^erò  egli- 
tanto,  coll’affiftcnza  ancora  de  gli  ufizj  del  Re  di  Francia 
^0,  che  eflb  Clemente  proccdelTe  contro  la  memoria  del  defun— 
IO  Arrigo  Imperadore i del  che  favelleremo  all’  Anno  legueme  . 
Succedette  nel  prefente  a di  12.  o pure  i j.  di  Febbraio,  un  fat— 
nj]5o»<A«.  to- empio  e fcandalofo  nel  territorio  di  Modena  . [^]  Raimon— 
, Marcbcfe  della  Marca  d' Ancona  , Guafeonc  di. 
hUtiiunf.  patria,  e Nipote  del  Pontefice , venne  con  Francetco  della  Xor— 
* Bologna,  per  condurre  dall’Italia  in  Provenza  il  teforo  del 
Papa,  con  grandi  fatiche  raunato  da  lui.  Gran  gola  fece  a iNJo- 
bili  malviventi  d’allora  la  villa  di  si  ricca  falmeria  . Paganino 
Conte  da  Panico  Bolognefe  fe  l’intefe  con  alcuni  Modcnefi  Ghi- 
bellini , cio^  con  Guidinello  da  Montecuccolo  , e con  Arriveri» 
da  Magreta  , Nobili  amendue;  e contuttoché  il  Marchefe  fud- 
detto  avclfe  ottenuto  un  PalTaporto,  allorché  egli  giunfe  aSant 
Eulebio  fui  Modenefe,  TalTalirono  colloro  con  una  force  man<> 
di  fgherri.  Nel  conflitto  rcllòuccifo  eflb  Marchefe  con  quarantade 


cavalieri  di  fua  feorta,  e 


fu  rubato 
di 


l’intero  teforo 


ore  fi  i c»- 

Griffon®^ 


valli,  e tutti  i ricchi  arneli  di  lui  e de' funi  . Matteo 
[ r ] fa  afeendere  il  valore  di  quel  tefuro  a pih  di  fett.ari t ^ 
Fiorini  d’oro.  Albertino  Muflato  a novanta  mila[</].  Ma 
To^^À'yiii  zio  Morano  Storico  Modenefe  di  quelli  tempi  parla  fino 
/tn-, to  mila  Ducati , cioè  Fiorini  d’oro.  Per  quello  facrilego  i\> 

commeffo  da’  particolari , il  Papa  fottomife  ModePi  4// 
Ji6.11.  Interdetto  [e]  con  altre  gravi  pene  c cenfure  contro  gl: 

Tom'.yin  misfatto  , ed  anche  centra  chi  non  vi  avea  avu,  t 

alcuna.-  ^ k,  ^ '/ 


Rrr.  hatie.  tC 

fcj  Ptolom, 

l^ucenf,  m 
C/t. 
meittit  y. 


F 


Anno  di  Cristo  mcccxiv.  Indizione  3^. 
di  Clemente  V.  Papa  p. 

Imperio  vacante . 

il  Rcllo  di  Francia  , e Roberto  Re  dì 
Signor  di  Provenza  , che  in  quelli  tempi  ragpir  ^ 
«ere  U Corte  r-... kui:,„  f 


1 *’°venza  , che  in  quelli  tempi  ragpir  e 

...  ^0,0-./-/*’^°*^'®  Pontificia  j fecero  pubblicar  due  a 

a Papa  C [/],  cdl.,u.li,„„ull6,  o 

nulla  la  lentcnza  dell' Imner^Hore  yfrrl.n  vii  ^ «V  ~còùrò 


colle  quali  annullò  , o 

iuUf.  nu  za  dell  Impe radere  Arrigo  VII.  centra  A 

berte.  fuffillev.  eira  m Vii. par" 

il  db 
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Vo/y. 


^i,.  fema  che  gl  Impcradori  vi  ri- 

■'*«/  ^ alcuna  . Ma  non  fin)  la  faccea- 

‘"  *1°"’*  contro verfia  fra 
/'Pcz-.i  ***®*'®  Arrigo,  intorno  a I eiurj»m/.«  -^«w. 

“ j ■’^p‘  "'>  ;r;,7  ^;^;; 

di  comandare  all  Imperador^.  ^r*  ««■'«.m. 

-I.-  . f.  a«  Tom.  IX. 


. -i-iD  ITALIA 

*^cadu  t -<  ™ ■— -^  •«  t-  X A, 

c^'**?  , con  a.  i. 

pVrciocchkt^ 

ìli  r*JapoI  i 

f cVoccdc 

o ufafT< 

re'’*?''  1 ^ra  ^ 

da-  pontiSc=: 

Vapno  Si  - 
iiJfoP'*'ro  potai 

cbc'’^'  li  da  iPa 
lip^c'**  g.fla*P<=i 
Tfi  ^ 

aa/’V'  «aucftc  ] 

•«.'“i",»-’''  ‘ 

^f/vi  ■»  ’5'=  ‘ /i. 

01  Vmooi  . 

*'c*  *"'*  ® ^.^®8*®nirono  poi  delle  gravi  dis- 

ifi  ' Eccola  spugnanti  alla  fcnten- 

(te^‘  ì -«5=-  de’  j>^  gl’ Impcradori  lun- 

*c**'K*’«=^  *- ^ j ® fta  i » foflero  flati  in  paffato  Sovrani 

\a.  *~i«^  ^-S®*  d’Italia  c di  Germania  niu- 

prcieoo®  mai  avuta  i Papi  , nè  potè  (Ter  o 

buirfi  ® novità  ancora  folle  i’aitri- 

tivaol*  ^ '1*^  Cq tr »■-».  d Italia,  vacante  l’ Imperio . NAa 

S‘»a\t  clj  '’»'ier»  piantate  quelle  Maffime  , delle 

all’  P menzione,  ne  procedette 

ir<5.  ‘^'''  prelcnte  Anno  W’.'T 

In  tutte  le  rN^«.:  j^tr  Ira^Via  fot- r? 


fante 
fribil» 
cordi®  » 
e 


- a f*?i\  Riuramen- 

abolii* " f‘lP‘P‘-  Emù»  Clementi- 
°^e  ; * fnddetta  fentenza  d’Arrigo  , 

*,  ^ " f-P^"orna,f  , ^uam  ad  Jnr- 

.r^.'  ^'•'T^^petc fiate,  in  qua  naa- 
frdtmut  ice.  Parvero  dure  ed  infof- 


za 

S* 

dt 


rst“ 

na  aoto^‘ 
«de' 


•°24ft=  »lòv-'">pir/>Y» 

^*vevolo  dclC/o^ 

<ieJ« 
i ez.» 


nxa/n,  *• 
gi  . fa»  hea  „ . c/?q 

:f  i Aib.1  < 


<0 


»-  « 

» »■> 

4; 


* i ^ lift-  ^erto  ni 
n»^,  biconi  ^ 


in  tutte  le  parti  dell’  Italia  fot*  57,,^. 

Jif  Roberto  y a cui  nulla  fi  neg,a- 
•■  t Tc  fu  creato  Senatore  di  ’R-orna: 

^ i alio  di  tutta  l*  Italia  a i-®  * 

^diJui  voleri  c dil'egni.  Ma  fi  fef* 

^ v^oa  per  la  morte  fopravenuta  al  ,j^w. 
3 Trovavafi  egli  ira  R-occainora 

fanità  da  qvialchc  tcropo.  Qi"‘ 
d’ Aprile  di  queft’  Anno  - So**  ^«</nV»» 
loria  di  quello  Pontefice  da  Gi<^ 
ulTato  , da  Fra  Francefeo  PxpP**  „j(r,iumt 
ivrà  iiivcnuti  la  maligniti*  ^ 0im> 


ta- 


"r"®  * Cardinali , fra’quali  fol». 
ti  ^-Up],'  ^^^’oj)-,°  Franzefi  , che  nella  Citili  di  dar  r».»r. 

ij*  ^c/un  P"  «leggere  il  Succeflbre. 


1« , ^ra  uk  :'l^a  ni  r^\  ® *" 


“ ^1  . r-à  > 

.*»tu^^l»leilr 1 


à\  ftee  cad* 


— ^ VUl  Idi  Uu 

• foflTcro  chi  qua  chi  Ih  fegre- 
CZitt^  . Quelli  Icand ali  fecero 

ar»uovo  Ponicficc.  lf»tanio  nel 
c»  il  Belio,  Principe  pieno  dì 
imcnto  de' conti*  accorda- 
> ''^«^icentino  (e)  « Guglielmo (d)c«v<f*. 

<J  ^ta  la  morte  fua  da  un  cigna- 


the  ^ J*  'ei  frne  e>c 

M.  ¥-»«<■'  * 


_ .-  . ''  e,  oj. 

<L»  ^ cavallo  con  tal  l«^rita  , che  (e)Fnrrrmr 

• ■ “ ■ yicemtimu 


TO.  Quella  particolarità  vien 
negata  dai  MeZ^ray,  e da  r«m. /jr. 

• Hrr.  hmtit. 


»du  ce  Kla  •»  «r  negata  dai  Mezeray , c oa  /.m. /^. 

( • ahh\a.TOo  'cdatre  Autori  contemporanei, 

\®W  chiare.  T^*  Afflerei  trovate  lacénmic.A^ 


p **'«npre  ^axo\c  5a.«i»*  chiare.  ,■  , , n r a. 

‘gliUoli  j V«cr  \<=  tircfue  Nuore,  Mogli  de 

tiictuj  di  T "E \f;\ iuoli  Re  1’  u o dietro  all  altro , Usiit. 


di  « '«VU^Vlv'E'g.^iuoli  Re  1’  un  dietro  all  altro, 


ut 


s 
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Annali  d’  Itali 


EnAVoig.  in  Germania  accadde  un  altro  fcabrofo  accidente,  cagVone-^ol  di 
anm,iji4- pravi  Iconccrti  in  Germania  ed  Italia.  (<»)  Nel  di  2«J«\d’Grto- 
brc  di  queir  Anno  cinque  Elettori,  c\^  Pietro  ^rcìvefeovo  H Ma- 
Qhon.  gonza,  ./fre/'oe/eoo;©  di  Treveri,  G/o-ofl»»#  JR^  dì  Boe- 

Nipote,  e Figliuolo  del  fu  Imperadore  Arrigo,  Valde- 
Ferretusyi-  maro  P^^rcbefc  di  Brandeburgo  , c Giovanni  Duca  di  Safsonia  , 
cetnm.Ub.’j  ^^vcrc  indarno  chiamati  ed  afpetrati  gli  altri  due  Elettori  , 
elclTcro  in  Francoforte  Re  de’ Romani  Lodovico  Conte  Palatina 
del  Reno,  e Duca  di  Baviera  , famofo  poi  nella  Storia  Ecclefìa» 
dica  col  nome  di  Lodovico  il  Bavaro,  Egli  fu  poi  folennemente 
coronato  in  Aqms^rana  , ma  non  dall’ Arcivclcovo  di  Colonia  , 
come  portava  li  Rituale.  Gli  altri  due  Elettori,  cioè  Arrigo 
fi'oe/fO't^®  > c R.idolfo  Conte  Palatino  òc\^cnu ^ c;  Du- 

ca di  Baviera  , elelTcro  Re  de’  Romani  Federigo  Duca  d deferta  y 
Figliuolo  del  fu  Impcradore  Alberto  , che  fu  coronato  in  Bonna 
dal  luddetto  Arcivefeovo  di  Colonia  , e non  già  in  Aqiiis^rana* 
dove  Iccondo  il  rito  dovea  fard  la  funzione.  Parca  chiaro  il  dirit- 
to  del  Bavaro,  e Giovan-Giorgio  Ervarto  (^),  che  nel  Secolo 
*ix.'tmp.  ’ proffimo  palTato  acremente  Icnffe  contra  del  Bzovio  in  difefa  d’ 
effo  Bavaro,  pretende,  che  Iccondo  le  leggi  c gli  ufi  dell’  Xanpe- 
rio,  legittima  cd  incontraftabil  foffe  la  fua  elezione.  Ma  ci^  roa 
fi  potè  pcrluaderc  all  emulo  Federigo,  e a chi  era  per  lui  - per& 
fi  venne  all  armi,  e n’cbbe  per  motto  tempo  a piagnere  la  Ger- 
mania , 

Dappoiché  mancò  di  vita  Vlmperadore  Arrigo  y parca  che 
•aveflc  da  finire  il  Mondo  per  la  fazion  Ghibellina  d’Italia  , Itaote 
il  gran  potere  del  Fe  Roberto  y che  fignoreggiava  non  loia  mente 
nel  Regno  di  Napoli  c in  Provenza  , ma  anche  in  Roma, 
lenze,  in  Lucca  , in  Ferrara,  nella  Romagna , in  Pavia,  Alcf- 
fandria,  Bergamo,  c in  varj  luoghi  del  Piemonte  . Giberto  da 
Correggio  gli  avea  anche  fuggettata  Parma.  Tuttavia  diverfi 
dall’opinion  del  volgo  furono  gli  avvenimenti.  Aveano,  ficcome 
abbiam  detto,  i Pilani  Ghibellini  prclo  per  loro  Signore  CJgm:- 
Faggiuola  . (c)  Querto  accorto  e vigilante  Capitano 
ì.9.c4.%7.  "O"  tempo  a muover  guerra  a i Lucchcfi  con  ilpeffc  cavai: 

c fieri  taccheggi  fino  alle  porte  della  loro  Città,  dove  nel 
Tom'xy.  *4-  di  Novembre  del  precedente  Anno  fu  vicino  ad  entrarvi 
con  loro  gran  paura  e danno  . Rmovò  nel  prefente  le  fcorreric, 

retrocedendo  quando  venevano  in  lorloccorfoi  Fiorentini  . , 
bito,  dappoiché  s erano  ritirati,  tornando  al  medefitno 

Se- 
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8??  D-ItM-"*- 

. *Ott^^  *1  k.n.  n ,,  t ! f^acchr 


Pp^  * Pifani,  s^  dianzi  abbattuti,  ‘•*'^l>bcro 
•i  i’acquifto  di  quella  Ciitb  . In  cos"^  f . 
^oo7jf  j^'”****»,  *'  **’  immento  presszo  _ 

/l/  iJo  Clemente  V.  vi  ave»  fatto  por- 

? Va  v7  * </’««  a vanti  che  Arrieo  Autufto  fac-nv. 

pernii  del  Re  Roberto.  Non  v*  era 
. i»cr  ^"Oi-  jrf  Aor  r •«’<>  » btto  in  una  fola  Cin^  ^ 

«»0/o  < far  “'P°  fp^Hmo 

»jy  , 4>  * ^^  ”’**”'"**  perchè  Uguccto ne  co- 


-P^ere 


no  e a quel  di  PdW  . Senfle- 
L«?berto;  ed  egli  mandò  tolto  in 
jcxore  con  trecento  uomini  d*  ar- 
-R*' irenze  nel  dìi  i8.  di  Adotto. 

^ ^ mo  Re  oramai  vendicarli  di 
r> i tuoi  Fratelli  f il>PP***  eCi*- 
<p  Siiamato  da  Niccoli  Speciale 
*iii  Galee  , e quab  altrettanti 
«r  munizioni  , poodutendo  le 
* .=  .»  fin.  v.l.ge>i>  «•'»  I* 
-|->flriaia  di  Caftclla*®**^*  * ® (e)c««#*. 

r a«  pani  per  tm  precede"»*  »»«  Ì^‘^% 
j ' - «.1*  la  trj,^''  * Va>  \VeV\o  «Federigo  quegli  e*"! ’ 

^^‘‘ccome  avv^  ' per  equivi  le  forze  del  Re  Rober  rw.« 

con  »■  P«tc.Vib'®-o'»«rio  imprefe  Tafledio  di  quel 

t^crio  ' ^'^*=  l’nviW^^ta^Va.lciò  per  un»  gagl'*rd*  difela 

_*  > ^a*^\  ff'  ».  » 


^ fi  trovò  »\  - . . 


* l-, 

to 


^ de\,.c*'  ■P'cdc  \n  -- 

> ' o>di,»  ij  . 1.0  ft,ao 


. snp..e‘f  - 


andava  pizzkan  r«^  7<> 

T.«.  x\. 


. , . V A.  ^ A..V  Re  Roberti»  • — y ° 
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Annali  d'  I t a l i a'. 


E»»Voig.  e impedì  panmente,  che  non  feguifle  tin  fatto  d’armi  con  qùe«-' 
AwN.iiH  jjcl  Re  Federigo,  g»h  ulciti  in  mare,  e battuti  anch’ eflì  dalla^ 
medefima  tempera  . Veggendofi  dunque  Roberto  a mal  partite» 
per  la  perdita  di  trenta  Galee,  e per  la  mancanza  delle  vetto- 
vaglie y appiglii  alla  rifoiuzione  di  trattar  qualche  accordo  ^ 
‘ficchè  f<->  conthiula  tra  loro  una  tregua  di  tre  anni  e due  meli 
e mezzo  ; e col  favor  d’efla  nel  finire  dell’Anno  Roberto  mal- 
contento di  tante  fpefe  inutilmente  fatte  , e della  perdita  di 
molta  gente  e di  molte  navi,  le  ne  tornò  a Napoli  e macinar 
de  gli  altri  dilcgni. 

{y^Aifulu  , In  Ferrara,  che  gli  Annali  Effenfì  («)  dicono  donata  da.  C/^ 
T^e"mxr.  mente  V»  » S/tneia  Moglie  del  Re  Roberto^  fu  un  trattato  fra  al- 
lirr. Wir- euni  Cittadini  , e fuorufeiti  Ghibellini  per  levarla  di  mano  ad 
effo  Re  . Vennero  cuftoro  nel  Mele  di  Giugno  pel  Po  col  navi- 
glio de’ Mantovani  alla  volta  di  quella  Cittk;  ma  alzataO  una 
fortuna  in  elio  fiume,  andò  a male  il  loro  difegno  . Moiri  ne 
furono  prefi  , c fatti  giùfliaiare  da  Pino  della  Tofa , Vicario 
ivi  del  Re  Roberto.  Alpra  guerra  intanto  feguitava  fra  i Fado- 
vani  , e Cane  dalla  Scala  ^ ma  Padova,  la  quale  piik  che 
dIcciUtai.  mai  abbilognava  di  concordia  in  si  pericolofo  impegno  , non  la 
nudnva  nel  fuo  feno  a cagion  delle  fazioni  e prepotenze,  Frutti 
itrr. corIuc ti  delle  Repubbliche  italiane  d’ allora.  Quivi  nel  di  d’ 

Aprile  nata  nffa  fra  la  nobii  Famiglia  da  Carrara  , Terra  ftri 
Padovano,  capi  della  quale  erano  allora  Jacopo  ed  Ubertino  , c 
quelle  di  Pietro  Alticlino,  e Ronco  Agolante  , due  potenti  ple- 
bee’di  quella  Cittb:  tntro  il  Popolo  vi  fi  interclsò.  Vi  fu  del- 
la mortalità,  c non  pochi  l^ccheggi,  ma  prevallero  i Carrare*, 
fi.  La  Cala  di  Albertino  MufTaio  Kforico  andò  anch’effa allora  a 
<OCw<«/.  Continuò  dipoi  la  guerra  contro  Cane  della  Scala, 

Toro.**^n.  c nel  Settembre  i Padovani  con  tutte  le  lor  forze  improvvila- 
mente  arrivarono  fino  alio  Porte  di  Vicenza  tale  bai* 

danza,  come  fe  aodafiero  a diporto,  ed  aveflero  in  pugno  qucl- 
UChÙL*  Prdero  il  Borgo  di  S.  Pietro,  e gli  diedero  il  lacco 
CAfoo/to*  con  tutte  le  fcelleraggini , che  accompagnano  fìmili  congit^^»tu■ 
^'’^^■^'  terrore  nella  Città,  quand’  eccoinalpetta- 

tamente  arrivar  Cane  da  Verona.  Al  primo  avvifo  deir  ini  ulto 

■ ■ ‘ ^ I fol 

eoo* 

c nM 

Va- 
sai* 


(e)Cho»isi 


w Il  rurioondo  dcailgeru  con  “ 

f^noiglio,  fi  avviò  alla  Volta  di  Vicenza  (e).  Enn’awoclla 
Città  , rimife  il  cuore  in  petto  a que’  Cittadini  , c 
R^.uaiif.  perdere  tempo  nel  di  17.  di  Settembre  fatto  lor  prender. 
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'0  i Tedelchi  aelU  g^/^'gionc 

"««e  • ‘^«dovatii  » con  alte  g*"'®*  '"*^ — 


*^ra 


>,  T?  ''"'‘0  a i D I ~”“'-''-‘i«  ««>•*  f7  .,  p-'-iic  urt-v 

t /^<c**%*  r •‘Rovani  , con  alte  g^'^*  £•*  Vofgi 

•‘“ie  !r  ®'  • buoni  padovani  fparfi  * 


““«ne  i;  • buoni  Padovani  fparfi'l  Ùu2'*- 

Ji  One.  . r.fred.-  Vi„  ' f'vS’fc 

**■-  **  tv^«r/li;^,  « crt,^* '«copia  de’ prigionieri,  che  fi  r.«.  a-Ai 


'•*  cinft7  'a  copia  de’ prigionieri,  che  **  r.«.  A-i;:f 

.««"■».  . il  b'ouino  in.Ilim*br;e^-*7“fte'^- 

altri  • ipA  » di  Ferreco  viene  appellerò  j ’ 


/Vav/ 

Ce  dS’ 
^hi 


>n 

^nre 


..  'o 
«o«  if, 


Vy 
a?a 
a-o 

e 

Venni 
ma  fa 


^ ^e/ 


A/bcrtino  Muffato  rcQarono  If 

^ - p._  -a  Con  ► Qucftiy  mentre  Padova  /•* 

lì?  5-cJ/,- /«/Taf  inazione,,  e Cane  rauoava  da  tutte  U 

/y  SCfn_  ,^ttr>  duella  ni.-_i_  - * ^ 


cA  quella  Città ^ moffero  parola»  Hi^ 
a©..  jT  afcolto  . Tanto  finalmeote  fi 

■*  pref  ^''^**”  ***  Padova  ,,  che  quefta  fu  con- 

O.  .-  «Oi.^  r»Ar  ri,:  f,.  J ' l>.j  ^on- 


» ^ P«  iodata  da  J 

* jT.,/j‘f  *'®Ce  /i»^r a Vicenza  ^ 

Maggio  di  quell’ 

<//  ^ c ij  tt.^:cclÌd  , eda  gh  altri  iL  f 


per  cui  fu  ceduta  da’  Padovani  a 


t Anno  una  (c)ca™»/V; 

' lufo  fuorufe  • ^ ^ Pimcrmttm, 

^ aì^  ' Se'lembre  Uj,  di  Vie"  «.“S 

C-rel  -ro/m..  , v.„„„  .Pav.»  i„  ,„. 

V A-A»1»11,  rorm»t»  ooaEtaod.  .,„i,„ 


Jpug*;;  C fi 

^ ' Ri^  Al./  ®ov« 


^ont 

per 


«co- 

terra 


” una  grande  unio- 

Aleflandrint  y Vcrccllc- 
1 uddetti  fiaorufciti,  oftilmenie 
g~  _P®^  acqua  « Bruciò  queda  Ar- 
y ed  entrò  nel  Borgo  di  S- 
^ ■ orni  y.  difpoQeodo  macchi- 
•^i^«rno  d’eflfa,  ^xaG»^ea-3(2(o  Vif 
■»  ^definoa  y.  ìL  quale  (l  preparò 
“taa  difeordia  nel  canap<>  d'  clD  ,. 

> «■  tentativo  ^ « co»'  perdi»»  di  (d)  b,„v 
lor  cafe  (</)  • Se  crediamo  a 
Qa\ea^-^o  'Visconte  gl*  infego^ xu- 

■p«T  la  continua  di  q*»**^®^  (rròi/ti»! 

■ gli  Ufiij,  FUmma 


tutu  Main*  .oj 

QaXea-^- 

»iT^^  ^'aaV\:>jo\«v_  es — » " 

V nacquero  varie  contefe  fra  i 

^ ^ttnl  e.  /"  talea  - ma  di  corta  durata  > Si  tiW/«  yf«. 

, '^^5‘  -Vccbùqjaaiiro  giorni-  ft  combattè  fra  efli 

^ «t  Uuit  uv»at>l/  vTvteTenaTfi  la  maggi 


L'  continua 

la  maggioranza  ne 


‘ >»euuq)aatiro  giorna  »» 

<\vvirIV  WTtttatfi  la  maggior  pane  del  Popolo 

V c\vtt  colVÒ  la  vita  a moli»  , ® ‘ '^‘^a 
^ ^ r.Ae  rintcrpofi**®"®  di  alcun»  Ug-  l’iiwi.y. 

^ Vt\^\TntMC  f'*  * j_  2.  o . - 
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Annali  d It  a.  l i a • 

Era Voig.  gi  neutrali  fi  quctò  la  guerra;  ma  fletterò  poco  gli  5 
Ann.i}14*  rinovarla  con  loro  fvantaggio  nondimeno  , perchè  feo 
rono  necefTitati  ad  abbandonar  la  Cittk  9 e a ritirarli  1 
Terre  . 1 Doria  e i Grimaldi  rimafero  uniti  , e feguitò 

(a]Ciroai>.  a rcggc » Popolo.  Nella  Romagna  (^)  JFrancefeo  eie' 
correndo  il  di  p.  del  Mele  di  Novembre,  nnoire  a r 
la  Citt'h.  di  Faenza  c dTmola,  contra  il  Conte  Giliherf 
AibrtlnM^  Vicario  delia  Romagna  pel  Re  Roberto  - Tentò  an 
poi  con  Lamberto  e Sanino  da  Polenta,  c con  un  e Lerci  t 
i.5.Rj<^r.5.  cavalli  c diecimila  fanti  la  conquifla  di  Fori 

v’ entrò  col  favore  de’ Calboli , ma  prevalendo  g/i  Argo^ 
i Catalani , che  erano  ivi  di  prefìdio  pel  Re  Roberto  , 
coftreiii  gli  entrati  c i Calboli  co  i lor  faiuori  alla  fug.-ì 
lena  re  Ab  dipoi  quali  prefa  da  efli  Catalani,  le  non  che 
/ììho  da  Rimini  accorlo  li  cacciò  , e prefe  il  governo  di 
la  Cittk. 

Anno  di  Cristo  mccgxv.  Indizione  xi x r 
Sede  Romana  vacante . 

Imperio  vacante  • ‘ 


Segui  to'  ancora  in  quell’ Anno  la  difeordia  fra  i CtrJit-ial. 
di  modo  che  nè  pur  fu  dato  un  Succe  flore  alla,  Cattedra  c 


San  Pietro  . In  Germania  continuò  la  guerra  fra  Ljxhvico  // 
•uarojc  Federigo  Aufirìaco^  Re  eletti.  Leopoldo^  fratello  di'  -Fé* 
derigo,  fece  di  molte  prodezze,  ma  rellò  più  che  mai  imbraghi- 
“ e divifo  il  Regno  . In  Italia  profperamentc  camminarono  g,h 


to 


affari  de  Ghibellini.  Avea  LJguccson  dttlln  Signor 

«i  t/utani  g Lucca , aflediato  con  gran  vigore  la  forte  Terra  diMon* 


.y.  cap.  70. 
Storie  Pi- 


Jìot, 
Aliertiniu 
lOluUat.  Cr 
mUì. 


. tecatmo  , c tentata  ancora,  ma  indarno,  la  prefa  di  Pilota» 
ni.  la  Terra  fuddetta  , ne  continuò  oirmcacnenie 

TalTedio.  Stavano  per  quello  in  gran  penai  Fiorentini-  Giìi  era 
venuto  neU'Anno  precedente  in  loro  aiuto  Pierro,  Fratello  del 
ReRaherro  ; ma  il  Re  intendendo,  come  crelceva  (empre  P[ù 
l’ardire  e la  forza  d’Uguccione,;  e de  Pifaoi,  e degli  altri  Ghi- 
bellini di  Tofeana,'  ad  illanza  d’efli  Fiorentin^i,  beiciè  contro  il 
fuo  volere,  vi  mandò  Filippi  Pri„dbe  di  Taratilo  alno  fui? 
tello.  Quelli  conducendo  Itco  cinquecento  uomini  d’armi  » * 
Principe  Carlo  luu  Figliuolo,  arrivò  a Firenze  nel  di  H-  ‘J* 
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• Aveano  inunto  i ^'^«tini  , 
«d  J.«lfi  diV  r^  *'"*“  ‘*»=’  Bolognefi  , 

*°  . ur^  p4c  ' ‘^omagni , il  ciù  ^omcro  fu 

r''  di  '■d  4 r‘ ] • c’.c.  fcir."» 

jddg^  ***  «•inpa°  *’  dnforso  del  filddetio  Pd 

vf*  Uguccioneoaivioot 

J2/.  * '‘”«^0  in  Vai  di  Nievole.  ^nchè 

f//2  • ’ Pure  affai  forte  era  Uguucione  , 

. d.  orun  /-onia  di  GhibeHini 


-£>5 

£.*vofe. 

*^S*aìi  y e AwH.ijif, 
detrd^  « 


c.^  .'Po  ^ V/.»M  ■'•'«I,  g c'=‘  ' manca 

/i.  ' ijj.  q.  '’^liilcnle 

>.4  r;  '"  ‘*1 

e cf«e  /flr  in  * 

'■°«e  A ^'0/7*.  a//^  [^9to 


■f-Q 

^'o/7e  /\  ^ ^ 


mente  Uguccione  ) |ev.e,.—  „--  '^wki 
da  Lucca,  fu  forzato  a levare  il 
levò,  che  prevedendo  baaccaglia 

a/y  ai*  riceverla,  [n]  Vennero  in 

Gin  '^9ni  n«U'i  ap.  d’ Agorto,  Fcfta  della  czr«^” 

**'  ■'  ‘ * ‘ ^ rlu*  Mtttinenf* 


^a  lenza  patita» 

4'"  * Wiir 

IStK  * Conte  d*  »■ 

''•=>'<» . «A"./ 


«jtore  dell 
B ornata 


di  Siena  • 


il  la  Crotvtc*  -‘V,-* 

Franceloo  fv»o/'8  '“o- 

w'vifo  dì  Tua  mof**  * 

i fe  per  Signore  it» 

«1  B Sgrazia  non  li  avvihf®”^  può* 


ci^jraggio  , 
\'ol^  ernerli , 


pcAhè  d RcRober- 
inviò  xoft*»!"  <>«»■“■ 


À-  ^ov^eincn.,  il  Conte 

• 

r' — M.-iopiorookC»»»*' 
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Ann  ali  d*It  a l.  xa» 


Xa*.Volg.  centra  de’Tortoncft  fuoi-  ftìdditi  («)►  tjgo  del 
ann.i?ij  jjcl  Re:  Roberto  in  Pienronte,  co  i Pavefì  , Vcrcclleft  , 
àrW\  ed  Artigiani  ^ e co  i Torriani^  per  terra  e per  acqii 
cap.  J54-  4.  di.  X-uglio  andò  a frailornar  quel  lavoro  ; ma  dalle  mil 
So»;nc«B/»-*  y fu  rotto.  Vi  fu  uccifo  Zonfredo  dalla  Torre  y.  ì 
di  Fag^«<y  i^e/covo  di  Padova  i Edoardo  dalla  Torre  eon 
altri  di  parte  Guelfa  rimafe  prigione*  Guglielma 

AiìtriinHi  (^b'y  fcrive,  che  fra  i prigionieri  fi  contarono  il  Ger 
PAugnu*!  Mipote  di  Ugo  del  Balzo  , e piìf  di  mille  AleflTandrinj 
RuirVyo.  icniini-  In  oltre  nel  di  S.  venendo  il  d\  7.  di  Ottobre , ; 

Matteo  Visconte  furtivamente  circa  1* aurora. 
(b)V>y*r.  ia  Pavia,  e s’impadronl  di  quella  Cittk.  Accorfe  KicciarJ , 
fi*  Riccardino  , Figliuolo-  dell'  imprigionato  Filippine  Coi 
€^p.  79  Langufeo  per  opporG ; ma  nella  mifchia  reflò  uccifo  . Cc^ 
Matteo  re ftò  padrone  di  si  importante  Citt^,  con  liberar  tr t 
smincoTiir.  prigioni,  fra.’ quali  Manfredi  da  Beccarla,  c rimettere  in  C 
luttf  i fuorufeitL  Furono  in  tal  congiuntura  prefi  Amora  re 
]\juftat$is , Giiidotto  Ggliuoli  del  fu  Guido  dalla  Xorrc  , e coramefìe  di  i 
vi  ruberie  ed  iniquità  , ma  colla  morte  di  pochi  . Cosi  v. 
con  erterne  fcacciati  i GuelG,  tornò  ad  effere  GhibelJiaa;  iV/ 
teo  Visconte  vi  fece  fabbricare  una  Fortezza  per  maggio  rru" 
tc  aflìcurarG  di  quel  Popolo  * Era  in  qoe’ tempi  il  Viscosi  re  5. 
gnor  di  Milano,  Pavia,  Piacenza,  Como,  eBcrgamo.  Provve- 
duto di  molti  bellicofi.  Figliuoli,  al  governo  di  cadauna  teneva 
egli  un  d’  cfli  : il  che  gliene  affodava  l’acquifto.  Non  pafsò  FAn- 
Cc'jC ironia  no  y che  anche  il  Popolo  d’  AlefTandria  (c)  per  opera  di  Tom' 
^Jp.9t.  del  Pozzo  G ribellò  ai  Re  Roberto  , c G diede  al  meàeCi-' 

Tom.  XI.  tno  Visconte  * Ciò  fu  rei  Mefe  di  Dicembre.  Anche  Por  tana 
Rcr.  ta  tc.  molto-  prima  prefa  con  armata  mano  da  Marco  ViscoU' 

(d ) 5o-;/ii.  te  Figliuolo  d’cflb  Matteo..  Bonincontro  Morigia  racconta  C^)f 
Tz,7chrl  effere  avvenuto  quell’ acqui fto-  nel  di  primo  di  Dicembre  giorno 
cnp.  ip.  di  Domenica  : il  che  indica  1’  Anno  precedente.  Fecero  in  q ue/T 
I^?;/:f/y^.Anno  guerra  viva  a Cremona  Caae  dalUScaU  Signor  di  Ve- 
rona e VxcAma  r e pa/ferino  Signore  di  Manto  va  e 

Modena  .•  (c)  Dopo  la  prefa  di  alcune  Casella  guidarono  l’ efer- 
t.b.  7-  cito  lino- alle  porte  dr  quella  Città  , afpettando  , che  fi  f*«“? 

Tcm?  w/;  qualche  commozione  nell’ atterrita  Popolo.  GtbcmdaCarregfif  I 
Rer.  ita/ic.  accorfo  colà  da^ Parma , tanta  animo  diede  a i Cremonefi  > / 

i nemici  vedendedi  perdere  quivi  il  ,emi»  i rilirjroiio  .. 

Cane  in  tal  nccaCone  [ fe  por  non  fu  neltAeno  fijeentc  J / 
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wa  fucile  «VVCtW*  - ««j  g 

Partilo  di  proclamar  J®*'®  S»gnor«-  , 

A ■ì'”  xJ^n*P«  Poni.'®*'®"  Hilpiacere  della  contraria 

^ <1'^’ f*onzoni . Però  *®“‘  qucil^i  adirai 

*^^l*di  « '*®®’’2aronoin  Soncino,  Pizzigh^  ‘ 

**te  .3^1  terri  rrhai#«  *T*^l*«  fii  in  A ^ 




^“‘!I  * 

Pcr^'^  v"*'°  , e poi  da  Sonemo 

rra.^"*^Cv'  Ui/li  '’*«<// c ’^contc  Podeftk  di  Bergamo  diede  un. 

^Dtt  v;-t?-_^v  **>orte 
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-a 


^ « I vYu^in  luviuiwi*»  ^W4s^  f] 

per  r oi^ *^ro«o  anche  delie  novitii  io  Forl'i  . r - W 

^=^rctj’l  »^^C.„o.Si.ib.ldod.8l.O,<kl.«S 


«;r‘?  ® Oe  f * ainiDaldo  <ie  giiuraciam  vi  rien-C-/ 

S‘i  ArgogUofi,  e le  genti  del  r" 
^ eVrr^  ‘^'^rro  dj^t^re  x »•  di  Settembre.  Quell®  mede Grao 
r-  > C/od  Vicentino  (A)  con  dire,  che  il 


T«.  r/p: 

Uttit, 


■?^e  ff 

ff//  al* 

^ /èco  / "®d  jcv'®iT<r»o  vicentino  fé)  con  dire,  che  il 
*?"•  Ar^  «//a  if  OrJeìaffi  , chiulo  i„ 

W e^uivi  fegreumente  incitati  r»- 'av 

«''■  *4^^  W^  to»  .-»■-  J=1  R«  R.4?r,.,  i in,pad,„„l  *"■""*• 

*Buv  *^'■1  ■'»  Calali  „(!!,  .gli  Signo- 

n di  r>A  OhiL^'rin^  rvluffato  (c)  . Cos^  quella  Citili  <c)r/w 

C,V,  p/y  ^ er  feppe  foftenerfi  dipoi  contro 

«fo  gii  Spt„^j  ^/o  ^ Roberto  , Stando  nella  Terra  Ai7.  iz. 

mi//'  ^ - ufciti  di  Genova t baccano gucr* 

ciàcfH  crzA^  *’'^*nOi.  Gcm^  ac=»  'C/'a»  fi  preparò  uopoffente  efer- 

il  catr  a»  A 1 i'  -,  « di  circa  dicci  mila  j^dom 

<*c  gj,-  del  Garretto.  « h mar 

I»  ^ » «torte  di  .l!^***  • furono  - Jb»«=-  *>  tre  volte  refpinti  » Genove-  T«« 

'ntif^^roerogii  P'ìl  di  cifKiuecer««-«=^  in  fine 

et:^  ^ tnil«  -»-<»  ^n  fuga  ; prelcro.  l^oheggia- 

i fuor^^^.^^’  tonàaine«»«»  aJBu  zzala  . IVI  a o«l  ^ l^*8“5": 
tii  vioayo  -«^omparire  eoo  duccOt®  «calieri 
^ ‘ «mai*  SoVào-,  " «I  empito  , che 

'•  c-  . • — viucciG  pih  di  mille  d effi,  e 


^Ohrk 
te 


Rtr.  I10/Ù, 


. *’  l'-  '^'^rololìo-,  " tal  em  pi  to  , che 

**g^^*°ni  frj^  ..  «tc  _ f.^atcxclo  V i ucciG  pii»  di  mille  ® euì,  e 

CRR  *ioo»i  f ^ 'or  » «Lamba  gloria  ®®"  ““f  [““ 

«cuperatono  di  diccifctcc  mila  Fiorini  d 


'C. 


tono  ^ioo\  i ^ 


l(f)Ci&roifrr. 

^Ajifnfe 

tjf  9P, 
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Eaa  Volg. 


Anno  di  Cristo  mcccxvi.  Indizione  x 
di  Giovanni  XXII.  Papa  i. 

Imperio  vacante. 


Essendosi  finalmente  accordati  i Cardinali  di  trai 
eiezione  d’un  nuovo  Poncefìce  nella  Cittk  di  Lione 
nel  d'I  28.  di  Giugno  entrarono  nel  Conclave  , C^3  ^ P° 
dui  Anntl.  d’Aeolto  promoflcro  al  Pontificato  Jacopo  tf  OJJa 

bVbWhi  hors , gih  Vclcovo  di  Frcjus,  poi  d’ Avignone,  c in  fine 
Velcovo  di  Porto,  perionaggio  di  baflì/Iim»  natali ^ 
dola  datura,  ma  fcaltro , e di  granlaperc,  maffimamc". 
Canoni , e nelle  Leggi.  Molte  notizie  di  iua  vita  prima  c 
ì/i<cniinmi  tificato  fi  hanno  da  Ferreto  Vicentino  [ ^ , e da  Giovati 

IX.  nome  di  Giovanni  XXII.  Da  fi  a un 

Rer.ifiic.  nel  d'i  quinto  di  Settembre  fu  coronato  in  elTa  Cit 
^Ùyì"i*nT.  Lione,  . e nel  leguentc  Mele  andò  a mettere  la  fua  reCtdt^n 
Avignone  Cittk  del  fuddetto  Re  Roberto  , dove  nelIe_t^*J<, 
Tempora  delF  Avvento  fece  la  promozion  di  otto  Card/n  ai/ 
ti  Franzcfi,  eccettochè  Giovan  Gaetano  de  gli  Or/ini  di  ^.cin 
unico  Italiano  , con  grave  mormorazione  , per  quanto  fi  f 
credere,  di  chiamava  l’Italia,  c piagneva  i mali  origin  .a  r/ da 
la  lontananza  della  fanta  Sede.  Inluperbito  Uguccion  dall ^ ^ 

pC  li  prolperofi  Iiicccfri  delle  lue  armi,  [d]  gove-rnat'a 
lih.o.c.ii.  Pda  c Lucca  più  da  Tiranno  , che  da  Signore  . Per  aver  fatio 
tagliar  la  iella  a Banduccio  Buooconti  e a tuo  Figliuolo,  ucjmini 
F'/Ww/.di  gran  credito  e fenno  in  Pifa,  perchè  trattavano  di  htt(jiuet' 
ib'Mlii.  jgfg  la  Cuti  al  Re  Roberto,  crebbe  l’odio  de’ Pifani,  con  era  _d/ 
lui.  Parimente  in  Lucca  fece  limprigionar  ed 

gV  Intertninclli  , per  certe  ruberie  ed.  omicidj , fatti  in.'Lonigia* 
na  , che  procedati  doveano  perdere  la  teda  . Ma  ijictciocchè 
Neri  luo  figliuolo  dominante  in  Lucca  non  fi  attentava  à'  e(e- 
guir  la  condanna  pel  leguito  grande  della  Famiglia  d’c/fi  In- 
terminclli  : Uguccione  fi' m offe  da  Più  nel  dii 3.  d’ Aprile'  per 
dar  ledo  a gli  affari  de’Lucchcfi.  Appena  fu  al  M-nrc  di 
Giuliano,  che  Colcetto  da  Colle  , Popolano  aHiti/fimo  , nao/fe 
a rumore  1»  Cuti  di  Pif»  , gridando  tutti:  Muoia  il  Tiranno  . 
Uguccione.  Uccilero  la  di  lui  famiglia,  diedero  il  lacco 
lui  Palagio,  e po,  crearono  lor  Signore  il  Conte  Giidn  de  C e- 
rardejch,  uomo  favio,  e di  gran  valore  e podere.  / 


le 


Digitized  by  Goi 


« \^Ci 


/ 


w 

/ 


L 


■'‘'^«0.  vH: 
«// 

‘'7.  9"^rffo 
^^JlOilÌ[Q[. 


**  »r»ivò  a o pure 

c«i  *^re(  >*  “».«  quivi  ancora  avendo  trovato 

di  ‘****«  voce  di  quanto  era  «vvcnur° 
'colle  f*^*'*'*  •**  falvolavita»  ntirandofi  ** 
Ile  ..^  ''“-“genti  '•  '■ — '-  - c 


in 


Coj  V- 

;o'.^,'f  - "■ 

^ l>cri^  , *f»c  p,  f>“"“  • rovcicio  cifc— r— aej 

C^/lruccio  liberato  dalU  carco 

to  di  ( *^cuni  dicono  p«r  ordine  dell 


E«4  Volg. 
in  A»»iri<*. 


rovefeio  efc^pl»re  dejj*  in-ab^jj 


Ialina  jj;  \ «ibuni  aicono  v**  ciciji»  n.  r 

partenza  ) da  IW  qualche 

I n J r f . — _ MM  Ix  ■«  n *■ 


, Verf,'  “U  Aonnl'  P'ffcnza  ; da  lì  a quaicnc  t« 

d’ ^ ie  rew  ttiifai.. ^'6"°''®  *1' Lucca  : tempo  baftan 
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...  P‘>ftovi  a 

' '0 


_ era  di  andar 
bbattere  V altra  . In 
ri  mano  de’  G hibelUni , Capo  d'ef- 
r 1 fi  rimeffi  in  quella  Cittb.  rode  C^oitrr. 
e-  »-»o,  e fors’  anche  p»®*»  t»cn  trat- 
i'Vr  greto  trattato  con  Jacopo  Co-  Tum.xii'. 
r «nona  , Giith  Guelfa  ; e quelli 
— li’  ultimo  di  di  Gennaio  com  Eftnfn 

Nel  qual 


atta  di  S»  ^siovan^'- 


fi  arrivarono  dall* '‘‘v^e*’*  del 

Marchi- 


Rfr»  Ìm/i^ 


di  c»  nJM^  a arrivarono 
alxT\L.uo^lr“». ■ — Il  Podefth  di  Br*^**  ^ 

' fiche  li  trad\  pcf  q“**f™  ™'“ 

p eui  e » porta  »-  » an  «mici  . Graan  combattimento 

*^iducenJ»  ^ «^aaeefli  ultimi  in  fine  Iconfitti  slog- 

W spiano,  cU  sa\\^  d’ Ifeo  , Palazzuolo , Chian  , 

Porti,  comìn^*  * ^^tnxawo,  ed  altri  Luoghi,  nc’qoali  fi  fe- 
Voùenuti  una  dura  guerra  contro  alla  lor 

cometixtziè  A etrCa^ue  della  Scala.  Ma  perdurarono 

glL  Amati,  td  raS»'"*  ®‘*'*  for«Tte- 

«ìC^ano  cox\ti , 0*1^  ^ c.-rTor  di  P»rma,  gtanCa* 

■“omo  VUl  daCorrrgg'o  Signor^ 
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e poi  fece 


che 
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r*VcJg.  porale  de’Guelfi,  andò  a Cremona,  per  trattar  l'accordc 
^N.lJl6•^o.  Por'Ziiio  de  Ponzoni  non  volca  pace  , fc  il  Cavalca 
rinunziava  la  fignoria  . Andò  a finir  la 
volpe  «3»  Giberto  1'  indufle  a rinunziare  , 

sè  HerTo  Signor  di  Cremona.  A quello  avvifo  gliela  gii 
Jvlatteo  yisionte  , Can  dalla  Scala  , e P a/Perino  Signor  d 
tova  , capi  de’  Ghibellini  . Segretamente  pertanto  ordir 
trattato  in  Parma  con  Gianquillico  di  S.  Vitale  Genero  di 
to  tlcffo,  con  Rolando  Rollo  luo  Cognato  , e con  altri 
re’ quali  egli  maggiormente  confidava.  Quelli  nella,  fella 
Jacopo  Apoltolo  nel  d^  25.  di  Luglio,  molTero  a rumore 
tk,  gridando  tutti  Po^o/o,  Popolo.  Accortoli  Giberto  f eh.* 
po  grolla  era  la  le mpclta  , fi  ritirò  a Calleinuovo  , Camp:». 
eGuardafone,  dove  fi  fortificò,  ed  implorò  J 'aiuto  de' 
fi.  Padovani,  c Fiorentini.  Andò  pofeia  Uno  a Napoli  f - 
vare  il  Re  Roberto  , ed  ottenne  ottocento  cavalieri  da  lu  i e 
la  Lega  Guelfa,  co’  quali  venuto  a Caftclnuovo  fece  afpr.a.  f 
ra  a Parma.  Anche  i Parmigiani  entrarono  in  Lega  co!  ts< 
te,  con  lo  Scaligero,  e con  PalTcrino  di  Mantova.  Nel  N<Ict 
(a)ci^or,,f.  dell’Anno  prelente  (a)  Ugo  del  Balzo,  e Ricciardo  Ga 

or-  batcla,  Vicar)  in  Piemonte  del  Re  Roberto,  entrari  nel  rc-rrii 
*■'0  d’ Alcffandria  , vi  prelero  le  Caltclla  d’ Ivigiie  , Solerio 
Qtiargncmo,  B.dco,  e CartclUccio.  Allora  Mitico  Visconte  in 
viò  ad  Alcflandria  più  di  mille  uomini  d’armi,  to  i <quali  e 
colle  kie  genti  Marco  fuo  Figliuolo  non  foJaroeote  ripigliò 
que’ Luoghi,  e dicdcgli  alle  fiamme,  ma  fece  anche  molti  pri- 
giop!  de’ nemici.  Guerra  ancora  in  quell’ Anno  fu  nel  territo- 
rio ai  Cremona  , portatavi  da  Cane,  c da  Pifferino.  Giberto 
da  Correggio  non  trovandoli  quivi  ficuro  , con  Jacopo  Cavai' 
Cdbò  fi  mirò  a Parma  , da  dove  poi  fu  cacciato,  ficcarne  iS 
Fecero  allora  i Cremoncfi  lor  Capitano  Egidio 
foccorlo  d’  clfa  Cittk  di  Cremona  volle  pa/Tare  pel 
Modcncle  un  corpo  di  fanti  c cavalli,  raunato in  Bologna  (i);  , 

mi.  Francelco  Menabò  Podellk  per  Palferino,  nel  dì  17.  di  Fcb-  / 
a.»  A/,  braio  co  1 Modcncfi  Ito  ad  allalirli  nella  Villa  di  S.  Michele, 
0-,c/‘Z'u.  molti  ne  uccilc,  e più  ne  lece  prigioni.  La  Cini  di  Cervia  (fj 

nio  di  Ojtajto  da  Polenta  Signor  di  Ravenna.  PGuecelo  aaCt‘ 
mino  nei  Mele  di  Giugno  occupò  la  Cittk  di  Felirc  nella  Mar- 
ca di  Trivigi , con  ilcacciarne  il  Vefeovo,  cficn’cr* 

' n, 


/v<T. 


biam  detto  . 
Pi jK rata.  In 


ne- 
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,X>o{^.  , 

con  Cane  dalU  ^ 

Sliuolo  ^r^rJc  Figliuola  d»  Sc^/j  *" 

CAron/>. 


cfi-  c 

Cìin,.^**^o  Mcccxvii.  Indizione 


'^lov  Mcccxvii.  inai. 

^Perio  ^XII.  Papa  2. 


£ts£ 


A 

- - — 

’É/T’  V“c^  9ue/i’j» 

<// ^ce/J  'n  F ^‘•pa  GiovanniXKlU  a fondar  nua- 

- orjLt^<‘U/'/‘-><:i‘(i),  .rincianJo  lp«.alm=„t"7; 


Tw»i  ^//. 
Ì/4//C, 


(b)/t0^«4ir- 

AnHdU 


cr^_ 


5gnò 

tu  ] 

• fcr 


^ 4/0^  al  cÀ’ 

tifici  \ ^Um/ 

"u[ 

frl^  He  fi  tro^- 
sa 

«Ucrigo, 
Ciccxi^ator* 


ajn  tal  guafto  al  paefc  fia  foito  al-  o>.v«- 
■^cdcrigo  ardiffe  mai  d’alFron  tarli 


u 


^ /u,  che  s’ egli  ritornava  1*  iVnno 

Fuoco,  la  Sicilia  non  potè  a re»- 
f t^cmentc  mandò  Pap^  Giovanni 

^^flhir&  niediatorc  di  pace  , orJi- 
a rr<T  in  mano  de  gli  Uhzìali  Pon* 
J M A Itti  Luo  ghi  occup^^^  so 
c^2  « ri  del  Papa  col  dept>rito  deile 
^ pjoi  tn^atinato,  perche  il  Papa 

-a.O'  le  ritenne  perse»  Siabin  in» 
s rm.  tregua  di  tre  A”*}*  7 
^ ^jerchè  gl’  i mbrog^^  Genova, 
c3  ■ troppo  il  Re  Roberto 


l.f.  r. &;• 


Inviò 


^ feutori  pe  r la  proS®''^,'-*  P** 

Cfu..* r**  1 afc.l<=uno  v’invià 

'*ue  TacL»>.^_.  : _ , » -■  u:  _ j- 


ptenco  d’avere 
oghi,  e di 'mantener  tuttavia 


* ">•  Roh?rX 

: 

SaV  di  V^^P«Taùtv'^<='  i— «ogni,  e di  marne»-  •“* 

I *®***Pre  CSi»*v  acvcVve  vara  di  la  Stelli  sa  tutta.Nellator- 

‘^‘fiidenz^  _ c.reb»bc  4cielV  Anno  si  fieramea» 

uua  ^X3L  V Cittadini  fi  diede  pria- 

^^\\'\ta\\a  VMcxtx,  in  cui  pretV  ^ ‘iT*  "' r r T 

Settembre  V Qoinòli  fuorufc.ti  col  con-"*”""*'* 

«nfo  de  ’S'v^V^Yvv  ^TreaUo  %a.c^  • ^ 
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ERAVolg.  uni  de  gli  altri,  ufcirono  ài  Ciltk  i Doria  . Tennero  poi 
gli  Spinoli,  c quelle  due  fòrti  Famiglie,  dianzi  nein 
venute  amiche,  s’impadronirono  [non  so  fe  nel  prefent 
luifegiacnte  Anno]  di  Savona  e d’Albenga  , con  ribellati 
lYiune  cii  Genova,  c far  lega  con  Matfeo  T'^isconfe  , e con 
Ghibellini  di  Lombardia . Rimafero  i G uè  1 fi  padroni  di  ( 
e per  quefla  divilione  nell’  Anno  feguence  cominciò  una 
{angui nofa Tragedia  , che  fu  delle  più  flrepitofe  di  qucfl 
(a)G/trvi»»-  Giovanni  Villani  (/?)  racconta  , cflcre  tutto  ciò  pro-cedm 
vi  pliant  pfgtQ  rnonopolio  del  Re  Roberto  , che  voleva  cfclufì  i Gl 
da  quella  Citt^;  perchè  ridotta  elTa  a parte  Gu^lf^  ^ fpcra 
d’acquillarne  il  dominio,  ficcoms  in  fatti  gli  riufeì  • A gu 
ne  volle  ancora,  che  fra  i Pifanr,  ed  altri  Ghibt^llini  di  T 
dall* una  parte,  e i Fiorentini,  Lucchcfi , Sane/i,  cd  altri 
di  Tofeana  dall*  altra , feguiffe  pace  : il  che  a*  Fiorentini  , 
tuttavia  d’odio  c di  rabbia  per  la  feonfitta  di  Montccatino  ri n 
be  forte  • Ma  perciocché  fi  moftravano  renitenti  i Pifani  sl< 


cordare  a*  Fiorentini  Tefenzion  delle  loro  gabelle,  la  fottils^  04 
rezza  d’eflì  Fiorentini  trovò  un’invenzione  per  guadagnare  ài  j 
to.  Finfero  di  raddoppiare  i pubblici  aggravj  per  avere  n/ 
fio  d’entrata  cinquecento  mila  Fiorini  doro,  e ne  fparCerc^  la  \ 
€e.  Pofei a fpedirono  Corriere  in  Francia  con  lettere /tote  ^ 9'^ 
Re  e al  Papa,  acciocché  mandafleloro  uno  dd Principi  de  Ha  C« 
fa  con  mille  uomini  d’armi  , e con  lettere  di  càmbio  per  i'c  (fanti, 
mila  Fiorini.  Per  via  di  Fifa  fu  inviato  il  Gorricrej  feco  era.  una 
fpia  fidata  che  quando  egli  fu  in  Pifa^  andò  a rivelarlo  ai  Con- 
te  Gaddo  e a gli  Anziani , i quali  gli  fecero  mettere  le  mani  ad- 
dolfo.  Trovate  c lette  quelle  lettere,  nc  reftarono  ammira tf  ; e 
conoteendo,  che  per  loro,  non  facea  di  mantener  la  guerra, 
renderono  alle  propofizioni  di  pace  , ritenendo  quanto  a.vc.ano 
prefo . 

Tento'  in  queft’Anno  nel  Mefc  d’Agoftol/guccion  dalia  Fag.- 
giuda  coir  aiuto  di  Cane  dalla  Scala  di  rientrare  in  Laccar  dove 
avea  de  r trattati . Venne  in  Lunigiana  i\Marcbcfe Spnerra  Ma. 
lafpina  per  quello.  Ma  fcopcrti  i luci  andamenti,  fu  rumor  po- 
polare in  Pila  ; la  Famiglia  de’  Lanfranchi  n’ebbe  gran  d-inno; 
cd  Uguccrone,  fallito  il  colpo,  fc  ne  tornò  a \Tc  fona,  Allo**^ 


^ j.  - -r-',  lUKioa  V ciwu».  — 

Signor  di  Lucca  ^ nemico  a neh’ celi  d’Uguwwe, 

ga  COI  Pif»ni,epoi  g«rra  alMarchele  Spinetta, togliendoli f“- 
dinuovo  , ed  altre  CaftelU  : perlocchè  Spinetta  fi  mird 


/ 

//o.. 


£«i  Vofjf. 

AiiN.ijt7. 


>l°.'’KrZ’ 
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‘[pua* 
^‘°ènu„. 
f(ro  Ji 


fraquc’Ciiradini,  e >, 

eli  '"Urtava  mol^^  NJe  Tc^C  ì 

efu  rimc/Toine,  tt^®^Ì 


di  p!'»  privata. 


Parimenic  nel  Mcfc 

r*il^ 


listif» 


lac*  «^rimenic 

confeenarono 

di  ,uelU  c?,.l . . 


riebbero  , lop  ,‘  

o Gilberto  Scotto  fa  nnandato  a s 

^ ■ Con-  Ito/rc. 


a (Wc4f«»,v. 
. : Pltmin. 


VO- 
fi  3 9,f./ 

Jc/;<  Ci- 
' faljiiii 
crj  m 
il  Con- 
mi  ad- 

•Jiì;  e 
Sir- 
«/J(X 

iVC 

li* 

p5* 

7ff' 

s* 


2j.  di  Gennaio  dell"  Anno  fegucote  d‘ 

i sè  la  bruna  mertaor  i '^* 


( .t^°f7cfTo  1^*  ^vd  * ^ f^fefe  a Modena  (c),  dove  nel  j 

-J"'.  ^ p// .,*  '•  d^li.  ScU  l-odiv  fatono  LÌ 


sni 


p^^pr 


a di 
me- 

3- (e):.r»-r*. 

re 

mie- 

j p . t'.Kttntnf. 

tutu  vennero  alla  Pania,  Vice  vi-’ 
d’Agofto.  F, 


Fodcftk  furono 
Fraiuicfco  dalla  Mirartdol 


ci  i ni  nel  d*!  2. 


jQhdm^es 


tie/j  /r„ 

P%' '«  ?„'p"o"’d; 

^ w/rV'  '^«3- 

' V eif  ‘ 

i:ì5  fttt 

..■  ■ -Tf  " ì*“"inS 

^>U  . 6cn  * a/Tctr^*  -a  Lunato  » i ^ ' . & w . 

icr  efe/  » ^ «Jc. , eh 

,%/p.“V4r.7r'^°p“ 

■ ceir  c.  M ’V^iceniini,  c ricevutine  anche  WCérowV. 

‘J^  rna^  * "^a  il  r*--a  c t aaro  era  doppio,  c di  tutto  ve- TtZTnr, 
^ j ‘nfortnaa  c <=>  Jo  Scaligero.  Fcrrc*®  Vicenti- 3"*'- 
^ '^no  i p ,•  Ora  rte  aa.  veffe  r awifo  da  i Carrarcfi  cw/^ 

i,  • S.  r>o^  ^ di  22.  vesnct^^  del  Mefc<>i/"- 

(i  ^"*^****0  ^tntù  comandate  da  Vinciguerra  Con- 

ora  ^'Untelo  iocc<->  V'icenza  y e trovate  le  Porte  ?• 

dart  iellata  a quclU  Ci«^  ».v  molti  «T/xT^'r. 

^ ’ ■^vvWato  «A ^ i traditori  , o por  da  i Carra- 

C.O n Uguccionc  , e con que’ pochi, 


S'«0 
^ivi 
ho  '- 

te  ^'etio  i p"^- 

^Vi^:  • S.  B^.tr^^vani 


'l'Or-»  “'  *■•  « nRouo  . r ecc  n(ì» 

-Od  r 4:  Sc.i.  con , ,,  J,.  ci.cr 

’V-'/o  „>»*' 

''  ■*'  *“  •■•  vay'^^***a** 

^ Padovani  ( e)  ^ fi 
icio,  che  quefta  folTe  rifoUaiL  Jrw": 
corlero  a vaicrfi  dei  temno 


^aoo 

) prete 


-<=f  u ca 


uiicro  a valerli  del  tempo 
Cittk  di  Vicenza.  Aveanoji^”'^  *** 


V\A^  ^oxerono  rc^uica.rloai  Fece  egli  torto 

^VU^tO  ' ^aA^eta«v%  r<  4 ^n^rta  Dcf  intronar. 


txo 


credendola  aperta  per  introdur- 
V^Corit  3.\\>  ^^^MVvVo  V'®vn^ar®  addoffo  1 adirato  Cane . 
d clU  ^ — • - — 


K o • —lira  Ac\\-opo.  Tutti  al|p«  "'“i: 

BomUùti  O *no\ù  ptefi,  fra*  quali  lo  fteffo  Conte  di 

'j.  'T'  ^,d&x  pochi  s-»-™  PC-  le  .«.me 
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Era  Voi?,  ricevute  ; e rcftò  in  preda  dc’Viccntini  tutto  il  loro  equi 
ANN.IJI7- Qn'i  pc  rò  non  fin\  la  disa  wentura  de’ Rado  vani  » Trovò  C 
tavernaio  della  fortiffitTia  Terra  di  Monfelice  , per  nom 
pranomc  M.tometto  che  promile  di  dargli  adito  in 


(a*)  Ai  fer- 
tili- 


»,n.Mi./P».  ^rc  ante  Fortezza . Difporte  Jc  cofe*  nella  Vigilia  de 

Tom^  i il*  _ . ■ — » j*  A _ /T  1 . ^ . r 1.1. j X. 


r".  iffl/ic.  di  S.  TTommalo  Apoftolo,  Cane  fenza  badare  alia  Itagio 


f OìCtUi 

yiceatinus 

HO,  7 


da  pel  freddo,  ito  col^  con  Uguccione,  e con  grofTe  brig 
impadron'l  della  Terra,  e da  iW  cinque  giorni  della  R 
Tom.  ni.  Mynlclice.  Incredibil  fu  il  terrore  de’ Padovani  per  que 
dita  , g'à  s alpettavano  Cane  alle  Porte  , ed  egit  intani 
forza  prefe  la  nobil  Terra  d*  Elle  , che  poi  barbaratnenc 
alle  fiamme,  e quindi  obbligò  alla  refa  la  ricca  c r/gus 
Terra  di  Monragnana»  Animato  da  cos^  felici  facce ffi  Jo 
( hi  Ccr/w/:  ro  {i>)ì  dopo  aver  prefo  al  luo  foldo  da  .irrigo  Confe  À 
rtm  'xii.  lo  cento  Lande,  pafsò  dipoi  nel  Pievato  di  Sacco,  territori c. 
jifT.  Italie,  \\  piìi  abbondante  e pingue  nel  Padovano,  dove  iadidL 
la  preda  di  tutti  i beni^  Andò  anche  a i Borghi  di  Padova 
flruire  quello  di  Santo  Stefano.  Non  vi  volle  di  pià  f pere. 
Padovani  nell’Anno  feguente  chiedefrero  Pace;  e adopera  ci 
mediatori  i Veneziani  , l’ottennero  da  Cane  , col  cedergli  i 
diritti  fopra  le  occupate  Terre,  e dargli  ancor  que//a  di  Cafì<. 
baldo  in  pegno.  I Carrarefi,  fecondo  Fcrreto,  fegrctam  ente  t 
1’  intendeano  con  eflb  Cane,. 

FinqUI'ì  Fcrrarefi  aveano  provatoli  duro  giogo  de’Guafco~^ 
. . o fia  de’ Catalani  , cioè  della  guarnigione  polla  in  quella 
Roberto,  (c)  Le  avanie  ed  iniolenze  di  cofioro  e- 
Tom.  XIV.  rano  il  pane  d’ogni  giorno  di  quell’  angiilìiato  Popolo  , di  mo- 
Rer.  Italie.  chc  ho  io  femprc  lofpeitato,  che  la  Giujìixj^^  Cafa/affe»  paf- 
fata  in  proverbio  per  qucfti  paefi,  avelTe  origine  da  i /or  perver- 
r Giunti  oramai  all’orlo  della  difpcrazione  que' 

Tom."xv.  Cittadini,  chiariti  della  differenza  , che  pa/Ta  fra  l’e/Tcre  gover- 
Principe  proprio  , c il  vivere  all’  ubbidienza  di  gente 
èie  Bazanoy  fìraniera,  ordinariamente  venuta  folo  per  fucciare  il  fangue  de' 

® vogliofi  di  ritornare  fotto  l’amorevol  dominio  de’  Pria- 
p'iccntinus  cipi  Efletifi , ncl  di  4*  d Agoflo  del  prefente Anno'nio/rero  aro* 
‘■ròm.'ìx.  la  Terra,  e coll  armi  incominciarono  afpra  barraglia  eoo 

iirr.  eflì  Guaiconi.  Ritiraronfì  coftoro  in  Cartel Tealdo,  e tutte  l’d* 

Co, .un  Fortezze^dellaCitt^  Vennero  alle  mani  de’ Rrrarert  , i 


Chonic.  A - . "7  alle  manide  » * T : 

.b.  fupra.iped^roooXo{\o  ^ Rt„aldo  edobi:^  MankfìiElh,  Fig^ 
del  Marcbefe  Al dro’-o andino , acciocché  venilltro.  Vennero 


fen- 
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.*  Pci  Ve 


>o  ; e quel  Popolo  confort^'^aJla 

‘J’'**' ad  clpugimcCaft^^.^^^do  p^r  ter"» 
^a  v„  ® con  Calici. 

*>ii^»*'nr^  Co  i p • Studiaronfi  nello  He flb  tempo  j IVlai^ 
*>n'ef„!P°>' ed  altri  amici  di  Bologna  di  far 


e»  A Vo.'j. 

rra  ANM.1J17. 


Coi;  if  M ^°§ne^o  in  aiuto  de’ Guafeoni  • 

o di  **1-  a c/l- ■ '•''te  il  ..  . .. . , r <r.  


“J  Perebi  i 

ptr 

h'iiJor 
<11  Calle/. 
i-ti?n«  fe 


Sofìa 


‘'Pv 


rire 

de,.'''"‘='"o»  e rindefeff*  espugnai  io  n 
io  "VjnttoqJ  arrivo  de’ Bolognefi  r ebbero  mano 

I*  ■^'^fat/j-f  prf fidio,  con  pofeia  darlo  ^al le  fia.rr»i 


■'“'fo 


quella  guifa  i Fcrrarcfi  dal  giogo  Hra- 
r ^'frà  a • diedero  , o fia  reftiiuirono  ^ jj. 

'o  oo-o.  . Aj^rchefi  d’  Erte  fuddcui  nel  d'i  i 5 


^_"no 


j Zigrino  o' 

do  di  -, 


d-  A. 


perchè 

^uotja 


ipff  ***Cora  »»cl  Mefe  di  Seuetnbrc  Cane  dalla 
'^i  ^ di  .^damova  e di  Modena,  e L^trehina 


'*itf  ^ ^'),  fecero  ode  di  nuovo  contra  di  {*)Csr« 
^ict^  p>oco  dianzi  più  che  mai  feo  mpi- 
®W  ,-f  JVIarcbefe  acopo  Cavdlcaùò  avea 


’G'Jifco' 
> ^mlli 
hro  ^ 
di  ino- 
13  mf* 

I 

tryer- 

'pt 

*'er- 

lite 

de’ 

in* 

ror 

’il- 

f)i 


P^^Ct  \ J _ 

o>io«  , 

®al^ 


Cremona  . Ma  per  quanto  ope- 
ra atte:  tale  e tanta  fu  la  diiefa 
£ sk  ni.  In  quello  mentre  i 


Bolo- 


»n 


<J  ^ queir  .mprefa,  ««'  '’•,,■*■  2’ &'i 

c^rritorio  di  Modena  lino  alla 
» 1)  tutte  quelle  vicinanze  ogni  w xk 
^ iio  furono  in 


^fT 

</•*■ 

«e  Alt. """te 

trnoero  /i_»  .4 
N°^nietten«J 

Modcnefi  re  guerre  eziano'^^*'-"''  *"  M„«« 

“•e.'LP°'»  ">om‘  ■''^nigu„„;  a Piemon.c  (e)'f'  P[”R^Sr;f. 

(d'i  ^ \e  iraa  1. -i^  ^ *0  • Altre  ne  furo"®  r.™.  x/. 

r ^1.  o / » dov-.  r^?  le  ira.^  ,i;  ^...-lla  Provincia  Rr.  w,v. 

^fto  ^nbertrv  ^ tiicco  di  Ironie  eli  qu-  , „ (i)C*>m»v. 

ria  ma  con  a\V  affecli<=>  di  Forl'i  nel  d'»  *P'  . ' ri^tx/t 

tt'^^PEof  „-i  Ai*\v  una  » * * Foriiveft  dal  . Kr,  h^/Jc. 

nr  *»>’  Italia  pac^^  e TSIiaozj  ancora  » . i .«h-'P'  e alle 

alCi 


Os, 


r««  xfi'. 


'•»  a Italia^  't  * **,'  «:  ^li  odi,  e dato  fi-  «-.  Im.ìc 

^aTionV  \ovo,  che  deporti  &U  ‘ 

*»tiotn  a\ab»r*t-,.'  „ 1.  concordia  . '^'•'“0  ^PP“"' *. 


^ C.V 


t’iaccnza,  Parma, 
cancrene  d‘ 
allo- 


0 


‘I  , 


^ 


Digitized  by  Google 


9^ 


Annali  d’Italia 


gì  neutrali  fi  quetò  Ja  guerra;  ma  fletterò  poco  gli 
rinovarla  con  loro  fvanraggio  nondimeno  , perchè  fc 
rono  necefiìtati  ad  abbandonar  la  Cittk  e a ritirarfì 
Terre.  I Doria  e i Grimaldi  rimafero  uniti,  e feguit 


a reggerli  a Popolo,  Nella  Romagna  (a)  F rance feo  ciy 


raatc. 


^^5  correndo  il  d^  p.  del  Mefc  di  Novembre,  molTe  a 

Cittk  di  Faenza  e d’Imola,  contra  il  Conre  Gilpher 

^t)[‘‘uaT  ^*^”0  dclb  Romagna  pel  Re  Roberto  . Tentò  a 

con  Lamberto  e Banino  da  Polenta,  e con  un  eferci 

q uecento  cavalli  e dieci  mila  fanti  la  conquifla  di  Fot. 

Y entrò  col  favore  de*  Calboli , ma  prevalendo  gli  Argo^ 

* ^^talani , che  erano  ivi  di  prefidio  pel  Re  Roberro  , 

§b  entrati  e i Calboli  co  i lor  femori  alla  fuga 

^ na  reftò  dipoi  quali  prefa  da  clTi  Catalani,  fe  non  che  AJ 

/ da  Rimini  accorlo  li  cacciò  , c prete  il  Rover 
la  Cirtk.  ^ ^ 


governo  dì 


k . 

'*  I 

Anno  di  Cristo  mccgxv.  Indizione  x iti, 
Sede  Romana  vacante . 

Imperio  vacante 


ancora  in  quell’ Anno  la  difeordra  fra  i CdrJÌHa 

di  mnrfri  rKa,  nA  ir  i . 


dato  uniSucceflbrc  alla  Cattedra 
Continuò  la  guerra  fra  Lodovico  tl  B<. 
d^rioo  {ec  ^firtaco.  Re  eletti.  Leopoldo y Fratello  di  Fe 

de  rigo,  fece  di  moire  Drode:y»«  nv  % . ••  i r 

to  c divifo  il  Regno  . L tmbrogh^; 

ibJGWaffari  de*  Ghibellini . Avelli 
rùyutani  P/fac  Lucca,  alTediato 
'w^Ttecatino,  c tentara  ancora 

Rifoiuto  di  voler  la  Terra  indarno,  la prda  di  Pifloia. 

" V aFfeàìo,  Stavano  per  olhimatne 

yf/ww  ^.enoco  nell’Anno  pena  i Fiorentini.. .Già  ^ 


jFor.  ' J’afledio.-  Stavano  per  quen^"*"*^ «>nn«uo  viiumaujente 

v^en uro  nell’Anno  precedente  Z "" 

W/>.  Roberto  ; ma  il  Re  ,*nt  i aiuto  Pietro,  Fratello  del 

r a rd ire  e la  forza  d’Ueiir  crclbeva  fernpre  P'ù 

■ beJlini  di  Tofeana,.  v ^ ^ 

fuo  volere,  vi  mandò\f'^/  fiorentini,  bceciiè contri '•> 

' ieri  lo  - Quelli  conducendo  i ^ di  Taramo  altro  lup 

. Tri /2 cri pc  Carlo  cinquecento  uomini d’artDt, 

, bmolo,  arrivò  a Firenze  nel  din.  di 


rJlO 

Q 


I 


^ ^ ^ N A L 1 d'  ^ T A L j ^ ^5 

“"a  bell'  5!’’®  • Aveano  intanto  i Fiorentini  preparata  £,A  Vofe. 

d’altri  Guelfi  *'"*°  > Sancii,  Perugini  , « 

Scendere  fu  * ^^icana  e Romagna,  il  cui  numero  fu  dertfo  ^ 

«‘i  unito  che  fc^Janta  mila  perfone  ; 

*°  > ulcirono  ini?  *'  Suddetto  Principe  di 

f'i  d)6.  d’Agoffo  Uguccione  da  Moottfcafi^^ 

;^“"ga  infer/of  j «n  Val  di  N,cvole.  Benché  di  ^ 

dori  con  hi  p,x,_  'V’  ‘’l"5  «a  Uguccionc  , " 

!?'  y alcune  fchiJre  Ghibellini  To<^ 

'"ffa  i due  cfercit’i 

ma  con  rii  da  Lucca,  fu  forzato  a lev»«'^ji^ 

'o  ' nemici,  G rrovA^^'  a^'*  *°  ’ che  prevedendo  batti^  Cj-} 

f«.i  I.  d«A„;?;A:r  "'««■‘i  b<„’ri„„^..  M 

U'“»Jzto„,  J,  s"' neitf,  2,.  ò Agotto.  ao- 

'p  C ^an^uin<^^  . ^ . Barifta  ; ii  combattimento  f ^Vc^- 

Clone  [^j.  vittoria  d P‘  dichiarò  in  favor  d è ^ 

<?uanrifà  degli  uccifi  * ' memorabili  di  quehi  tetnp»  ^ to 

Roberto  renò  . cHc  »' 

{no  corpo  mai  fi  rr  “"a  palude  fuggendo  , v» 

« frovaffe.  Molti  ilrri  R™,?  e Conteftab»»  =.1- 


IttUt- 


■>  t 


Ilio  rigUuofo  . p nule  per  S 

io  i Fiorentini,  e disgrazia  j 

To,  Tempre  puV  impegn»nl?  coraggio 

ro  il  Come  d' Andria^,-rf/?^  * f^oftcnerli,  i 
iVoveilo,  eoo  diigento  C-!  S'cagliofo 

ia  hrò  fortuna  neh’ Anno  - Maggio  i 

^ iVoiv 'ebbero  minor  ‘1“«*  ' 

/•«/!//<?,  Capo  de/  GhibrJIsJ-  *"  ^on^hardii* 
hricare  , dove  /a  5criirÌ4  J*"*®  ' Volie  egl» 
d/cf/^^  »;  nome  di  Ghibe//;  capo  nel  Po 

""‘no,  per  frenar  1« 


“ tlW  o 

► -»PP* 

•me  »»  f « ^",reo  ^if 

ohcj'ai  riW»; 

i'ar*«r**  t>  r ^ cui 
i»oo<‘»A,!“"d7pz«s 
’ “cor'®'’*  “’“■ 


.Annali  d*  Italia* 

i»*.Voig.  contrai  de’Tortonefi  fuoi  faddiù  (/»)►  Ugo  del  Bal^  , Vici 
del  Re  Roberto  in  Piemonte,  co  i Pavefi , Vcrceliefi  , AJef 


hirnmmm  drini  ed  Artigiani,  c co  i Torriani,  per  terra  e per  acqua  ne 
Bo^inc\tn^  4-  di  Luglio  andò  a frartornar  quel  lavoro;  ma  dalle  milizie 
Mmgu  Visconte  fu  rotto.  Vi  fu  uccifo  Zonfredo  dalla  Torre  Frate 
Pagano  Ve  [covo  di  Padova  i Edoardo  dalla  Torre  -con  otrai 
di  parte  Guelfa  rimafe  prigione.  Guglielmo  Ven 
Muffa, us“"  f*  (^)  fcrivc,  die  fra  i prigionieri  fi  contarono  il  CSenero  . 
il  Nipote  (li  Ugo  del  Balzo,  e piò  di  mille  Alcffandrini  c \ 


Uòé 


Totumi.  In  oltre  nel  di  6.  venendo  il  d^  7.  di  Ottobre,.  Stefa 


di  Matteo  Visconte  furtivamente  circa  l’aurora  enf 
Cbronitn'  l’avia,  e s’impadroni  di  quella  Gittk.  Accorfe  Riccia rdino. 


cap  7p  ^ Riccardino  ,,  Figliuolo-  dell’  imprigionato  Filipfwne  Conte  c 
Tom  xt.  “ngufeo  per  opporli;  ma  nella  mifchia  reftò  uccifo  . Con  chi 


Bminnmr  ^ò  padrone  di  si  importante  Cittk,  con  liberar  tutti  i 

Atopffia.  P^'gioni,  fra’quali  Manfredi  (la  Beccarla,  c rimettere  in  Cictk 
• fuorufeiti.  Furono  in  tal  congiuntura  prefi  Amoraro  , 


MafZllZ  ’ fuorufeiti.  Furono  io  tal  congiuntura  prefi 

tram.  ’ figliuoli  del  fu  Guida  dalla  Torre,  e commefle  di  gra- 

*^^^*^*®  *d  iniquità,  ma  colla  morte  di  pochi . Cosi  Pavia  * 
fcacciati  i Guelfi,  tornò  ad  effere  Ghibellina  ; eMat- 
'sconte  vi  fece  fabbricare  una  Fortezza  per  maggiormen- 
re  ailicurarfi  di  quel  Popolo  , Era  in  que’ tempi  il  Visconte  Si- 
gnor di  Milano,  Pavia,  Piacenza,  Como,  eBergamo.  Prowe- 
duro  di  moui  bellicofi.  Figliuoli,^  al  governa  di  cadauna  teneva 
“"d  efli:  >}  che  gliene  a IToda vai’ acquino.  Non  pafsò  l’^n* 

d-AIcnindri.  U)  P=r  «peri  di  T-m- 
4.  i,  »iafo  del  Pozza  fi  ribelli  .1  Re  Roberto  , e fi  diede  .1  medefi- 

nrtr^a  V itrnnr^  f^.A 


\r:mau  * /*  ^ AXWUCIlWfc  Il 

Rer.  Mefc  di  Dicembre.  Anche  Tortona 


Tom.  XI. 


W,.,.-  "V?gViÙoTo°‘reffo''M*zt«l'^“  1“"“''"“'* 

cmtruxMo.  tTa.fe-  „ II.-  «ooincontto  Motigia  taccoota  («;» 

drD:S"TiiS„-5ri'‘i?A"''  H'”"' 

p-».  oV/t:  A „o_  guerra  viva*  a r-  ^ Anno  precedente.  Fecero  in  quell 
‘“‘'"'  rana,  e Vicenza,  e 

Wrf/w  Dopo  Iftorert  ^ Signore  di  Mantova  e 

R>.Cr.,o.  calche  commozione  nlip*  Gittk  , afpcttando  , che  fi  faceffe 

lZiZZ.2oaoT(o  cclk  da  Parma  Giberto  kCerreg^^^ 

i nemici  vedendo  di  perderà  ' » i Cremoneli, 

Cane  in  tal  occzfione  T **  ritirtroqo..  Wa 

^ P***"  fu  nell’ Anno  feguente  3 


f 


«pì.1.  ,• 

■Una  buon'^^^  * "popolata  Terra  di  Cafal  Maggiore,  e v/  Islct^ 
«cfi  f,  appì|’r”‘'*S'°"«*  Da'quefte  awerfiià  cotnmoflì  i Cremo- 
^arcóe/c  **  • P*"‘“  P^o^^'^n^ar  loro  Signore^JTaro/^^f 

«ficui^rj  CaiCl  D deJla  contraria  fazione-, 

«fcifopodeJla  Ci  ‘^‘=’ Ronzoni . Però  tutti  qucftì  adirati 

Cafiei/Vj’  * afforzarono  in  Soncino,  Pizzighettone 9 
\r: . * territorin. . T«i.-  f..  ^ì,^éì-’ A nnO 


S>7 

lafciò  £«4Voie. 
•rtnK.sj'»!- 


« »n  altre  CafteJ/"!,’  ® *®“fzarono in  Soncino,  Vizzighettotie , 

Matteo  Visconte  d.  ToJta  fu  in  que/f  An^  ^ 

2one,  Crema.  Lodrifio  v”*'° ® P°* 

«f-n»ottaal  Pon^  df s d.  Bergamo  diede 

P»ù  di  milJe  m * ^»«‘ro  a 1 Guelfi  -foorulciti  coll»  raor 

Perciocché  i Calboli  cAn  r ‘‘«"e  w»- 

trarooo  per  forza  ' Sinibaldo  de  gli Ordelaffi  vi  j i»-"»* 

f * Roberto  ncrdl  . Argo^iofi , e le  genti 

^oddetto  Cerco  , cioè  Vicentino  (^)  condire,  che  ix- 

«■««e  fi  or*w,  cmui» 

si  amici  alla  foilcvizinV  ^ x^mvì  fcgrciamente  i«o 

<i*^iia  Città,  dalia 

'f  * Nc  parla  ^nco?a  cacciati  i Galboli  Tettò  cgl»  <§ici:^ 

abbraccieT  Ja  faSr^  (^)*  ^os'!  7rA7-,,. 

gli  sforzi  di  D/eeo  Vi  « feppe  foftenerfi  dipo»  ^«-rr» 

di  BuzzaJa  eli  So/noi-'^T'®  R«  Roberto  Stando 

«ai/a  Jor  Patria 

etto  di  mille  ecìnòul-^  Genova  li  preparò  «n  poff«"  ^aoo»  o>- 

ÌOKoiix:omando  S’jS'^®”'°«''d/i,  «.  di  c^ca  dieci  im\» 

ciò  coocra  de  eli  ufeiti  "^‘^*"0 MarcBefe  del  Carte**°>,®  Rtr..u»tu>- 

r.  coHa  morte  5,  a'"  ®“'«»  »»en  tre  voi  *e  refpm»  « "f  ° 

col  numero  gli  <l’e£D;  io  fine 

reno,  edtdruffero  ’/i?''fe^*féeTÌ 

re  eccofi  i fuorufeiti  di  iBuzzala  . Ma  nel  -d 

Tedefchi,  venueiaìloroSol7°^°"'^^'"^  e 

fitta  r armata  Geaovefc  «onta!  empieo,  cine  o a’«**Vuoi 

prigioni  fra  gii  altri  il  ù d»  ^ n d«Jf  j d’  ^;,,*. 

Figliuoli  (e)^  i Quali  cTliP"*"®»  eramt>=^  Our.a.^ 
oro  ricuperarono  -dipoi  la  dicci£« 


peri*  io» 

ICC 


tJ'‘.  po. 
Tom,  Xt. 
Rer,  ìtutic. 
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.Annali 


Italia 


EniVole. 


Amm.i}' 


Anno  di  Cristo  mcccxvi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  i. 

Imperio  vacante. 

SSENDOSI  finalmente  accordati  i Cardinali  di  trattar  d 
ticziunc  d’un  nuovo  Pontefice  nella  Città  di  JLione  ^ qu 
jalRor"*"' ne  I di  28.  di  Giugno  entrarono  nel  Conclave,  [aj  c pol'cia 
j„s  d’ Atollo  proonoUero  al  Pontificato  Jacopo  d'Ojff'a  da  C 


E 


tcchf. 


\ioTS y già  Vtlcovo  di  Frcjus,  poi  d’ Avignone,  e in  fine  Car* 
r**'*  Velcovo  di  Porto,  perionaggio  di  baflìffimi  naca/i,  di'  pi 
cioU  datura , ma  Icaltro,  e di  gran  (apcre,  mafìTitnamenre  n< 
Canoni , e nelle  Leggi.  Molte  notizie  di  iua  vita  prima  dei  Por, 
y/ceatinut  j,ficato  fi  haono  da  Ferrcto  Vicentino  , e da  Giovanni  Vi/ 


hb. 


T«m 


Jix.  lidi  [c]  . Prefe  il  nome  di  Giovanni  XXII.  Da  li  a un  Mefe  , 


Kflf. cioè  nel  di  quinto  di  Settembre  fu  coronato  in  cflTa  Città  di 
Lione,. e nel  leguente  Mele  andò  a mettere  la  fua  refidenza  in 
Avignone  Città  del  fuddetto  Re  Roberto  , dove  nelle,  quattro 
Tempora  dell  Avvento  fece  la  promozion  di  otto  Cardinali  tut- 
ti Franzcfi,  eccettochè  Giorow  Gaeiawo  de  gliOrJini  di  Roms  , 
unico  Italiano  , con  grave  mormorazione  , per  quanto  fi  puaò 
credere,  di  chiamava  Tltalia,  e piagneva  i mali  originati  da  /• 
la  lontananza  della  fanta  Sede  . Inlupèrbito  Uauccton  dalla  Fag- 


per  li  prolpcrofi  lucccflTi  delle  lue  armi,  [d] governava 


Tib.o-^'b.  P'f»  e Lucca  più  da  Tiranno  , che  da  Signore  . Per  aver  fatto 
jpor.Piflti.  tagliar  la  tclla  a Banduccio  Buonconti  e a Ino  Figliuolo,  uomini 
yietntìnm  , di  gran  credito  e fenno  in  Pifa,  perchè  trattavano  di  loftonic;t- 
tcre  la  Città  al  Re  Roberto,  crebbe  l’odio  de’ Pifani, centra  Ji 
lui.  Parimente  in  Lucca  fece  .imprigionar  Cary7r«ffw  cd altri  de 
grintcrminelli  , per  certe  ruberie  ed  omicidj , fatti  in:  Lunig  li- 
na , che  procedati  doveano  perdere  la  teda.  M»  pefciocc;^ 
Neri  luo  figliuolo  dominante  in  Lucca  non  fi  attentava  d eie- 
guir  la  condanna  pd  leguito  grande  della  Famiglia  d’clfi  In- 
tcrminclli  ; Uguccionc  fi  inojde  da  Pila  nel  di. 3.  d’ Aprile  per 
dar  ledo  a gli  affari  de’Lucchefi.  Appena  fu  al  Mmte  di  San 
Giuliano,  che  Cofeetto  da  Colle  , Popolano  arditillirao,  mode 
a rumore  la  Città  di  Pila,  gridando  tutti:  Muoia  il  Tira  Ano 
Uguccione.  Uccilero  la  di  lui  famiglia,  diedero  il  Uco  a Idi 
lui  Palagio,  e poi  crearono  lor  Signore  il  Come  Q,iUdi(^k. 
rardejchiy  uomo  favio,  c di  gran  valore  c podere.  Con quf//,, 

• nula 


'(V 
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iVuNALi  o Italia. 

TnaU  nuova  in  corpo  amvb\3&uccionc  a Lucca,  o P“*'f  % in  ' 

portata  in  qneUa  CitA,  e quivi  ancora  avendo  t^o^aro  t ^ 
tumulto,  accrefciuto  poi  dalla  voce  di  quanto  era  avvc 
‘*5^«tmin6  di  incttcrc  in  falvola  vita,  ritirando  r 
col  Figliuolo,  e colle  fue  genti  : rovefcio  efcinplare  de» 
fortuna  delle  umane  grandezze.  Caftruccio  liberato  .j^ 

® pericolo  della  teda,  ( alcuni  dicono  per  ordine  ^ 

0 Uguccione  prima  di  tua  partenza  ) da  IW  qualche  te 
proclamato  per  un  Anno  Signore  di  Lucca  : tempo  haitante 


f'r 


era  provveduto  di  mirabil  ardire  ed  accortezza  , ?«*■  . 0^*^ 

tcre  più  le  redini  di  quel  governo.  Uguccione  ^ ? d"^ 

cbcje  Spinata  Malalpina,  poteia  venne  a Modena  [f  ] ’ 

d Aprile,  c finalmente  fi  ricoverò  prelfo  C*nt  dell* 

Ul  tuo  oci 


W B.W»» 


che  a riguardo  del  Ghibellinismo,  c del  credilo  tuo  T-  fict' 
della  guerra,  il  fece  (uo  Capitan  Generale  • 

1 Pifani  da  molti  , come  ingrati  ad  uomo  , che  da  ^ fa. 

irt^cui  fi  trovavano,  gli  avea  alzati  tani’alio»  ® dietro 
il  più  grandi. 

f’oRDiNARlo  mertier  delle  Citili  Italiane  di  que 
divife  nelle  maladctte  Sette  de’Ghibcllini  c Guelfi , c 
macchinando,  come  1’ una  Fazione  poteffe 

fignoria  ftava  in  mano  de’ Gbih 

fi  ia  Famiglia  dc'Maggi.  I Guelfi  rimeffi  pocob^S 

vano  ,1  freno,  veggendefi  da  meno,  c fors’  ^nchej^ 
rari  da  g/i  altri.  Fecero  tffi  un  fc sreto  trattalo  ^ 

vaicabò  Marcbe/e  ^ Signor 

con  alcune  n,,g/..ia  * “ „oi  • 1^%#  ,hi- 

parve  colà,  c fu  amnieflo  per  U Porta  di  S.  riva«^  . 

tempo  anche  altre  febier/^  arriva  rotto  ^ 


nto 


tempo  anche  altre  fthiere  di  Guelfi  arrivarono  „ ^ 

Lago  di  Garda,  e da  altri  Luoghi  . H Pode  ® *■  h-  *,«»'  log- 

g/ano,  po/fovi  da  i Maggi  quei  fa  che  li  « ‘ ^ 


la  Fiorini  , ed  aprì  la  porta  a i nemici, 
fegul  fra  efli  e i Ghibellini;  e quefli  ultim  i 
giarono,  ridocendofi  alle  Ca/telJa  d*  Ifco , 1 

Porop/ano,  gh  Orci,  Qui nzano,  ed  aliriL»- 
cero  forti,  cominciando  a ppre fTo  una  dura  fs 
CJttk,  ioQenuti  ancora  da  Cane  della  Scal« 

Je  contentezze  del  fiiddetto  Marcile fe  Ca^ - 
gli  Amari,  ed  altri  fuorafeid  di  Crcrxiona  ^ 

nevano  corto»  Giberto  da  c^Qf-fp^^go  S*S"°** 

, 'Tomo  PV/A 


w jla* 

ce» 

ajcri’-* 

tvl» 


orato"® 


Icab^ 


,n«-*  du‘ 


alle 


\o 


foi 


p»r 


rr» 


a » 


ran 


Ca- 


pora- 


I 

>• 


i:  f 


!• 

Il 


.1 


I 

i 


lOO 


Annali  ’d’  Italia, 


Vci  potale  ae’Guelfi,  andò  a Cremona,  per  trattar  raccordo  fra 
Popzino  de  Punzoni  non  volea  pace,  fe  il  Cavalcabò  r 
rinunziav^  ia  fignoria  . Andò  a finir  la  faccenda  , che  cjuc 
volpe  di  Giberto  l’  induffe  a rinunziare  , e poi  fece  proclan 
sè  (telTo  Signor  di  Cremona.  A quello  avvilo  gliela  giurar* 
J[lafteo  Viitoute  , Can  dalla  Scala  .y  e Pajf crino  Signor  di  Al 
tova,  capi  de’  Ghibellini.  Segretamente  pertanto  ordirono 
trattato  in  Parma  con  Gianquillico  di  S.  Vitale  Genero  di  Gib 
to  llclTo,  con  Rolando  Rollo  luo  Cognato  , e con  altri  'Nobiì 
re’  quali  egli  maggiormente  confidava.  Quelli  nella  feda  dì  S, 
Jacopo  Apoltolo  nel  d'i  25.  di  Luglio,  moflero  a rumore  la  Ci 
A,  gridando  tutti  Po^o/o,  Popolo,  Accortofi  Giberto , che  rroj 
po  grolla  era  la  tcmpelta  , fi  ritirò  a Callelnuovo  , Campig/ne 
eGuardafone,  dove  fi  fortificò,  ed  implorò  l’aiuto  de’ Bologne 
fi.  Padovani,  c Fiorentini.  Andò  pofeia  fino  a Napoli  , a tro- 
vare il  Re  Roberto,  ed  ottenne  ottocento  cavalieri  da  lui  e dal- 
la Lega  Guelfa,  co’  quali  venuto  a Callelnuovo  fece  alpra  giKt- 
ra  a Parma.  Anche  i Parmigiani  entrarono  in  Lega  col  Viscon- 
te , con  lo  Scaligero,  c con  Paflcrino  di  Mantova.  Nel  Mele  d’ 
Agolfo  dcH’Anno  prclente  (a)  Ugo  del  Balzo,  c Ricciardo  Garn- 
balda,  Vicarj  in  Piemonte  del  Re  Roberto,  entrati  nel  terrif-o- 

prelero  le  Calldla  d' Iviglie  , Soleria f 
^ ’ Qiiargncnto,  B-dco,  e Callcllaccio.  Allora  Matteo  Visconte  in- 
viò ad  Alcfiandna  più  di  mille  uomini  d’  armi  , to  i quali  e 
colle  lue  genti  Marco  luo  Figliuolo  non  folamcnte  ripigliò 
que’ Luoghi,  e dicdcgU  alle  fiamme,  ma  fece  anche  molti  pri- 
■ giuni  de’ nemici.  Guerra  ancora  in  quell’ Anno  fu  nel  territo- 
■ no  ùi  Cremona  , portatavi  da  Cane,  c da  Paflcrino.  Giberto 

da  Correggio  non  trovandoli  quivi  fienro  , con  Jacopo  Cairal- 
tabò  fi  mirò  a Parma  , da  dove  poi  fu  cacciato , ficcome  ab- 
biam  detto  . Fecero  allora  i Crcmoncfi  lor  Capitano  Egi  dio 
Piperata.  In  foccorfo  d’ dfa  Citth  di  Cremona  volle  palTare  pe/ 
Modende  un  corpo  di  fanti  e cavalli,  raunato  in  Bologna  j 

uia  Frantdeo  Menabò  Podellh  per  Palierino,  nel  d'i  17.  di  Feb-  ) 


braio  co  i Modenefi  ito  ad  aflalirli  nella  Villa  di  S.  Michele, 
fc'ci’tn'u.  molti  ne  uccile,  e più  ne  lece  prigioni.  La  Cittk  di  Cervia  (f) 
xiy.  ^P''***^  ‘Icll’  Anno  prclente  fi  diede  folto  il  dc-omi» 

h^’r.  itaiit.  fio  di  Ofìnfto  da  Polenta  Signor  di  Ravenna . E Qucalo  da  C«. 
mino  liti  Mele  di  Giugno  occupò  la  Cittk  di  Fdttc  nella  Wir- 
ca  ai  Trivigi , con  ilcacciarne  il  Vefeovo,  che  n’cn 

ne. 
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'5‘7-  ^10  g,U  Spinoli,  c quelle  due  forti  Famiglie,  dianzi  nemiche 
venute  amiche  , s’impadronirono  £ non  so  fe  nel  preferite  q 
liiffcgucnte  Anno]  di  Savona  c d’Albcnga  , con  ribellarli  ai  < 
mane  di  Genova , c far  lega  con  Matteo  Viiconte  y e con  gli  a 
Ghibellini  di  Lombardia.  Rimafero  i Guelfì  padroni  di  Geno' 
e per  quella  divifione  nell’ Anno  feguentc  cominciò  una  fiers 
fan guinofa Tragedia , che  fu  delle  più  llrepitofe  di  quefti  rem 
(a)G»v««-  Giovanni  Villani  {a)  racconta  , eflere  tutto  ciò  proceduto  da 
vi  l'tii*"*  greto  monopolio  del  Re  Roberto  , che  voleva  cfclufi  i Ghibeìli 
da  quella  Ciit^;  perchè  ridotta  elTa  a parte  Guelfa  fperava.  e 
d’acquillarne  il  dominio,  ficcotne  in  fatti  gli  riufcl  . A guelfo 
ne  volle  ancora,  che  fra  i Pilani,  ed  altri  Ghibellini  di  Tofean, 
dall’ una  parte,  e i Fiorentini,  Lucchcfi,  Sanefi,  ed  altri Guelf] 
di  Tofeana  dall’altra,  feguilTe  pace  : il  che  a’ Fiorentini  , pieni 
tuttavia  d'odio  e di  rabbia  per  la  feonfìttadi  Montecatino  rincreb- 
be forte  . Ma  perciocché  fi  moffravano  renitenti  i Pifani  ad  ac- 
cordarc  a’ Fiorentini  l’cfenzion  delle  loro  gabelle,  la  fottilc  accor- 
tezza d’efli  Fiorentini  trovò  un’invenzione  per  guadagnare  il  pun- 
to. Finfcro  di  raddoppiare  « pubblici  aggravj  per  avere  ogni  an- 
ro  d’entrata  cinquecento  mila  Fiorini  d’oro  , c ne  fparfero  la  vcp> 
ce.  Pofeia  fpedirono  Corriere  in  Francia  con  lettere  finte  a quer/ 

Re  e al  Papa,  acciocché  mandafleloro  uno  de’ Principi  della  Ca- 
fa  con  mille  uomini  d’armi , e con  lettere  di  càmbio  per  Icfiànta 
mila  Fiorini.  Per  via  di  Pifa  fu  inviato  il  Corriere;  fccoera  una 
(pia  fidata  , che  quando  egli  fu  in  Pifa  , andò  a rivelarlo  al  Con- 
te Gaddo  e a gli  Anziani,  i quali  gli  fecero  mettere  le  mani  ad- 
do (To  . Trovate  e lette  quelle  lettere,  ne  reftarono  ammirati;  e 
conofeendo,  che  per  loro  non  facea  di  mantener  la  guerra,  fi  ar- 
renderono alle  propofizioni  di  pace  , ritenendo  quanto  avea  "noi 
prefo . i 

Tento'  in  qucft'Anno  nel  Mefe  d’Agofiu Uguccion  dalia Fa^-  / 
giuda  coir  aiuto  di  Cane  dalla  Scala  di  rientrare  inLucca,dove 
avea  de  i trattati . Venne  inLunigiana  a\  Marcbefe Sfinetta  Ma.- 
lafpina  per  qocfto.  Ma  feoperti  i luoi  andamenti  , fu  rumor  pò-  , 
polare  in  Pifa  ; la  Famiglia  de’  Lanfrancht  n’ ebbe  gran  danr>o; 
ed  Uguccionc,i  fallito  il  colpo,  fc  ne  tornò  a Verona.  Allora 
Jiruccio  Signor  di  Lucca  * nemico  ancb’cgli  d’Ugucciwic,  fecale- 
ga  co  i Pifani,  c poi  guerra  al  Marchefe  Spinetta,  togliendoli  Jw- 
^ cd  altre  Caftclla  : perlocchè  Spinetta  fi  ritirò  ancà  ViC 
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EjlxVoIsì.  ricevute  ; c reflò  in  preda  de  Vicentini  tutto  il  l<no  equipaggi 


Ann.‘5‘7- Qu'l  però  non  finì  la  disavventura  de’ Padovani . Trovò  Cane 
tavernaio  della  foniflima  Terra  di  Monfelice  , per  nome  o 
(a)  pranomc  Maometto  (a)»  che  premile  di  dargli  adito  in  que 

portante  Fortezza . Difpofte  le  cofe,  nella  Vigilia  della  fc 
^17.  Italie,  di  S.  Totnmdlo  Apoftolo,  Cane  fenza  badare  alia  llagione  or 


feucimi  pel  freddo,  ito  colk  con  Uguccionc , e con  groflTe  brigate  , 
yiceniinus  della  Terra,  c da  lì  a cinque  giorni  della  R.occa 


7 . - . 

Monfclice.  Incrcdibil  fu  il  terrore  de’Padovani  per  quefìa  p< 

Ret.  s’ alpettavano  Cane  alle  Porte,  ed  egli  intanto  col 

forza  prete  la  nobil  Terra  d’  Kfte  , che  poi  barbaramente  dieu 
alle  fiamme  , e quindi  obbligò  alla  refa  la  ricca  e riguardevc 
Terra  di  Monragnana,  Animato  da  così  felici fucceflì  lo  Scaligc: 
(b'iCcrfn/.  ro  (A),  dopo  3ver  prefo  al  luo  foldo  da  Arrigo  Conte  del  Tiro 
rtZ  'xn  lo  cento  Lancie,  paisà  dipoi  nel  Pievato  di  Sacco,  territorio  al/o- 
Rer.  Italie,  ra  ìl  piìi  abbondante  e pingue  nel  Padovano,  dove  indicibil  fu 
la  preda  di  tutti  i beni»  Andò  anche  a i Borghi  di  Padova  , c di~ 
flrulTe  quello  di  Santo  Stefano  . Non  vi  volle  di  più  , perchè  i 
Padovani  nell’ Anno  feguentc  chiedeffero  Pace;  c adoperati  per 
mediatori  i Veneziani  , l’ottennero  da  Cane  , col  cedergli  i /or 
diritti  fopra  le  occupate  Terre  , e dargli  ancor  quella  di  Gaftel- 
baldo  in  pegno»  I Carrarcfi,  fecondo  Ferrerò,  fegrctamente  fc 
r intendeano  con  elfo  Cane» 

Fin  qui'  i Ferrarefi  aveano  provato  il  duro  giogo  dc’Guafco' 
ni,  o fu  de’ Catalani  , cioè  della  guarnigione  porta  in  quell* 
CittU  dal  Re  Roberto,  (r)  Le  avanie  ed  infolenze  di  coftoro  e- 
Tott-  xiif.  rano  il  pane  d’ogni  giorno  di  quell’  angulliato  Popolo  , di  mo- 
Rer.  Italie,  fe^^pre  fofpettato,  che  la  Gìuftizia  Catalana  paf- 

fata  in  proverbio  per  quelli  pacG,  averte  origine  da  ilorperu^er- 
(d)Ciromc.  fi  portamenti.  (</)  Giunti  oramai  all’orlo  della  difperizione  guc’ 
rlm.xi^.  Cittadini,  chiariti  della  differenza  , che  palTa  fra  refferc  gow-er- 
^"'/aaJ!7'  Principe  proprio  , e il  vivere  all’  ubbidienza  di  gente 

l^ranlera,  ordinariamente  venuta  folo  per  fucciare  il  fangue  de' 
^Fe'rrlit  5 c vogliofi  di  ritornare  Cotto  l’atnorevol  dominio  de’ Pria. 

Uiccntiavs  cipi  Ertcnfi,  nel  dì  4.  d’  Agorto  del  prefente  Anno  mofero  a tu- 
ìx.  la  Terra,  e coH’armi  incominciarono  afpra  battaglia  con 

Rc.itaiic.  Guafeoni.  Ritiraronfi  cortoro  in  Cartel  Tealdo,  e tutte  Tal- 
caZTc!"  1*^®  fortezze  della  Citt^  vennero  alle  mani  de’ Ferrarefi,  i rfujii 
3,l>t  fupta.  «Spedirono  torto  a Rinaldo  ed  Obi:(ja  Marcbefi  d"  EJìty  Fig|  iuo!{ 
Marcbefe  Aldrovandinoy  acciocché  veniflero.  Vemracfucff/ 
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lTALI^.  --.-TtfO  e»* 

perdere  tempo;  e que\  Popolo  confortato  datila  Io roj 

za  e valore,  tofto  fv  diede  ad  Caftcl  Teald  P 

« pel  Po  con  delle  barbone,  e con  un  Lupo,  cioc  con  u» 
lo  porto  fopra  due  navi.  Studiaronfi  nello  fteflb  j/fferir® 

chcfi  Eftenfi  co  i Pepoli  ed  altri  amici  di  Bologna  di  for  ^aiin- 
la  Venuta  iicH'elcrcito  Bulognefc  in  aiuto  dc'Guafconi  s Jc;!- 
winò  cos^  felicemente  il  concerto,  e rindefeffa  cfpugu^z 
Cartello,  che  prima  dell’arrivo  dcBologncfi  l'ebbero 
colla  morte  di  tutto  quel  prtfidio,  con  pofeia  darlo  alle  {\r^~ 
e diruparlo  . Liberati  in  quella  guifa  i Ferrarefi  dal  giog  li" 

n«ero,  con  immenfo  giubilo  diedero , 0 fu  rcftiiuirooo  , 
gnofia  della  Cictb  a i Marchefi  d'  Elle  foddciti  nel  dì  1 5* 

gofto.  In  quell*  Anno  ancora  nel  Mefe  di  Settembre  2» 

Scafa  y Signor  di  Mantova  e di  Modena  > ® jr» 

Figliuolo  di  Marco  Visconte  (a),  fecero  olle  di  nuovo 

c-t  l . -S  rVl.-  mil  * - e 


£C 

o 


“ f inarco  ytsconte  {a),  iccero  ouc  : IcO'* 

Cremona.  S’era  quella  Gittb  poco  dianzi  P'^ 1 
ghata  , perchè  rientratovi  il  MarcheU Ael 
Jorto  la  buona  fede  uccifo Egidio  Piperata 
con  cinquanta  de’ migliori  Cittadini . Ne 
2oni  coiuoi  feguaci,  e fatto  ricorfo  a i C«P' 
lir^,  li  conduUe  all’ aflfedio  di  Cremona  • ^ 

it  . ^ «afkl» 


f?  ^ 


L 


l.. 


tVm*"  » vennero  foJ  rerritoria  Oi  - 

Villa  d Alharcto  commettendo  in  tutte 

male  in  danno  de’ AJodenefi . V.irie  guerre  \ cVte  • g",,.  ha/ie. 

quefti  tempi  ndl' Artigiano,  c nel  Piemonte  ^farooo  t- 

re  di  poco  momento  io  le  traUfeio  . Altre  pro  ^ 

magna  ( s/ ) , dove  Diego  di  Larac  Conte  di  <1  3.8-  p 

pel  Re  Roberto  andò  ali*  afledio  II,  (diCfr««f- 

gno,  ma  con  poco  profitto . Pofeia  nel  ttet^^^ 

tra  lui  e 1 Cefenati  dall’  parte  9 c i *-liv  * c.  u„.ujIk. 

Spedi*  nel  Gennaio  di  quell’ Anno  (e) 
lettere  elortatorie  di  pace  j e Nunzj  aocor^ 


F O *'l»V‘^',  i ' fi-  k«.  t'-»'» 

a I ^ A.  ® jiipui'-rf*. -4— ^ 

__  j---,  cx-nu..^/  ceduto 

Città  d’ Italia,  infinuando  Joro,  elle  clcpof*  * & 

« I r..  ■ a KKr  jra't  />•  ? t ^ ^ ^ 


J7C  alle  fazioni,  abbraccialTcro  tutti  la  conco 
ro  era  ed  è 1 ufizio  de  fonimi  Pontefici»  e 
di  lopra,  che  tali  clortazioni  fecero  frutto  » ■ 
e Modena.  Ma  altro  ci  voiea  che  parole  a 


; 


f,'’'  Parma, 


rictenc 

allo* 


Wed  by  G< 
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EmiVo\R.  aUora  . Si  aumentò  poi  quefia  tcrribil  malattia,  da  che  Papi  G 
vanni , ceflando  d’ effe  re  Padre  comune  , fposò  gl’ interclli  < 
Re  Roberto^  e divenne  aperto  protettore  de’  foli  Guelfi  . E 
qucfto  pontefice  per  atteftato  di  Ferreto  [a],  e del  Villani  f ^ 
ricentim»  creatura  d’effo  Re.  Da  lui  riconofeeva  tutto  il  fuo  effere,  p 
'ròJ.'lX.  chè  in  fua  Corte  era  dal  nulla  falito  in  alto,  e coll’ aver  finte  J 
{(„.  Italie  ^ fg  pyfg  è vero  ) a nome  d’effo  Re,  avea  ottenuto  dal  I 

^n}yìn*n"i,  pa  il  Vefeovato  di  Frcjusj  e poi  per  opera  di  lui  era  giunto  a 
iacra  Porpora  e al  Pontificato  . Chi  ben  rifletterà  al  fifiema 
qu«fii  tempi,  non  avr^  difficuhk  ad  immaginare,  che  il  fluide 
to  Re  Roberto  tendeva  al  dominio  di  tutta  l’Italia  ; odiava 
Ghibellini  fautori  dell’Imperio,  perchè  contrarj  a’ fuoi  difegn  t 
nè  volentieri  vedeva  in  Italia  Imperadore  alcuno  , dandogli  d^ 
vanti  a gli  occhi  i pericoli  corfi  fotto  Arrigo  VII.  Cadde  pur< 
in  acconcio  de’ fuoi  affari,  che  in  Germania  foffero  eletti  in  dis- 
cordia due  Re  de’ Romani,  cioè  Lodovico  il  Bavaro,  e Federico 
d" Aujìria.  Gran  cura  ebbe  Tempre  Roberto  , che  Papa  Giovan- 
ni non  decideffe  mai  la  contefa  ; e da  che  , ficcome  vedremo  , 
l’ebbe  il  Bavaro  dccifa  coll’ armi,  Roberto  proccurò,  che  fegOt- 
taffe  la  ripugnanza  della  Corte  Pontificia,  a non  voler  mai  rico- 
nofeere  per  Re  de’ Romani  effo  Bavaro:  dal  che  provennero  fc»n- 
certi  e Icandali  graviflimi.  Stuzzicò  in  oltre  effo  Re  Papa  C/r- 
mente  F.  e poi  lo  fteffo  Papa  Giovanni  XXII,  a far  da  Padrone 
nel  Regno  d’Italia,  vacante  l’Imperio,  per  quanto  allora  fi  pre- 
tendea.  Motivo  di  fiupore,  ficcome  gih  accennai,  può  cfTcre  og- 
gidì, come  fi  giugneffe  in  que’ tempi  a dichiarar  ValTalli  della 
lanta  Sede  gl’Imperadori , e fpettante  al  Papa  1’  affoluto  coman- 
do in  effo  Regno  Italico  nella  vacanza  dell’ Imperio  . Ma  non  è 
• da  flupire , confiderando  , che  il  Re  Roberto  faceva  allora,  da 


Papa;  nè  i Pontefici  operavano  fe  non  quello  , che  a lui  giia- 
ceva.  Per  quella  via  fi  Hudiava  Roberto  di  ftendere  l’ali  per 
l’Italia  tutta  colla  depreffion  de’  Ghibellini  , ed  innalzamento 
de’ Guelfi  fuoi  partigiani.  Il  peggio  fu,  che  fopra  quella  bafe 
dell’autorità  temporale,  e del  governo  de  i Papi  nel  Regno  d’ 
[c]A»"»iee  ^^^ba  , fi  fondarono  le  Scomuniche  e gl’interdetti  contea  chi 
Tom’xyi  ubbidiente  a i voleri  Pontifizj . Abbiamo  da  gli  Armali 

Rer.  Italie.  Milancfi  [c],  che  nell’Anno  precedente  , ma  più  probabilcTJen* 
cToai^"' nel  prefcntc  , avea  Papa  Giovanni  comandato,  che niurao  in 
!.%.cap.iì.  Italia  s’intitolaffe  Vicario  Imperiale,  nè  fi  milchialTe  nelgc^^y/'- 
^.'itJiè.  Terre  dell’ Imperio  fenza  licenza  della  Sede  Apo(lo//i-^. 
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n cioè  navi  grofTe  da  trafporto,  e d’altri  Legni , dove  imba 
miUc  c dugcnto  cavalieri,  fei  mila  fanti,  e copiofa  vcttovagl 
U)Cir,nic.  (a)  in  perfona  egli  fteffo  colla  Regina  fua  « con 

APt4tf-99  Principe  di  Taranto  , c Giovanni  Principe  OloWz  Morea  , Tuoi  T 
celli  , venne  a Genova  nel  d^  ao.  di  Luglio  , c vi  fece  nel  di 
ouentc  la  fua  folennc  entrata  . Pofeia  nel  di  27.  di  eflb  Nlcfe 
data  a lui  , e infìeme  a Papa  Giovanni  la  fignoria  affoluca  di  C 
nova  per  dieci  anni  avvenire  . £ra  un’  apparenza  quella  com 
gnia  del  Papa . Roberto  fe  ne  fcrviva  ^r  far  paura  a i Ghibe 
ni  , e maggiormente  aflodare  la  fua  fazione,  e fignoria  in  que 
Cittì.  Non  cefsò  per  quello  1’ Armata  Ghibellina  di  fa.r  guer 
viva  alla  Cittì  , molellandola  continuamente  co  i trabucchi  , 
coll’ altre  macchine  da  guerra,  c con  varj  alfalti  ; e tuttoché  Ri 
berto  avelie  un  poderofo  efercico  , fuperiore  di  molto  a quei  <ì, 
nemici , per  gli  aiuti  a lui  venuti  dalla  Tofeana  : pure  tenendo  { 
nemici  le  fortezze  d’intorno  , campeggiar  non  poteva,  e gli  con- 
veniva dimorare  flretto  nella  Cittì . Di  grandi  prodezze  ir  fece- 
ro in  tal’ occafione  da  amendue  le  parti  ; ma  troppo  io  mi  dilun- 
gherei , fc  volcfli  narrarle  Arrivò  a tanca  audacia  Marco  Vis- 
conte , che  mandò  a sfidare  lo  (ledo  Re  dì  combattere  con  lui  a 
corpo  a corpo  per  terminar  quella  contefa  : del  che  molto  fi  of- 
fcic , è grande  fdegno  ne  prefe  Roberto. 

Secondo  il  peffimo  collume  di  quelli  s'i  fconvolti  tempi,  tur- 
(b)  bofli  nell’  Anno  prefente  la  quiete  di  Modena  (^) , dove  era  Si- 
Pojf arino  de  Bonacojji ^ Signore  ancora  di  Mantova.  Zac- 
Italie  chcria  dc’Tolabccchi  gli  lolle  la  nobil  Terra  di  Carpi  nel  di  17. 
Je^HaxaL  '**  Gennaio.  *Nclla  mezza  notte  dello  He flb  giorno  Fraoccfcodcl- 
Chiome  la  Mirandola  con  Prendipartc  fuo  Figliuolo,  e Guido  de’ Pii,  PJo» 
^^.MÌe.  ^ potenti  di  quella  Cittì,  che  nel  precedente  Anno  avemmo 

ricevuto  per  grazia  il  rientrarci , molTero  a rumore  il  popolo  Mo- 


dcnele  , c coll’  armi  coftrinfero  i provvifionati  di  Paffcrino  a 


Tlth 


rarfi  nelle  cale  de’ Nobili  di  Fredo,  dove  alfcdiati  impetrarono 
poi  l’ufcita  libera  fuori  della  Cittì.  Cosi  Francefeo  Pico diìh  Ui- 
landola  fi  fece  proclamar  Signore  di  Modena  . Niccolò  da  predo 
gli  confegnò  dipoi  Spilarabcrto,  per  liberar  Giovanni  fooFratel. 

10  dalle  carceri,  c fimilmente  Arrivieri  da  Magreta  gli  ralfcgnò 

11  fuo  Callello  . Nel  di  primo  di  Marzo  tutti  gli  sbanditi  da  Mo- 
dena rientrarono  nella  Cittì  con  gran  fella  ; ma  nel  di  due  #d’A« 
prile  il  luddeuo  Francefeo  bandi  le  famiglie  de’  Nobili lU Fr /tfb 
da  Magreta,  e de  Buzzalini , le  quali  ricerfe  a Pafierino,  ^ce- 


to. 


> 'Vegli  ^ 

«Ln»’  ^ fchierc  d*  armata  «e, 

i*ià  fe  n»  e detoifldarao  un  affatto 

•non/'  ^""'ntè  tì£  "'ì'^’lf  ‘“‘!‘  di  malconrenii. 

Sc  J-'*-'’*  fi«nó^e,*J '^?‘''8»"Gh, bellini  l-taprera  diCr‘- 

W Seri  e?  di  fr 

!«•  p-r: 


JO^ 


armatane/ £*aVo/j- 

Vedendo  poi,  che 


ric^  f ’ ® **«’  f«K)i  conr  • * :.“o«ezza  c potenza  di  yac*»/ 

con  Gafa  ritirare  da  quella  c ^o»». 

rL^  bacile  fu  a Im  d«  ««encrc 

I-ccc  pertanto  effo 

tempi  de*  Padovani,  dove  ^c'‘fr'»'?'8* 

renr;  cura  Stgnorer  perpetuo , ia  ooir- 

. . j/  - puòòijco  eoverno  camion  *» 

"«■  . Gue/a  , e ,"01'"“'"  /«to/fen«  v.oire  nUofcf'*  eo  di  “ 

Cane  rfel/n  Scala,  «ncora,  coir  fegteto  conio  che 

poi 

* • 'V  M ■«  Bj  A Ka'  n««  A 1 «ac  bmì^m.  ct'  >'  u ■ a p ^waa  • « __  - - - 

(f)Frrrettr 


ikjt  r — c*wijini  con  r ocaiaijùa^  -niia»  ^ - A"  :lan^'‘P-  i 

j f.®  cxcdjanio  « 3^,^'Pewdio  di  mài  Te  ur»  ''&rfo  ]?r/- 

prefo  dalla  fagacitk  di  ^/anima,.  fu  q^*^fì  ftc 

di  TriWgl,  e voglicrf^;' fs)  de^-  eranaff  e on  .«^tVir; 

robre  /pedi  coià  Ugucc,^  * quell*  acquifte»*  -,  **«'  ralc  "'■ 

b dalla  Faggiuol iuo 


ì:  ' 


r-f-  :■ 
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V w ta\e  coll’  efercito  foo  . Non  ebbe  cÉfetto  la  congiura  . Ti 
tavia  in  fuo  potere  vennero  le  principali  Terre  di  quel  G< 
tado,  cioèNoale,  Afolp,  Monte  diBelluna,  e fu  cominciato 
blocco  a quella  Città. 


Anno  di  Cristo  mcccxix.  Indizione  li- 
di Giovanni  XXII.  Papa  4. 

Imperio  vacante. 


Ostinatamente  continuarono  anche  nel  verno  i JLoi 
bardi  e i Genovefi  fuorufeiti  1’  affedio  di  Genova  . [a 
'sitiu  A»‘  i^increfceva  non  poco  al  Re  Ro^erro  di  trovar  fi  cosUhiufo  in  que 
la  Città,  e fenza  poter  fare  imprefa  alcuna  luminofa,  e degty. 


Tom.xf'ji.  un  par  fuo.  Finalmente  gli  fu  fuggerita  la  maniera  propria 
"•  di  vincere  quella  pugna  . Fece  egli  imbarcare  nelle  foc  navi 
quattordici  mila  combattenti  con  ordine  di  sbarcare  a Scttri  di 
Ponente,  per  aver  campo  di  far  battaglia  co  i nemici  in  quella 
pianura.  Gorfero  per  impedire  lo  sbarco  i Ghibellini;  ma  finai- 
mente  nel  di  cinque  di  Febbraio  la  fanteria  Guelfa  faltò  in  ter* 
ra , e benché  tre  volte  rifpinta  , fece  ritirare  i Ghibellini  a Ga/fri* 
gliene,  e di  là  ancora  li  fece  poco  apprefTo  sloggiare  , Allora 
Marco  Visconte  trovandofi  fra  due  fuochi,  e temendo  anche  de/* 
la  fede  de’  fuorufeiti  Genoveh  , perchè  era  inforca  difeordia  fra 
i Doria  e gli  Spinoli,  levò  precipitofamente  il  campo,  lafciao 
do  indietro  parte  ancora  dell’  armi  e del  bagaglio , e con  gran 
fretta  fi  ritirò  a Buzzala,  aGavi,  e ad  altri  Luoghi.  Tuttocon* 
tento  allora  il  Re  Roberto  d’ aver  liberata  Genova  , e lafciato  ivi 
per  fuo  Vicario  Ricciardo  Gambatefa,  nel  di  zp.  d’Aprile,  col* 
la  Regina,  co’Fratelli,  e molti  fuoi  Nobili,  e genti  d’aropi, 
s’imbarcò  in  fette  Galee  ( il  Villani  feri  ve,  e con  più  verifin]/* 
glianza  , [i]  in  quaranta  ) e fece  vela  per  andare  alla  Corre 

dimorante  in  Avignone.  Gredevaofi  oramai i Genov^  | 
fi  di  ripofare,  quando  nel  di  25.  di  Maggio  fi  videro  i Glubel* 
lini  di  Savona  entrare  con  fei  Galee  ben  Armate  nel  Porte?  di 
Genova  , e rapire  una  groffa  Galea  carica  di  merci,  deftiriata 
per  Fiandra.  Pofeia  nel  di  17.  di  Luglio  eccoti  arrivar  l’efcrci* 

IO  de’ fuorufeiti , e de’ Lombardi  Ghibellini,  che  di  nuovo  (ttior  I 
fero  d’  afiedio  la  Città  medefima  diGenova.  Aveano efii  arT37rf*  / 
to  in  Savona  vertotto  Galee,  colle  fecero  giao danno / 
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Piviere  « ^ ^ ^ ° ^ ^ A l , a. 

bl,  ■■>  ^ sii  afl-aJ»-  e delle 

lor.  °"°  I'  off5fc  i"Csoe  .flid.o.  Se  gren- 

bror,*'”‘^<‘“e  le  gareggiando  in  va- 

»uaro*  «on^ftraee*sl^^  ^ /cguiiò  dipoi  qaed» 

*o  'V*»®  iJ  vcinl  "®®‘  combatteoti . Fu  conti- 

colofo  Gaoe  dall  blocco  di  Tnvigi*  ■ , ic«r«-/ 

ni  eri  V**  baldo  Gon  Trovandoli  in  così 

<2  quen.  r e'*  Avvocar/  , 

Pfende^i  **’Auaru,  ektio^R  jte**'””® 

Sentieri  ra  Js«®ri»  di  Trivio  P^^S*"**®*,  v^- 

con  Un  ®bbÌ2ioqe  Fi^  * di  foccorrcrli.  Accetrat-*, 

“**  erolTo : *MeriPo  inv.x  :i  Ai  GoTi'^ 


delie  StiVol^ 


II2 


Annali  d^Ital'ia 


Er 

Ank. 


*yoig.  dalla  Faggiuola,  che  tanto  avea  fatto  parlare  di  sè  in 


Italia 


^ fu  onorevolmente  fcppdlito  in  Vcrona,- 

■ Guerra  eziandio  fu  in  Piemonte,  {a)  Nella  Vigilia  di  S- 

^p- 99-  Giovanni  Batilla  di  G'iisonQ  Marco  Visconte  Figliuolo  di  IVIaffect 
iom.  XI. 

<'.nn  oi;  J’  All:  _:.V  J;  III..  ......ollt  ..it  alfr^ffanri  fanti  s 


«l’Allì,  C pihdi  mille  cavalli  cd  altrettanti 
cTron.T^'^  fono  U Città  d*  Afti,  dirupò  gli  fpalti  » c diede  un  aflal' 


Plod.c.  2?. 
Tow.  XH. 
Rer.  Italie.. 


to, 


'>  *n  cui,  circa  cinquanta  foldati  entrarono 
i-ono  * ' " • * 


«quel 


*nche  vigorofamente  refpinti  ••  Scorgendo  più 
> che  fi  oenfavano.  Timprefa,  fe  n’andarono  co 


nella  Città  , ma  fu- 
diffic/i^  di 
con  Dio--  All* 


halle.  t»re  aJl’aflrcdio  di  AleflTandria Città  allora  fuggetta  a i Visconti,. 
T Pfr  tradimento  entrò  nel  Borgo  di  Bergolio . Ma  andando  nel- 
feconda  Domenica  di  Dicembre  a Monte  Gaftello  con  un  cor- 

di  fua,  gente,  f»  {conitò  con  Luchino  Visconte  mznd^to  da  Ma t^ 

fijQ  Padre  con  quattrocento  cavalli  in  foccorfod  AleflTaTidria-- 
^uò/to  furono  le  lancie  in  refta  ; gran  combattimento  fi  fece  ; 
'(mafero  feonfìtti  i Provenzali  ; c lo  fteffoUgo  del  Balzo  con  più 
0/  Venti  ferite  perdè  ivi  la  vita  - Nel  d^  lò.  di  Maggio  Manfre- 
«fe*  Pii  prefe  la  nobil  Terra  di  Carpi  colla  morte  e prigionia 
P ^felini  de’Tofabecchi  (c)^  che  fe  n’erano  impadroniti . Pofeia 
-^r>  dalla  Mirandola  , Signore  allora  di  Modena,  nel  di  28, 

Cembro  colla  milizia  de’  Modenefi  andò  all’afledio  di  Car- 
• TT’ànto  fecero  con  danari-  i fuorufeiti , che  Giberto  da  Correg^ 
l’andare  con  gran  quantità  di  cavalli  verfo  il  Brefeiano,  fi 
colà,  e fece  levar  quell’ affedio.  Il  perchè  Francefeo  dal- 
■^^^^*"andoIa  trovandoli  attorniato  da’  nemici  , mentre  anche  i 
di  SalTuoJo  ad  iffanza  di  Pajferino  de’  Bonacofii  gli  fa- 
guerra  viva  r venne  alla^  rifoluzione  di  trattar  accordo  con 
J^-aflerino  Signore  di*  MTantova','  c di  reftituirgli  il  dominio  di 
. La  concordia  fu  fatta,  c nel  di  ultimo  di  Novemòre 

larono  i Bonacolfi  in  poffeflb  di  quella  Città-  Furono  man- 
a.  confinf  i Guelfi  y ma  con  lafciar  godere  i beni  alle  loro 
— , faceva  paura  in-  quelli  tempi  Thifaticabil  Ca- 
^ ~ ^ ‘Pezialmente^  ne  temevano  i Brcfciani,  pe^ 

J.  X teneva  in  un  continuo  allarme  per  le  molte  Caftclla,  che 
m mano  de  il^or  fuorufeiti  Ghibellini,  protetti  dal  me- 

lio  ren#.roi  * • Signor  di  Mantova  . Fatto  dunque 

,1.0  Generale  in  Brefcia,  determinò  quel  Popolo  di  J.r  /i 
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aÌÌ.o/*'  dominio  o governo  di  prima  . Secondo  /a  Cronica,  c 

Cefcna  una  fiera  pcftilenza  fu  inqucft’Anno  in  Italia  ^ e fp* 
zialmente 


fc  per 

iteUf. 


AmMM 


I mente  afflile  la  Romagna.  Nella  Marca  d’Ancona,  ^ 

per  gli  demeriti  de  gii  Ufìziali  Pontifizj , o pure  per  1*  ini<]U 
dc’popoli,  feguirono delle  lunefic  novità.  [4]  I popoli  di  R« 


^^occiarono  ancora  il  Vefeovo  e il  Clero  con  altre  enormità  , eh 
^onda  tacere.  Chiamarono  effi  al  loro  governo  Federalo  CTortr 
MG/ov**  r 1 ^‘^”*tfcltro,  gran  Caporale  de’ Ghibellini  in  quelle  contrade 
ni  ytiutu  c ] L’c|(>(r)pio  di  cu  fioro  fcrv^  a i Ghibellini  di  Spoleti  p ipal 
•9.C.10M.  icrgg.ji,  dal  mcdcfimo  Conte  Federigo,  per  prendere  nel  Not'e/w- 
d’armi  contro  a i Guelfi  concittadini,  c per  cacciarne  ducen- 
"*  prigione,  e mettere  in  fuga  il  redo.  Quivi  ancora  fegui- 
omicidi,  incendi,  ed  altre  fcelleraggini,  compagne  fedcJi 
taccheggi  . Per  quello  eccefso  i Perugini , Guelfi  allora  di 
che  non  erano  potuti  accorrere  a tempo  in  aiuto  de  g/i 
^ppreflì,  imprefero  poi  l’affedio  di  Spoleti.  E il  Papa  mandò  in 
feltrando  dal  Paggetto  Cardinale  di  S.  Marcello,  il  quale 
* **>alevoli  veniva  creduto  Figliuolo  del  medefimo  Papa,  C<J 
provvedere  a i difordini  dello  Stato  Ecclefiaftico  , originari 
dal  volere  Rare  i Papi  a darfi  bei  tempo  in 


■0 


nza,  abbandonata  la  fedi  a loro  data  da  Dio,  e i iuddJri 


f\  ^ . ’ 

• Fece  in  quell’  Anno  rdl  Matteo  Vitconte  un’  azion 


^ di  lode,  e fu  quella  di  ricuperare  il  teforo  della  Càie» 

Adonta,  che  già  fu  impegnato  da  i Torriani,  quaranta» 
««ni  prìma  , confillente  in  Corone  d’oro.  Calici,  ed  ab 
*5*  _ ornati  di  pietre  preziofe  di  valore  di  ventifeimi/a  Fio* 

• -Difimpegnato  che  i*  ebbe  , portollo  in  perfona  a 
i^**“*^*,“®***  Vigilia  del  Tanto  Natale,  c colle  fue  mani  lo  po* 
^ Altare,  raccomandandolo  efficacemente  a nuc’  Ciao- 


Ann* 
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Annali  dItk'' 

Anno  di  Cristo  mcccxx. 
di  G lOV ANNI  XXU.  Papa  5- 
Imperio  vacante . 

Arrivato  nell’ Anno  precedente  ad  Avignone  il 

berta y per  chiedere  a Papa  Giovanni  aiuto  conira  de’  Lom- 
bardi aifediatori  di  Genova,  allora  fu  che  cfprcITc  il  fuo  Idegno  e 
delio  di  vendicarli  : giacché  a lui  pareva  un  enorme  aCTrorito  cjuell' 
averlo  i Lombardi  alTediato  e riftretto  in  Genova,  perchè  duvea* 
no  quegl’ infoienti , da  che  feppcro  elTcr  ivi  in  perfona  un  Re, 
colia  cella  baflfa  andarfene  con  Dio . Giovanni  Canonico  da  San 
Viuore,  Scrittor  di  queAi  tempi,  confelTa  [<»]  avere  Roberto  an- 
^ C(;s^  aAediato  il  Papa,  luo  per  cosi  dire  fchiavo,  che  niu* 

ne  /ped^zìonc  fi  faceva  allora  nella  Curia  Pontificia  . DséiMS  au- 
tem  Reme  cum  Papa  moram  faciens  ita  eum  fuis  negoeiis  occupabat ^ 
quod  nt^il  , aut  parum  expediebatur  in  Curia  ^ ìrrtnao  etiam  nego- 
zia perj~i}n  alia  Papa  total  iter  infeda  remanebant  . N/la  che  fi  tra^ 
tava  co  n tanti  colloquj  in  que’ gabinetti  ? Di  annientare  il  Ghi- 
bellinismo in  Italia,  e di  aprir  la  Itrada  ai  Re  Roberto  di  divenir 
padrone  d’effa  Italia  , con  efcludere  i due  litiganti  eletti  Re  * 
Romani  in  Germania.  [^]  A quello  fine  Roberto  G fece  creare, 
o confermare  Vicario  d’Italia  , vacante  l'Impc no  , c 
a lui  con  qucfto  titolo  Filippo  diValoit^  del  qu*I«  fra  poco  pat^ 
Jeremo.  Se  riufeiva  a Roberto  di  abbacare  i GhibcHi«'.  « 
tenere  il  dominio  o governo  delle  Ciitk  tenute  d*  loro  , uccome 
avea  fatto  di  tante  Città  Guelfe  : avrebbe  poi  peoTato  , c con^  z«r.  iwv. 
veniva  refiituir  tutto  a chi  avcAe  voluto  vetvir  di  • 

cercar  la  Corona  d’Italia . Niuno  intanto  de  i doe  ‘ • 
ganti  ofava  di  calare  in  Italia,  perchè  Roberto  JrVdi  di- 

Papa  Giovanni  XXII.  per  impedirlo  . Ora  quella  di 

ftruggere  il  velenolo  »er{«nte  del  Ghibellini sr^ 

/cJaiacciarnc  il  Capo  , cioè  Matteo  Visconte  , V -portona  , Co- 
•Milano,  Pavia,  Piacenza,  Novara,  AlcITandri-»  » »odavt 

Lodi,  Bergamo,  c d’altre  Terre.  ubbidiva  co’ 

iJ  j-elbo.  Operò  dunque  Roberto,  che  fc  , t 

fuoi  figliuoli  a i comandamenti  del  Papa,  t^**’*^  e,  thè 

Xtofto  r Interdetto  a tutte  le  Città  da  lui  j delia.  Cbie^^* 

il  Papa  gli  faceffe  guerra  , ed  impiegalTe  i buon  conta 

■ila  creduta  probabilmente  lanca  imprefa  • 

’J.  ■ orno  VilL 
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d-tt- 
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"•Volj.  fi  Galee  preparate  ed  armatedal  Papa  per  mandarle  loTcrra  lan 
,a . furono  cedo.e  al  Re  per  valerfene  in  ^ 


^ ta,  turono  ccauic  ai  rc  per  vaicnciw  .>  . «■  z'  ^ \ «-He 

(a)a^w„  perciocché  fi  iarebbe  potuto  dire,  ficcome  infatti  1»  d*  ^ 

fr'A  al  Pontefice  feonveniva  il  mifchiarfi  in  guerre,  ® ^ni 

Ir„S:  Stari  alrroi,  e poco  ben  fonare  ‘V"'rora'n  ^t^^i  »v 
c«iaìj}„.  politici,  mentre  non  appariva,  che  i Romani  v j - ^ om- 

H -«">  «'cono  .emporaljlopr.  Milano  e f»P«  1* 


•‘Ilio  alcuno  rcmporaie  topi- a-  r^nr— 

bardra,  Marca  dr  Verona,  e Tofeana,  rnenrre  f ^ 

(kìK.,,..  ^«"°<|uclleCittbdallMtn|wno,e  leconfervaw  P. P,,,/,,. 


da.^  *■  '"•PO'  lu  fatto  contro  Cane  nana  ^ . 

'i\,„  xn.  tova,  i Marche r$  E ftenf$  Signori  di  Ferrara  , ed  altri 
tt-.iw,,.  Gi,b;,lii"7:l/'„rr Vai  torri  , benché  prrareft.fsero  d cfsere 
buoni  Cattolici  , e obbidienti  alla  Chiefa  nello  P f 

« trovarono  drchiarar.  Eretici,  e fo  predrcata  “««0  d 'oro  1. 
pone  . In  lomma  abufoffi  il  Re  Roberto,  per  f I?*'’ j 
^moderata  fua  autoritk  nella  Corte  Pontificia,  facendo 

a lui  piacquero  a Papa  Giovanni,  con  porgere  * 

»°i  di  deplorare  i .empi  d’ allora.  Che  I Re  . 
ra  faaceiaSo  guerre,  è una  peulion  dura,  ma  rnertiabile 
tniiVro  Mondo.  Inoltre,  che  il  Re  Roberto  tendelTe  a conquiftat 
^’iXralia,  può  aver  qualche  feufa.  Altrettanto  ancora  faceano  dal 

cararo  Joro  i Ghibellini  , nè  quefti  certo  nelle  iniquità  la  cedeva- 
no sk.  i Guelfi.  Ma  femprc  farà  da  defiderarc , che  il  Sacerdozio 
i/^icuito  da  Dio  per  bene  delP anime,  c per  feminar  la  pace,  non 
era  c ari  ad  aiutare  , e fomentar  le  atnbiziofc  voglie  de’  Principi  ter- 


re ra  i 


~ a — ^ 

e molto  più  guardi  dall’ ambizione  fe  (lelTa. 


C > R A il  Papa  e il  Re  R.oberto  , a fin  di  compiere  la  meditata 

irar%  p>*-c:fa,  fommolTero  il  giovane  Principe  Filippo  di  Valoh  della 


* “*  di  Francia,  Figliuolo  di  quel  Carlo,  tuttavia  vivente,  che 

^ "vedemmo  in  Italia  a’  tempi  di  Bonifazio  Vili.  (J)  c il  man- 
in  Lombardia  con  bella  Armata  di  Baroni  ed  uomini  d’ar- 
^ * ~ -A.  lui  fi  uni  con  altra  gente,  e co  i fuorufeiti  Guelfi  di  varie 

"TanK'.  9 •*  » Beltrando  dal  Pop  a etto  Cardinale  Legato.  Fecero  amen- 


* ««».  V» 

‘Si-M 
PM  c' 

t'’'  -7 


— ~ , v^aramaic 

r capo  alla  Città  d’Alii  , che  ubbidiva  al  Re  Roberto  nel  gior- 
Luglio.  Già  un  Mele  correva,  che  con  viva  guerra 
* **■*  ‘Juc  potenti  Cafe  de’ Tizzoni  e de  gli  Avvocati 

b ^ fl'  ^ fTA  A ^ m ^ J I 1 ^ . _ .y,  tri* 


^ ^ v^aic  ae  i iztum  c uc  gu 

Xteuo  e dotnioio  della  Città  di  Vercelli.  I cavalieri Tedcfciii 

di 
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Annali 

fjVO*®  Qc*  *1^» 

diM«teo  Visconte  erano  a quell’  aiTeiio  ^ jois, 

Gbil>ellini.  Udito  queflo  rumore,  Filippo  -ji 
Jera/pertarc  i rinforzi  d’altri  combattenti  , **  ve- 
nir di  Francia,  parte  dal  Papa,  parte  dal  R-C  Re 

di  Francia,  e dal  Principe  Carlo  fuo  Padre,  ed  ancne  Bolo- 

gna,  eTofeana,  corfe  a Vercelli , per  defio  di  liberar  gjj 
votati  Guelfi  alTediati  da  i Ghibellini.  Ma  non  perdè  tempo  I^at- 
teo  Visconte  (a)  ad  inviare  a quella  medefima  danza  (a) 

t Marco  fuoi  Figliuoli  con  piii  di  tre  mila  cavalli  ^ *^Uri  dicono'^" 
cinque  mila  ] e circa  trenta  mila  pedoni , raccolti  da  tutte  le  t*h 
Città  fue  fuddite  o amiche  di  Lombardia.  A quello  formidabile 
stono  d'armati  venne  incontro  refercitoFranzefe  con  apparen* 
za  di  voler  battaglia;  ma  battaglia  non  fegul.  Bensì  avvenne, 
rie  Frappo  di  Valois,  qual’era  venuto,  fe  ne  tornò  con  fne  gen- 
r//o /rancia,  maledetto  e vituperato  da  gli  aderenti  fuoi  ritiu- 
«I  in  Italia  colle  mani  piene  folamente  di  mofche  . Molte  pcf 
fagiane  furono  le  dicerie  d’ allora.  (/)  Chi  aitribu't 
di  lai  r~icirara  a’ danari  ben  impiegati  da  i Visconti  , per  Tom.  3Ci- 
dagnar  lui , o Bernardo  da  Mangolio  o Mercolio  , fuo 
lo;  echi  all’ elferfi  trovato  quel  Principe  come  attediato,  f**'**  j^ii/rfui  ^ 
poter  a^cre  foflìllenza  per  gli  uomini  e per  li  cavalli  ; e chi  » 
avergli  Galeazzo  Visconte  , o in  perfona  o per  mediatori  ^^typuetotim^ 
fatto  conofeerc  lo  fvantaggio  , in  cui  egli  fi  trovava  , p«t  cRcrc 
V Annata  de’Milanefi  e Collegati  più  di  due  cotanti  , che  quel 
la  della  Chiefa;  e che  effo  Galeazzo  per  la  riverenza  , prol'  * 
ta  da  lui  a quel  Principe  , e al  Conte  di  Valois  fuo  Padre  , oz 
cui  era  (lato  fatto  Cavaliere,  noi  volea  offend 
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^ come  polca . 

E quello  i ben  più  probabile,  conlidcrato  il  valore  e I °”°^**‘* 
za  di  quel  Principe  , c confeffando  il  Villani,  ette  r fi  J ‘Ò^L 

col  Pontefice  c col  Padre,  d’aver  cosi  operato  9 e 

c il  Re  Roberto  non  i'  aveano  fornito  a tenti po  e in 

gente  promeffa.  è certo  regalato  da  a 

buona  armonia  con  loro,  le  ne  tornò  Filippo  a*  «un- 

Principe,  che  ficcome  vedremo,  oeU’ Anno  * 3^-  ' oucl  fiotitxf* 
canza  de’ Figliuoli  di  Filippo  il  Bello  fuccedetto 

lìntio  Regno.  „ rtinato  afleàio  di  G«- 

Continuo' ancora  in  quell  Anno  1*^***  - R.e 

, va  > e l’  afpra  guerra  fra  i Genovefi  s\ 

gli  ufeiti  loro,  collegati  co  i Ghibellini  I-.orri  lì  volcl^^  t\W 

_ che  perinare.  S’cmpicrebbono molte  carte  9^ 


no 


ii8  Annali  d’  Italia. 

E»*Vo1r.  rir  tutte  le  varie  prodezze  ed  azioni  militari  sì  dell  una  , che  dell 
an«.w»o.  nafte  . Scrive  Giovanni  Villani  {a)  , aver  creduto  i lav)  , 
che  in  comparazione  dell' alTedio  di  Troia  non  foflc  da  meno  quel- 
/.p.  f.iij.  lo  di  Genova  per  le  tante  battaglie^  che  ivi  fuccederono  . Prc- 
l'ero  i Gcnovefi  Guelfi  dominanti  molte  Galee  de  gli  ufeiti  Ghi- 
(bXJwr/»»!  bellini , che  s'erano  ritirate  in  Lericc  {b).  Andarono  ad  Alben- 
c tollero  quella  Cittk  a’ nemici  nel  dì  22.  di  Giugno  con  dar* 
"«/;  le  un  orrido  faccheggio  lenza  rilpetto  alcuno  a i facri  Templi, 
Sir.  Utile,  g con  altre  fimili  iniquità.  Al  grolTo  Borgo  di  Chiavari  toccò  li 
medelima  fveniura  più  d’  una  volta  , ora  da’  Guelfi,  ed  ora.  da’ 
Ghibellini.  In  quelli  tempi  collegaioli  co  i luddetti  ufeiti  Ghi- 
bellini , e con  Matteo  (Visconte  y Federigo  Re  di  Sicilia  (c)  man* 
dò  in  loro  aiuto  quarantadue  tra  Galee  c Legni  grofli  da  traf- 
Tom.  X.  pofto.  Allora  fu  così  Uretra  per  mare  la  Città  di  Genova  , che 
non  potendo  ricevere  più  vettovaglia  da  quella  parte  , comin- 
ciò quafj  a dilperare  . Ma  il  Papa  e il  Re  Roberto  , fatto  m» 
armamento  di  cinquantacinque  Galee  in  Napoli  e Provenza  , 
fpedirono  a tempo  quella  Flotta  , alla  cui  villa  i Siciliani  ve- 
leggiarono  alla  volta  di  Napoli  , e diedero  il  lacco  all’  Itola  d’ 
licita.  Infeguiti  indarno  dalla  Flotta  Provenzale  e Napoleta- 
na, di  cui  era  Ammiraglio  Raimondo  da  Cardona  , che  poco 
o nulla  fece  in  quell’  Anno  , tornarono  dipoi  a i danni  di 
Genova. 


Mosse  guerra  Cajìruccio  Signor  di  Lucca  in  quell’  Anno  del 
Mele  d’ Aprile  a’ Fiorentini , e tolfe  loro  Cappiano,  Monte  Fal- 
cone, e Santa  Maria  al  Monte  . Tornato  polcia  a Lucca  lenza 
vedere  movimento  de’ Fiorentini,  che  non  fi  alpcttavano  quella 
cinquecento  cavalli,  c dodici  mila  lami  (d)  cavalcò 
centra  de’Genovefi  Guelfi  nel  Mele  d’  Agollo.  Entrato  nella  KV» 
viera  di  Levante,  fc  gli  arrenderono  varie Callella  ; c già  fi- 
parava  egli  a fare  di  più,  quando  gli  fu  recata  la  nuova  , 
i Fiorentini  con  grande  sforzo  erano  entrati  nel  territorio  di 
ca  nelle  contrade  di  Valdinievole , mettendo  tutto  a ferro  e 

co.'  Più  che  di  fe  ne  tornòGallruccio  indietro,  e vigot^j' 

Fa  mente  venne  a Cappian^^  Gufciani  a fronte  de 

rerrnm  . Quivi  llettcro  le  due  Armate  folamente  badaluccane; 
Unx>  al  verno  , che  tutti  li  f^ce  tornare  a cafa  . ElTendo  mort; 
jn  quell  Anno  nel  dì  primo  di  Maggio  Gherardo  della  Gberavei^ 

^onte  di  Donoratico  , e Signore  di 


la I Pm,  I II  i • i — -‘c  ui  i^uiioratico  » .. --- 

dai  lopolo  PiUno  m luogo  fuo  fu  eletto  Signore  il  Conte 
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A M N A L 1 pUt  k »- 

foo  Zio  paterno,  appellato  Neri,  il  cjuale  * . ^ i « Pe.- 
Ghibcilmi,  e chi  era  (lato  paràalc  di  j 

/b/hnerfi,  fece  Icj^a  con  Caftruccio  Signore  o . ^^»adog|i 

occu/tamente  favore  contra  de’ Fiorentini,  a*  o ^ male 

Cane dallaScala  Signor  di  Verona,  chcFerf^r»^®  **  -^uftria 
avelie  preio  il  dominio  di  Padova  , che  conte  le  punto  non  cu- 
rade  di  lui,  continuò  la  guerra  con  quella  Citta  • (,«)  'Tc n lò  W 
furtivamente  d‘  entrarvi  nel  à\  3.  di  Giugno  , e ne  fu  rifpinto  . 

Diede  il  guado  al  raccolto  de’Padovani,  e talmente  li  rtllrinfe, 
che  niuno  ardiva  d’  ufeire  fuor  delle  porte . Male  (lava  quel  PstaV'i- 
popolo;  tutte  le  fue  Cartella,  fuorché  Ballano  c PendiGo  , era* 

DO  in  poter  di  Cane  , che  nè  pur  lafciava  venir  V acc^ue  alla 
Città  per  macinare , ed  avea  fabbricata  una  forte  Badia  al  Fon- 
te  deJ  fiaffanello  . Perciò  i Padovani  con  lettere  c mefl»  tetn- 
peRava  no  il  Conte  Arrigo  di  Gorizia  Vicario  del  Duca  d’ Auftria, 
che  po  rtaffe  loro  loccorlo  : altrimenti  erano  fpcditl  . Giunlc  in 
fitti  eMTo  Conte  con  ottocento  elmi,  cioè  cavalieri  y la  notte  del 
di  25.  d’  Agofto,  ed  entrò,  lenza  elTcre  fent ito  dall’ ofte  nemi- 
ca, in  Padova.  Nel  d"!  feguente  ufeirono  i Padovani  e Tcdcfch» 
per  viCltar  la  fofla  tirata  da  Cane  intorno  alla  Citt'h  . Cane  an- 
ch’egli ul’cà  della  Baffia  con  pochi  per  oflTervar  c\nellanovii  » 
cioè  come  i Padovani  foflero  divenuti  si  ardici  . V enne  una  Irec^ 
eia  a ferirlo  in  una  cofeia.  TornolTene  dunque  indietro,  e mi 
fc  in  armi  la  fua  gente  . Ma  effcndofi  inoltrata  la  cavalleria  ^ 
defea,  r tfercito  di  Cane  prefe  torto  la  fuga  , lalciando  m w 
armi  e bagaglio  , e abbandonando  la  lor  forte  ® ' r 1:,- 
fieffo  infeguito  da’ Tedefcbi , fpronò  forte all^  volta  di  _ 


lice  ; e di  lì»  poi  per  Elle  li  riduffe  a Verona  . . An- 

ma  volta,  che  Cane  imparò  a conofeere  , coli»  ^ a Montcli- 

darono  pofeia  i Tedefcbi  e Padovani,  ma  mangani  *,  e inr 

ce,  c l’affediarono,  battendo  quella  Terra  co  Spagna,  toma 

tanto  i bravi  Tedefchi  davano  il  guarto  tempo  l^tSV 

quel  non  forte  picfe  de’ Padovani  amici . di  Caftelbavco 

WMarcbefeMalafpìnay  c Aldrigbetfo  Qcacl  che 

Conte  di  Gorizia,  che  era  partalo  ad  ' ^’lafciaio  '* 

fero  non  fisa.  Solamente  è noto,  che  il  vani  , eh® 

fc  ne  tornò  a Padova  '•  il  che  intefo  d»  * 


to 
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ChaVoIs-  fotro  Monfelice  y come  fe  aveflero  veduto  co  i lor  occhi  dati  d* 
A1111.1jj0.C4ng  al  Conte  di  Gorizia  de  i facchctti  d’oro,  tutti  in  collera  c 
furia  fc  ne  tornarono  anch’  effì  a Padova,  lafciando  indietro  le 
macchine  da  guerra  nel  d^  24. di  Settembre.  Comincioflida  in- 
nanzi a trattar  di  pace,  e fa  data  di  nuovo  alle  fiamme  in  quc- 
fte  turbolenze  la  bella  Terra  d’  Erte.  Erafi  trattato  aggiuftatncn- 
10  fra  i Marchefi  Eften/ì  Signori  di  Ferrara  , e Papa  Giovanni 
XXII.  Volevano  cffi  riconofcere  Ferrara  dalla  Ghiefa  Romana  , 
elìbivano  cenfo,  e di  fpofare  grintereflì  del  Papa  nelle  congìun- 
ture  prcfenti  [a].  Ma  il  Papa  perfifteva  in  voler  libero  quel  do- 
minio  , e che  gli  Eden  fi  sloggia  (fero  . Quella  dura  pretenfìone 

mandò  a monte  ogni  trattato  ; la  Citth  fu  fottopofla  all’  Inter> 
j riT  f n •.  l j.  r\Ll ^ Con- 


Ecdtf, 


detto  [A],  fcomunicati  i Marchefi  Rinaldo  tà  Oblilo,  e 
cVfsiv!*"*  ^ diede  principio  ad  un  procefib  d’Inquifizione  , 


per 


Afa»/» 

"Ttm 


/.•  . r — — • * , , 

'•  cui  que’Principi  benché  zelanti  Cattolici , e per  antica  inclina- 

n I _ 17- _ 


zionc  Guelfi,  lì  videro  con  loro  maraviglia  cangiati  in  Eretici  e 
W nemici  del  Papa  , L’affcdio  di  Spoleti  fatto  da’Perugini  [cl,  du- 

7ii  P^ftans  ^ 


rjTf.  ioi,rava  ancora  nell’Anno  prefente;  ma  cefsò,  perchè  Federigo  Con- 
te di  Montefcltro  fece  ribellare  ad  elTi  Perugini  la  Cittìi  d’A/fi- 
fi,  ad  affediar  la  quale,  lafciato  Spoleti,  votarono  gli  adirati  Pe- 
rugini. Refiati  liberi  gli  Spoletini  commifero  poco  apprelTo  una 
troppo  nera  fcclleragine,  col  correre  a far  vendetta  de  i danni 
ricevuti  da  quei  di  Perugia  contra  ducento  buoni  lorGoncittadi- 
ni  di  parte  Guelfa  , che  erano  carcerati,  con  attaccar  fuoco  alla 
prigione,  dove  tutti  perirono,  Girca  quelli  tempi , fe  pur  non 
ìli  prima,  la  Gittk  d’ Urbino  pafsò  fono  il  dominio  del  fuddet* 
Federigo  Conte  di  Montefcltro  [»/].  Recanati,  Ofirao,  e Fa- 
Eccuf.  'no  fi  ribellarono  al  Papa  . [e]  Nel  Mele  d’Agofto  i Guelfi  di 
« /SJT  coiraiuto  delle  genti  del  Re  Roberto  prefero  Tarmi  cot\i\^ 

d6.9c.t1x.  de’ Ghibellini , c ne  uccifero  piò  di  mille.  Ma  da  h a qu^X.\v 
xnefi  i Ghibellini  ufeiti,  affiftiti  dalle  forze  di  Sciarra  dalla 
Jonna,  mentre  i Guelfi  erano  alTaffcdio  di  un  Gaftello  , rientri' 
trono  m quella  Citta  , da  cui  rimafero  efclufi  i loto  avverfarì 
K ipe^amolo  pure  : ^«ledette  Fazioni , quanti  mali  recarono  ri\^ì 
alfe  or  Patrie,  e all  Italia  tutta,  la  quale  oggidì  trovandoG 

dovrebbe  ben  rallegrarG  » ^ 


S. 

r* 


i 


Aan® 
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Adnali  dI'^^ 

« 

Anno  di  Cristo  mcccxxu 
di  Giovanni  XXII.  P3,pa 
Imperio  'vacante. 


Da  che  Filippo  Conte  di  Valois  fi  fu  ritornato  in  rancia  £»*  voH^ 
co’ fuoi  guerrieri,  Matteo  Vheontt  contiOOO  l -afsedio 
qutlla  parte  i]i  Vercelli , che  era  occupata -dalla  Famigli 


2 Amm.ijii* 

de  gli 

Avvocati  £/>],  con  iftar  ivi  la  Tua  gente  dalla  met^  <^i Settembre  [tlOnnìe. 
fino  alla  metk  d’Aprile  dell’  Anno  prefente  . Giacché  gU  alTediati^^'’’/^^ 
nonpoteano  più  tenerfi  per  la  mancanza  de’ vi  veri,  gli  Aftigiani  T««-  xi. 
eJle/liroao  una  gran  quantità  di  carra  di  vettovaglia  per  inviarle 
all  affamata  Cittk . Più  di  trecento  cavalieri  Catalani  , uniti  con 
tSdilBoìi  fuorufciii Guelfi  Lombardi,  andarono  per  ifeorta  aque- 
dlo  coo^/o^\iQ  ^ ma  venate  all’incontro  d’efli  le  Toldatefche  del 
Visconte  , li  'sbaragliarono  colla  morte  « prigionìa  di  pih  di  ducen- 
fOi  e «colla  prefa  di  tutto  il  convoglio.  Veggendoft  allora  pt'* 
vid’og  ni  fperanza  gli  Avvocati  , capitolarono,  come  poterono, 
la  refa  in  numero  di  mille  e cinquecento  perfon e Si  mone  de  g» 

Avvocati  da  Colobiano,  né*  tempi  addietro  Signor  di 
gran  nimico  di  Matteo  Visconte,  con  dodici  de’  ^principali  de  * 
wa  fazione  fu  condotto  alle  carceri  di  Milano  ^ le  lue  cale  e lo*^ 
leMC  fpianate  da  gli  emuli  Tizzoni  * Uberto  T^ejco^o  di  * 
CittU,  c Fratello  del  fuddetto  Simone , fotto  lataona  . guarda  t 
ritenuto  in  Vercelli , ma  Teppe  trovar  la  via  di 
die  c di  falvarfi,  Cosi  tutto  Vercelli  rimafe  io  potere  del  ise 
te.  Aveagilinviato  il  Legato  Apoftolico  Bei  ftrmndo  da  Fo^e 
ro  r^l  alcuni  fuoi  UfiziaJi  a Matteo  Visconte  » dot»andand  , 
ecli  rinunziaflc  il  dominio  di  Milano,  che  i Cittadini 
«?„  per  loroSie„o„  R.  di  Napoli,  « f J-T-  j-, 

in  libertà  1 Torriani  ed  altri  carcerati,  a qoai* 
entrare  in  Milano , e di  godere  i lor  beni  ; peroHc 


in  tal  maniera 

- f - c 'foddetto.  Pel 

rutti  viverebbono  in  pace  lotto  il  dominio  dei  ^ volerne  lat 

varie  ragioni  rifpofero  i Milanefi  e il  Visconte  .-.-atiare  . Mav 

....  - i*  ^ pC?  a 


aftro 


Rimandò  il  Legato  un  fuoCappcllano  p<=  ^ * V’*hr*chi  ete- 
reo il  fece  prendere  c metterlo  in  prigione  - j « I moli  e faeton 

che  folamcnie  nell’ Anno  preicnte  egli  ^ '■ 


Coffee  fcomuDicaio,  dichiarato  Eretico  e 
iÌA  aill*  Interdetto  la  Città  di  Milano  con  iutt«  ^ 
Visconti . Certo  è,  che  tutte  le  fudde  ttc 


iÌA 

da 


Itr<=  d.jto^ 

nel*  ^ 


-ccnFurc 


n.v 
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En/iVoig.  no  fegucnte  furono  fcagliate  centra  di  lui.  Non  ccffava  loftina- 
Ank.i?*i.  guerra  fra  i Gcnovcfi  c i lor  fuorufciti  uniti  coi  Lombardi  f 
(n'iCtorgius  e tuttavia  fi  faceano  di  grandi  battaglie  fotto  quella  Ci t- 
mare  ancora  gli  uni  a gli  altri  andavano  prendendo  le 
”nuè«f.''  navi,  c guadando  quelle  Riviere  . In  aiuto  dc’Gcnovefi  mandò 
To-  il  Re  Roberto  più  di  venti  Galee  Provenzali,  e dieci  altre  de’ 

* * Calabrefi,  le  quali  unite  con  quattordici  di  Genova,  veleggia- 
rono tutte  a i danni  di  Savona  pofleduta  da  i Ghibellini . t>ifce* 
fero  interra  ad  Andoria  , ed  eccoti  Tcfcrcito  copiofo  de’  Ghi- 
bellini, che  venne  ad  attaccar  battaglia . Vera  alla  tefla  Ma- 
nuello  Spinola  Vefeovo  d’Albenga,  che  dimentico  del  luo  carat- 
tere in  vece  del  Padorale  volle  tutto  armato  maneggiar  la  fpa- 
da.  Nc  fu  gadigato  da  Dio,  perchè  folle  prime  cadutogli  il  ca- 
vallo, e redatovi  egli  lotto,  venne  uccifo.  11  fine  di  quel  con- 
flitto favorevole  fu  a i Ghibellini.  Di  altre  zuffe  accadute  in 
quelle  contrade  io  non  fo  menzione,  per  non  dilungarmi  di  trop- 
po. Giacché  l’armi  Ipirituali  fi  trovarono  di  poco  nerbo  per  is- 
muovcre  Matteo  Visconte,  i fuoi  Figliuoli,  c i Milancfi  , e per 
renderli  lottomcffì  alle  politiche  pretenfioni  di  Papa  Giovanni 
XXil.  e del  Re  Roberto  t fi  pensò  a provare,  fe  aveffero  più  ef- 
Acacia  l’armi  temporali . Però  effo  Pontefice  e il  Re  fuddetto 
f-/ io4.  nella  Primavera  di  qued’  Anno  inviarono  in  Lombardia  con  tito- 
Jri.  Roberto  Raimondo  da  Cordona  Aragone- 

* fe  , o fia  Catalano  uomo  di  gran  vaglia  e credito  nel  medier 
della  guerra  Un  groffo  corpo  di  cavalleria  venne  con  lui  , ed 
arrivò  nel  di  ii.  di  Maggio  ad  Adi.  Due  giorni  dopo reo Fii- 
conte  entrò  di  concordia  nella  Villa  di  Quargnento  , e diede  il 
guado  ad  altre  Ville  dell’ Adigiano.  Il  Cardona  anch’egli  prefe 
e bruciò  quella  di  Moncadello  , Quargnento  , ed  OcimtactVti 
IMifc  ancora  per  cinque  giorni  a lacco  i contorni  d’ 
dria,  c poi  marciò  alla  volta  di  Tortona  , credendofi  di 
tervi  il  piede!  ma  a fronte  fua  comparve  Marco  Visconte^ 
piu  copiofo  efcrcito,  che  fermò  i di  lui  pad»»  fenza  nondi^’^i, 
(r\j  t azzardarli  a ^o*’^batti mento  alcuno.  Ognuno  fi  ritirò  > ^ 

guadagnò  il  Borgo,  ma  non  il  Cartello  di  BaflTi^  'V 
'Cironif.  na,  c di  i'ezzeto. 

Anno  nel  di  25.  di  Novembre  a Mod,. 

Cc),  cm.fc 

I.  J!  Figliuolo,  c Guido  c Pinamonte 

r’'”’-  XT-  la  di  Butirnn^  firn  Pra  r^ll-  t' ^ -m  i' 


It. 


Anno  nel  di  25.  Ji  Novembre 

(c),  c m 

f-‘^^"».Francclco  tuo  Figliuolo,  e Guido  c Pmame 
■"Tw  ^ fuo  Fratello  , c tornoffene  a Mantova 


lo  c l'inamonte 
a Mantova.  Stava.ie^^ 

CJ^Vlic. 
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Annali  d ^ W^^Miran^oT 

«loieto  in  effa  GitA  di  Modena  Francetco  a»  'Tonitiia » r là  e.*  vnt. 
Signore  della  medcfima  Citi^  con  Prendipart  ano  fuoi  AMN.I|t£ 

Figliuoli  f fenza  avere  peranchc  imparato,  q -r  s abbia 
a Adar  de’ Tiranni.  Scoppiò  finalmente  contra  odio  «jg» 

BonacoSi.  Francefeo  Figliuolo  di  Pafferino  U j g 

carichi  di  catene  li  mandò  al  Caftellaro  Fortezza  dd^odc  oc fc 

dove  chiufi  nel  fondo  di  una  Torre  li  fece  morir  di  farri c : cru- 

deltà, che  fa , e fark  Tempre  orrore  a chiunque  icgg«  | fatti 
barbarici  di  que’ tempi  feiagurati  . Nello  ficITo  tempo  G portò 
Francefeo  all’ alfedio  della  Mirandola,  e tanto  la  ftrinCe  e bacca* 
gliò,  che  i difenfori  nell’ ultimo  di  Dicembre  eoo  buoni  patti  ne 
capitolarono  la  refa.  Ma  il  Bonacolfa  calpcdando  poi  t^uc*  patti, 
mife  a Tacco  quella  Terra  , e tutta  la  diflruITe  . Guldinello  da 
Afon/ecuccoìo  in  quelli  tempi  Tece  ribellare  a i BonacoCCi  \a  Roc- 
cu  .'Tfcdolla  , ed  altre  Caftella  della  montagna  j cd  cflcndoli 
fatta u^a  fpedizione  di  gran  gente  contra  di  lui.  Capitani  d'cT- 
fa  Si  Asolo  Signor  di  Salfuole,  e Manfredino  daGorzanot  Guidi- 
nello  co  i Conti  di  Gomola  diede  loro  una  rotta  , in  cui  redò 
prigiota  iere  lo  fìeflb  ManTredino.  Avea  il  Legato  ApoftoUco 
/mudo  fatto  venire  da  Aquileia  il  Patriarca  Pagano  dalln'F'orte 
con  quanta  forza  potefle,  giacché  il  meftier  dclParroi,  co* 
tanto  <la’  lacri  Canoni  abborrito  nelle  perfonc  di  Chiela  > 

dovea  crederli  io  que' corrotti  Secoli  cola  Tpaa ce n ce  a Dio.  Ven- 
ne Pagano  a Crema,  e cominciò  a iiiolellar  le  vicine  contrade  , 
c inafhmamente  Lodi.  Calea^^  Visconte  Signor  di  Piacenza  pa 
sb  a Crema  coll’efercito  Tuo,  diede  il  guaito  a.  i contorni,  a 
fediò  anche  per  lo  fpazio  d*  un  Mele  quella  'X'crrra  ; ^ 

Btofittando  fc  ne  tornò  a Piacenza,  c nel  viagg.»»  ^ampadron 
Sorefina.  Venuta  la  State,  G portò  all' alTedio  di 
«oaJ  tempo  i fuoi  riportarono  due  vittorie,  1’ una 
mafehi,  c l’altra  contra  del  Come  di  Sartirana  - -^^‘Jgrcar  aio- 
^abò  trovandofi  cos^  tiretto  in  Cremona , andò  n c 
to  a Bologna  c Firenze^  Con  leccnto  uomini 


1- 


s 

i. 


to  » w alia  icrra  «•  pj.« 

«6  , c non  potendo  paffarc  il  Po , (ò)  fi  Rocca.  NeVV  T*" 

fui  Piacentino,  e v’entrò,  ma  non  Ri^  . r.  ,.;^oe  a\^' 


Bardi  lui  Piacentino,  e v entrò,  ma  non  gii  Ve  - fi  viene  a\ 
«liimo  d^  di  Novembre  eccoti  Galeazzo  tTiscon  » iuoiilCavA- 

li  Arccrlligun 


xi'i. 
Rn.  lial**» 


x:o  in  battimento  ; retta  disfatto  con  molta  ftrag.« 


■co 


cc  nza 


CJthòf  evi  lafcia  anche  la  vita . Leone  de  carceri 

di  Galeazzo  fu  allora  condotto  prigione  mente 

Ciò  fatto  fc  ne  ritornò  Galeazzo  a or»»fc*=» 


oitnt 

di 
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E»àVoig.  ftiarc  l’afflirta  Città  di  Cremona,  fpcrandone  ora  più  facile  U 
Anu.iju.  gonquifta,  d,  che  era  rimafta  fenza  Signore . Nel  25.  di  Lu- 
glio di  morte  naturale  palsò  al  paefe  de  i più  Giòerto  da  Correg- 
{ì)Ch<>nic.  pio  già  Signore  di  Parma,  ed  allora  bandito  di  Parma  , nel. 

‘roT"i'hi.  luo  Caflclio  di  Caftelnuovo  . Da  quanto  abbiatn  detto  , fi  pu?k 
argomentare  , ch’egli  non  ebbe  il  dominio  di  Cremona  ; o 
le  r ebbe  , dovette  abbandonarlo  e ridurli  alle  fue  CafieUa  • 
A’ fuui  Figliuoli  dipoi  fu  permeilo  di  rientrare  ed  abitare  in 
Parma» 

Nel  Mcfe  di  Luglio  di  quell’ Anno  in  Bologna  s’alzò  uria  fìe- 
ra  fcdizionc  (A)  contra  di  Romeo  dc’Pcpoli.  Per  tellirnonian- 
To*^'yn*i  Villani  (c)  egli  era  riputato  il  più  ricco  Cittadino  pri*- 
n,‘r.  Italie,  vixo  d’Italia,  facendoli  conto,  che  avelfe  centoventimila  Fiori- 
ni  d’oro,  o più  di  rendita  ogni  anno.  La  fama  pròbabilmcnre 
Tom.  XK.  ingrandì  di  troppo  il  di  lui  avere.  Quel  che  è certo,  quelle  fuc 
immenfe  ricchezze,  c P elTcr  egli  come  Signore  di  quella  Ter- 
ni ra  , gli  fecero  guerra,  ficcomc  perfona  di  troppo  cipolla  aW 

/.p.e.iip.  invidia  dc’luoi  Concittadini.  Però  nel  di  17.  del  fuddetto  Me/e 
i Bcccadelli  ed  altri  Nobili  molTcro  il  Popolo  a rumore  contra  di 
lui.  Si  rifugiò  egli  occultamente  in  cala  di  Alberto  de’Sabbatini, 
tuttoché  contrario  alla  fua  parte  ; e quelli  per  tre  meli  onorata- 
mente il  tenne  nalcolo,  tanto  che  trafugato  fe  ne  fcappò  a Fer- 
rara a trovare  i Marchcfi  d’ Elle  fuoi  Parenti.  Per  la  fua  par- 
tita molto  fi  turbò  in  Bologna  la  parte  Guelfa.  Collcgaronfi  in 
quclVAnno  i Fiorentini  col  Marcbefe Spinetta  Malafpina,  ancor- 
iti) Wfw  chè  Ghibellino  (J);  cd  egli  dall’un  canto  ripigliò  molte  delle 
tap.  128.  toltegli  in  Lunigiana  daCallruccio;  e i Fiorentini  dall’al- 

tro  pofero  1’ alfe  dio  a Monte  Vettolino.  Caftruccio,  rinforzato 
da  molta  gente  venuta  in  fuo  aiuto  dalla  Lombardia,  andò  VàXy» 
tro  l’ofte  de' Fiorentini,  e li  fece  ritirar  ben  pretto.  Per 


iru  » uiic  ut  .u.tijiiui , c 11  lece  ritirar  ben  pretto,  rcr 
dici  d)  ancora  fenza  alcun  contrailo  diede  il  lacco  a molt^^\\ 
Je  d clli  Fiorentini,  con  lor  grande  vergogna.  Ricavalcò 
I.unigiana  , dove  riacqui  dò  tutte  le  Terre  rioccupate  dal  «V 
chefe  Spinetta,  e prefe  anche  Pontrcmoli  , con  obbligare  il 
^efe  a tornar  di  nuovo  come  in  camicia  a Verona  a i fcrvio> 


Cane  dalla  Scala 


camicia  a Verona  a iicrva^-^ 
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«nij  gii  fifTata  dal  Papa  . Sfidò'  dunque  u fede  rio’  r^Pa  E%k  Vo.'gf 

GiovaoDÌ  per  quefto  lo  Icomunicò  («) . ^ C r»on 

o dappoi]  Re  fp^.  ^i4ySÌÌr 

|lmoJo,  lenza  voler  attendere  1 Capitoli  Qcna  . - , _ 8*1  anni 
addietro  , per  cui  dopo  fua  noorie  avea  da  *Ve  Kober* 

lo  il  Regno  di  Sicilia  . Da  li  a due  anni  diede  a quel  o Ino  I^'igli- 
ooloper  Moglie  If abell  a Figliuola  del  DucadiCarintia,  ^Jcl  Gen- 
naio di  quell' Anno  ( ^ ) Cane  dalla  Scala  conchiufe  pace  coi  (b)Cor/»'/ 
dovani,  c con  fuo  vantaggio;  perchè  a riferva  di  Cittadella  tì'rfm.’ xiu 
tenne  quanto  egli  avea  occupato  nel  loro  territorio  . R.efticu'l  A- 
foJoeMontc  di  Bellona  fui  Trivifano  al  Conte  di  Gorizia,  j c le 
tlire  pendenze  furono  compromefle  in  Federigo  eletto 

Re  de'Ronnani.  Guecelo  da  Camino  y eflendo  morto  iVVefeovodi 
Feltro,,  occupò  quella  Cictkf  tna  non  il  Cadello  , cV\c  (i  difefe» 

AJ>/ avremmo  all’Anno  i3i<J.  ch’egli  s’era  impadronito  di  quel* 

iaCiilW  , ma  dovette  poi  perderla.  Gli  avvenne  anclie  ora  lo  ftef- 

foy  per  -chè  da  11  a tre  di  arrivato  Cane  dalla  Scala  ^ con  'ifcaccia^ 

tieelTo  Guecelo,  ne  divenne  padrone.  Mori  in  quefV  anno  nel  di 

13.  di  Settembre,  0 pur  nel  Mcfc  di  Luglio,  0.»wee  tOG«*vj>f 

Jjoren  tino,  celebratiffimo  Poeta,  nella  Citth  di  Ravenna  (r) 

eli  d’anni  cioquantafei . Bandito  dalla  Patria  fi  ricoverò  io 

la  Citc^  , fommamente  caro  a Guido  Novello  da.  Polenta 

di  Ravenna,  Nel  fuo  Poema, ofìa  nella  Commedia  fua,  da  co 

tinuainente  a cooofeere  il  fuo  Ghibellinismo  , m a f pezialmente 

/copti  in  un  Libro  intitolato  Monarchia  y dove  pcrr  quanto  epp  » 

dimoftrò  non  eflcrc  gl’ Imperadori  dipendenti 

Papa,  non  che  fuoi  ValTalii,  Quello  Libro  ' 

«^cardio  Eretico  nell’Anno  155^.  fu  pai  proibito  i«  Roma. 


*.  ”* 

. f J 


Anno  di  Cristo  mcccxxii. 

di  Giovanni  XXII.  Papa  7* 

Imperio  vacante . 

bell’  afpetto 

Benché' fui  principio  di  quell’ Anno  innanzi  c.o«v\0r 

deffe  la  fortuna  de’  Visconti , pure  and**'  Avendo  Goleot 

V e narvf  virinn  alla  roVia**  ” t ’ì  ^ 


,•  . t » 


i;  • .*  . 
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E»*Vo)g.  ufciti  > eccettoché  i Gavalcabò  : dopo  di  che  fe  ne  tornò  a Pia- 
Ahm.ij»».  cenza,  dove  fi  dichiarò  nemico  fuo  Verzufio  Landò,  per  aver  c- 
gli , fccondochò  allora  fu  detto  , mofirate  voglie  impure  vcrfo 
Bianchina,  belliffima  ed  infieme  onefia  Moglie  d’efib  Verzudo  • 
(0^  Galeazzo  tolfe  al  Landò  il  Cafiello  di  Rivalta  ; ma  coflogU 
ben  caro  l’aver  perduta  l’amicizia  di  quello  Nobile,  ficcome  fra 
Tom.  XII.  poco  vedremo.  Nel  Febbraio  il  Legato  Pontificio,  cioè  il  Cardi' 
Xtr.itMi$t,  Behrando  dal  Poggetto,  nel  Luogo  di  Burgolio  dell’ Ale ilan- 
drino,  con  gran  folennich  fulminò  tutte  le  maledizioni  di  Dio , e 
pubblicò  e confermò  tutte  le  fcotnuniche  e gl’  interdetti  contro 
la  perfona  di  Matteo  Visconte.,  dc’fuoi  Figliuoli,  e fautori,  c del- 
le di  lui  Cittb,  col  confifeo  de* beni,  fchiavitù  delle  perfone  , co- 
me fe  fi  trattafle  di  Saraceni.  Furono  ancora  aperti  tutti  i te  fori 
delle  Indulgenze , e del  perdono  de’  peccati  , a chi  prendeva  la 
Croce  e l’armi  contra  di  quelli  prctefi  Eretici.  Dello  ftelTo  Mefe 
(b)  Gnrg,  in  Genova  (^)  con  grande  allegria  di  quel  Popolo  fi  fece  la  pub- 
^n‘ài!“ctnù.  blicazion  di  quelle  feomuniebe  e della  medefiroa  Crociata.  Dopo 
tnf.To.\j.  aver  fatto  Raimondo  da  Cardona,  Generale  del  Papa,  e del 
{c'cirwic.  i molti  danni  ali’  Aleflfandrino  (c)  c Tortonefe  , andò' 

xftm/i  colle  macchine  militari  per  cfpugnarc  il  Gallcllo  di  Baflignana  » 
Mit.  ^ Luglio  Marco  Viiconte  con  due  mila  cavalli  e dieci- 

mila  fanti  andò  a trovarlo  Tuttoché  Raimondo  LlTc  infc- 
sui'ie7t7  tcnicrariamente  andò  ad  afialirlo,  e gran  fan- 

Tem.  m gue  fi  fparfe  . Ma  egli  ne  rimafe  feonfitto,  c più  di  cinquecento- 
• '*■  cavalieri  e circa  ducento  baleftrierr  e pedoni  de’fnoi  furono  mena- 

ti prigioni.  Poco  nondimeno  fervi  a i Visconti  quello  vantaggio,, 
perchè  di  tanto  in  tanto  venivano  fpediti  nuovi  rinforzi  ai  Gar- 
dona  da  Papa  Giovanni  e dal  Re  Roberto  , ed  erano  in  ariz  altri 
nuvoli.  E qui  convien  prima  accennare  un  altro  fpcdientc  pref^ 
da  eflo  Papa  e Re,  per  mettere  a terra  i Ghibellini . Fecero 
maneggio,  acciocché  Federigo  d’^uflria  eletto  Re  de’Rotna^j» 
veniffe  colle  fuc forre  in  Italia  alla  dillruzion  de’ Visconti,  dando^ 
gli  a credere  di  voler  decidere  la  lite  dclP  Imperio  in  fuo  favore 
e mettere  a lui  in  capo  la  Corona  (e)  . Non  fi  attentò  gib  Fede- 
di  venire  in  perlona  per  timore  del  Bavaro  ; ma  bensì  dop^, 

Fiorini  d’oroy  fc- 

^ Iti  arrivò  a Fratello,  il  quale  con  due  mila  ca- 

va.li*  ^rnvò  a Brelca  (/)  , ^„ore  da  quel  Po- 

polo-  \^oivt  era  ancora 


te)  Corro  A 
Jhr.  di  Mi. 
lotto  . 


daUa  ToV"^  patriarca  d’ 

pubblicata  centra  de*  Visconti  c de  ^1*  Ghibelli  m > 

® • chia- 
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Annali  dIta'-  ^^7 

cbiama»  ribelli  della  Cbiefa,  la  clnQ'^c  , e,*  Vole- 

fcdicò  la  Crociata,  e mife  in  armi  t^uauro  o » Perfo- 

flc pronte  a’fuoi  cenni.  L’arrivo  di  Arrigo  Q ^‘Ord'i  i 

Prin<*int  A*  /**  /t  I il 2 fì^  Cj  ^ ^ ^ 


«V  4 lUUI  bcuni*  Ma  .. 

Principi  de’ Ghibellini,  che  non  fi  feniivano  vog»*  _ . 

liioi comandamenti,  e refiftendo  parca  loro  d’alzar  die 

all'Imperio,  per  ctfere  il  di  lui  Fratello  eletto  ^ 


i«=re  i 
con^ 

\To  all'  I mperio , per  edere  il  di  lui  Fratello  eieuo  ^ Roma- 
Jii.  Fatto  un  parlamento,  fpedirono  a lui  Ambafciatori  , ra^ppr^. 
femandogli , che  folcnne  pazzia  farebbe  quella  di  procedere  con- 
tri de’ Ghibellini  unici  fedeli  dell’Imperio  in  Italia  j efsere  ciuci- 
la una  trama  del  Re  Roberto  per  annientare  la  fazion  GHìbelli- 
fla,  ed  innalzar  la  Guelfa:  il  che  fe  gli  veniva  fatto  y redava 
eglipadron  dell’Italia,  e metteva  un  buon  catenaccio  alle  por- 
te d effa,  di  modo  che  nc  il  Re  Federigo  , nè  altro  Principe  di 
Ccrm»a\^  avrebbe  più  potuto  goderne  la  fìgnoria.  Xrovò  Ar- 
rigo  co*  fuoi  Conlìgiieri  fondate  quelle  ragioni  , e comunicatele 
al  Fratello,  gli  fece  mutar  parere  : laonde  allorché  era  in  viag- 
gio per-  andare  a rimettere  in  Bergamo  i fuorufcicl  Guclh  , <^1*® 
gli  aveano  promedo  ventimila  Fiorini  , non  volle  paffat 
khietta.  mente  dicendo  : Son  io  venuto  ejua  per  abbattere  » * 

4eì\'  pereto  f Signor  nh  . PiU  tojìo  ad  innal'a^arli  • E fattagli 
iftanzi  da’  Brefctani,  perchè  li  liberade  dalla  moleftia 
rufeici,  diffe  di  farlo,  purché  gli  dedero  le  Pone  della 
in  guardia,  c due  mila  Fiorini.  Il  danaro  , ma.  non  le  Fotte» 
vollero  dargli  i fìrefeiani  ; ed  egli  fdegnato  pa.fsò 


con 


fue 


O --W-.  f 0--  ..WQ.  ^ fratte  Sci^ 

cent»  a Verona,  dove  magnificamente  ricevuxo  r. 

Lisiero  , gl*  furono  cotanti  a nome  deli*  Legaa  GHibel  ma 
uo..  O.U.  Fioriai  : „•  ,u.U  fe  nc  ritornò  affa»- 

Germania.  , oure  avca«»"*’A^''" 

ANCORCHÉ?  palTadc  qucflo  minacciofo 
effb  dianzi  recato  gran  pregiudizio  a gli  afiFari  jVlcfe  di 

fg  . Imperciocché  molti  Nobili  Milanefi  fin  • parte  pet^.i^iic. 

braio  fi  diedero  a macebinare  la  di  lui  deprc  enfino  knGct* 

vedere,,  che  fi  prepararono  in  Italia , "»  i patte  pct  ,1,.  i^- 

tnania  tante  armi  contra  di  lui , e della  loro  ^ ntc  guadagu*"  ^JJ^imIì*. 


tcrror  delle  fcomuniche;  e parte  perchè  » Secoli  doto 

ti  dal  difinvolto  Legato  del  Papa,  che  ^ , fc  'fru.»»- 

ri  «roti  j 

ccedere; 


a i Milanefi,  e particolari  ricompenic  a «terre  7^' 

vano  al  Papa  e al  Re  Roberto.  Secondo  ale la-*»»  ^ cedere;  m» 
xc  , che  lo  lledb  Matteo  fi  modrade  inclina**^  arcai®  paEaV^^_ .!c 
«.ondo  altri  fra  il  filo  cuore  e le  Fi»«  ^ ~ 


nS  Annali  d’  Italia. 

E«aVo;?.  ca  armonia,  cd  egli  fi  trovò  in  grandi  affanni  allo  feorgere,  che 
titubavano  nella  fede  i Primati  Milancfi  . Ne  feriffe  a i Colle- 
gati Ghibellini;  fece  venir  di  Piacenza  Galeazzo  fuo  primogeni- 
to, in  CUI  mano  raffegnò  il  governo;  e poi  fi  diede  alla  vifita 
de’  facri  Templi  , con  profeffar  dapcrtutto  la  Fede  Cattolica  r 
Probabilmente  quelli  fieri  fconcerti  d'  animo  , aggiunti  all’  ctV 
d’anni  Icitanta  due  , quei  furono,  che  il  fecero  cader  malato- 
nei  Moniftero  di  Crefeenzago,  dove  fini  di  vivere  circa  il  d'i 
di  Giugno  deir  Anno  prefente.  Da  gli  Scrittori  Milancfi  egl  i vieti 
chiamato  Matteo  il  iffagno  per  cagion  dei  fuo  gran  fenno  , che 
il  conduffe  a si  alto  grado  di  Principato;^  ma  non  fi  sa  , che  al- 
cuno il  piagnclTc  morto,  perchè  vivo  avea  forte  aggravati  i Po- 
poli, nè  era  efentc  da  vizj.  Lalciò  dopo  di  sè  cinque  Figliuoli  ^ 
Calea's^Oy  Marco,  Luccòino  , Stefano,  tutti  e quattro  ammo- 
gliati, e Giovanni  Cherico,  gik  eletto  Arcivefeovo  di  Milano, 
ma  rifiutato  dal  Papa.  Tennero  quelli  celata  la  morte  del  Padre 
per  lo  fpazio  di  quattordici  di  , e fecero  fcppcllire  il  di  lui 
corpo  in  luogo  ignoto  per  cagion  delle  feomuniebe  e dell’  In- 
terdetto: dopo  il  qual  tempo  Gnlea:^  ebbe  maniera  di  farli 
proclamare  Signor  di  Milano.  Ma  non  gli  mancarono  de’ nemi- 
ci in  cala.  Fra  gli  altri  fi  contò  Francefeo  da  Garbagnatc,  quel 
medefimo,  che  avea  folto  Arrigo  VII,  aiutato  con  tanta  attenzio- 
ne Matteo  Visconte  a lalire,  e che  poi  riempiuto  di  benefizj  e 
di  roba  da  lui,  era  divenuto  uno  de’  più  bencllami  ed  autorevo- 
li di^  Milano.  Del  pari  Lodrifìo  Visconte  Figliuolo  d’un  Fratel- 
lo d elTo  Matteo,  per  tacere  de  gli  altri,  palesò  il  fuo  mal  ta- 
lento contra  di  Galeazzo.  Accadde  in  quelli  tempi  la  vittoria, 
che  gik  abbiam  detto,  riportata  da  Marco  Visconte  inBaffignana, 

U)Johmnn  Borgo  venne  ancora  alle  fuc  mani;  ma  ciò  non  trattevv^» 


cAr^ic  Vr  . , Z — cuitoaia  della  Viiiia 

zulio  Landò,  che  era  preffo  il  Lenam  Pontifìcio  - mauir>Lii^ 


ir  I- 
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K ìf  V h t I d'It^ 


Madre  e Donna  viiile , 1*  l.nalini 
1 copia  di  moneta,  fermò  i foldaU  ,,nina*«.T 

te  fra  loro,  e in  quefto  mentre  diede  1 

Il . «iti  «»li_  ' 


fine*  EiAVotg. 

_ Ce  a».  Anu.jìs*. 

edipoi 


1 A* 

indo 

trice  fua 

flrc  ^ran  w*  ^ . 

ratear  lite  fra  loro,  e in  quello  mentre  diede 
lodi  /tappare  a Fiorenzuola  con  dodici  cavalli  • 

delle  gravi  raoledie:  pure  fu  onorevolmente  accompagg^^^^ 

ri  di  Piacenza . Nel  dì  27.  di  Novembre  fece  U lua  entrata  ia 
quella Citt^  il  Legato  Pontificio,  c i Piacentini  fi  diedero  a.1  Pa- 
pa, eleggendolo  per  loro  Signor  temporale  , fecondo  la  Ceroni- 
ca  di  Piacenza,  toro  tempore  vita  fua.  Intorno  a quefto  punto, 
cioè  del  dominio  allora  acquillato  da  Papa  Giovanni  nella  dttk 
di  Piacenza,  s’ è difputato  ne  gli  anni  addietro  fra  gU  A.vvoca- 
5^  Ghiefa  Romana,  e quei  dell'  Imperadore  , pretendendo 
i primi,  che  il  Popolo  di  Piacenza  dopo  alcuni  anni  con  pubbli- 
fo^/ro  riconofeencro,  che  Piacenza  col  fuo  diliretto  «mmedi^rre 
Jif  fuerie  ah  antiquo  fonda  Romanoe  Etxlejia  ; e 
pretent^cndo  gli  altri  , con  addurre  pubblico  docutnento  , che 
quelli  fia  un’  impoflura  , e che  la  Signoria  di  Piacenza  , data  a 
quel  Pcontefìce,  foffe  chiaramente  riflretta  al  tempo  dcUa  vacan- 
za deIR*  Imperio,  come  fu  fatto  circa  queffi  tenapi  da  P**'®'*  * 

Moden  a , ed  altre  limili  Cittk,  non  mai  fuggetxe  in  addietro  al 
tempor-al  dominio  de’Romani  Pontefici . . / \ 

Anche  i Rolli,  co’ Figliuoli  di  Giberto  da  Correggio 
nel  dì  ip*  del  Mefedi  Settembre  occuparono  la  Citth.  di  Par®*»  x*’: 

< nc  fcacciarono  Gùmquillico  di  San*Vitale  con  tutti  ‘ 
renti  Ghibellini . Scrivono  altri,  (h)  che  Fecero  prigione  ^ 
San-Vitale,  e il  nnifero  in  una  gabbia  di  ferro  . Abbiamo  ne  g ì 
Annali  Eccleliallici  (c)  l’Atto  in  cui  quel  popolo  I»  rode  Rrr.its/Jt. 
elTo  folto  il  dominio  del  Papa,  ma  vacante  /rrepe-tria  , ficut  nun 
cacare  dignofeìtur . Certamente  può  quell’  Atto  f**"  ® 'ÌVen- 
inrerpolazione  nel  troppo  diverfo,  fpcttante  a *-  un»—- ‘5* 

giani  anch’elh  dimandarono  ed  ebbero  dal  peripe- 

Vicario  del  Papa  al  loro  governo.  Ma  eccoti  Mi*  caì 

^ia.  Andarono  tanto  innanzi  le  mine  interne 

lano  , che  quei  Primati  avendo  guadagnato  a*  K ^ ramare  b v 

di  quella  Cittb,  (</)  nel  dì  8.  di  Novembre  i»vcr  xu- 

Terra  contro  a Galeaxjo  Visconte,  il  quale  ^ prende 

con  gran  vigore  pii»  battaglie,  finalmente  la*  ^-vrolmcmc  vcow 


Melivi  ” 

accolto  dai Veftarioi, 


f<r 


Ja  fuga.  Si  ritirò  egli  a Lodi , dove 


Fa. 


CTicth.  Qualche  accordo,  ma  non  so  ben 


fi»^' 
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fi  .ra.t.fli  fra  il  Legato  JelPapac  è Rag- 
fin,  c fecero  fi  «nev.no  . parte  Gh.bal- 

gno,;.!  M "L^Neff.' MTrte;."'  Torre  Borgo- 

vere  delle  icdizioni  , c 5.  ‘=?‘"'"ciarono  i Guel^  muo- 

coll’elpiilfion  dc’GhibeIJiBi  ‘JcJfa  Otti  di  Monza 

ribaldi  d.  Bergamo  e di  Crèma  -'m'"  “ r 
fio  Visconte,  c FranceJco  r'  ' 1 * ancora  Lodn- 

pcr  g-rtigar  quefta  ribellione  «fcrcito  Milancfc 

«N  e per  forza  v’entrarono  O da  pochi  raalvivco- 

sfigarono  per  tre  d^  e andA  ^ crudeltà,  e la  lu/luria  fi 

re  Guelfi  da  Ghibellini.  Poco°a^"dA^°^V  > fenza  dilbnguc- 
l)c  il  governo  di  Milano  ..A  trovandoC  in  confufio- 

lanefi,  nè  da’Milancfi  alla  o.,  dal  Legato  a i Mi- 

Tedefcfai  pentiti  di  aver  cacefaT^^^^/  promeffe  : » 

neva  dianzi  nella  bambagia  che  li  tc- 

f egli  legretamente  trattar  ‘•d  invitarlo.  FC” 

«on  >U«  [tf]  : laonde  nel  d"  o°d^'n  conveo* 

e Sienoro  j 11  L.  rientrò,  c f«i 

«■>  fi>  il  Borgognone;  c per  paura  di*r*i^’^'^‘  n’andò  a fpaf- 

Crivello,  ed  alt?i  ^ k ^'•«‘"cefeo  daGarba- 
lu^  fi  ndulTero  a Piacenza,  do^°r‘ j congiurati  contra  di 
' Tcrr.  contr.  do-  Vircond!  Nc7 

c.6r„/,.  dena  [^],  con  grolTo  cfercito'^  r Mantova,  e Mo- 

denefi,  andarono  fotto  Regefo '«‘crvennero  ancHe  i Mo- 
yoj-,,,/fuorulciti  Ghibellini.  Ctoque  de’SeOi  e de  gii 

Jt«^ » fl^dianti  . La  nuova  della  mur  Cittadini  , e part<^  «i*  S'' 

!^77.L"  f'««  'or  c.r  M°?  io  ‘■«mi  li 

^ I con  Tcfta  J„.  p*  dì  p.  di  Maggio  T 

Int"eìr  «flraiffimfp‘^'“'>/con  gli  altri  «jlciti  d 

{c]C4r.„,  *figenza  con  alcuni  de’  1 *!®‘''’*'’cfi  « Rotnagnuoli  ^ aven 

<1A  lor  *^°r**.‘  catenacci  e Je  ft.  ditti.  ^ gii  a 

;»riDed°  il  colpo  , perchl'^V^"^^  Porta  ; mrm  a*’ 

GozzaH*°-*°^°  1’ ingrclfo  . py  Popolo  rnoffb  ili'  rati  f' 

?ora  fi  «firi  «’  Confini 

foóra  T°"°  »»  vira  col  Snella  Città  ; alcuni 

^ P pofeia  Romeo tu  «rr^ 

i^epoli  nel  d^  primo  d#  Otto- 

bre 
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All  d’ Italia- 
bre  in  Avijno»^  •»  dove  s’ era  portato,  per  otccDefZ  .,  ^3^ 

KinaU.  Frat^r  W.  da  Poicnta  [a].  D, moravi  il  pr/mo  f'  • * 

Capitano  di  «lavaci.  Popolo;  l'altro  fe  ne  flava 

ducono  diq^^lW  C:h^efa^d•cfrag.keJe„o^J"c^^^^^^ 

morte  accade»  c a»  an  ^uefl’ Anno  di  un  altro  - ■ dopo  la  ««  /«t*. 

fanta  vira.  C>^a*y7o4W/>o/e*r^,  di  Cervia , ti'clifTr/  ““ 

aerata  voglia.  <1  à dominare  avea  eftinto  oeni  rifleiTo  A'  ^too  vtnnjiò^^ 

e fentimeote»  «A*  umanità  , ito  a Ravenna  come  amico  ^^K**'^*'*’ 

-vita  effo  Rinaldo  Arcivefeovo  eletto  ’ “arbara- 

iia  Citik.  I>opo  un  lunghiffimo  affed.,,  i il 


mente  tolfe  ci 
dominio  di  » 
[^]  riacquift  e 
ro  infamia. 


r ila  Citik.  Dopo  un  lunghiffimo  alTedio  i p — “ 

ono  nel  a- d'ApriJc  laCitti  d’Affifi 

ro  inlaraia,  ^^rebò  contro  i patti  corfero  la  Terra  **-!?*  •°‘n.lCéV. 
a furore  pili  d * cento  di  que*  Cittadini,  efmanccllarono 
te  le  iriara  e Portezzc  di  quella  Città  con  altri  ageravi  *“t-  «T’/r* 

m queftì  teou  p i Ceare  di  Montefeìtro  iS  un  K ’ , 

bench’egli  fo/n.  rJavano  come  lor  Capo  in  quelle  cootrjd^*^ 

-■.uoù'e^ìT:  ' -“Wt'r 

della  guerra  aveva 
Quel  popolo  in  fu. 

Rifugi(.ffi  celi  nel /a  1»  mode  centra  di  lui 

/provveduto  dt  gen  t fortezza  della  Torre  . Ma  tUtovandofi  ivi 

mifericordia  lì  diede- 

cordia,  che  ufarono 

pezzi , e di  fcppclj  i a- j - 

Mei  di  primo  di  Gcr»  * Icomunicari  a guila  di  cavalli  morti, 

liberarono  dalla  Sic  ^ *ll’Anno  prelenie  i Fiorentini  [c 3 fi  IO  w— 
la  Iponuiieamente  del  Rg  V’ha  chi  fcrive»  avet- 

^inazione.  Le  Citt^  Re  . Si  pu^•  credere  un’ imaia- 

«anti  I Padroni  aocc»»._?  j?"*  *''vezze  alla  Libcrcb  , trovavano  p«' 

TIC .^‘^““'juèRoberto  eja'aFriocipedalptcX- 

i.  *Ì^r  ^***’*'®^Ì  le  CTil  a j ”***^°”®  *"  quefJ' A «ino  alle  manide 
^e  Ofimo  loro  fi  di^ f' »‘^«'rati,  d.  , e d’Urbino.  A*»' 

toriJÒ  a ribellare  ; ed  i «di’ Agofto  ^ 

roocF.br.auo,  ^ co  i quei  di  *7 

Marchefe^JJa  « ^ fece  guerra 

tanto  moleflò  i p Ancona.  Cmflruccio  Si^oor  di  l^ucca 

» i>  che  quei  popolo  fece?  conxro  ia  volo®^*^ 


- xuirc.  l'vi*  II»*”' ■*••.4011  IV, 

r di  viveri,  col  capeftro  al  collo  thiedendo 
die  mani  ddi’iijfci-ogm,  popolo.  La  miferì- 
. lui  e ad  un  fuo  Figliuolo  , fu  di  metterli  in 

A a t-  » . 
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suturò  m'rF'o^nfd’oro  '“c  P'S'fSH  “g"- 

LK"  f ‘ Genove/;  (»  ) ‘e  ?°o"""“fd.?Ghihélf  "”° 

»,/.  0..  >1  Re  Roberto  mandai:  in  ainro  ,1  • ■ • 

re  noD  puè  impedire  , che  i fuon'^i 

I.  1*...  ’ '•«e  4 iUOrUJcin  nnn  ' (oTZTL 


P'-‘è  impedire  *"ch  primi  una  buona  Fiotta, 

ha/ic.  !<»  Citih  d’Aibensa  Di  eran  ripiglùffcro  per  forza 

£oDucodAuiiru,  e Lodo^jico  r>urh^  t Cioè  Ffl/^ri* 

ih^  p A polenti  clerciti  ulte  mani  , ner  ^ j vennero  con  due 

Ws.y  ' *8.  o 2p.  di  Settembre  r A ic  Jor  contefe  col  ferro 

-miuf.iu.  che  coftò  la  vita  a molte  miglia-  *j-  terribil  giornata  y. 

nrio.v>„; J .irv  "’'8**aia  di  ivrfw.,-  « 

Jicr, 


rimf  -•  ” ‘‘y*  u'  settembre  ( h \ r «.wuicic  coi  ic. 

Cmiuf.iiì.  che  coftò  la  vita  a molte  miglia;  terribil  giornau  , 

rì^.  hall'.  prigioniere  del  Bavaro  il  Re  F..J*  •'  rimale  feonfìtto  e 

G\cw».  ^.‘^'■.‘“ore  c’c,  che  Icmbra  atrrik.  -^rrioo  fuo  Fratello  . 

//ii.p.  cipi  a gaftigo  di  Dio , perché  /-k  ^.‘ii^^v ventura  di  quelli  Prin- 

ContmMt.  a i Tiranni  ed  Eretici  diLomk  dal  Papa  in  Italia  contro 

Aerina.  ^i^cia  Con  ritirarli  . Idea  ftrarT*^  **i!  *''®**'°  tradita  la  caufa  Ponr 
-/«.  re' politici  difegni , e nell’  inVr^\-  Oio  si  intereffato 

me  certamente  egli  è nella  coofl!  de’ Papi,  co- 

ne  e Chiefa  ; e quafi  foffe  00003^^^°"®  Religio- 

de  Romani,  futuro  Inope  rado  re  «flcre  defiftito  un  Re 

cura  la  rovina  de’ Ghibellini  amanf  ftcfso  col  prue-. 

ne  de  Guelfi  nemici  d’ e fso  Imperio/^  ^ ^™Pcrio,  e l’ cfaltazio- 

-Anno  tli  Cristo  vtr-  • 

Giovanni  dizione  vi. 

Imperio  vacante. 

«luelVAn.,  , 

(e-)  v^sconr';®"/*  da  Lombardia  per  1*  oftinat 

Piani  n*  ^ da  Bolopncfi  ^^rfrajvt/o  malT»  grand 

fon  tombivj'"""-- 

Rer.Mif,  ■ . °^po  d armati  a trovar»,.  ’ irrigo  di  _^tandt 

i's.  Jv/t  4"  • ‘ 

cxw.  ajtf J Patriarca  eon  Fr-,  r ' Accori 

Vn:u!^lc.ù  Furlanf°7'7»  feco 

Odilo  I/Ior.  otto  miU  fi  contarono  ” °'f®  Schiere  di  coixt»  faatres 

proccurò  anch  egli  q„  f;  . ; Gttlea-3^-3(a  co  ,•  ^^raaall 

M«anti  aiuti  potè  da  Gomo,  j^ovara, 

. XTer-' 
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Rci>g» 
Ss* Jo  UB  Rf 

:ip  a=flpfo^ 

, ivy^/rtó'»’ 


'■■^  ■*"  d’Itax.  r -A* 

VereeWt,  Pavia-  » Bergamo,  « da  altri  a na/c//(| 

chè  di  troppo  *_  _ ©Hero  rupertori  di  forze  i nemici)  j,  • ® 6ei^  a»4  ro/if, 

parò  ad  una  ?^l_a  arda  difcfa  , Gih  era  focceduro  oo 

dW5.  di  Fc\:»\3»-^ao  al  Fiume  Adda,  (a)  Avea  Galea,,^° 

I fuoi  due  F t- ^ « c;  1 1 a e JLiciino  con  -t  f»  inviat/W‘?«w«- 

..  Il-  . . j -t  !»  e con  lei  nti/a /ann- m;i|- 

valli  a guar<i  Atre  il  palTo  di  quel  Fiume  . Md  ^ M.p.e.i8B. 

cioanza  di  TTr  etzzo  lo  paffarono  Simone  òiveil,  e F^n'°'  r " f 
Garbagnatc  , arte  mici  fieri  de'  Visconti  , con  ® ‘’f. 


armali.  Ma 
cento  foli  c 


r.c^.ci  «.ri  d.-  V.SC..Ì  . co; 

.o  Visconte, che  1»  trovava  a quel  oalTo  ® 

"alli  , gli  affali  , e fece  ffrage  di  molti  , fr?  o"^“r 
E»rcfi  i foddetti  due  Capi  de' fuorufeiti  ‘ 

ccnerfi  dall*  ucciderli  di  fua  mano  . Grefce  * ? 

crm/ci,  perchè  re  pafsò  un  altro  gran  coron  k 

di  P>r*r  lì  t dc^fuoi  n rìrìrA  « ^ > Mar* 


la  piena  de  ncrmiciy  perchè  re  pafsò  un  altro  gran  corar^”**» 
r° ^ pochi  de  fuoi  fi  ritirò  a Milano,  EofrA* 

^'•crto  del  Legato  nel  lerritorio  di  Milano  ^ ” 

coinan^  di  da  C ardono y di  Arrigo  diFiaiidra^ 

ao  fatw  d*  J^onzz  , di  Caravaggio,  e di  Vimercato  ^ 

Trezella  f Succedette  nel  d>  ip.  d‘ Aprile  al  Luogo  defV 

reflò  indecifa  la  v/r  ^ ili  ^ efercito  Ponuficio  , 

la  perdita  dal  r-, '•©ndimeno  fecondo  alcuni  fi, 
ebbero  la  pe-„,-_  ^ .<**  della  Chiefa  . Secchio  il  ViUan,-  n'  ’ 

ta  l*Arrr)ara  Papa!  escomi,  PafsÀdipot  nel  dì  i j*  tur- 

Porta  Com, fina  Milano,  ed  accampoffi  oc’ Borghi  di 

fi  due  me  fi  durò*  e»  "^ofa,  Tieinenfe  , e VciceU'oa.  Qua- 

no  iTedcfchi,  chee  ^ Il  iffcd/o,  ma  con  poco  frutto.  ^©Iti  era- 


fi  due  tnefì  durd  q ”orta  Tofa,  Ticìnenfe  , c VctctVUria*  Qua- 
no  iTedcfchi,  chee  ^ Il  iffcd/o,  ma  con  poco  frutto.  ^©Iti  era- 
fpecialmentc  de’ 9ucfti  tempi  in  Italici  al  foldo 
di  ninna  fede  e veri  — ^ m*^^*P*  Ghibellini  : gente  di  gran  valore,  ma 
che  erano  in  Mila  ■-»  5i  laici, irono ‘corrom  pe  re  dal  daterò  quei. 


che  erano  in  Mila  'corrompe  re  dal  dattero  quei, 

V^artni  cori  *r^  aj/ervigio  di  Galeazzo  Visconte;  e un  A 
lalvò  egli  nel  fuc»  pcr  urcider/o  „ od  i mprigionatlo  * 

lo  "ff  ’ aflediarono  ma  Ght>-»»‘ 

^Idatefchc'Italia^/®  > allora  eterico,  moSTe  all’ armi  tutte  '* 
cordi  a , che  loro  9“*' ribaldi  a chiedere  pace  è . 

S.U-  f“""duta  , perchè  il  rcrrlpo  cos^  efi^e  , 

chi,  che  erano  t^anJicre  d* altri Te^  « 1 à ’ù-r 

^b*«la  nel  campo,  fi  partitoni. 
a 8 ' l-^fitt*li  <i,5^vp  'ano.  L’effcre  anda  ro  f 'aiiico  «^ucIloC*^ 

P-t  , e il  venire  agni  dì  fec  inaneto  la  lot 
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e»*Vo1r.  tc  per  le  fortite  de’ nemici,  e per  le  grandi  malattie , che  eoa-' 
duffero  aJ  fepolcro  anche  lo  fteflb  Gaftrone  Generale  dell’ Arma- 
ta; e refliere  giumi  ottocenco  uomini  d’armi  fpediti  ài  Lodovica 
il  Bavaro  in  aiuto  di  Galeazzo  Visconte:  quelli  motivi  congiun- 
ti colia  mancanza  delle  vettovaglie  , furono  cagione  , che  una 
notte  tutte  quelle  gran  brigate  levarono  precipitofamente  il  cam- 
po, e (ì  ritirarono  a Monza  fui  fine  di  Luglio  con  fepararfì  di- 
poi la  loro  Armata  . Nel  Ndefe  fulTeguente  i Milaneli  andaro- 
no all’  alfedio  di  Monza  , c vi  dettero  fotto  quafi  due  mcfi  ; 
ma  avendo  il  Legato  inviata  gran  quantità  di  cavalli  c fanti 
in  aiuto  di^  quella  Terra  , fc  ne  cornarono  gli  afledianti  a guifa 
di  feonfitti  a Milano  . Molti  altri  fatti  di  guerra  fuccederono, 
prima  che  terminaflc  1’  Anno  , che  io  per  brevità  iralafcio  . 

^ tacere  , che  in  quell’ Anno da 

Tom.  XI.  Cordona  nel  d^  ip.  di  Febbraio  ebbe  a buoni  patti  la  Citth 
Tortona,  e da  a pochi  giorni  dalla  guarnigione  a forza 
Stella  An  ^1  oTo  ebbc  anchc  il  Gaflello  • E nel  di  2.  d’  Aprile  parimerir 
Citth  d’  AlelTandria  per  paura  d’  alfedio  venne  in  fuo 
Torn.xim.  potere. 

^ di  Febbraio  dell’Anno  prefente,  riufcl  a i Ge- 
"i'i^iìunT  affanni  , c dopo  un  si  lungo  e fanguinofo 

Ap.,.,8,.aired.o,  d.  cacciar  da  i Borghi  della  loro  Cittk  i fuorufeUi , con 
arne  prigioni  moti,  e guadagnare  un  grolfo  bottino.  Cajlruc‘ 
w Signor  di  Lucca,  fempre  indefclTo,  racquillò  molte  Terre  neh 
la  Garfagnana  , e m.fe  f affedio  a Prato,  perchè  quel  popolo 
non  gh  volca  pagar  tributo  , come  faceano  i Pillolefi!  Ma  ac. 

‘ . il  fecero  ritirare  fretta  , 

qJlllaattà,  fcompigltò  d.fcordia  , febbre  ordinaria  di 

Signore  di  Gittk  df  GaHelIo^^Tn  * ‘ 

che  tiranneggiava  forte  quel  n , 

cani  di  que  Cittadini  con  cf 

feovo  d' Arezzo,  il  quale  T orlon  da  PietramaU  Vc- 

trecento  cavalli  . Entrati  n i jv  f®°  Nipote  con 

di  notte,  e corfa  la  Terra  ^ ®®lf°ro  in  tempo 

lutti  i Guelfi,  riducendo  * forza  ne  cacciarono  Branca,  e 

veninicnto  si  fenfibile  allego-  * P*”®  *. 

Perugia,  Orvieto,  Gubbio ^ che  Firenze  , Siena, 
glia  ira  fieoieper  far  mutar  * a » f«®«ro  dipoi  grofl* 

manicato  per  quello  dal  p/  * quella  Città.  Fu  pofei» 

PA  il  Vcfcowo  d’ Arezzo.  Anch^  il  po* 

<->oVo 
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.jfpti, 


ali  d’Itajl 


^ d’ Aprile  a cagion  de’ 

* iiri  dcjjj  Chiefa.  (a)  Cominciò  m '’■*•'> 

*ra  Giovanni  XXII.  e Z-o/^ovi^  j, 

rim./4.  r -I.:  _.  . /x^/r  • * • 


^Wiy  £*,i  ro/flt 


foìo  ffUtVmc*  -«r».  « 
fiTibeUba»  rvX»«-a 

lì  rotiora  aa//.  c y ^ 

ro.  Era  Lodo >7  1 co  rimalo  fenza  chi  eh  contrMlhiffe  u 
deirimprrio  ^ teneva  nelle  fue  prigioni  J’enJo/o  ** 

i)«fa  d’ Aufk  ria,  con  aggiugnere  alcuno  Scrittore , eh'  effo 
rigo  lohn  1 .^^r»no  prefente  rinunziò  in  favore  di  lui  le  fu 
giooi:  il  chcr  non  so  le  fia  vero.  II  Papa,  e il  Xa  Roberto 
qaah  preme  V sa  , che  dura/Tc  in  quelle  parti  I»  difeordia  i 

taha  avelie  X «"inperadore , o alcuno  Imperador  Tedefeo  Le-  ■ 
vir  intanto  ^ i fi„c  de’lor  difegni,  non  folo  animarono’ 7J‘‘ 
valorolo  Fraa.  r «rllo  di  Federigo  , a foftener  la  guerra  conrf  ° 7 ì 
Bivaro,  tnca.  indulTero  anche  il  Re  di  Francia  a fonirninif» 
de  gagliardi  .ai  uri.  Intanto  Fiicoare  , e „]j-  , • 

tipìGhiWli  rai  al  vederfi  venire  ad^olfoun  si  fiero  tc^mpJrlI 
armi  del  Pap»  a , caldaiiicn»e  fi  raccomandarono  con  lettera  ^ 
fi  a Lodovico  per  otccner  loccorfo  , rapprefcniandogii  ' X / 
nufciva  al  I?onre/5c<r  e a Roberto  di  aggSgnere  a tante  au!?' 
quifte  quella  J/  A^il^„o,  era  sbrigata  pel  Regno  d'  Italii  "7"' 
ciocché  da  che  /b/Te  giunta  a trionfare  la  fazion  Guelfa 

u're  **  nulla  farebbe  mancato  a Roberto  , pernii 

” sicché  -,  A in  quello  di  Re  d’ Italia,  e d* 

chi  a coniaVir^r^  «oftrava  abbaftanza  di  non  voler  più  Tcdel- 
cb’celi  era  lo  ^cfte  UJ  quelle  contrade  , e ognun  fapeva, 

dovico  neirApril^  ^«=  Ilo  delle  voglie  d’cfso  Robetio  .berciò  Lo- 
gato  Cardinale  <J  * ^ inviò  i fuoi  AtubaVCialori  al  Le- 

lì  dal  molellar  Lf  i i*  o*'an*e  '“Piacenza,  con  pregni®  aftencr- 
corto Cardinale  , che  era  deJi'lm pcrio  . (ò)  R' pofe  l’aj> 

alcuno  de*  fuoi  d * — H Papa  d*  levate  al'  '"'P®"® 
fi  maravigliava,  «=****’  di  conferva  rii  tutti;  «o''  ®S.l‘ 

aione  de  gli  EreticT^*^' voleTse  ' j ’ 

Mandato,  ch’cO\  * ’ »“che  iHanza  d’  tana  copia  del  ' 

dovico  iafoTinaio  negarono  d'avere  su  quello  - 

Milano  era  ftrenZ  fervito  1’  a mba feiata,  « 

Ottocento  [ fe  ? «ftedio,  manddcojk^  come  abbiam  de  ^ 

opportuno  preferv=>  '«“1' J uomini  d’aemi  , che 
senza  di  quefto-  r della  caduta  di  «aueila  Citth,.  inevi** 

aizzata  Ipe:  • - •®ccorf«  iv_  ...- j._ 
pubblicò  egl 
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quella  C^ieth,.  IneVi** 

Ipezialr»»  Dio  vi  dica  l'ira  di  l*apa  Giovani»*' 

aan  i^*'  *^**.*^®  *^°**®*’‘°*  5>*  d'Ott 

"oiuiorio  conira dclBavat^'O  , a^ccu4AJidolo  A ^ ^ 
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ANM.y*i®  titolo  di  Re  de’ Romani  y fenza  venir  prima  approvato^ 

N**-*J*J- jjj  e d’eflerfi  mifehiato  nel  governo  de  gli  Stati  deU’Iiri” 

peri©,  Ipcttante  ai  Romani  Pontefìci).  durante  la  vacanza  di  cf- 
^0»  e fi’ a ver  dato  aiuto  a i Visconti,  benché  condennatt  come 
( ^R  "t^**tici  della  Chicla  Romana  ed  Eretici  . Pofeia  nel  Luglio  del 
Itf  lo  Icomunicò  ► [<«]  Lodovico  di  Baviera,  intefa 

Stc/e):  quella  fìnfonia,  in  un  Parlamento  tenuto  nell'Anno  feguente  in 

Norimberga,  fece  un'autentica  protclla , allegando  che  il  Papa 
faceva  delle  novitli,  ed  era  dietro  ad  ufurpare  i diritti  dcU'Im- 
perio,  con  toccar  altre  corde  ^ ch’io  tralafcio,  ed  appellò  al Con> 
cilio  Generale.  Ecco  dunque  aperto  il  teatro  della  guerra  fra  ef- 
10  Lodovico  c il  Papa  : guerra  , che  fi  tirò  dietro  de’ gravifflmL 
fcandah,  per  quanto  vedremo  ► 


Anno  di  Cristo  mcccxxiv.  Indizione  vii^ 
di  Giovanni  XXII.  Papa  p. 

Imperio  vacante  . 


CONTI  N u A N D O la  guerra  della  Chiefa  centra  de’  Visco 
ti,  a$mon  o j»  Generale  del  Papa  con  yfmgo 

eS.mone  da  la  Torre  [^],  condulTe  l' Aerato  Ino  ve 
,,.fo  Vavr,o,_Borgo  da  lui  poffeduro . ner  'L.v:  . 


e Marc^  i^isconri  col^  accorfer^  I V ^ ^ 

gli  Scrittori  parziali  al  ? " V”' * coftu  me 

(^W^ve,^che  i Milanefi  erano  Bon.ncontro Morigia  ferì- 

•“Villani  Villani  dice  il  contrario  CTeri-  3 gli  altri  ; il 

'"•";'=Sc»nc  ad  ua  fa.to  d^"  mi  f f " 
mo  di  quel  Mefe.  Probabiir»  t’’  ° lucccduto  nd  à\  ulti- 
fcJww^jjjjora  biffcftile,  fcrivendo  i"  a"*®  penultimo  d’efTo  Mef« 

Tom'/x^.in  die  Carnispnvii  ( cioè  Milanefi 

Feòruarit,  Avea  dato  ordi  ^ ^®*'novaIe  ) d\e  Martìt  penitlthm 
diti  foldati,  che  all’ udire  ^^icazzo  ad  alcuni  de’ luoi  P*»^ 
vxio  y c mettelTcro  fuoco  la  zuffa,  cntraflcro  in  Va 

e un  duro  ed  ofiinato  ^P®^*^ntto.  Diedefi  fiato  alle  trombe 
de* Milanefi,  c per  U fun  P®*" 

fiamme,  referciro  Pontific^  * leena  del  Borgo,  thè  era  cotto  i 
reno  uccifi,  fra’ quali  Sim*°  " in  rotta.  Moltifiìmi  o«^  1‘ 
garono  nel  Fiume  ; g all»  T'orriano;  più  ancora  fc  ne  anni 

mani  de’  vincitori  fra  gli  altri 
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gli  Stili  dciria^ 
f‘'rwe/nrjciuarf,e/: 
‘l’^hé  coodttìBui  comt 

^o  d,  B.vien,  kicf, 

f,  ^fgotmt  in 
^ligiado  eie  il  Pjp, 

'f  t diritti  dein m- 
fd  appellò  il  Coa^ 

ìdii  guem  fn  e(- 
tro  e/e'^/awffimi 


azione  vjj. 


^i7 


r-o  Raimondo  da  Cardona , ed  Arrigo  di  F'ian-  e«A  voigk 
, Iccondo  iJ  Villani , fi  rifeariè  d*  i Tcdef- 


A. 

c/ji  c?  S » Arcondo  il  Villani,  fi  rifeariè  d*  i Tcdef- 

^ Motiva  A*  ® effi  tratti  al  fuo  partirò  venne 

aione  ak-r ^ "e  prefe  migliore  informa- 

j°  '*'■  pnsioM  i c ‘h'  <-uS8«- 

guardie  a /ui  Novembre,  fatto  negozio 

®gl-  fi  refiito;  h ' » ^onza  laoctf 

tediata  da  Galeazzo  V^yscon'te^*  è 'Vi*'  lI 

g*ro  due  tn/la  tr^u  ^ ^ ^ -,  1 1 ? fue  Pentì»  Manda  a» 

furono  fatte  varie  ^ quella  Cittk  , intorno  a.  cu 

forma  glialTedi-ifl^^^  ® baitjfoHi.  Nel  Settembre  fecero  una 

cento  cavali,  e L’/#  ^««do  alla  terta  Vcrzufio  Landò  con  ott^ 

foli  cinquecento  «vi  /T  ~ ’^"=‘"'3«‘^«nto  fanti . Ben  li 

te  di  trecenTo  *“  JVIarco  Visconte  , e li  fcon&ffc  colla  mor- 

quel  pSio'lS  C*  *'  ^he  mife  in  fomma  cofternaz.o- 

uomini  e fanciulli,  zitelle  c mogli  altrui  , 

tono  anche  di  rn«f  ^ ■^echeggiare  e incendiar  le  ca*c  • • 

gcnto,  e Reliquiari  ^ "*  ''***  1°  - r-tatii 

coll’avere  orccp/t»  , ^ *~-^aio:  il  che  nonio,  come  ben  s accordi 
Canonici  prevedendo  T*  ^='»ire  fcritto  il  medefirno  Morigia,-  chea 
feofo  ia  legretiiTim  i ciisgrazic  , che  avvennero,  aveario  na- 

condo  il  o il  riccoTeforo  d,  quella  dhie  la.  Se- 


condo il  fiijj  ; :i  ricco  Teioro  d,  quella  Carnei  a . oc 

gli  fece  eor  f ^ ^ «-O^ dello  fteffo  Galeazzo  Visconte  , per  r»«  xil 

ai  .aopcrarfi  p«r  . U .eltitu^.on  d. 

anrlA -<r-  n . cucfgli  =-^  _ , . k..r«n  accotdocol  Pa oa  . In  fatti 


«ttenergl/ 
effo  Raimondo  ad 
vincere  t Visconn,  c 
« il  dominio  di  Milane»^ 
2 ^min.  d’armi  al  fe^ 
«on  difpiacquero  al  Pac^ 
va.d,  muovere  un  ditcT  ' 

potenza.  £d  ecco  , 


t l)Uon  stccordo  coX  PatpA  • Io  iJKtì 

^Uoone,  ed  eipofe  J’im poflibiliii  di 
raicazzo  intendeva  di  c^. n le r vare  per 

. di  maor«n«'  • fp.«<=  einqura». 

.1  Papa,  dovunque  egli  voJeffe, 

® . . ^a  ficcomc  egli  non  ardi- 
i P***' *i-  PC  dava  licenza  il  Re  Rq. 
^fe  non  6 . al  medefimo  K.c  . Ne 
rifpo^3  , che  accetiercb* 
n’ ebbe  P g^j^azzo  giurati  te  di  ado- 
d’clfo  Re  contro  J'Jmpc- 
=^roe*'rA^‘"*‘°"  ‘J'  Roberto  fi  cavò  ,| 
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1 j8  Annali  Italia. 

E«a  Voif.  cappuccio  ; ecco  fvelati  i motivi  di  fanti  procedi  contra  Jel 
AMM.1J14.  de*  V'isconti , e de  gii  altri  Ghibellini  d’Italia,  folto  pr£’ 
redo  di  difubbidienze  c d’  crcrfie.  Tutto  tendeva  per  diritto  o 
per  traverfo  a didruggere  1’  Imperio  , e ad  efaltare  chi  s’abu* 
fava  dell’  autorità  e della  penna  del  Ponrehee  divenuto  Tuo  fchia- 
vo,  per  arrivare  all’intera  (ignoria  d’Italia.  Ma  Galeazzo  Vis- 
conte ptocedò  di  voler  lofTerìrc  più  todo  ogni  male,  che  andar 
contro  jl  giuramento  da  lui  predato  a cbi  reggeva  l’ Imperio. 
Traiti  egli  dipoi  col  Cardinale  Beltrando  Legato  la  rediiuzione 
di  Modza  ; e gik  era  accordato  tutto,  quando  il  Legato  coH'ed* 
bizionc  Ji  otto  mila  Fiorini  d’  oro  ad  alcuni  traditori  fi  credet- 
te di  occupar  la  Cittk  di  Lodi  : il  che  fe  veniva  fatto,  Monza 
non  fi  tendeva  più.  Il  tentativo  di  Lodi  andò  a voto  , e molti 
(a)G«w«».  de’ traditori  furono  prelì  : (<*)  il  che  cagionò,  che  nel  dì  io. 
di  Dicembre  fi  rendefle  la  Ctttìi  di  Monza  a Galeazzo.  Coltegli 
richiamò  chiunque  era  fuggito,  e mife  tra  loro  la  pace;  poi  nel 
Marzo  dell’Anno  feguente  cominciò  a fortificare  il  Caftcllo  d’ 
elTa  Citù  in  mirabil  forma,  con  farvi  anche  delle  orride  prigio- 
(h)5()»m.ni.  Vi  fuchi  dille,  che  Galeazzo  faceva  fativi  quelle  car- 

/»/».}.  ceri  perse,  c per  li  luoi  I rateili,  e che  potrebbono  efler  egh- 
‘ * provarle.  Col  tempo  il  detto  fi  verificò;  ma  for- 

fè dopo  il  fatto  nacque  tal  predizione. 

Correvano  giK  due  anni  e più,  che  i Perugini  col  Mini- 
ftro  de!  Papa  Governatore  del  Ducato  Spolctino  tenevano  alTedia- 
ir/  ^polcti  con  baftie  e battifolli  fabbricati  all’  intorno. 

(,)  sud  Popolo  od  arronderfi,  fal- 

'"L  ' f*  Aprile.  Per  buona  cauida  de’  fiorentini 

'icnno  nell’ entrare  in  eff,  C rtV  f ' “1 G^T- 
affedio  della  Ciub  di  CaffLll^  (. 


mi  ytUani 
i.  9.  c,  270. 


(c^  Cicvi 

nt 
Jté. 


S itila  An^ 


Aiieaiu  UCÌI4  v-*iiia  ai  ^ — _ _ 

aiuto  dcll’altre  Citik  dcllr  * Vclcovo  d’ArczM  coU 


cCil  Re  Roberto 

tnf  To.  17.  pyo  Figliuolo 
Rtfo  luUU^ 


•colla  Guelfa.  Nel  dì  zi.d’Apn'e  W 

e colla  ^”^1^”*  Moglie  c Carlo  Duca  di  Calabria 
Provenza  incamminati  n^i?  figliuola  di  Carlo  di  Val  oh  , dalla 

le  arrivarono  a Genova*^  ® Napoli  con  quarantacinque  ve* 

mitaco  dominio  di  dicci  broglio  , affinché  il  i»* 

Anno  1318.  divenire  ncr«  * *^“®***  Città,  a lui  già  dato  neff. 

dini  - chi  volea  tutto  P*^Uo.  Ne  nacque  dilcordia  fra  » Citta- 
conci^  l’affare  con  pror«^  * n^cno , chi  nulla  . Finalmente  ^ 

Sargli  la  fignoria  anche  per  fei  at»*’*  avve- 
nire . 
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ktoprc. 

f/i/rarc  chi  s’iba. 
^^^àtvenotofaokhi». 

^i'’'  ®aie,  che  aodif 
/’/mperio. 

fgiio  li  relìiiozioDt 

‘0  >J  Ugno  coIleU. 
tridirorì  ù credei- 
’iyz  fitto f Manzi 


a vero , c molti 
che  nel  dì  jo. 
Jrzo.  Colà  egli 
ì pace  ; poi  nei 
il  Cilìeilo  d’ 
orride  prigio- 
vi  quelle  ar- 
'o  clTer  egli- 
ò;  ma  for- 
co! Mini- 
no alTedù- 
i'intorno- 
Jcrlì,  f»l‘ 
'iareatini 
iijlcfrcio 
'c  Goel~ 
igini  L’ 
o CcoìV 
r fri) 
brfa 
UlU 
ve- 
//- 
r;j' 


iiberth  del 
oo-ri  i,  i pf, ^ 
*rfanoi  p/T-  , 

C Citila^  ^ 

r“sr,if  • 

alici  afs . 

s:ès^L 

«^‘'allcria 

J^'^’arono  tutto'  P 
^iina  fup»,-  ® : 

chcSm 

®'avano  nA  ’r  « 

^oMefe  con  , 

i’adova  «l'aò^ 

t/ofn 

gnor  di 

dcIUyJ-^'^.h  bu  f 

ài  ferro  • n ‘^‘*'9“cl  ti 


^ A L J n’  T -r 

* ° i T A 1 I A. 
sa  y^oante  mutazinn-  • , 

X^-opoJo  . Nel  luo  nair  S^^^-’Snen-  E..ro;^ 

Mualiinouwr  prefenti 

io  gravi 

:»  pa flato  d’Ara- 

li  aa  poco  i nn  3'^raara  in  Sardegna  , an- 

y«'<dcr  loro  an  poffeduti  da  effi 

a <iraafteflo  di  r Maggio  dell’  Anno 

M v^4»  il  v,_._.  *'o«  Per  concerto  fatto  nel  d\ 


M-  II  Vi^*  • «"Cr  CUIItCIiV  AA&Vwr 

fu  far-,  Roberto  a ripigliare  il  Wc;^ 

-i  i Co  pcnfl^^j*  ^“'■"arfene  vergognol  a mente 

-Anno  g«nt‘  «l*  Filippo  dtr'TTe 

d>rni  toUe  Ja  fignoria  di  t**f^ou 

j- - Fedici  Abbate  di  Faccia oa  fuo  Rn.  luHe. 

ore,  e conchi ufe  una  tregua  con  Co- 
ri ogni  anno  tre  mila  fiorini 

* nobili  Padovani  ) , fpezia  1 mente  i W 

are  dall^  r / “•V.‘'/>r  H»/tw./»*  J 

falfaScalay  tanto  fecero,  che  iralst- 

^^'iiitiOy  e Ottone  Fratello  del  Duca  d’Au  Rf» 

•**>cttere  un  buon  collare  al  collo  d’ ciso  yjiu-i*"?- 

Quelli  Principi  con  ismirorato  clcrcitodi  CA«««* 

^ghcra , che  fi  fece  a fee  ode  re  al  nume 

Diedero  coltoro  il  fa  eco  al  t ri  uli  per 

■ neld^  3.  di  Giugno  a Trivigi  , vi  con- 

^ rjcora  che  arrivallcro  iu(  Padovano,  1 

*— * citadini  di  quel  pacie  ^ pcrchò  •••fonna- 

^ S'Ognevano  , facevano  un  netto  , bru- 

-« Donne,  nè  Monache  . Nc-1  d'i  3 i . d’ef. 

» <«:;a  Armata  arrivò  il  Ou-a  ,4,  CZa.n,.uai 

cavalcò  a Monteliee  «.  Qp,  quD  s"!  , che 

me  dalla  Scala . Nor>  g|ì  mancò  in  ef- 

,tè.  {c)  Obìzi^oM^t^chefc  crEttccS,  . 
copia  di  cavalli  c fanti  Ferrarefi  cor/e  ^A*/r 
ilancfi,  Mantovani  Modenefi  , an^b' 

pofero  a guardar  le  fortezze  . Ma  Ca- 
ranza  in  quelli  combattenti  . Perlmfo 
verbio:  P“"fa  ha  l’oro,  che 

-=  Bailardino  da  Nogaro/a  ed  -iìiriAai. 
aa  fu  giunto  a Trivigi  ^ e iufTegucote- 
^ndolo  a bada  con  propoGzioni  d’accor- 
nalmente  efibitc  grofliffinic  fomme  di 


di- 


Digitized  by  Google 


140  Annali  d Italia. 

FuiVoig.  d^naroj  ottenne  tregua  dA  lui  fino  al  venturo  Natale.  Si  vide 
An*<.ij:4  jora  quella  bella  leena,  che  il  IDuca,  dappoiché  la  fua  gente  eb- 
be rovinata  co  i faccheggi  buona  parte  del  Padovano  , in  cui  fo/- 
Jievo  era  venuta,  e ricavaci  trenta  mila  Fiorini  d'oro  da  quella. 
Città,  lenza  far  danno  alcuno  alle  Terre  dello  Scaligero,  contra 
di  cui  era  flato  chiamato  , fc  ne  tornò  nel  dà  26.  di  Luglio  in  Ca- 
rintia:  gridando  i confufi  ed  impoveriti  Padovani,  elFere  peggior 
famicizia  di  quella  gente  , che  la  nemicizia  con  Cane . Nel  dà 
23.  di  Novembre  morà  J acopo  da  Carrara  , già  Signore  di  Pado- 
, va,  lifeiando  lotto  la  cura  di  M a rfilio  da  Carrara  le  lue  Figli uo- 
ci  luoibaftardi.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Cefena  (<»),  che 
Torn.^xm  nel  Luglio  di  quell’  Anno  Speranj^a  Conre  di  Monrefelrro  co  i Fi- 
Rrr,  tate,  gjjmjjj  uccilo  Conte  F e de  rigo  ritornò  in  Urbino  : dal  che 

pare  rtllituita  quella  Famiglia  nel  dominio  d’effa  Città;  ma  di 
ciò  non  nc  so  il  come  . Nel  dà  3.  di  Giugno  in  Rimini  Pandolfo 
Malatejìay  c Galeotto  luo  Figliuolo  con  altri  Malatcdi  c Nobi- 
furono  fatti  Cavalieri  (/»)  . Magnifiche  fede  c giodre  per 
To.Jihii.  tal  occafione  fi  fecero  col  concorfo  di  gran  Nobiltà  di  Firenze  « 
Perugia,  Siena , Bologna,  e di  tutta  laTofcana,  Marca  d’Anco- 
na, Romagna,  c Lonnbardia  . Quivi  lì  contarono  più  di  mille 
e cinquecento  Cantambanchi , Giocolieri,  Comedianti,  c Buffo- 
ni : il  che  ho  voluto  notare,  acciocché  s’intendano  i codumi  e 
il  genio  d»  quelli  Secoli.  Il  Conte  Speranza,  e il  Conte  Nolfo  , 
Figliuoli  del  Conte  Federigo  di  Muntcfcltro,  nel  d’i  9.  d’ Ago- 
fio  vennero  collelerc.to  d- Urb.no  contro  alcune  CadelU  di  Fer- 
rant.no  Malate  U , dove  s’ erano  rifugiati  gli  uccifori  del  luddeC 
IO  que’ Luoghi  , fecero  crude l vendetta 

F.jienft  » . I j,  i>  , ' * primo  di  Novembre  ricuHero  all 

^r.^;.,tr7A;;enia  001^  furCaffeir^'V  anche  Cit- 

le  fuc  h ^«^anto  contuttoché 
re,  che  in  qued’ Anno 

,0  fd)  non  fulminaffc  rf'*  fubornato  dal  tCe  Rober- 

^ predicar  la  Cr«  *»tra  d’ elfo  Lodovico  le  cenfu*"®  1 ® . 

lceuj.a.6.  cciie  picuit.-.  la  v-rociata  j 1 j 1 • -i  r oue 

tempi,  contra  di  lui  r.*  il  dcplorabil  ufo  a‘ 

tlenre  . Però  lì  diede  ' accennammo  all’  Anno  P*^«cc- 

affari  d’  Italia;  e cotaJr*  P'*^  accudire  a gl» 

nomò  i diicgni  di  in  Germania  , 

dofi  anth’  egli  del  favr.*  , , il  quale  prcvalcn- 

*"6  del  Papa  macchinava  di  f»ri> 
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raaro  Nità. 
ippclchè  li  fai  gtaic 
^tìPidofttOfitcaifé 
Ftctini  d'ofo  di  tjacllt 
dello  Salirlo,  coBiTi 
dì  i6.  di  Loglio  it  Ci- 

JiH'ioi,  eflicreptjiBt 
Il  COR  Cane.  Nel  il 
Signore  di  Pado' 
mira  le  fue  Figlia» 

It  Cefeiu  (^J,  che 
Vo/r/i/r}/n  co  i Fi- 
I Urbino  : di!  che 
■Hi  Citi;  mi  di 
Rimiai  hndoìf» 
iliterti  e Noi» 

- e giolìre  ptt 
> di  Firenze, 
^jrcj  d’Ancor- 
vià  ài  mille 
/,  e Buffo- 
cofhimi  e 
Ite  Idolfo , 
p.  d'Agor 
'j  ài 
1 luefi^ef* 

jcndecti 


IL' 

’iC- 

il 


Fa- 


A ^ 

pere  Re  ed  r-r  ^ Romani . Di  pi&  n°"  que- 

Wc  comrovcrfie  y J^fcUodone  volentieri  ad  altri  la  difcuffioi 


nal.i  d’  Italia. 


i+t 


Anno  di 
di  Gio 
Imperio 


Ti  xsTo  Mcccxxv.  Indizione 
NNi  XXII.  Papa  IO. 


>ne  - 


VXIT. 


Et  A Voli}. 


ideante , 


q Anno  gara  e difcojdiajfa 


len-ZjS 
cuc 


I cara  e ^ 

di  MilanoN  foo  i‘)^SSr 

to  Uoarifio^ 


Comincio*  ie~9 

Visconte  Sigr»*:^ 

col  tempo  quali  conciò  ■— a /Te  « {.icbipizio  la  »^ai*  

Pretendeva  Marco  nel  dominio;  altrettanto 

conte  lor  Cugino,  sn.  1 J <e-  f^^tnìo  le  tante  fatiche  dalot  ^ Oa'c®*' 
tenere  in  piedi  la  vac^-à  li  ante  fortuna  della  lor  cala*  ^c\  g>*^^®** 
20  eletto  folo  Signora  «Jiil  popolo,  non  volcacompaè”  e 

Diederlì  perciò  ^rco  e Lodnllo  a far  fcopt'to- 


R«t. 


no 


congiure  con  altri  No 
no , ch'egli  andava  n 
P epa  Giovanni , com  i m- 
BavarOf  follecitandolc^ 
nel  dì  21,  di  Febbraic^ 
centra  loro  il  valorofor 
impadronì  del  Caftellc»  « 
Calleilo  da  i Parmigian  m 
libera  ulcita  de’  foldaii 
allo  fteflo  Azzo  Borgo  S 
alTanno  a i Parmigiani 
tardò  a mettere  folTrtpr-^ 
diar  molte  Terre  . Pere:  ■ 
giani  coirdercito  fpcdi  «r  ^ 
imprefero  ralTedio  di  Se ^ 
rei  Mele  di  Luglio  i AFV^ 
Pejff'erino  Signor  di  Ma  r-«. 
con  groflb  naviglio  per 
gravi  fconceni  fep  » 
Filippo  Tedici  Signor  d « 
pace  e lega  co’ Fiorenti  «— 
do  per  acquilFar  eflì  que  ^ 
cinque  di  Maggio  pc 
vantaggiofi  patti,  avuti. 


reo  e Lodnllo  a far  d ^ 

là  contra  di  Galeazio;  c .i 

.-.eggiando 

a CrnVCrC  


-do  coti 


^55'***'*''  — ^ a ^ -./vxGd’Si 

iarono  a Icnvcre  tanto  G alcazt® 

calare  in  Italia.  (^).  coU’ 

.ode  guerra  a i Parmis.an.  col  ^ , U 

.-ovine  yfzj^o  fuo  F.gltoplo  a ' 

lo  «bbero  fi  a-J» 

rrcò"n'.iarco.uco£.gpi- 
lo^°^  di  Giugo o uni 


Contadi  con  ^ 

ct^aTa?  Vara\Ur‘l-cgat^ 

. Dura  ^'^f^Fcrnu  , fclcWr. 

^vacM-‘i‘="/i’ danni  del 

^ andarono  » - Moicana  . {à)^;V 

i^ono  in  ver  fatra  un’ mgannevol  , 

* • doP”  1 fi  a re  un  lol-  //W  pi. 

^i^illoia,  “‘"‘'li  vollero  mai 

che  oo”  avrebbono  potuto  - nel  r.»  jr/. 

1 c**  cotu®  • oer  alrn  Urr. 

^ r ?Mcca  , *1 
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14.2  Ann 

€»*Vo!?.  entrar  con  fue  genti  in  Piftoia  y dove  prefe  e difarmò  il  piccio/<^ 
^""•‘^'^•prcfidio,  che  vi  aveano  inviato  i Fiorentini,  c fece  fubito  dar 
principio  ad  un  forte  Cartello  in  cffa  Gittb  . Incredibil  fu  il  diP- 
petto  e rabbia  de*  Fiorentini  , che  pih  del  Diavolo  aveano  pau- 
ra di  Gaftruccio.  Gran  confolazione  nondimeno  e coraggio  recò- 
loro  il  fofpirato  arrivo  di  Raimondo  da  Cordona  , richiedo  da  cf- 
Ci  al  Papa  per  lor  Capitano  y che  nel  d^  d.  del  fuddetto  Mefe 
entrò  in  Firenze.  Al  Pontefice,  che  volea  mandarlo  inTofcana, 
fa) £m<»- allegò  egli  («)  il  giuramento  fatto  a Galeazzo  Visconte  di  non 
militar  per  un  Anno  in  Italia  contra  dc’Ghibcllini  ; ma  il  Papa 
lom.xn.  fe  ne  rile  con  dire  , che  per  li  capitoli  della  rela  di  Monza  i 
prigioni  tutti  fi  aveano  a rilafciare,  c però  gli  diede  l'affoluzio- 
ne  dal  giuramento.  Venne  egli  dunque  francamente  a prendere 
il  comando  dell’  Armata  de’  Fiorentini  con  alsai  Borgognoni  e 
Catalani  feco  condotti . 

Presero  i Fiorentini  per  afsedio  nel  di  22.  di  Maggio  il 
d*  Animino  (^),  c pofeia  nel  di  12.  di  Giugno  fecero- 
ufeire  in  campagna  il  lor  Capitano  Raimondo  con  un  fiorito  e- 
« Aa».  fercito  di  circa  due  mila  e cinquecento  cavalli,  la  maggior  par* 
Franzefi,  Borgognoni  , ,c  Fiaminghi,  c di  quindici  mila  fan- 
ti , col  Carroccio  , con  fomieri  più  di  lei  mila  , c con  mille  c- 
trecento  trabacche  c padiglioni  , fenza  i rinforzi  delle  Amifth 
che  vennero  dipoi,  cd  accrebbero  quella  gente  con  più  di  cin- 
qu«ento  cavalieri , c cinquemila  pedoni.  A Piftoia  , a Piftoia. 
Caftruccionon  fi  trovava  allora  che  con  mille  ccinqueccntocaval- 
i T 4-1'  rifpetto  a’ nemici.  Fecero  i Fiorentini 

Batirta  correre  il  Pallio  prcfso  alla  Por-, 
fo;.  u ; della  Gufeiana , e k R.occa  c il 

f'ffllefi"’*  lo  coftrinf  *11  ^"«aroente  afsediarono  Alto- 

fra  Montechiaro  e Porcari  f verfo  Lucca.  Al  Pogg'® 

Tc^/xr.  efercito  Fiorentino  furono  cavalieri  de’ migliori  dell 

n’ebbero  U peggio,  quanr»^  Gaftruccio  , c 

toc  ferito.  Era  r *’^^*^*®  fcavalla- 

taeeiofo,  e Gaftruccio  a-/  , fiorentini  accampata  in  fico  fvan- 

cra  fcarlb  di  gente.  *.,1  voglia  di  afsalirla  ; ma  troppa 

f^c^ixiWr.  ^ jla-  Pafserino  de*  R ^ Pattava  ioccorfi  da  Galeazzo  Viscon- 
xo  luo  Figliuolo  con  mandò  il  Visconte 

introdotto  un  buon  ‘'^^alieri  Tcdcfchi  , il  quale  do- 

F “on  foccorfo  nel  Borgo  di  S.  Donnino  afse* 

dia- 
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Pia. 

'"'-'oaec«rjggforec<^ 

ricbicHod,t(. 

»•  <J«i  fuddctto  M;fe 
"^'’àr/o/orafcia,, 
«0  l'/scontc  di  non 

; mi  il  Pjn, 

' rf/j  </,  ,• 

diede  l iBìiiaua. 


Jiaf  ^-ITALIA,  j 

i ^ticcn?o^  ahi  • c*”"  r'^  * * A n ch^  e.  . voif. 

n„M  ' . Cafl  > Ra.monda  di  CardJn^  lì 

o a che  non  dormiva,  con  de  i ba- 


"n>i  , Ra'taond.  d, 

a/ucchi  rennp  ri»  r»  ro  a che  non  dormiva,  con  d 

Aato^JcoI"™  ^ 

'‘Conte  co /uoi  cavalieri,  e forma- 
la bJ|ta„|-  , ..  4- 


menre  a ftendere 
jj  B,r§agooni  e 


. di  Maggio  il 
jtugno  fecero 
7 un  Borito  e- 
vjgg/or 
:i  tmU  fatt- 
ori mille  e 
r A tnilìh  f 
ai  di  cin- 
i Pillata- 
Ito  cavai- 
lorenùaL 

li/a  Poe- 
cd  c ìL 
) Alto- 
jrcrc^ 


eesio- 


deU' 


IJa- 

m- 

ra 

3- 


*«  le  fchiere,  aer.^  cc:&  jV  k co’ fuoi  cavalieri , e fd 

Ber,  Puco  d’ora  furono  »«-m* 

/i-crTso  «cgnalata  c com pinta  ; 

J'o  fnandà  a prendi  il  p’  ^ «ombattea,  Taccorto  Caftruc- 

fc  ve*  Jno  Sr’ ‘"''’P'*"».  ' 

roniV  ' ^ P'^  "®  tettarono  prefi , 

« Tutr^  Generale  con  afsa.Ba- 

Cafi!»  ‘^'^’vincri’crori^  di  tende  ed  arnea  yen- 

nbim  Gappiano  ^ ^ ^ arrenderono  poi  a Caftroccio  le 

Luogo  fece  • "‘'^•‘'cone,  ed  Altopafcio,  nclc^aal 

«omento  la  fid^ntr  ^mqueccnto  foldati  . in  un 

pianti,  tiina  de  Fiorentini  li  cambiò  in  fofpi* 

GiogijQ  e T _ _ 

'*;.‘l‘>cft’Anno(^)  Francefeo  de*  Bona- 
“ * * Giovanni  ed  Signor  di  Mantova  e Modena  Kce 

.’  attediò  la  Ter»-  ^ Zo  Signori  di  SalTaolo  - lolle  loro  Fiora- 

T Catte  da  ^ • S alfuolo,  efrendofi  uniti  al  fuo  d^rci- 

^ Monte  Zibbio  ■S'r«//i,  e i Marcheli  d*E0e  . E.L>bc  quella  m»//»»»/; 

d/ne  dlY D*  * o>"’«  protezione  da  lor 

ft  n A Proced-^-T^^  -alfuolo,  riceverono  aneli-  I^etcera  edor- 

la  Crociata  oftilmcnie  conira  di  Pafl'eri  no  , celie 

per  J£rcfia  del  ri,  L ..  ■ ’ ' ''  ’ ■ 

PalTcrino  e r ^ 

Donnino  alTedùto‘"p^ 

^«g/ioenc’/cguen’t/M'''^ 

muuna  *’  d-Albi\j^  altro  mefticr  non  tc  c ero 


rmo  di  avere  \r  ^ * - 

gnefi  r T P^’’  ‘^»di 

raunar  Lt"' 

'’allcri/»  • r'muox,. 

con  multe  fotzj 


_ oftilmcnie  conira  di  l>afl', , _ ..._ 

^ otta  di  lui  , ficcome  dichiarato  JBreiico 
i [jjo,  a fine  di  frattorraar  gli  aiuti  , eh’ 
<~fcro  dare  a Caftruccic»,  e a Borgo  San 
i Bologncfi  con  (ucce  le  lor  Forze  nei 
altro  mefticr  non  fecero  ^ che  di  fao 
0 Sorbara  , Roncaglia,  Sol^y,  Ca- 


=0r 
re  con 


Sorbara  , y-onca^Ha,  :yoJara,  Ca- 
-<jn  danno  ioettim abile  dee*  Cittadini 
M-ll  di  ap.  di  Settembre  riulcY  a Pa/Tc- 

Monte  Veglio,  CaftcJIo  de’ Bolo- 

^ Rolc'’na  all’affcd/o  di  quei  Cattel- 

= ^ l’-'T.rin,  . 

. j.  |v  Veooc  con  affai  fanteria  eca- 
CI»,,  é Sigoo*'  di  Ferrara  . C7 ane  dal- 

i'gfunlc  anl’cB'i;  ■»*  ««f».  -'■'  »•'- 


che  Paf- 

tefir 
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Eii«Voi^.  ferino  voiea  afpettare  Visconte y il  <jualc  dopo  la  vittoria  d# 

*’'"  ’^*J'Cdnruccio  ad  Aliopafcio  dovea  redituirfi  in  Lombardia,  fc  ne 
tornò  a Verona  , perchè  fra  lui  e G alea'S^j^  padre  deffo  Azzo  era' 
no  nate  delle  amarezze  Rinaldo  £ttenic  lo  dichiarato  Capitan 
Generale  dell'Armata,  cd  arrivate  le  (quadre  di  Azzo  Visconte^ 
pa/Tarono  tutti  il  Panaro  , la  IVluzza,  e la  Samoggia,  e prefenta- 
rono  la  battaglia  a i B dognefi  nel  Luogo  di  Zappolino  nel  d^  1$' 
di  Novembre.  Al  primo  affalto  furono  rovelciatì  i Bologncfi,  c 
però  tflì  attclero  a menar  non  le  mani , ma  i piedi . Fanno  le  Sto- 
(aV"*'"”»- rie  Modcncfi  {a)  Telercito  di  Bologna  confiftente  in  trenta  mila 
mille  e cinquecento  cavalli , e quello  de’Modenefi  in  ot- 
Tcin.Àt^  to  mila  pedoni,  c due  mila  cavalli,  (A)  Dicono  uccifi  più  di  due 
UO  Bolngnefi,c  prefi  piìi  di  mille  c cinquecento,  fra’quali  An- 

Ptflvitji’  gelo  da  San  Lupidio  Podtllk  di  Bologna,  Malateltino  de’ Malate- 
^r.  hMic.  *1'»  Safluoio  da  SalTuolo  , Jacopino  e Gherardo  Rangoni  fuorufei- 
(I  di  Modena,  Filippo  de’  Pepoli , ed  altri  Nobili.  Oltre  a mille 
acqiiiliarono  i vincitori  immenfa  copi*  darmi , tende  e ba- 
gaglio, che  fi  calcolò  ducente  mila  Fiorini  doro.  Nei  giorno  fc- 
guente  marciò  innanzi  il  vittoriofo  efercito  ; ebbe  e laccheggiò  il 
Calici  lo  di  CZrcIpellano  j pofeia  nel  di  17.  continuò  il  viaggio  fi- 
no al  Borgo  di  Panigalc,^  e alle  Porte  (ir  Bologna,  dove  per  far 
onta  a quel  Popolo  , furono  corfi  tre  Pali],  uno  in  onore 

Signor  di  Cremona  ; un  altro  per  W Marchef$  Epnft  ^ cd 
uno  per  PaJJertno  Signor  di  Mantova  c Modena  , Fu  dato  il  lac- 
co e il  fuoco  a 1 Palazzi  c contorni  di  Bologna,  alle  Ville  di  Un- 
zola,  Raftcllino,  Argelata  , San  Giovanni  in  Pcrficcto  , Caftcl' 
franco,  cd  altre.  Nel  di  2+.  fi  rendè  a Pafferino  il  Caftello  di 
Bazzane;  e in  tal  maniera  terminò  in  quelle  parti  la  campagna. 
Cofa  ' *'‘'®*'P*‘cti  de’  giudizj  di  Dio  al  vedere  co-^ 

'"n'ol  "ó  2”  Crocute  di  Papa  Giovanni  XXII, 

Anno,  eflendo  fìnile  le  tregue  co’Pado- 
ni,  dalla  Scal^  .• 


sua  fino  alla  fella  Baunro^ticco  rinovar  la  tre- 

di  quelle  differenze  . c CompromelTo  fu  fatto  m lui 

in  quell’ Anno  anche  un’  - oltre  alla  guerra  cftern» 


in  aaiitiw  U fi  1 r^  ► ° 

roda  Lendcnara,  pcrcK,^  * Ubertino  da  Carrara , 

è mlolentivano  nella  Cittk  , cd 

Gu- 


Taria- 
ifeio 
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Jfc  di  AijjliKteK, 
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Z<j'>pjIiiK>  nel  A 15. 

piedi.  Fdtwo  l«  Sttt- 
ente  IO  trenta  miii 
de'M->dfi>fF  in  «• 
re»  acciù  ptb  <k  dae 
Ito,  An* 

V///W  de’Mjlitc- 

j/iSODi  fuorofei- 
. Ò.trci(n‘^/e 
ni,  teoàeehi- 
\el  c ionio  fc* 
Uccheggiò  A 
'J  y/Jggio 
X per 
re  d’y^ZV 
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^ nalid’  Italia. 

_ furono  banditi,  e ricorfero  a Cane  aÌh.<i*J- 

. /r„  ; ^-nfieri  della  vendetta 


ctera- 


TN  lurono  oanaiti,  e ricoricru  

‘=“6'ic'">o  rivoif.  I 

contra  de  eli  aJe-^^  Carrarefi  innocenti,  e nc  'Tcdcfco» 

fare  affirtito  coi»er  7 fece  af- 


ore  aOilJjto  cocker n fece  ai- 

woffe  a rumore  -Popolo  contra  d’  cITi . Per  un  or 

prò  comfcattimco*ra=^  P>««»  c cos\  nobilmente  ^ 

che  Paolo  Dente  fu  ^‘^''5®*°,. 
i anolte  ferir®  . P®r  faeton  a cu . e 


prò 

valorofi  j Carrarer 


con  riportarne  eflx  c4a  anolte  ferite  . Per  cagion  e » ® 

mageiore  picchiò  ^ M J ^ porta  della  morte  l Nieco  » 

^ _/v*  f % . ^ tr\'i  rtC  • ^ -1  A n A* 


maggiore  picchiò  -rx » - *■—- 

Marfilio  minore  ra'  «ruberò  anch’ effi  la  lor 
pofeia  in  Padova  UT  t»  ^ ^ * ino  da  Carrara  , e Tartaro 
ra,  amendue  giovi  ra  ^ /^a-i  fcapeftrati.  Numero  a.oda''* 

inlolcnze:  giuRizia  tii  non  fi  faceva  in  Padova  , 

- ben  ridere  Cane  , che  di  Alto* 

= Ila  nobìl  Città.  Dopo  If  di 


alla  peggio  . Ne  do 
mente  l'amore  a q c 
pafeio  flette  poco  i r> 
e di  Pifloia.  Prefe  Se^ 
('*)»*  pofeia  co 
Firenze,  iaccheggiand 
paefe.  Nella  feda  di 
lotto  quella  Città  corr 
un  altro  da  fanti  a pi 
petto  e vergogna  de’  J 
dentro  gran  cavalleria 
ofarono  mai  d’ufcirea 
itf.  d' Ottobre  a dar  lo 
che  tuttavia  era  con  lu 
tini,  i quali  aveano  fa  1 
cc  correre  anch’egli  un«: 
dena,  ficcome  abbiam  « 
mignano , il  Caflello  di- 
olle  andò  feorrendo  infx  1 
Firenze  per  tali  difaflri 


la  nobil  Città.  Dopo  ;-:„oor  dt 
ipofoil  prode  Setiem- 

I a , ed  ivi  fi  ai'®  \ 

inciò  le  fue  fcorrcric  avae' bel 


L-»  inciò  le  fue  fcorrcric  „ito  cavaci  bei 

► , bruciando,  e Ottobre  , 

• Fr.n„fco  . a^  5-;'~  • 


Palli  uno  da  uotnina  a oa 

“ h o’a“m««r-i  --  il  '““"v-ril.™ 

® i ouali  quaritunque  * 


non 


* ni  i qu^'i  qaaotun-, 

com.-;--  , cd  Axzo  V'  '* 

un  altro  rinfre*;^  pari^-lia  - 


gente  a pie  cuccio  ne.  a 


F'ioren- 
re  fe* 


1 4n  rendere  •* 

volendo  reu  fot Milano  , 

..rrerc  II  , s- inviò  verino Mo. 

la  Rocca  diCar- 
^ fua 


V«iv- 

correte  il 

alla  \ot 


vifta,  e 


«to.  a altri  Luoghi  , c v 

^^liSiroz»*’  coltvrnazionc  era^l 


in 


per  la  tanta  gente  rifug»  , 
ni  d’  oro  ricavò  Caflruc^  ~ 


Ubiro*‘  ’ _ coltc-rnaai^*'-  - ~ - 

’ a prato  • 5.  aggi  unfe  un’  epidemia 

® 1 .1-  tri  ori^tr  /k\. 


Anno,  col  qual  rinfor^ 
Per  altro  era  anch’  egli  1 
nemico  della  Chiela  ed 
niente  più  vi  voleva, 
di  quell’ Anno,  (b)  clxe 


' •*  f’  Cm/*/: 


dair.l‘;-**^°  “te  folfenne  1-a 

*- C»l*'b^  " * if..  Jibcfih 

,*effer«r  V „n,|jc  * rJM,.,,. 

J^oào-oil^ 
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^nAVoìg.  fef/erigo  Duca  d’ Auftria  , il  quale  vinto  da  gli  affanni  del 
’***‘*^^^’ prigionia  , fece  a lui  una  ceffionc  di  tutti  i fuoi  diritti  fopra 
la  Corona  . Ma  fecondo  alcuni  Scrittori  non  è ben  chiaro  y ia 
che  confiftefle  1*  accordo  feguito  fra  loro.  1 documenti  portati 
dal  Rinaldi  [ <» ] abballanza  confermano,  che  Federigo  fece  quel- 
lee/tf.  la  rinunzia  , benché  forte  fc  ne  pcntilTe  dipoi  ; e che  il  Papa 
la  dichiarò  nulla;  c che  Leopoldo  fuo  fratello,  il  quale  non  vi 
ecconlenti  , nell’ Anno  feguente  terminò  colla  morte  tutte  le  fue 
contefe.  Sped"!  nel  Maggio  di  quell’ Anno  \\  Re  Roberto  a’dan- 
ni  della  Sicilia  Carlo  Duca  di  Calabria  fuo  Figliuolo  con  una  for- 
midabil  flotta  di  Galee  e di  I-cgni  groffi  datrafporto,  fra’qua» 

■ ^sSuÌ“n.^'  contarono  venti  Galee  di  Genovdì  . [A]  Oltre  alla  gran 
n.f/.  Cf  fanteria  menò  egli  circa  due  mila  e cinquecento  cavalli . Sbar- 
preffo  a Palermo  quella  potente  Armata,  imprefe  1’ affe- 
Rer.ii»4ic,  àio  di  quella  Cittk,  e vi  flette  lotto  piò  di  cinque  Mcfi  , con 
gUdQare  intanto  ed  incendiar  molte  parti  di  quell’  Ifola,  e poi 
le  ne  tornò  con  Dio  . Non  altra  gloria  , che  quella  , riportò 
ri»,-  , ritorno  a Napoli  . Leggefi  quella  guerra  deferitta 

.C  ^ 3 • Erano  gli  Aragoneli  c Catalani  all* 
Sardegna,  Città,  che  forfè  fola  rcltav» 
Rn.  luiic  * * quell  Ifola  . tsJei  Dicembre  fecero  eflì  Pilani  ar- 

■ mar  venti  Galee  a i fuorufc.t.  GenoveC,  padroni  d.  Savona,  e 

i”"?  fecero  velai  per  tocco  r re  re  quel- 

k1  nò  prendere  otto  di  quelle  Galee  ob- 

_ t'^.,  A w,o*T  , *^'*°‘'”*rlcoc  indietro  con  poco  loro  piacere. 

jj]  P!».  j^larcbefe  d’Ertc,  Signor  di  F dj  Com macchie*  ad 

tffofiziimt  Aicor^Tif  nnJ  T “ ^^*^rara,  Modena,  c Re«»a>o 

c.rr.16%.  Le  disgrazie  poi  fopravenute  alla  Cafa  A' pa  i L f^e- 

' cero  paffarc  in  altre  mani  ifi  . 7v  ^ 3°^-  ", 

no  prefente  tornò  efla  fponV  r^‘ 

dc’Marchcfi  d’Eftc  RinJiH^  figooria 

aldo  cd  Obizzo,  dominanti  in  Ferrara. 


>^nno 
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XX. 


A f-  cITristo  mcccxxvi.  Indizione 

d?°c,U 

Impenc:>  vacante.  (Hteinp»  cos’ a'* 

"IW  TOm  f Galeaz^  Viuonte  io  9***"  qoa»e-*'® 

CUM  op.,. Ile,  furie  Pf'f/jr<le'IO'->  ^'VoTo 

.ggiuftemento  eoi  P“  • ° le®»-  ffi,'"’' 

fi  , e de’Nobili  d*  iNf  /l»"»-  c.  tv»o*.6S 

in  ballo,  nel  dW»”-  Gennaro  f-l  »...  una  p ^ A 


non  11  n-  « , 

Perciò  Pajerino 

cJi  Gennaio  [-]  lefc  o»*»  * o 

co' rBoio'gne'fi',  loro  »**fluoVu 

atta  ncirALanr^^-<l-"^;  imperocché 
Monteveglio,  co*^  i prigioni  [A]  . \ a, 'Tot- T»«»- 

a SalTuolo , che  cor»  a Mantova  , c ’ * V ctinc  **^‘ *** 

ol  veleno.  A lui  rcr  # * * tuirooo  i Bologncli  ^ p»ce  - «oiio'o 

e di  Canon.  Ma  r.u.  K J -»  g.ovb  a , e 

» quelli  tempi  il 
el  di  27.  di  Settenni:»  ■ 
into  fece  nel  di  4.  cX  m 
\ eflb  Legato  moffe  ù 
dominante  in  Man  K 
I della  Cbiefa  coll’ 
odenefe  polc  r alfed-x'  • 

I Borgo  e della  Rocr  c 
arano  . Per  forza  cf=» 
ida  quel  prefidio  , cc 
iglio  lo  fteffo  Verzufi 
ni , Fichi  dalla  Mira  m 
raflbni,  Bofehetti,  tcM. 
ferro  e fuoco  tutti  i 
, cioè  quei  di  Bazov^  ^— 
ro  polcu  alle  fiamme 
. Si  fottopofe  a Vere  ■ 
co  a poco  venne  in  ^ 

ino  Campo  Galliano  ^ 

Isò  egli  dipoi  a’  dan  ir»  , 

I di  fecento  cale.  Ai» 
della  Pace  fatta , co  ^ 
ne  deirefercito  Ponti 
ino  parte  del  fue  terx- 1». 

• Tomo  FUI* 


g,;7b  rp:ff.r."o  p»»;” 

inai  BeUranda  a /Tapini®  C Avf*  le’C«r*f 

= n difdf.im  X‘Tkci%  vX>  t-f 

..U  » Ottobre  ^ 

i eflb  Legato  moffe  M fue  armi  con  Yerzufio  1“' 

► va  e Modena  - „cV  ^„,dron\ 

™ta  Pontifica 

aSaffoolo  . c , iiP*=**  filo  di 

^ , Prete  dipoi  ^«tcre  » di 

Caft^veU"  J PodeU^  . Rad- 

*°  ' S,<ro®'‘  ’ ' nee'»"*' 

ci  ola,  lotto  Me  «le  n»  V . 11,,  Cit- 

^ Itti, 

' Cc  d‘  e c si  a 

'»  Ìa\o  di  Furm.pfne  , ^ 

:i  Caft«‘‘"  il  Contado, 

o ^ rotto  'V.  _ 

potete  — felice  , C P ii_  rum 
«r:  M ale!  9 Urt 


p4rn 


t Fin»‘«=?  % btuc.ò  in  beoti. 

j CarP*  * r fi/1.  dimeot*^”  , , , «‘«."■A* 

1»  ‘ ®^'“Lno'  ■*''  Voli®  * 

■»  ■!*  ‘’s’  ' ® 
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Annali  d at 
su  quel  di  Suzara.  Tentarono  bcns\  Marche^ 

* - _ • • j:  r 
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I i . 

I 
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* * tvIoH  fi  » che  Cane:  dalla  Scala  in  quc(t*Anno  facelTe  ve- 

JSuf  * •rt^i>reÌ4*  Prob-ibil mente  era  anch’egli  in  qualche  trattato 


Tutn. 

Rtr 

•»  imi  - - 

Ponte ' lappiamo  dalia  Cronica  Vcronclc  (A),  che  nel 

iii  comparvero  a Verona  gli  Ambafeiatori  di  Papa 

^bìcX^»"*  ^^'^* /*«'**  XX//.  e del  Re  RobertOy  ed  ebbero  molti  ragionamen- 
ye„>»tnf.  Cane  , ma  fenza  penetrarfì  i lor  legrcti.  Si  tenne  an". 

VfT  iw/if*"  un  parlamento  in  S.  benone  di  Verona  nel  dì  fuddetto,  do» 
cora  r^^^^jro  Panerino  , . ^jarchcfi  Eftcnfi , c Galeazzo  Vis- 

pef  trattare  de’  fatti  loro. 


' J { •' 


1 


ve  t‘tt< 

conte  ■» 


SBlGO'T'm'l  intanto  i Fiorentini  per  li  continui  progrcfli  di 
bens'i  nuove  gabelle  per  adunar  danaro,  e fpe- 
(eìG/ov-»-  airooo  io  Germania  ed  altrove  per  affoldar  gente  ; (c)  ma  d m»’ 
liote  Icaonp'^  c ripiego  fu  creduto  quello  di  raccomandarfi  ai  Ga- 
' li  pritTt^tn  a Papa  Giovanni  , c al  Re  Rohrfa  a 

floiefi  T-  «gi-vl  R-t^ocrtodi  queda  congiuntura  per  fuggerire  a i luoi  ber» 
offetti  di  Fttenze,  che  prende  Acro  per  loro  Signore  Cario  Duc^ 
dfc"l»bri.  f'><>  F-el-«..lo.  Il  negozio  fi  fece.  Gl.  fo  d«a  U Si- 


enoria  di  P*=*“  dieci  anni  con  obbligo  di  mantenere  ii 

«.o.d-  di  cavalieri  coll’  alTegno  di  ducente 


Fiorini  P“  • Nel  di  ij.  di  Gennaio  in  Napoli  accetta- 

rono il  * *f,  qtiefta  elezione  . Callruccio  fentendo  si  fat- 
te nuov®»^^-^  contento  , e però  dato  il  fuoco  a Sego  a » 
irò  , dove  fece  di  molte  fortificazioni  . H Gc- 


in  fer-; 

mila 


vaiicri  dc  nqneccnto  fanti , andò  a quella  va 

Inforroator’  quefto  trattato  era  doppio]  il  " 

in  un  *6“*  i'ebbc  prigione  eon  «Uri  aitai  - 

ccgli  * -ff-re  contravenuto  al  giurarne^*® 

%aSil  p^n  * allorché  un’ altra  vLa  fu  . 

prigione.  Òrfinì^*  Legato  inTofcaoa  il  CareJ*^^ . 

Giovanni  entrò  i*  condnffe  quattrocento  cavai • 
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ni  pubblicò  Lettere  Papali  , come  il  Pontefice  avea  creato  £1  » 

Roberto  Vicario  d’imperio  in  ItaJu  , vacante  Imperio.  Pofci^  f** 

dì  IO.  di  Luglio  arrivò  a Siena  {a)  Carlo  Duca  di  Calabria 
copiofa  gente  d’armi . Seco  era  la  Moglie  , c Giovanni  Snetr/'^i 

della  Morea  luo  Zio  paterno,  e gran  Baronia.  Dimandò 
ria  di  quella  Cittk  , c per  quello  vi  fu  non  poco  rumore  ; 

n t ^ n«. I-  j-  f _!•  » • • * 


in 


Qi<ru0tt  - 


. _ - »/  l^tUani 

n • re  . t,6.  9.  cp. 

ultimi  , 


fine  confentì  quel  Popolo  di  dargliela  per  cinque  anni  avve 
Fatto  far  pace  fra  i Xolomei  e Salimboni , le  ne  partì,  e nel  dS 
30.  di  Luglio  arrivò  a Firenze,  ricevuto  ivi  con  proce flìo ne  cd 
immenfo  onore.  L accompagnavano  mille  e cinquecento  lanci  • 
c richiefle  le  amiftk  , ebbe  da’ Sanefì  trecento  cinquanta  cavalie^ 
ri,  trecento  da’Pcrugini,  duccnto  da’ Bolognefi , cento  da  g|  j Qp. 
vietani,  cento  dai  Manfredi  Signori  di  Faenza,  oltre  a tnolc* al- 
tri : di  maniera  che  congiunta  quella  gente  co  i quattrocento  ca- 
valieri gik  venuti  col  Duca  d’Atenc,  e colla  fanteria  e cavalleria 
de’  Fiorentini,  fu  al  fuo  comando  una  fioritilTima  Armata  « Tut- 
tavia nulla  di  rilevante  operò  egli  in  quell’ Anno  per  la  diligenza 
e prodezza  di  Callruccio,  il  quale  ridulTe  a nulla  gli  sforzi  del 
Marchefe  Spinetta  Malafpina  collegato  col  Duca  di  Calabria  e 
fece  tornare  a Firenze  l’Àrmata  d’elTo  Duca  lenza  aver  conqui- 
flata  veruna  fortezza,  e però  con  onta  e vergogna . Cominciaro- 
no ben  lofio  i Fiorentini  a provare  il  pelo  del  novello  loro  Signo- 
re, perché  non  mantenne  loro  i patti  , e mandò  per  terra  1’  auto- 
rità de’ loro  Priori  , e in  un  anno  collò  il  fuo  governo  a «quella 
Cittb  più  di  quattrocento  migliaia  di  Fiorini  d'oro  . Ma  il  riccio 
era  entrato  nella  tana,  c i Fiorentini  non  trovarono  mìs^Hor  ri- 
paro contro  al  temuto  ed  odiato  Caftruccio  , il  quale  tenne  dipoi 
gran  tempo  a bada  il  Legato  e il  Ouca  con  lulìnghe  di  pace  e d’ 
accordo . 

Altra  maniera  non  feppe  penfare  il  Re  Roberto  per  ridurre 
a’ Tuoi  voleri  Federigo  Re  di  Sicilia  , che  di  Ipcdir  ogni  Anno  1’ 
Armata  fua  a dare  il  guado  a quell’  Ifola,  tanto  che  llanchi  que- 
gli abitanti  fi  gittalTero  nelle  fue  braccia.  (^)  Però  in  quell  Ao- 
fio  ancora  fui  fine  di  Maggio  inviò  colk  una  flotta  di  ottanta  vele 
col  Conte  Novello  della  Cafa  del  Balzo  , che  puntualmente  efe-  7-^^ 
guì  gli  ordini  del  Re  con  guaftar  le  contrade  di  Patti  , Mil^zzo, 
Cattania,  Agofia,  e Siracufa  . Il  che  fatto,  fenza  aver  invito  »/  l'iUanif 
contra do  alcuno,  fe  ne  venne  inToicana,  dove  prefe  due  al  ci-  ' 
la  a i Conti  di  Santa  Fiora  . Trattando  la  Città  di  Fermo  ne  a 
Marca  in  quell’  Anno  accordo  colIaChicfa,  quei  dO  imo  on  a 

S 2 


J 

• I 
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Annali  datali*'. 


• V*  entrarono  , e mcflb  il  fuoco  al  Palagio  del  G<>*' 

in  o magagnarono  molta  buona  gente,  e fturbaro^ 

ADW-ipo*  la  concordia  . In  Riroini  la  matta  voglia  di  dominare 

in  quell’ Anno  una  brutta  leena.  [4]  Eflendo  man 


no 


''***  Aprile  Pandolfo  Malatejìa  Signore  di  quella 
g«'  " ’ ’ ’ ■ ■ 


eli  focccdctte  nel  dominio  Perra«n'no  figliuolo  di  Mala* 

■ Gicw»»»  *^ioo » c Nipote  d’effo  Pandolfo.  Nel  dì  p.  di  Luglio  Ramber* 
Viti*"*  ^'9'  IO  Giovanni  Malatefta  invitò  elTo  Ferrantino  con 

**!  jvlalatcfti  ad  un  convito,  dove  fece  prigione  lui,  c Mala- 
* ftino  di  lui  Figliuolo,  c Fratino  c Galeotto  de’ Malaiefti.  Fu 
' yd^orc  tutta  la  Cittb  . Polentefa  Moglie  di  Malatedino  , co» 
jpgiofa  Donna,  corfe  colla  fpada  fguainata  in  Piazza , c prefa 
la  bandiera,  cercò  di  muovere  in  fuo  favore  il  popolo  ; ma  per- 
fu  creduto,  che  i preG  foflTcro  Rati  uccifi  , non  ebbe  feguir 
IO,  Da  1*  atre  d»  Malatefta  Figliuolo  del  fu  Pandolfo,  che  era 
a Pefaro,  tempo  di  notte  in  Rimini,  c venuto  il  dì  fa 

obblig*'®  Ramberto  a fuggirfene  alle  fue  Terre  di  Ceola  e Ca.- 
ftielione  ; f "5*  viaggio  da  quei  di  Santo  Arcangelo  gli  furono 
tolti  i 1®  "o  tornarono  ben  allegri  a Rimini.  Fe- 

ce po»  Ferrantino  guerra  alle  Terre  d‘ e ffo  Ramberto , il  quale 
( m*  di  fito  ) cercò  da  lì  innanzi 

tutte  ‘ J*™®***^^!!  in  grazia  di  lui.  Erano  co  rii  regali  in»* 

ranzi  e •*'  tutto  parca  ben  dii'pofio,  quando  nelfAn- 

,MRirf«.ro  13»^*.  I Fiolinr.?^^-  "'‘«o  ( Gitolamo  Rofli  [^J  dice 

Hi/J*'-  Malate^»**  B ° * I^erraniino,  c così  ancora  la  Cronica  cH 

rr^tofco»  t'Vcr  i «li  6 

kLoo  h'/.'S''.***»*»».  ?<lim»ndargK  colle  gino^ 


x*\a  fienoria  d*^ dc’Cinci,  fattolo  prigioH«=  * 
iJare^fciallo  del?“^^  * 9*"^-  Nel  dì  iz.di  LuglioAiraa®- 

wfrdo  Visconte,  Nipotf  R^o>»agn* , « 

ronte  della  RotnaPna  ^*^*^*g»  ^rcmefcov<y  di  Ravcori»» 
tn  rumore  nel^n  ^ cottati  con  poca  gente  in  Cefe?*^*’ 
*d  ? fu  mozzato*^M*^  P*’elezo  il  l'uddcno  Rinaldo-  » » 

, «“f"  potere  de  Jn  > ' 9«»>  rdlò 

griir"  g.  aLo  Pontifici-  Nel  Marzo  o" 

irV.li  Bretcia  £d],  c co  i rinfoJrSr  t 9"““" 

lUf.  itéJU.  ° PaJfer$no  Signor  di  Mant<^ 


AkhaLi  d’  Italia. 

oftilmente  entrò  fu\  Brefeiano,  e prefe  le  Cartella  di  "rrenzan 
Roado,  Coccai,  Erbufeo,  Cazzago,  ed  altri  Luoghi , dando  * AhÌ 
gran  guafto  a quel  paefe.  ’ 

Anno  di  Cristo  mcccxxvii.  Indizione  x, 
di  Giovanni  XXII.  Papa  12. 

Imperio  vacante , 

Fece  negozio  in  querti  tempi  il  Cardinale  Legato  di  Lom- 
bardia Behrando  dal  Paggetto  per  aver  la  fignoria  di  Bolo* 
goa;  [<»]  c quel  popolo  avendo  conlencico  a i di  lui  voleri  fotto 
certi  patti)  fpedl  Ambafeiatori  a Parma,  invitandolo  a venire 
prenderne  il  pofleflb.  Nel  di  cinque  di  Febbraio  arrivò  egli  co- 
ih,  incontrato  con  gran  folennith  , e col  Carroccio  dal  popolo 
che  fece  incredibil  l'erta  e bagordi  per  piò  di,  come  fc  folle  ca- 
lato  un  Angelo  dal  Cielo.  Xrovavalì  la  Citth  di  Modena,  in  gra- ^o**^'"*/* 
vi  angurie,  perchè  circondata  all’ intorno  da  Citth,  che  s*  erano 
date  a i Capitani  del  Papa  ; la  maggior  parte  ancora  delle  fue 
Casella  ubbidivano  a i netnici  ; nè  Pafferino  fi  fentiva.  forze , ST/M/zk 
per  darle  fufficiente  foccorfo  . Però  cominciarono  alcuni  ^^obili 
a meditar  la  maniera  di  fcuotere  il  giogo.  [^»]  Il  Legato  anch’ 
egli  co  i fuorufeiti  con  fegrete  ambaìiciaie  loro  aggiugneva  fpro*  Oronie. 
ni.  Nel  di  2.  d*  Aprile  fi  fcoprl  una  congiura  fatta  da  Tomma- 
fino  da  Gorzano,  unito  con  altri  Mobili  e Plebei.  Furono  pre* 
fi,  c la  pagarono  colla  tefta  . Intanto  il  Legato  co’  Bologoefi 
jnife  a facco  e fuoco  il  baffo  Modenefe,  ebbe  il  Caflello  diSo-Tùm.xy. 
lara , e » maggiori  angurtie  riduffe  il  popolo  di  Modena  . Veg- 
gendo  il  Vicario  di  Pafferino  di  non  effere  ficuro  in  mezzo  a 
tanta  torbazionc  de’Gittadini , f*  ritirò  fuori  della  Cittla.  Allo- 
ra i Pii,  * Gorzani,  c i Fredi  commoffero  all’  armi  il  popolo, 
c nel  di  cinque  di  Giugno  con  anaichevol  forza,  e Lenza  fpar- 
gimenco  di  fangue,  ne  fecero  ufeire  la  guarnigion  <U 
che  per  tanti  anni  avea  finunta  e tiranneggiata  qiwfta  Citta  col 
fuo  territorio . Trattarono  pofeia  accordo  col  Cardinale  Legato, 
e fi'  fottoroifero  al  di  lui  governo  vacante  Imperio  9 
patti  c riferve,  regiftrate  nella  Cronica  del  Morano. 
ila  afflitta  Citlh  cominciò  a refpirarc , nna  fenza  che  la 
dominante  permeitclle  V entrarci  a molti  Nobili  fuoru  ci^^, . or 
lafciar  nondimeno  ad  effv  goder  le  rendite  loro,  ici  1 ^ 


« I 
* . 

, 


li. 
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Legato  Pontifìcio,  e molto  pii»  per  la  venu> 
E,à  Volg.  altt»  di  Carlo  Duca  di  Calabria  con  tante  forze,  i Ca» 

a»iM.i}»7  ta  ghibellini  fi  vedeano  in  poco  buono  ftato , e temevano 
rovina.  Avvilaronfi  adunque  di  chiamare  in  Italia  Lo</o> 


rovina.  Avvilaronfi  adunque  di  chiamare  in  Italia  Loi/o> 
ffavaro  per  opporre  forza  a forza  . (a)  Venne  egli  a 
(i)  Corruf  nel  Mele  di  Febbraio,  e quivi  tenuto  fu  un  gran  Parla- 

chioiit’  XrcOto  » . » T 

T<.m  XII  -Q  a CUI  intervennero  Marco  Fticonte.,  PaJJerino  de  Bona- 

d‘E  li  e , Guido  T arlati  Velcovo  d’ Arezzo  ^ 
tlienft  ^ixjbalciatori  di  C a/iruccio  y de’Pifani,  e à\  Federigo  Re  di 

licilia  * andò  ancora  Cane  dalla  Scalay  ma  accompagnato  d» 
Chrvan-  ..gccnto  Cavalli,  perchè  non  fi  fidava  del  Duca  di  Carintia  a 
/aeioo  della  g^cfra  , eh*  egli  avea  co* Padovani,  de’quali  era  al- 
lora Sig”°*^®  quel  Duca  . Richiefe  Cane  il  dominio  di  Padova 
con  efihif®  Bavaro  gran  fomma  di  danaro,  e perchè  non  eb- 
jjg  r inieo*®»  fc  ne  pan*»  disgufiato  , minacciando  d’ accordarli 
torte»  col  Legato  del  Papa  . Tanto  fecero  gli  amici  , che  torn^ 
indietro,  c fegu»  poi  una  tregua  fra  lui  e i Padovani.  In  quel 
Parlante*’'®  fuconchiufo,  che  il  Bavaro  calalTe  in  Italia,  e vc» 
niffe  * prendere  la  Corona  del  Regno,  promettendogli  i Capi 
dc’Ghib®^^’"!  cinquanta  mila  Fiorini  d’oro.  Se  vero  è cià  » 

che  fet*''^®  ‘ quel  Parlamento  Lodovico  pubblici  , 

che  ..  Eretico,  e non  degno  Papa  , op- 

poncodogl* .^*'1  ®"**-pl> > fccondochè  a lui  era  ftato  fuggerito  da 
due  dotti  f‘  ^ ' > emè  da  Marfilio  da  Padova,  c da  Giovanni 
Giandooc,  *>  Gant,  che  co  i loro  velcnofi  fcrit'ti  conduf- 

® egli  veramente 


dicarfeoe»  " . ’ 

-ofeia  fui  ^ da  Trento  eflb  Lodovico  - 

Pomo  mena  j'P*°  ***  Maggio  venuto  per  le  monta 

M rchè  fu  eiuntr»  P°*  Germania  molta  cavra-n®* 

(b)B.w,-ria,  onore  (^)»  nel  d\  id.  di  B^*8' 

?o  Fratello  e T Galea^  rnconte  . QuaO«:‘fr 

nuc Marco  FMtcllo,  e LodnfioZio  r<Tobi* 


jvW«r.  declama tf»  ^ d’cflb  Galeazzo  con  litri 

'p'ia.  L»di. . 

r.o  ^ 
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code  per  la  fua  Coronazione  . (a)  Concorfe  ad  onorare 


t ^ 


53 


funzione  Cane  dalla  Scala  con  mille  e cinquecento  cavai  li  £*AVoi;r. 

alfr^rranti  tanti  F Icrivono  rolamrnrs  «Ir»-: 


fi  ci  T 

J > Efltnfr 


aitreteanti  Fanti  [ieri vono  folamcntc  cinquecento,  altri  Sto 
e venne  anche,  per  quanto  fu  creduto,  con  qualche  fpcranz  ^ 
procacciarfi  la  Cgnoria  di  Milano,  ben  fapendo  il  mai  a.niriT  ^*** 
che  nudriva  centra  di  Galeazzo  la  Nobilik  Milaneie;  m;  ^ 


^ I - y 

dò  fallito  il  colpo.  Già  gli  avea  elio  Galeazzo  preparato  1*  oì^*^  "'to.^e!1(ì, 

zio  nel  Moniftero  dii  Santo  AmbroGo,  fuor  di  Milano.  ChrQme<^it 

— - ’ «^ce 

Tom.  ym. 
Ira/ic. 


ne  fabbricare  in  una  notte  un  ponte  fulla  foffa  della  Poftcrl  * 
per  entrare  a fuo  piacimento  nella  Città.  Galeazzo  l’altra  r»  ^ 
te  gliel  fece  disfare;  tal  contefa  fu  poi  rimeffa  nel  Bavaro  . 
gu1  la  .Coronazione  d’ e flb  Lodovico  colla. Corona  Ferrea  C A 
e di  Margèerita -iuz  Conforte  con  Corona,  d’oro,  nel  dà  31. 

Maggio  [ v’ ha  chi  dice  nel  d^  primo  di  Giugno  ] nella  3afi*lica  I”'”’ 
di  Santo  AmbroGo;  e giacché  era  bandito  da  MilanoFrate  .^icar- 
do  Arcivefeovoy  iccero  quella  funzione  tre  Vefeovi,  feomunicati  "Iw-*'’” 
e interdetti  dal  Papa,  cioè  Federigo  de' Maggi  di  Brefeia  , Gui-  * 
do  F orlati  d’ Arezzo,  ed  Arrigo  di  Xreoto.  V’intervennero  an- 
cora  Rinaldo  Marchefe  d'£(le  e Signor  di  Ferrara  con  trecento 
cavalieri,  e Francelco  Figliuolo  di  Pajferino  Signor  di  Mantova 
con  trecento,  ed  altri  popoli  Ghibellini*  Non  pafsò  gran  tem> 
po  , che  s’ imbrogliarono  gli  a fifa  ri  di  Galeazzo  Visconte  col  Ba*  **^’*^*’ 
varo.  O ha  , come  vuole  il  Villani,  che  richiedendoli  a vara 
una  comribuzion  di  danari , Galeazzo  fuperbamente  gli  jrifpon* 
defle;  o pure,  come  altri  vogliono  , che  Marco  e Lodrifìo  Vis- 
conti coir  altra  Nobiltà  di  Milano  pontalTero  tanto  apprefìTo  il 
Bavaro,  per  far  deporre  Galeazzo,  -e  ritornare  a Repubblica  la 
loro  Città:  certo  è,  che  nel  dà  10.  di  Luglio  il  Bavaro  fece  met- 
tere le  mani  addolfoad  effo  Galea'^^^^  , a Luchino  , e Giouanni 
Cherico  fuoi  Fratelli  {Stefano  lor  Fratello  morà  all’  improvvi- 
fo  in  quel  dà  fteflb , c fu  creduto  di  veleno  ] e ad  A:t;^  fuo  Fi- 
gliuolo. Pofeia  intimò  a Galeazzo  la  pena  della  tella  , le  fra  il 
termine  di  tre  dà  non  gli  conlegoava  il  forte  Cartello  da  lui 
fabbricato  nella  Terra  di  Monza.  Mandò  1’ ordine  Galeazzo,  ma 
indarno,  perchè  quel  Cartellano  un  altr’ ordine  innanzi  aveva 
avuto  di  non  darlo  ad  alcuno  , fc  perfonalmente  non  gliel  co- 
mandava lo  fteffo  Galeazzo  . Corfero  colà  la  Marchclana  Bea- 
trice Fftenfe  fua  Conforte,  e Ricciarda  fua  Figliuola , tutte  af. 
fannate,  e colle  man  giunte  feongiurarono 

la  Fortezza,  e trovatolo  più  duro  che  mai,  fe  ne  t 
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3»  doglia  a Milano.  Finalmente  ben  certificato  quelCa-' 
EiukVole- j-hc  v’andava  la  tcrta  del  luo  Signore  , (aj  conlcgnò 
I OAltcl'o  g«^f«ti  del  Vclcovo  d’ Arezzo,  e nelle  prigioni 
Caftello  , fabbricate  dallo  flclTo  Galeazzo,  fu  egli 
to’ due  fuoi  Fratelli,  e col  Figliuolo  , venficandofi 
To'rt*  oer  accidente  era  flato  predetto  , fé  pur  fuflìfle  quella 

ClVial**'^  • ■K.'l  1-  *■  .ir  • 

Ri*  ojancavano  peccati  da  farne  penitenza  • 
^ quello  fatto  C,ran  piacere  ebbero  i Nobili  di  Milano  e le  Cit- 
.v'riiiclte  1 t”*  *1  Bavaro  fi  tirò  addolTo  una  grande  infamia  per 


\ Guelfa  1 o**  *t  rsavaro  li  tirò  addoflo  una  grande  inlamia  per 
'anta  ,pg,ratitodine  verlo  i Visconti;  e di  qui  fi  può  dire,  ch’cb- 
Vk  priocip’^l*  l'ncntata  lua  rovina.  Furono  poi  eletti  ventiquat- 
tro t^obili»  che  ree,gcHcro  a Comune  la  Cittk  di  Milano  ; lopra. 
loro  nondiOf*cno  illitu'l  il  Bavaro  un  fuo  Vicario  , che  fu  Gugliel- 
mo da  Monteforte. 

C^aVO  cflb  Bavaro  in  quelli  tempi  ben  ducente  mila  Fiorini 
d’oro  dall®  borie  de  Ghibelhni,  e Ipezialmente  dc’Milanefi  ; po- 
Icia  c’®!  di  qomto  , o pure  nel  dodiccfimo  giorno  d’Agofto  quafi 
alla  forditt*  o ^ di  Milano,  e a gli  Orci  del  Brefeiano  tenne  un 
ParUnne"‘°.“"  dalla  Scala  ^ Rinaldo  Eftenfe  , Pajferino  , 

ed  altri  Capi  ghibellini.  Vuole  il  Villani  (^),  che  il  Bavaro  con- 
ducell®  arco,  Luchino,  ed  Azzo  Visconti,  i quali  pofeia 

l,b.ic.c.ì^-  fuggirono  j e cominciarono  guerra  a Milano  . Anche  il  Fiamma 

ferì''®  ».  '°'^*nni,  Luchino , ed  Azzo  fra. poco  letnpu  fU" 


/ "N  Ieri'  ^ 

SèUmma  jquo  *^*^*^*’,*^*' ritenuto  il  lolo  Galeazzo  . Ma  più  fede  me  fica 
cap-ìby  gyoninco*’  ° ’ '’''^®nte  allora  in  Monza,  che  ci  artrcu- 

ra  I ®^*^*^*  t»onenr/.^  j'V  rimclfi  in  liberili  folatraeutc 

^ ^ ®®rtifTimo,  che  Marco  feguitò  il  va- 
ro in  I p,-"***^  Bavaro  colle  lue  genti  a Cremona  •>  ® 

pel  lenza  m *1*  Ponticmoli  palsò  alla 

ta  di  gfle  contrafl-n  * i tl®l  Papa  , che  avea  grandi 

zc,  &1‘  p accolto  * '^hno  per  le  montagne  , ficcorae  a v rt 

.>  di  Lucca  e Pift  ^°''®tnbrc  dichiarare  ed  inveiti*"*^ 

VoUerJa  -"-he  d.  Prato,  SanGcm.gr,  ano, 

‘r%T'  - s’«-  LMghr'’' o"°1  ‘'"i;  r 

p“r  è o-- 

„ f'mpr.  ft.,.  C.rocra  dell'Imperio.  « 

P'™V." «vaici  , olio  coll.  M.,l.và  , 
governavano  Lmà , ^ 
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oJio  a Canniccio,  gli  ferrarono  le  porte  in  faccia , e fi  acci 
alla  difcfa  . C2a(lruccio  colle  lue  forze  fu  chiamato  colà  , v 


^55 


*-  ro  £»  j Vol^. 


rono  anche  affai  balclfricri  della  Riviera  di  Genova  , c fì 
principio  air  affcdio  di  quella  Citrh  nel  di  ó.  di  Settembre  . , 

quello  un  Mefe  ; c nata  poi  dil'cordia  fra  que’ Cittadini  , 
lata  la  refa,  gli  aprirono  le  porte  . Pofe  il  Bavaro  a i Pilj  pj  j 
colta  di  fciTanta  mila  Fiorini  d’oro,  e dietro  a quella  un* 
cento  altri  mila  , c bilognò  pagarli.  A tante  ctlorrioni  v'H* 

come  morto  quel  Popolo.  Altri  cinquantamila  fi  crede,  clic  r * 
coglielTe  da  Callruccio  per  li  fuddetti  PriviJegj,  e per  averlo  r> 
mente  creato  fuo  V'icario  in  Fifa . (/r)  Succedette  in  que  Iti  tcrn*^'* 
davanti  allo  dello  Bavaro  una  villana  contcJa  di  parole  fra  G 
l'e/covo  d’ Arezzo,  ed  elfo  Caflruccto^  in  cui  l’un  l’altro  chiamò 
traditore  . Il  Vclcovo  arrabbiato  fi  pan"!  per  tornarfene  all^  lua 
Signoria  di  Arezzo;  ma  caduto  infermo  al  Cadeliodi  Monte  Nc- 
ro  in  Maremma,  quivi  fcomunicato , pentito  nondimeno  fecondo 
alcuni,  terminò  i luoi  giorni . F/>r  S^jccone  da  Pietramala  diven* 
ne  poi  Signore  d’ Arezzo  e di  Cittk  di  Caflello  . Lodovico  nel  di 
2 1.  di  Dicembre  con  tre  mila  cavalieri  c grolTa  fanteria  s*  inviò 
per  Maremma  alla  volta  di  Roma  : il  che  udito  dal  Duca,  di  Ca* 
labria,  anch’egli  fi  molTc  da  Firenze  colla  Moglie,  con  tutti  i 
fuoi  Baroni,  e con  mille  c cinquecento  cavalli  nel  d^  28.  del  Me* 
le  fuddetto,  per  accorrere  alla  difcla  del  Regno  di  Napoli  . 

In  queff’ Anno  {b)  nel  Mele  di  Luglio  il  Re  Roberto  tornò  3 (b)  mv»/. 
fpedire  in  Sicilia  Rogieri  da  Sanguinerò  Conte  di  Catanzaro  con 
iettanta  Galee,  fra  le  quali  diecilette  dc’Gcnovefi , a dare  il  fo- 
lito  guaito  a queir Ifola  ; ma  poco  profitto  ne  ricavò  . Nel  tem* 
po  fteffo  , a fin  di  prevenire  i dilegni  del  Bavaro  calato  in  Lom- 
bardia , mandò  Giovanni  Principe  ócUì  Mora  iao  Fratello  con 
mille  cavalli  ad  afforzar  le Xerre  del  Ducato  di  Spoleti  c di  Cam- 
pagna. Qucfti  volle  entrare  in  Ronoa;  non  gliel  permilero  i Ro- 
mani. Andò  a Viterbo,  e trovato  tjuel  popolo  contrario  a’  fuoi 
voleri,  guaftò  il  paefe.  Intanto  cinque  Galee  di  Genovcfi  fcr- 
vigio  d’effo  Re  Roberto  prefero  la  Città  d’Olfia  , e la  diedero 
alle  fiamme:  del  che  i Romani  concepirono  grande  odio  contra 
di  eflb  Re  , nè  vollero  ammettere  il  Cardinale  Or  fi  no  Legare», 
che  da  Firenze  pafsò  colà  per  mettere  pace.  Nel  dà  28-  di  Set- 
tembre tifo  Legato  col  Principe  fuddetto  della  Morca  s impa  ro- 
ni  di  S.  Pietro,  e della  Ciu^  Leonina,  con  tagliar  a ^1' 

Romani,  che  v’ erano  in  guardia;  ma  neUi  feguentc 
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y jnfRrìito  popolo  di  Roma  ripigliò  quel  Luogo.  Nella  not» 
kVolR  arm»  * _ quinto  di  Luglio,  vegnente  il  fello,  {a)  ^Ibergbet- 
„ liuolo  di  Francefeo  tic  ManfredìSxgnox  diFaenza,  adilli- 
cl/c».  ti”®.  per  quanto  fu  creduto,  dx  OJÌ  a fio  da  Polenta  ^ fcacciò 

la  guarnigione  del  Padre,  che  era  allora  fuori  della 
\ c fc  ne  fece  Signore.  £cco  fe  mancava  in  Secoli  s"!  feon- 
^*Ui  ògoi  fpc'^ic  d’iniquità.  Cecco  de’ Manfredi,  che  l’aveva 
a quello  tradimento  , proditoriamente  ne  fu  anch’ egli di- 
**'^'*fcacci»*°  altri  della  Cafa  de’ Manfredi . Era  in  quelli 
^Jppi  d’ Imola  Ricciardo  de'  Manfredi^  perchè  quel  po- 


lo*^  Icopt'^»  ch’egli  voleva  dar  la  Cittk  al  Cardinal  Beltrando 
Pog?*^**°  Pontificio,  nel  primo  di,  o pure  ncH’ottavo 


i*5gjtembre,  fi  mofTe  a rumore,  e lulla  piazza  venne  alle  mani 
con  1“*»  ® S^fte  della  Chiefa.  Rimafero  foperchiati  que* 

Cittadini  ; ve  ne  furono  morti  più  di  quattrocento  J e la  Cittk 
andò  » lacco:  laonde  rimale  tutta  defolata.  Fece  poi  guerra  il 
LcC.it*°  * 'F.tcnza  , unito  col  fuddetto  Ricciardo  ; ma  Albcrghct- 
tino  de’ j ''*l°f‘*l*tncntc  fi  difefe.  Borgo  S.  Donnino  iti 

Loitibafd»-*  nel  Dicembre  di  quell’ Anno  per  trattato  fatto  con 
oue  Tcf**,**''*’ al  Figliuolo  di  Giberto  da  Correggi  o - 
V’eotrò  c&ha  del  Legato  Pontificio , che  per  averPo  fpe- 

(c  bU'Jti»  * danaro.  Gli  Spinoli  Ghibellini  tolfcro  all* 

tM  G«r«.  Citiit  di  ‘ ™ porta ntc  Caftello  di  Monaco  . E «*<=1 

Stttu  A’f  .(j,  d»  ‘*8&*o  • laccntini  con  groflb  naviglio  per  Po  aoda* 

::;:i.:".rono  » ^‘’VrvTrdr^enV  di  conquillar  quella  Ciitk; 

i Crenoontfi  vilmente  fi  difcfcro  , e in  fine  diedero  una  feon- 

fitw*  le  Lettere  "dia  Storia  Ecclefiaftica  fo»° 

Anno  iftanrem  * Romano  a 

"i'I:  preg^naoio  ‘ft*«™nte  d.  venire  a Roma  alla  fua  Sedia  . Clon 

belle  P**?  li  ^ ^ fi  feusò  il  Pontefice  di  non  poter  pd 

■ *>»  » i di  andar  a’  ac- 
cordo co  Car»  ammettere  il  Bavaro  » 

Se‘*5*^*  ^re  Nel  d?°  fidi» ni , avea  gii  prefo  delle  con- 

trarie t"‘  j-lBavaro  r ^ ^^tobre  il  luddetto  Pontefice 

; -cc.„fu,«,  ..  ogni 

pena  Ip  fi  polla  mai  immaginare  - 

fcia  nc  e , , _ Avvento  fece  la  promozion  di  dieci 

di«.l.,  fei  Spagnuol^  - 
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Anno  di  Cristo  mcccxxvhi.  Indizione 
di  Giovanni  XXII.  Papa  15. 
Imperio  vacante. 
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Strepitosi  awenitnenti  e grandi  mutazioni  furono  in 

qucft’  Anno  in  Italia,  (a)  Nel  dV  due  di  Gennaio  pervenne  « ww' 
Lodovica  il  Bavaro  a Viterbo  j dove  da  Silvejìro  de  G atri  , che 
dominava  in  quella  Cittk  fu  accolto  a grande  onore.  Coftuì  per* 
rieompenfa  lotto  var;  prctcfti  fu  poi  da  IV  a qualche  tempo  fat- 
to prendere  dal  Bavaro,  e martoriato  per  fapere,  dov'era.  il  fu© 
reloro;  ficchè  perdè  trenta  mila  Fiorini  , e la  fignoria  di  Viter- 
bo. A quella  Cittk  nello  ffeflb  tempo  arrivò  C/»y7r«fcio  con 
cento  Cavalieri  de’  fuoi  migliori,  e mille  baleflricri  « N"on 
no  ben  d’  accordo  i Romani  intorno  all’ accettare  il  Bavaro  , 
fpedirono  Ambafeiatori  a Viterbo  per  patteggiar  feco  • Ivla  le- 
gretamente  animato  egli  da  Sciarra  dalla  Colonna,  e da  altri  di 
parte  Ghibellina,  trattenendo  in  ciance  gli  Ambafeiatori  , diede 
la  marcia  aircfercito,  e nel  7.  del  medefìmo  Mcfe  giunfe  al* 
la  Cittk  Leonina,  e fmontò  al  Palagio  di  S.  Pietro,  e -vi  dtm> 
rò  quattro  giorni.  Entrò  pofeia  in  Roma,  e falito  in  Oampido* 
glio,  fece  fare  un’aringa  al  popolo  Romano  con  una  fparata  di 
ringraziatnenii,  di  lodi,  e di  promelTe  di  efaltar  Roma  alle  (Iel- 
le . Piacquero  tanto  quelle  melate  parole  a i Romani  , che  il  di- 
chiararono Senatore  e Capitano  di  Roma  per  un  Anno  . Pofeia 
nel  d’i  17.  d’clTo  Mele,  giorno  di  Oomenica  [e  non  gik  in  altro 
dì  ] fi  fece  con  fomma  folennitk  c magnificenza  la  Coronazion 
di  Lodovico  in  S.  Pietro,  non  gik  per  le  mani  del  Romano  Pon- 
tefice, o de’ fuoi  Delegati , come  conveniva,  ma  per  quelle  di 


dopo  aver  fatto  Cavaliere  di  lua  mano  Cajìruccto  ^ 

conferà  a lui  quella  Dignità.  - Fu  coronata  eziandio  Margherita 
fua  Moglie  ; e in  tal  congiuntura  il  novello  pretelo  Irnperadorc 
pubblicò  tre  Decreti  , uno  per  la  confervaziooc  Fede  Cat- 

rolica  . uno  per  la  riverenza  dovuta  a gl»  Ecclefiaft» 


;ici  t 


ed 


uno 


per  la  difcfa  delle  vedove  e de’ pupilli:  ‘V^*^*^‘Vica'rio°in 

onore  prelToi  Romani.  CreS  ancora  Senalorc.  e luo 
Roma  Caftruccio  , il  .^ualc  portò  .n  qucll^funr'»"' 
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cremefi  con  qusfte  parole  ricamate  d’oro  dinanzi  al  pet- 


tro 


ET»  aucllo^  cbc  L>io  •vuole , E nel  d'i  dietro  quelè’altre:  Sarà 
cùe  Dio  •uorr^  . Continuò  il  Bavaro  la  lua  dimora  in  Ra- 
pe 1 di  14.  <J’  Aprile  pubblicò  varie  Leggi  contra  chi  foRe 
in  Erciia,  o in  reato  di  Icfa  Madia  contra  dcH’Iinpc- 
poicia  nel  di  a 8.  d’  cITo  Mele  nella  Piazza  di  S.  Pietro 


to 

quello  y 

* . « nel 

ma  1 «' 


vaco 


radof®  • 


00  ^^rlamento  ( •*  ) , dove  fece  citare  , le  alcun  v’ 


prcndtlTc  a difendere  Prete  Jacopo  daGaorfa,  il  quale 
chiamare  Papa  G iovanni  XXll.  Niuno  rifpof^e  *'  ' ' 

**  ..  J.  .11  It  I 1 • « 


.1  Kit/-"' 

i.  IO.  <-7* 

II 

fiu,  /I*—»-  „ 

IccUf-  . " 

HatuZit»  tepO'*- 

K«.  f*t'  dovicO 

aerarono 


Saltò 

quella  parte  del  Clero  di  Roma,  che  an- 
1’  amore  dell' oro  a quello  della  Religione  ; e pregò  Lo- 
di procedere  contra  il  detto  Jacopo  di  Caarfa  . Si  sfo- 
donque  varj  articoli  di  pretcla  Erefij,  e di  lefa  Mae- 


il  Sindaco  dt 
dell’, 


nii  d’  Pontefice  , pretendendo,  che  eflb  avclTe  anche  banJi- 
la  contro  a i Romani  : per  le  quali  cagioni  il  B.ivaro 


ta 


dichiarò  '’^Pa  G iovanni  dal  Pontificato,  e reo  di  Erefia 

lefa  Maella  con  varie  pene,  ch’io  tralalcio.  Nel  di  23 


April«J  col  conlcnl'o  del  popolo  Romano  fu  pubblicata  una  Leg* 
che  ogni  in  avvenire  dove fTe  tener  la  fua  Sedia  in  Ro- 


ti* 


che 


1 ta- 


e non  ablcnic  , che  tre  mefi  l'anno:  altrimenti  s - 

r'elfc  calfo  dal  Papato.  Finalmente  nel  di  12.  di  Maggio  nel  la 
ji  Sa  ndovico  colla  Corona  incapo  propofe  al  n ti- 

poj^  0 i orna  di  fare  un  nuovo  Papa  . Fu  propollo, 
[fo  * orvara,  nativo  d’ Abbruzzo,  dell’Ordine  de’ i.~ 
non,  , perchè  la  maggior  parte 


tende  I 

Piazza 


ori. 

.•  ..  Papa  Giovano 


per  la  fua  permanenza  di  1^  da  monti 


^^*11  <-nnf»ai^r  ^ * noiiic  <\i  Ntccolh  ^imo  ; fece  ancFic 
“*1  P'o^oaioo  di  lette  (iir.Cardie.a- 

Iti  OgSlo  fu  conf».  rram  \I  t^CrrxX.»  r\  A ■%  iinc^  cll 


b;  e nel  j-  confecrato  Vefeovo  da  uno 

tifi,  ^:i  ouale  di  * Corona  dalle  mani  del  medefi 
Lodovico,  nuovo  fi  fpcc  coronar  Irapcradore  da 

. un  Pana*  *1  Bavaro  in  arrogarli  retato- 
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enorme  non  ha  bifoj^no  d’eflerc  magoìormente  dichiarata  e t 
tchata.  Quefta  poi  fu  quella,  che  Ho'l  di  dare  il  tracollo  a 1’An*7^Ì3! 
intcrefiì  di  lui  in  Italia.  Ma  qui  convien  iotcrrempere  il  coi^ 
delle  azioni  di  Lodovico  per  venire  in  Tolcana.  Mentre  O ° 
ciò  lo  no  flav.i  in  Roma,  tacendola  da  grande  in  quella  C2ort- 
Citi'a,  e molto  prima  dell’empia  Tragedia,  che  abhiaai 
to:  {a)  Filippo  da  Sanguinerò  , Vicario  del  Duca  di  CI  a 1 a ’o  r ì*à 
in  Firenze,  cominciò  a teflere  certo  trattato,  pertorgli  C'it 

tk  di  Piftoia.  Fatti  i preparamenti,  Ja  mattina  innanzi  p,iorno 
del  dk  28.  di  Gennaio.fi  prefentò  egli  alle  folTe  di  quella  dritta 
con  ponti,  fcale,  ed  altri  edifizj,  due  mila  fanti,  e fot  cc*c<e  ntJ 
cavalli.  Data  alle  mura  Ja  fcalata,  v’entrò,  e dopo  lunga  bat- 
taglia colla  guarnigion  di  Caftruccio  , s’ impadronì  della  T7^.j-ra  ' 
con  fuggirfene  Arrigo  e Vaierano  Figliuoli  del  medefiino  C2a- 
llruccio , e i loro  (olJati  a Strravallc  . La  mifera  Citta  andò 
tutta  a lacco,  c durò  ben  dieci  giorni  la  cruJel  ruberia  : il  che 

trateenne  que’ foldati  dal  far  altre  conquide  nel  territorio  . Per 
mare  e per  terra  fu  fpedito  a Cartruccio  il  funcfto  avvifo  cìi  qu^. 
fla  perdita.  Egli  dopo  tre  dk  avutolo,  fi  congedò  egli  ben  tolto 
dal  Bavaro,  ed  immediatamente  nel  primo  giorno  di  Febbraio  s’ 
avviò  alla  volta  di  Pila  colla  fua  gente.  Lalciata  poi  quella  in  cam- 
mino, marciò  egli  innanzi  colla  maggior  follecitudine  poflibile, 
cd  arrivò  a PiTa  con  foli  dodici  cavalli  nel  dk  p.  del  Mele  Cciddet- 
to.  Da  i'i  a qualche  giorno  vi  giunfe  anche  la  lua  milizia  . Frcfe 
epli  nel  Mefc  d’  Aprile  al  tutto  la  lìgnoria  di  elTa  Ciitk  di  Pi  1 a , cd 
impofe  colte  e gabelle  per  fornirli  di  danaro  , rifoluto  di  riac- 
quilfare  Piftoia,  e ciò  fenza  riguardo  alcuuo  al  Bavaro , cb.e  ne  era 
Padrone  , e al  Come  d’Ottinghe  inviato  colk  per  governar  Ja 
Citta.  Si  volle  egli  rifare  , perche  dava  la  colpa  al  Bavaro  del- 
la perdita  di  Pilloia,  per  averlo  forzato  ad  andar  leco  a.  K.oma, 

Polcia  nel  dk  13.  di  Maggio  col  popolo  di  Lucca  e di  Fifa  cinfe 
d’alTcdio  clfaCittk  di  Pilloia  (^)  - Per  fua  buona  ventura  era 


X('. 


innanzi  nata  gara  tra  i Fiorentini  , c Filippo  da  Sanguinerò  , a Tcm. 
chi  dovefìfe  toccar  la  fpefa  di  provvedere  Pilloia,  Citta  fornita 
di  viveri  appena  per  due  Mcfi.  Nè  l’uno  , nè  gli  altri  volendo 
cedere,  ed  informato Gaftraccio  di  quello  litigio,  ^ 
di  Pilloia,  tanto  piò  s’animò  ad  allcdiarla  . Di  grandi  attifol- 
li,  (leccati,  e folfe  fece  egli  fare  all’ intorno, 
potelTe  recarle  foccorto  , c cominciò  a tormentar  , . p. 

macchine,  e con  frec^uenti  aflaiti.  In  quello 
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• « recero  un  gagliarcTt»  apparecchio  di  gente,  colla  giunta  d" 
eh.  lor  venne  dal  Cardinal  Belrranda  Legno  , da  Bolo» 
altra  Volterra,  ed  altre  Terre.  Con  quefte  forze  lupe- 

rnolto  a quelle  di  Caflruccio  almeno  nella  cavalleria , T 
piorcniinu  nel  ao.  di  Luglio  andò  a pollarfi  in  faccia 
A**  rincioramenti  di  Caltruccio  (otto  Pilloia  . Moflrò  ben  egli 
voler  battaglia  , ma  fìccomc  cauto  Capitano  (ì  tenne  forte  nel 
J campo»  c maggiormente  afforzandolo  con  forti  ripari , lafciò  , 

. j fiorentini  non  veggendo  maniera  di  fnidarlo  di  1^  colla 
f!^za  » verfo  Pifa,  credendoli  eglino,  cheCaftruccic» 

fi  moverebbe  per  timore  di  perdere  quella  Cittk.  Nulla  lì  muf- 
fe egl*  » icrrihil  lacco  fu  dato  al  territorio  Pifano  Gno  alle 
Porte  i ® intanto  Siimone  dalla  Tofa  Capitano  di  Ptftoia,  perdu- 
ta la  Ip*^*”**"^*  foccorfo  per  1’  allontanamento  de’fuoi,  e per- 
gl*  oramai  fallita  la  vettovaglia,  nel  d^  j.  d’ Agollo  [ fal- 
ve  le  «Ruipaggio}  rendè  a Callruccio  quella  Cil- 

coo  * fibbia  de’Fiorentioi  ; i quali  udita  la; 

perdif»  Ptlloia  , U ritirarono  torto  a cafa.  V ha  chi  ferivo  , 
avere  ^«*Ppoichè  elfo  ottenne  Pirtoia,  prefo  Prato,  c 

4ato  verfo  Uii*  rotta  all’ Armata  Fiorentina  ; ma  di 

ciò  non  ® vecchie  Storie,  palTerÒ  adire,  che  cgl* 

per  panf*  ^ p“”*'nciò  una  tela  co’ Fiorentini,  e col  P*' 

pa:  nia  r*r«n*':n*T  affanni  cadde  da  11  a non  molti 

giorni  ucca  , c chiamati  i fuoi  tre  Figliuoli  ^r-ri- 

c rfco  e'i  S>.n  ?1  maggbrc  di  et>  , 

ordinand  , e di  ben  fornire  le  Gittk  di  Pil^ 


di 

ro- 


Lucca  , ® 'nei  colmò  A*-  inficme  . Pofeia  nel  d'i  3- 

Setictnb*'  S^andezza  e fortuna,  in  et^  «l* 

ft  vita  colla  temporal 

gloria  d « pih  accorto,  prode  c bellicofo  Princ» 

«™P'.  ' »lc,  che  fe  u moL  non  gli  .ronco,  il  ^o- 


'ìi 


' I 

'!lì 


fu — 

*““’rV.or  FieliuoU%^!lf®‘”^  **  truovano  pienamente  deref**”; 
*-^'-''>'LooirelTarooOr  con  aver  r.n"!'!  ^ ^ 


xnorte  . P ^ „ , — on  fi  elprimcre , quanta  fe^^ 


j-  r.  faceffe  in  17-  elprimcre,  quanta  ^ 

tripudio  ft  *n  Firenze.  Pareva  a.  quel  ^polo  d’ 


•rinato 


NO 


TSt 


• ; 


Digitized  b' 


Ann  d’  Italia. 

Non  avca  ceffato  Caflruccio,  da  che  il  Bavaro  giunTe  ^ 


I-Uc* 


ca  c Pila,  (a)  di  far  tutti  i piìi  premurofi  ufizj  apprefTo  di  AJlwTfia: 

ottenere  la  liberti  a Calcati^  Visconte^  e a i di  lui  Fratelli  ^ 1 W fl«/- 
Figliuolo.  Lo  fteffo  iW/rrfff  Visconte,  autor  principale  della 
rovina,  che  avca  feguitato  il  Bavaro  in  Tofeana,  conofccndo  l*cc- 
ceffivocrror  coimneffo  in  danno  della  propria Cafa,  e pentito  dcl^.J»-^ 
fallo , tuttodì  fi  raccomandava  per  quello  a Caftruccio.  Stette  du- 
To  il  Bavaro.  Appreflb  in  Roma  tanto  effo  Caftruccio , <Juanto  al- 
tri Principi  Ghibellini  interpofero  la  loro  interceffionc  per  la,  li. 
bcrazion  loro  , e alle  preghiere  fucccdcrono  le  minacele  di  abban- 
donarlo, fe  non  concedeva  loro  tal  grazia  . Finalmente  fi  lalcià 
vincere  il  Bavaro,  e l’ordine  andò,  che  foflcro  rimeOì  in  liberti. 

Scrive  il  Villani,  {b)  che  Lodovico  condannò  Luebino  ed  Q,)c!ovam. 

a pagare  venticinque  mila  Fiorini  d’oro  , c che  ne  pagarono  fedi- 
cimila.  Comunque  lìa,  ci  aflicura  Buonincontro,  che  li  ritnife^'*®’^'*'* 
in  lua  grazia,  comandando,  che  veniffero  in  Tofeana.  P>Jc  1 di 
25.  di  Marzo  furono  liberati  dalle  carceri  di  Monza  ; quel  Popo- 
lo fegretamente  diede  loro  molti  regali  ; ed  efli  andarono  a Luc- 
ca a trovar  Caftruccio  , il  quale  teneramente  abbracciò  Galeaz- 
20,  c il  creò  fuo  Generale  all’  afTcdio  di  Piftoia.  Quivi  per  li  cre- 
pacuori paflfati,  e per  le  fatiche  prefemi  gravemente  s*  infermò 
Galeazzo  ; c portato  per  ordine  di  Caftruccio  aBrcfcia  , nel  Me- 
fc  d’Agofìo  prima  della  refa  di  Piftoia  in  et^  di  cinquantun*  anni 
inefchinamcntc  mori,  Jafeiando  un  grande  efempio  della  vdlub^ 
lith  delle  grandezze  terrene  . Torniamo  ora  al  Bavaro,  i cui  di- 
fegni  in  Roma  erano  di  affalirc  il  Regno  di  Napoli  ; ma  1*  eflerfi 
partito  da  lui  Caftruccio  con  foc  genti  , e il  non  comparir  mai  fe- 
condo il  concerto  la  Flotta  di  Federigo  Re  di  Sicilia,  che  s era  col- 
leeato  con  lai  a’ danni  del  Re  Roberto^  arenòiuttaf  innprefa. 

Fece  bensì  unito  co  i Romani  a lui  qualche  guerra,  ma  di  j.oco 
Dcrchè  troDDo  Dcnuruva  di  moneta,  c v era  dii^rdu 


veecendofi  più  ficuro  in  Roma  , ic  ne  parti  coi  — 

rfl^d’AgolL,  con  fargli  le  filchiate  dietro  quel  Popolo  Romano, 
fh.  moHra.o  d,  lui,  . *cn.c  a V.crbo. 

Nel  di  fcguantc  en.r.tor.0  in  Ronn»  j ciovlu^, 

dalla  Colonna,  prendendone  polsdso  a nome  di  ^ ^ 

e colà  ancora  fucccffivamente  arrivarono 
ctwccnto  cavalieri  del  Re  Roberto,  con  cfserne  fuggii 


Jf- 

' r * 

■ I 

\ * 

I 

ii> 

I I 

! ^ 

I - 

* * 


• t 


’l 

i 


\ 


Digitized  by  Google 


A N 


Italia. 


' cl«e  da  Jì  a non  molto  mancò  di  vita , JacopjSa- 

F»  .Vola,  dal»  ^ ^ gli  altri  Ghibellini  . Venuto  il  Bavaro  a Todi , dalla  qual 

M.s.15^  ycV  o,  quattordici  mila  Fiorini,  penlava  di  palsare  a dirittu- 

j £^rczzOy  inigaio  da  i Ghibellini  di  marciare  addofso  a Fi» 

* quando  gli  giunte  nuova,  che  Do«  FiVrro  Figliuolo  di  Fe- 
Sicilia  con  una  potente  flotta  andava  in  traccia  di 
j 5*'- jcbdtrava  di  Icco  abboccarfi  a Corneto.  Andò  colà,  e do- 

c rimproveri  , per  cfser  egli  tardato  tanto  a 
^°nirc  , trattò  di  nuovo  di  far  guerra  al  Re  Ruberto.  Ma  trop- 
' o era  ir'  collera  Lodovico  , perchè  Caftruccio  gli  avea  tolta  Pi- 
f.  però  volle  prima  portarti  colìi.  Nel  viaggio  colla  fua  gente 
to’  Sietlirini  prtrfe  Grolscto  ; e giuntagli  colli  la  nuova  della  mor» 
te  di  Cali  ’ affrettò  i paflfi  , e nel  di  11,  di  Settembre  arri» 

vò  a P‘i*  ’ ricevuto  con  tomma  allegrezza  da  quel  Popolo.  Se  rre 
fupoironu  * i Figliuoli  di  Callruccio , conofeendo  d'elscre 

troppo  i*'  o»lio  a i Pifani.  L’  Armata  Siciliana  in  tornando  a ca- 
ia, * V”*  fiera  rempctla,  colla  perdita  di  quindici  G a- 

c con  ^Itri  anni,  arrivò  molto  Iconciata  c feemata  in  Sici- 
lia. Bavaro  a Lucca  ad  iflanza  di  que’ Cittadi- 
ni» « quella  Citili  a i fuddcUi  Figliuoli  cU 

Caftruc-cio  con  giu  1 o di  quel  popolo.  Ma  fini  prefto  la  lor  te- 
fìa  , j<  *'^**^J^  «rnpofe  loro  una  colta  di  cento  cinquanta 

„,ila  ttoccata  , che  arrivò  loro  al  cuore . Parimen- 
te per  r'aflrn*  dominio  di  quella  Cittk  a gli  tf«^Ìfi 

1* allegrezza  de’ Piiani  fi  conver- 
i"!  ben  tu  ^vendo  eflTi  dovuto  pagare  altri  cento 

ja  Fiorin*  ^ «etano  i benefizj,  co’ quali  Lodovico  »\ 

quclb  altrui  , non  correano  le  pagh«=  ^ ‘ 

luoi  iul  I congiura,  ottocento  <1® 

tuoi  . e corfero  a «'«1  di  2p.  d’  Ottobre  ditcrcafo* 

«IO  - chiule  per  aw  f P®*^  impadronirtene,  ma  tro'^^rc 

5 Burehidiau  il*  ® della  lor  venuta,  dicd^^^  * 

lacco  * Vivina**  > c poi  ridottili  fui  Gcruglio  * 

^ la  tnon  ^ e ’ qu'Y’  fi  fortificarono  con  vive*"^  , * 

l"M**Rivaro  nL  aventi*  tutti  i contorni  . E 

c^'^  * , Fiorini  in  x ***®ti««ta  la  promelTa  di  pagar  loro 

,,nta  mi  a F;7;;;;^jnv.ò  ad  efli  Marco  Visconte  pef  trarr  ^ ^ d« 

«dend®?"' ' P»>  ncquero  all 

G ' 
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Già' di  fopra  accennammo,  che  tute  ui 

Ghibellino,  andò  poco  d accordo  co  i Visconti.  Era  arjcK*?  a**'^‘**5' 
guidato  di  Pajfertno  de  Bonacojfi  Signor  di  Mantova.  Perciò 
de  mano  e braccio  ad  una  congiura  formata  contra  di  j*,; 
da  i Figliuoli  d\  Luigi  da  ConT^agM  y cioè  Guido  y P't^ippi 
Feltrino  y Nobili  antichi  di  Mantova,  che  fi  truovano  re  e in-  * * 
tra’ Vaffalli  della  Gonteffa  Matilda.  Ebbero  efli  dallo  Scafi 
e da  Guglielmo  di  Caftelbarco,  ottocento  fanti,  e tt‘ecen^> 
valli  , co’  quali  inafpettatamente  entrati  in  Mantova  la  rnaie'*”** 
del  d"!  id.  d’ Agofto,  correndo  quivi  la  feda  di  S.  LeonarUo 
impadronirono  della  Piazza.  Il  Platina  fcrive  (è)  ciò  fucccdi  r 
nel  d"!  17.  di  Loglio.  Accorfo  Paflferino  vi  reftò  trucidato  . f ^ 

Furono  prefi  Francefeo  c 1’  Abbate  di  Santo  Andrea  , Fuoi  Fi- tw 
gliuoli,  e Guido  e Pinamonre  Figliuoli  di  Botirone  gik  I no  Fra- 
stello,  e confegnati  a Niccolò  Pico  e a gli  altri  Nobili  de  11^ 
randola  , i quali  li  conduflfero  al  Camello  del  Caftellaro  della 
Diocefi  di  Modena,  e in  vendetta  della  morte  di  FranceTco  lor 
padre,  quivi  nelle  prigioni  barbaricamente  li  lafcìarono  morir 
di  fame.  In  tal  congiuntura  fi  sfogò  lo  fdegno  de’ congiuraci  an- 
che  contro  molti  de’ parziali  e'foldatidi  PafTerino,  che  non 
terono  fuggire,  e maflimamentc. contra  de’fuoi  crudeli  Ufìziali. 
Inefiimabili  ruberie  furono  fatte  in  quella  ri voluzion  di  Stato,  e 
la  maggior  parte  del  bottino  toccata  a Cane  dalla  Scala  fd  ere* 
dura  da  alcuni  afeendere  alla  fomma  di  cento  mila  Fiorini  d’o> 
ro.  Quefio  miferabil  fine  ebbe.PalTerino,  che  pel  fuo  afpro  go< 
verno  di  tant’anni  fi  guadagnò  da*  Nlantovani  e Modenefì  il  ti- 
tolo di  Tiranno.  Venne  appreffo  dal  popolo  dì  Mantova  procla- 
mato lor  Signore  di  nome  JLuigi  da  Gom^agay  ma  rel'ercizio del 
dominio  reità  ne’fuoi  valorofi  Figliuoli  , 1 quali  co  i lor  dilccn- 
denti  renderono  poi  gloriofa  in  Italia  la  Famiglia  Gonzaga  , e 
continuarono  la  fignoria  in  Mantova  finoal  principio  del  prefen- 
te  Secolo  Decimo  ottavo  di  GriftD,;;in  cui  io  ferivo.  Inqucft’Anno 
ancora  Carlo  Duca  di  Calabria  y unico  Figliuolo  di  di 

TU, poli  (d)  infermatoli  gionfc  al  fine  di  lua  vita  nel  dì  p.  ov-  (d)C/ov««. 
vero  IO.  di  Novembre,  con  dolore,  inefplicabilc  del 
due’ popoli,  perchè  era  buon  Principe,  amatore  della  giultizia, 
pio  ed  amorevole  verfo  tutti  . Non  lafciò  dopo  di  sè 
chio,  ma  bensì  due  femmine  , Giovanna  gii  * 5 
che  nacque  dopo  la  motte  del  Padre  da  Maria  di  ^*^*’***  J\' 

la  di  Filippo  di  Valoisy  il  quale  in  queft’ Anno  liu^. 
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la^rìz»  AiFilippo  il  Bello  ^ diventò  Re  di  Francia.  Col  tetn> 
di  Napoli  ebbe  da  piagnere  maggiormente  la  perdi- 
ahii.»jA  po  »»  ^cllo  Principe  fenza  credi  m^cbi,  ficcome  andremo  vedea- 
**  ”*Xn  duolo  per  la  fua  morte  ; ma  molti  an« 


*.*’  gi-namentc  l'e  ne  rallegrarono,  perchè  fin^  il  fuo  domi* 
Quella  CitcU,  ed  ivi  li  cornò  alla  Libertk  primiera.  £- 

rano  ^gflartni  ^ ed  aveano  elalcato  di  molto  un  lor  lamiglio  « 

^ • _ — _ e- • ^ rx  - *-r^  I I _ r_ 


quelli  tempi  Signori  della  Cittk  di  Lodi  , e Jm- 

ftti  ed  aveano  elalcato  di  molto  un  lor  famiglio  • 

fiero,  nominato  Pietro  Tremacoldo,  per  fo- 
nome  il  Vecchio,  con  farlo  Capo  delle  lor  guardie,  elalciarr 
• ^\*in  maO°  chiavi  d’ una  porta  della  Ciuk  (a).  Molte  fccl.- 
® crudcUh  commile  coflui  in  fervigio  de’ Padroni , ma 
anche  guadagnarli  1’  amicizia  di  molti  . Perchè  Sozzino 

e fatta- 
talmeo- 


filovane  della  Gala  de’ Veftarini  gli  ftuprò  una  nipote,  e 

Tom.  XI/.  D jjjjglianza  ebbe  in  rifpofta  folamente  delle  minacele:  t: 

cVr/o^•'^'M.  ?- c’ iovip*^’’^  > volle  far  alta  vendetta  . Però  introdotta 

Jl  kìmI  ,mn.  ^ _ t n Loti  I tferx^  «.M  I-  Jr  ?r. 


gii  MiUfto» 


notte  m Lodi  una  gran  masnada  di  fanti,  roife  la  Terra 


una  P . - p- iniibi)  luaic  ••  •w..- 

rumore  » ® ' *“““****  due  Signori , con  quattro  altri 

nuelln  L . fiiggk  Sozzino  con  altri  ] rinferrolli  in  i 

irrieno,  e fame  li  lafciò  perire.  A gl’indagatori  de’ 


di 

uno 

j' fieno,  *•  i •*  «aicio  perire.  t\  gl  inaagaton  oc’  gar 
bipcti*  fembrar  quello  un  giudo  giudizio 

- oc*"^  * elfarini,  da  che  aveano  imprigionato  alcuno  9 


li  nc  le  carceri,  e permifero , che  molti  d*  cf" 

fi  rnord^**^**  * ridendo  allorché  udivano,  che  i'tnifo*’* 

urlavano  che  mangiare.  Feccfi  per  forza 

fto  tibal'^®  Signore  di  Lodi , e fped'i  fuci- 
lo a 't-tobe  la  Vicario  di  Milano,  afficur»*»^^ 

1-  . P*«=  GhibeUi«,  . di  aver  ««>l« 

di  vita  t » perchè  voleano  dar  Lodi  al  Legato 

P'^  *"dava  peggiorando  Io  dato  di  Padova  . C 

Niccolò  ‘J*  gfi  altri  fuorufeiti  nell’ Anno  prece aoo« 

jvea  latta g 6 a quella  Gitik'  maeeiore  lafece  ncli 

nrclcoic  con  venir  Gno  all..  i-  • n 

00  prcic»  uno  alle  porte  , e togliere  a 1 Pado'^ 

carte  de  loro  raccolti.  ttl ^ar- 


f' tartaro Ta*i**^'^j^**  ‘ ®”tro  di  Padova  Ubertino  d» 

Tom.  y il.  rara  con  , . . cndenara  teneva  in  continua  inquictti*^^” 

in. i n..l.nCKud"  , ^ 8'“^  j.  trovava  J* 

f""",.''  ^ , riò  tl  r '\  Vicario  del  ^ 

,,  di  C‘r.»>'»  “•  O ^ noo..:.«dev.coTooi-r«èff 

chi , che  ad  ammaffat  danaro  con  ifrogiiar  cafe  e Chiefe  , 
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fcianJo  intanto  de‘Pater  noftri  , e facendo  colie  fpoglie-  ee’  r>  ' 
dovanì  fabbricar  Ghicfe  e Moniileri  nel  Aio  paefe  < 

bens't  fecondo  la  fua  politica  Cane  dalla  Scala  di  volci*  conr^*  * 
vartf  le  tregue  con  Padova;  ma  fotto  mano  porgeva  aiuto  a ** 
fiiorufciti,  acciocché  faceffero  quanto  di  male  potefiero  I * 

Patria.  Nè  per  quanti  ricorfi  foffero  fatti  al  Duca  di  Carinti**^ 
al  Legato  del  Papa»  e a’Marchefì  Elfenfi^  per  ottener  aiuto 
cuno  volea  muovere  un  dito  in  lor  favore.  Marjilìo  da 
irno  de’  piìi  accorti  uomini  del  fuo  tempo  , veggendo  and^r 
in  malora  la  Città,  finalmente  s’appigliò  al  partito  di  ’fare°i[ 
proprio  negotioy  con  dar  Padova  a Cane  dalla  Scala  ,•  cd  a.ver- 
rte  egli  folo  il  merito  tutto  , (a)  Segretamente  adunque  fpedir  •\r 
Filippo  da  Peraga  a Cane  , offerendogli  il  dominio  della  CZitth 
purché  Maftino  dalla  Scala  di  lui  Nipote  fpofaffe  Taddeo*  Car^I^ 
rara  £ che  Alda  è chiamata  dal  Muffato  } figliuola  di  J ozeopa  già 
Signorer  di  Padova,  c Ma  rfì  1 io  con  f e guifse  i beni  di  alcune  rio-T^r/'// 
ehe  Famiglie  fuorufeire,  e il  Vicariato  della  Città  , ma  forauieo'' 
re  di  nome,  dovendovi  Cane  mettere  tutti  gir  Ufizialì  , con  al- 
tri patti  vantaggiofi  per  lui  . Altro  non  cercava  , che  quello 
Cane,  il  quale  da  tanti  anni  anfava  dietro  a sV  nobile  acquiflo  , 
e tante  guerre  avea  fatto,-  e tanto  danaro  fpefo,  fenza  mai  po- 
ter ottenere  il  Tuo  intento.  Andò  Nfaftino  a Venezia ej  occul- 
tamente fposò  Taddea  da  Carrara  , che  ivi  fi  allevava  y o com- 
piè il  matrimonio . Ciò  fatto  , Marfilio  dopo  avere  introdotto 
con  varf  pretefii  molte  centinaia  di  contadini  armati  in  Padova, 
ne!  dì  3.  di  Settembre,  pei'  avere  più  fcioltele  mani,  e più  ba- 
lìa ad  efeguire  il  trattato,-  fece  defìTramence  infinuare  al  popolo 
di  dare  a lui  la  fignoria  della  Gitth  ; e ciò  fu  fatto  ^ P'ofcia  li- 
cenziò i Tedefchi,  che  erano  ivi  di  prefidio  , foddisfatti  delle 
lor  paghe.  Finalmente  nel  maggior  Gonfiglio' della  Gitth  fpie- 
gò  la  rifbluzione  da  lui  prefaf  di  cedere  a Cane  dalla  Scala  il  do- 
minio di  Padova  , giacché  altra  maniera  non  v’  era  di  faJvarfi 
in  mezzo  a tante  tempefìe  ( ^ Niuno  osò  di  contradire  , e pc-  (by 
rò  eletto  il  Sindaco  , nel  à'i  7-  di  Settembre  lo  ftclTo  MarfiJio  »'»"^ 
da  Carrara  con  effo,  e corr  molti  de’ principali  Cittadini  cavalcò  ' 

a Vicenza,  c prefentò  le  chiavi  della  Città  a Cane,  il  quale  ap- 
pena fi  trattenne  dal  baciare  un  dono  sV  caro  . Fece  la  fua  ma- 
gnifica entrata  Cane  in  Padova  nel  di  io.  del  faddetto  Mele, 
ricevuto  con  plaufo  e benedizioni  da  quel  popolo,  orama*  mu- 
vinto,  eh*  altro  ritnedio  non  v’era  a’ luci  mali,  fuorc  *1  ^ ^ 


ì 


1. 
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i»aVo«e  La  liberalità  del  novello  Principe  fi  diffufe  fopra  i fuoi  prù  ca- 
Ami.>3t&  ^ g mafTunanientc  fopra  Marfilio  da  Carrara,  alle  fpele  non- 
dimeno de’  fuorufciti,  appellati  ribelli,  di  modo  ebe  Marfili» 
divenne  di  ricco  che  era  , fotnmamcntc  ricchiflimo  . Foceb  ad. 
efli  fuorufciti  lo  ftarfenc  in  efilio;  e perchè  Albertino  Muffato, 
celebre  Storico,  il  quale  anapiamente  racconta  queftt  fatti  , osò 
di  rientrare  in  Padova  (enza  licenza  , fu  mandato,  a confini  a 
Chioggia , dove  nell’Anno  feguente  finò  di  vivere  c fcrivere* 
Solennemente  ancora  fu  di  nuovo  fpofata  Xaddea  Carrarefe  da 
Maffino  dalla  Scala. 

Tornato  Cane  a Verona  volle  folennìzzar  quefta  imporr 
tante  conquida  con  una  magnifica  feda  . Tenne  dunque  Corte 
bandita  in  quella  Cittb  nel  d\  ultimo  di  Novembre  . L-a  Cronica; 
di  Verona  faj  dice  nell’  ultimo  di  Ottobre  . Forfè  cominciò  allo- 

ra  la  feda,  ed  effendo  durata  un  Mefe  , terminò  nel  fine  di  No- 

Rer.itmiir.  vciTibre . CoDCordano  gli  Autori  in  dire  (A),  che  incredibil  ne 
f“  l"*  noagnificenza  per  la  varietà  de’  tornei , delle  giodrc  , delle. 
Tom.  xy.  illuminazioni,  e d’altri  pubblici  luntuofi  folazzi  ; pel  concorfo- 
Jubtr'inm  froiluràto  dc’ Nobili  di  tutte  le  circonvicine  Ottò,  effendovi  dati 
MuffjtKj  cinque  mila  cavalli  forcdicri , ed  intervenuti  inche  Oi> $7^  Mur- 
d“Edc  Signor  di  Ferrara  , (e)  e Luigi  da  GottT^aga  Signore 
di  Mantova;  e finalmente  per  li  gran  regali  fatti  dallo  Scaligero, 
Chiome.  che  tenne  fcraprc  tavola  aperta  a tutta  la  Nobilth  s\  del  paefe  „ 
To!xm\  fuft-fticra.  La  maggior  folenniia  fu  nel  giorno,  in  cui  egli  di 
Italie,  lua  mano  creò  Cavalieri  trentotto  Nobili  delle  prime  Cafe  di  Ve- 
rona, Vicenza  , Padova  , Venezia,  Mantova  , Bergamo,  Como,, 
Reggio  di  Lombardia  , c Vercelli.  Simili  funzioni  in  Italia  fi  fa^- 
ceano  in  que  Secoli  pieni  di  guerre  , c chiamaci  da  noi  barbari 
ma  che  più  non  fi  mirano  in  Italia,,  tanto  ingentilita,  per  efferfi. 
perduta  la  voglia  delle  Corti  bandite,  c del  giodrarc  e torneare,, 
a c e Armate  ftraniere  fan  quV  de  i torneamenti  d’altra 
rnr-  D ^6§!^"8afi  la  dcfcrizionc , che  il  Padre  dei  Gazata  Storico 

tempi  (rf)  a noi  lafctò  del  nobiliffimo  genio 
teneva  egli  di  Cortigiani  ; ed  ol- 
r,..!  ^ 5*^^  Uomo  di  qualche  grido  o per  le  Lettere  , 

niiale  ^ / Armi,  o per  fingolarith  in  qualche  Arte,  il 

^eouenai  » o dalle  rivoluzioni  della  Patria  si 

Atiro  e ticorreffe  a lui,  che  non  fede  ben  ve- 

Divaio  tSi  cw  rju  abitazione  e tavola  nella  fba  Corte.  Ve- 
**‘ta  propricu  e lautezza  ferviti  i c fecondo  le 

k>r 


iiijìor.  f fg 
T'o-xmi. 
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lor  profeffìoni'  erano  diftriibiiiii  . Qu"!  i Poeti  » li*  Filofofi,  in  al- 
tre  camere  gli  Artefici,  i Predicatori , c fi  mi  li*  Sopra  la  porca  di 
quelle  camere  fi  noirava  qualche  pittura , che  alludeva  alla  lor 
profeffjone  . E>anvi  Muficj  di  canto  c luono,  c Buffoni  , per  ral-. 


Icgrar  di  tanto  in  tanto  le  cene  c i pranzi.  Ben  addobbato  il  ^ 
lazzo  diarazzi  e pitture.  Talvolta  ancora  Cane  voleva  all» 
tavola  or  quello  or  quello  di  que*  valentuomini  i Ffrcn- 

altri  fu  Dance  Alighieri  celebre  Poeta  , che  bandito  ^a 


deg.no 


ze,  provò  quanta  folTc  la  gencrofith  di  quello  Prio**?®  ’tcìnc 
perciò  di  maggior  vita,  e di  comandare  a piìi  Pop^'ù  \oro  I 


cedette  in  quella  Dignità  Francefeo  Dandolo.  ^ Per  C 

che  all' entrare  di  Loglio  (^),  venendo  da  A viano^^  ^ * ‘Orini  «"• 

../-Il  'II.  'ICC  ■■ 


:fto 

. piìi  PoP'T'w  \oro  Do- 

rfufci  quell  Anno  a Venezia,  perchè  la  nrorte  r»?  l«c  (»)  c««^ 

ge,  cioè  Giovanni  Sor. inro . (a)  a cui  iicJ  di  8.  r>  t.accic  «miw 

1 . - Il  1-.  _ OéHMt 

Xll. 

Italie^ 


li  foldati  del  Legato  d Italia»  confi/lenrc  in  £ 

. . a»  I ^ 4 ^ 


o': 


d'i,-  ll»)C/*V4». 
^ ‘‘O  NI  mali 
.90. 


cioro^  c feorrata  da  cento  cirujuanta  cavalieri  m fi> 

«guato  i Pavcfi,  ne  prdcro  almeno  la  met^  con  a*  ^ ^.dd• 

micri,  e prigicni  . Ed  ecco  dove  andavano  le  ^x,*^UoJa.Tm!xV. 

pel  Papa  dall’ aggravato  Clero.  Anche  ne  gli  A,n“'  ^ Qfo  ^ che 

cepo  Re  d' Aragona  occupò  da  ducento  mila  “F  iotio*  ^0  sli  Ec* 

gli  Ufiziali  di  Papa  Giovanni  XXII.  avearto  ricaV^  ^^^’degnaai 

clefialUci  del  fuo  Regno,  e le  ne  lcrv.1  pc*"  gio 

Genovefi . Furono  in  qucll’Anno  ancora -Ttov  in^e^  0™^ 

bardia,  e in  Parma.  Nel  Mcfc  di  Giuèr*»^ 

ri  de’  Manfredi,  e Giovanni  Riccio  da  Feditane  r j:  n ^ 

giarii,  (c)  ucciiero  Angelo  da  S.  Lupid io  ^ J,,-  cL«v. 

Ci, t!.  per  liCKcf.,  .duomo  d.  ■"»''*  (Ì) 

„3,ore  ,Pon.ifeip  Puff.riuo  d.lU  Torre  > 
cd  altri  agerav)  opprimeva  quel  popolo  , 

daCorreggto,  Nobili  di  quella  e fi  fecero- padroni 

golfo  Icacciarono  lui  c il  prefidto  Papah  e luj. 

di  Parma.  Nel  di  leguente  unitia  co  * -*=■  pofeto  in  fuga  Ar- 

detri  , entrarono  parimente  io  Reggio  ^ ^al fegato:  conche 
raldo  Vacherà  nuovo  Governatore  in''*^“^l,,-l>eii/na , c que’  No- 
amcndiic  quelle  Città  tornarono  a part«  ^gjgi  gii  iitrì  di  fua  £»- 
bill  fecero  Lega  con  Cane  dalla  Scala,-  ^ partirò  de’ Guelfi.  {t).Uflrr- 
zione  : avvenimento,  che  atterri- forte  »'  Ronjagna  {e),  chc/®"^04* 
il  Cardinal  Be/#r4»do  Legato  tanto  fi  accordò  co»  lui  j 

jdlberpJjettino  de’ Aliwr/rcdi  Si§nt)t  di  pa-  vtma.ùà.6. 
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E**Vol^  parendo  nondimeno  y che  effa  Alberghettìno  non  glrlafcialTennety 
^ piede  in  quella  Citt^.^  Inr  quclV  Anno  unorribil  tremuo- 
to,  oltre  ad  altri  Luoghi  , sr  fieramente  conquafsò'  la  Cittia  dr 
Norcia^  che  vr  perirono  da  quattra  mila  perfone.^ 

Anno  di  Cristo-  mcccxxix.  Indizione  xir-^ 
di  Giovanni  XXIL  Papa.  14» 

Imperio  vacante» 


4ia 


Tandoìq  Fifa  Lodovico  il  Bavaroy  fi  trovava  pih  che  mar 
fallito-  di  moneta.  Crano  alla  Corte  di-  lui-^?^e  Figliuolo j. 
Fratello  del  fu  Galea^  Visconte  (a)y  e forfè  erano- 
Céro^  forzati  a (larvi . Unitili  quefii  con  Marco  Visconte y (lato  fempre 
ToZ"^!!.  ”?  d’ effo  Bavaroy  feppero  così  ben  trattare  i fatti  loro  y 

Rcr.  Itjlic.  che  coll  efibizione  di  feflanta  mila  Fiorini  d'oro  Q il  Villani  dice 

mila  J da  pagarfcgli  parte  in  Milano  ^ e par- 
af.117.tc  dappoi,  ottennero  quanto  vollero»  Cioè  Azzo  impetrò  il*  Vi- 
cariato di  Milano;  e Giovanni-  dall’ Antipapa  , che  era  venuto 
a Pila,^  fu  creato  Cardinale,  e fuo Legato-  generale  per  tutta  la 
Lombardia  nel  dì  i8»  di  Gennaio  » Di  quello-  danaro  alTegnò  il 
Bavaro  trenta  mila  Fiorini  d’oro  a i Tedcfchi  ribellati , che  fla- 
vano  nel  Ceruglio  y fperando  di  riavergli  al  fuo  fervigio  ; ma 
pere  non  corfe  la  moneta  , Marco  Visconte  , ficcome  gik  ac- 
cennai,.  u ritenuto  come  oflaggio  e malevadore  da  elfi.  Andof- 
' p ° S*ovane\/^:^t^o  Visconte  , accompagnato  dal  Por- 

J?»  "“'"'"«O  d»]  Villani:  i»  il  c«d»  Burgravio  ] Ufi- 

Monrrcno  in  poOeiro  di  MiUno,  . gìunfc  s 

Dl«hè  Gu.lSr'’''“,.'*‘  P°Ho-  Q.-i'-i  fermò  tredici  dò, 

volca  cedere  ^°nte  di  Monforte  Governatore  di  Milano  now 
zo  il  foddisfecp^  prima  foddisfatto  delle  fue  paghe.  Azr 

Janiy  che  il  Por«r«^/*![j  Milano  » Scrive  il  Vii- 

venticinque  miU  p;  Bavaro  ebbe  da  Azzo* 

Lamagna,,  fenza  m ^ co’ quali  marciò  alla  volta  di 
Jieri  dclCerupIio-  V"  Bavaro,  nÒ  a cava- 

fanno»  AnchlGiòJl*^  che  iLfitibondo  Bavaro  provò  grande  af- 
te- tornare  in  tal  co  d’ Azzoy  c falfo  Cardinale  , dovet- 

che  narra  Galvano  * Milano;  ed  allora  avvenne  ciò,, 

fero  molti  falfi  Rd'***^™*  (^)r  cioè  che  in  quella  Città  infor- 

*g»ou  ,,  pubWicamcnie  predicanti,  che  Papa: 

da- 


(b)CMa/v^ 
TItmma 
de  Gt  fl. 
■azmif* 

T'>’n-X1T. 
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«fal«„”do  "fl  ’ if ‘’u"’  £..  VO., 

ne  di  Frati  Minor;  io)  i ^ Niccolò  . Un»  gran  Fazio-  *--  ***^ 

allora 

filoni  della  lor  J!!  *?  a*  * P*'  alcune  ridicole  qui- 

braio  il  CaDiranT^p^*^^  e ancora,  che  nel  di  2.  di  Fc*- 

(a)  creden^nr  A’  Patrimonio  con  gli  Orvicta 

mcnt/-  ^^Ì-  ^ TT™  '‘■Gitii  di  Viierbo,  V’ entra  «a 

ramonr’c,  crc.'JSIrti^S’dri’i;  Sire',  d t 


b- 
ni 
ftil- 

; a»  Villmni 
Aiac,„a 

L-  « ili. 


^v#a«w«iaa  VJAAlL/^IIIIIi  ^ ^ 1 

gliendolo  alla  Chiefa.  — 

In  tale  ilato  di  coofufìone  fi  trovava  V Italia,  qt^^^'do a tut- 
to un  temDO  fi  vide  an<tar.  Ir.  or. -1  -D e-nl 


tipapa 
abiurar 

“ “* — auioiiu  ts,tnaiao 

tclu  , Marchefi  Ellenfi  , Signori  di  Ferrara  9 
chio,  ed  altri  Luoghi,  Non  potendo  cflà 


,w«r. 
Aimat. 

, Rovigo , Ciomac*  /f«».  ijit 
coomodarfi  piò  alle 


AMJMW  */.cv.s«viuc  w metterli  in  grazia  — — - ...  - . 

dirono  Ambafeiatori  ad  Avignone  con  umil- 

tb  offerendofi  a’fuoi  fervigi  (d).  Il  Pap«  » <1“*'°  con  t/Ii,  (d)cw. 
al  confidcrare  il  proprio  pericolofo  flato  pc*"  ^^^»ntevovithd’!p‘'^J^ 
Italia,  fi  ammolli  /acilnjentc  verfo  di  loro-  Tecefi  cono/ccre /t,r. 

£ e ci  volca  beo  poco  ] che  non  erano  «riscrcdeotj  ed  Ere- 
tici, che  venivano  fpacciati  ne’ falli  proceffi  conrra  di 

loro.  Però  il  Papa,  dopo  ricevuta  la  d® 

conofeevano  Ferrara  per  iftato  indubitato  oein  Caicu  Roma- 


na, 


r 


I 

I 
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EkAVoig.  na,  annullò  le  fcomuniche)  e levò  l’ Interdetto  a Ferrara  , nè 
Ann.i}!;.  pjjj  inquietò  gli  Eftenfi  per  conto  del  pofleflb  e della  fignoria  di 
quella  Cittì  ; anzi  loro  la  confermò  coll*  obbligo  del  Cenfo  an- 
ta] nuo  di  diecimila  Fiorini  d'oro.  Fecero  di  piò  i Marchcfi.  [/aj 
ÌtcUf.”ad  Sctvironfi  della  parentela,  che  palTava  fra  loro  ed  Viscon- 
buntAnn.  fg^  «;  di  Beatrice  Ejìenfe  Madre  di  eflb  Azzo,  e Zia  dc’Marchc- 
nnm.to.  per  illaccare  il  mcdefimo  Azzo  dal  Bavaro.  Troppo  era  chia- 
ro, che  niun  potea  fidarli  di  quello  Principe,  il  quale  chiama- 
to in  Italia  centra  de*  Guelfi,  nulla  finora  avea  operato  di  rile- 
vante centra  d’elii,  con  attendere  fola  mente  a rovinar  gl’inte- 
reflì  de’  Principi  e delle  Cittì  Ghibelline  lue  fcguaci,  avendole 
Imunte  tutte  di  danaro,  e sì  obbrobriofa mente  maltrattati  i Vis- 
conti. Ultimamente  ancora  avea  di  nuovo  nel  dì  16.  di  Marzo 
tolta  la  Signoria  di  Lucca  a i Figliuoli  di  Caftruccio , e da- 
tala  a Francelco  Caftracanc  de  gl’  Interminelli  per  vertidue 
mila  Fiorini  d oro.  Quelli  ed  altri  motivi,  congiunti  col  riguar- 
do della  Religione , sì  malmenata  dal  Bavaro,  fecero  buona  brec- 
cia nel  cuore  d Azzo  Visconte  j e tanto  piò  perchè  gli  flava  tut- 
tavia davanti  a gli  occhi  r orrida  prigionia  patita  in  Monza  , e 
gli  altri  indegni  llrapazzi  fatti  al  Padre  e alla  fua  Famiglia  dal- 
lo Iconolccnte  Bavaro.  Cominciò  pertanto  a trattare  fegretamen- 
tc  in  Avignone  per  acconciarli  col  Papa,  c fi  riraife  in  fua  gra- 
tccome  dirò  all’  Anno  feguente  ; nè  piò  mandò  un  foldo 
a pure  al  fommo  pcnuriava  di  moneta.  Giudicò 

enc  I avaro  di  calar  egli  in  perfona  in  Lombardia,  giacche  al- 
fe] chiaramente  feorgeva  , che  non  più  per  lui,  ma  contra  di 

w«ri«Mo.  'scontc . [f]  Giunto  al  Po,  fecento  fuoi  fanti  ba- 

Milano  : coloo*^°"h’  r andarono  a prendere  foldo  dal  Signor  di 
f.4o,ro.ii.  _ ' qP  > **h®  feoncertò  non  poco  l’animo  del  Bavaro. 

. che  non.  in®  ‘*alla  Scala , accompagnato  da  più  arma- 
li» avea  lo  UefTo  n...»  ’ u»  i-  r cj 

molto  di  Chi  parea  rJ  J 1 ^ iÌ'‘°  ’ 

cere  i nemici  O • ^ ^ ° affalTmargli  amici,  c nona  dillrug- 
fatti  danno  aflii^on*/"  di  far  olle  contra  di  Milano  . I 

pacciare.  Aveva  Scaligero  non  fc  ne  volle  im- 

zo  Visconte  nel  dì  fi*  mentre  Az- 

valli,  che  entrati  • * ® Aprile  fpinfc  a Monza  cinquecento  ca- 


1 tue  entrati  ^ ••  v»- 

bacJdVTcch'"  Cittì  fe  ne  impadronirono  . Loi/o- 

Xcdefchi  nel  Caftan  pel  Bavaro,  fi  ritirò  co’luoi 

o , dove  con  grandi  fofli  c (leccati  fu  rinfcr- 


rato. 
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rato  . Arrivò  fui  principio  di  Maggio  il  Bavaro  a Lodi , celi  fu-  Era  voigj 
ronfi»  ferrate  le  porte  io  faccia;  pofeia  fu  lotto  Monza,  cd  cn-  AHKU'f- 
trò  nei  Coltello;  ma  ritrovò  il  prefidio  del  Visconte  l>cn  prepara- 
to nella  Terra  alla  difefa  [<,].-  Nel  d^  1 1.  di  Giugno  fi  portò  col- 
* . Milano  , e ne  cominciò  l’alTcdio,  alloggiamlo  c.fl.  ww. 

rei  Mon.ftero  di  S.  Vittore.  A220  avea  prefe  tutte  le  precauzio- 
ni  nccciraric,  ed  era  per  lui  tutto  il  popolo,  il  quale  andava  fa- 


cendo  di  tanto  in  tanto  de  i badalucchi  con  gli  affedi- lafci» 

inneggiando  iTedefehi.  Ma  Azzo  da  uomo  r l 

« paff.r  s,y„,  che  1»'*  . S 

•VV  , f«^"cuperar 

il  forte  CalfcJlo  dr  Monza , c per  mandarlo  vi*,  daoa.ro  : 
contento,  che  fi  porelTe,  gli  pagò  una  lemma 
fi  sa  quanto . 

Nel  dj  15».  di  Maggio  andò  il  Bavaro 
ftette  fino  al  principio  d’Ottobre;  nel  i. 

ad  Azzo  Visconte  l’Invcftirura  del  Vicariato  di  M»'  ^ ‘‘•‘•'Ola' ’n.. 
tata  dai  Corio  [c]  . Falsò  dipoi  a Cremona  , e dì  ^e/tr  J ^ 5*^** 

certi  trattati  , che  avea  di  torre  Bologna  a\  C mL>. 

dal  Poggetto.  Ma  feoperta  latratila,  nel  d'I  p.  j u 

portò  a Trento  per  parlamentare  con  certi  Baroni  d*  ^*‘*Hania, 
c a fine  di  provveder  gente,  mofirandofì  rifoioto  dì  *'^*^?.**^ 

Primavera  centra  di  Bologna  . Colagli  arrivò»  nuova  ®®**a  morte 
di  Federigo  Duca  d’Aullria  emulo  fuo,  e cHe  g,ran  moto  fi  faceva 


JomniR  ^ , -, 

^ ^ J . e „ . 

a Pavia  MC,W 

ro  a «l'cde  ? 

ì 23.  di  5 **appo^ 

■iato  di  M»'  ^ .^•‘«'OiaL,  e , . 


per  eleggere  un  nuovo  Re  de’ Romani  : però»  pafsò  io  Germania 

per  attendere  a’fattifuoi,  nò  mai  più  gl*  venne  voglia  di  compa- 
rire in  Italia  , dove  lafciò  un’  abomincvol*  mennoria  di  K medefi- 

mo  prclfo  i Guelfi  , e forfè  non  minore  ^**']*®^* 

lini  . Maneggioni  in  quelli  tempi  Cane  dalla  Scala  per  introdur- 

I r_-  -in . • * _ volle  mai  dar  hrjr. 


ffo  degli 

tempi  Canc‘<la**^  , 

xc  cu  Azzo  Visconte  , volle  mai  dar  brac- 
cio ad  eflb  Bavaro  per  le  fuc  meditate  inrip***^^^  ' f" 

dò,  c lalciò  andare  Marfilio  da  Carrara  con  r!/T 

fi  , mcn.,c  il  Legate  del  p.p.  fa„,  gae  rr»  » • 

Ito  fu  quafi  prefo  da  Simoue  da  eorrcgS>°  7„  f 

„ufia  per  naolto  tempo,  [.]  finaitneo.e  f àttere  farlrl'fc" 

fe  da  Padova  con  potente  elercito  , e „ „or  di  T/ie.gi  fi  lo.  EToT' 

rrivtgi . Guecelo  Tetnpefia  Avvocato  <=  * S 
flcnne  per  quattordici  giorni  ; ma  veggena^ 

T OMO  Flil% 


nn- 


l 

ì '• 


l- 


l 
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E»a  VoiR.  rintia  in  vece  d’inviare  un  gagliardo  foccorfo,  Tanimava  folamcn- 
ANM.ijsy.  jg  gon  delle  grandiofe  promeÌTc,  nel  dì  18.  del  detto  Mefe,  capi- 
tolò con  buoni  patti  la  refa  di  quella  Citta.  Magnificamente  v en- 
trò il  vittoriofo  Scaligero  ; ma  a sì  bel  giorno  tenne  dietro  una 
' bruttiflima  fera.  Ecco  forprefoGanc  da  una  mortai  malattia,  che 

nel  dì  22,  d’effo  Mefe  in  etb  folamente  di  quarantun  anno  il  fa 
sloggiare  dal  Mondo,  allora  appunto  ch’egli  era  giunto  all’auge 
delia  grandezza:  Principe  gloriolo,  amato,  e temuto  non  meno 
pel  valore,  che  pel  fenno,  e per  la  fua  magnificenza,  ed  onora- 
tezza. S’ egli  maggiormente  campava,  par  bene,  che  fi  larcbbe 
ftela  la  fua  potenza  molto  più  oltre.  Era  padrone  di  Verona,  V i- 
cenza,  Padova,  Trivigi,  Feltro,  Cividal  di  Friuli  , e d’altri 
Luoghi , dc’quali  recarono  eredi  i due  fuoi  Nipoti  Alberto  e Ma- 
Jìino^  legittimi  Figliuoli  d’v^/Aoi«o,  fenza  che  v’ abboccalTcro  i 
fuoi  figliuoli  baftardi  . Mar /ilio  da  Carrara  ^ che  con  Bailardino 
da  Nogarola  afliftè  alla  morte  d’effo  Cane , corfe  torto  a portarne 
la  nuova  a Padova,  ed  onoratamente  fece,  che  quel  Popolo  giu- 
raffe  nelle  fuc  mani  fedeltà  a i due  Fratelli  Scaligeri.  Alberto 
^7-  Luglio  (a)  prefe  il  poflclfo  di  Padova, 
Tom-yiii.  cd  appreflb  vennero  in  potere  di  lui  Conegliano  , Afolo,  e le  rc- 
Arr. //„//«,  ftanti  Cartella  del  Trcvifano.  Bartolomeo  e Giliberto  Figliuoli 
bartardi  del  predetto  Cane,  fui  fine  diqueft’  Anno  accufati  d’aver 
macchinato  contro  la  vita  e lo  Stato  de’  due  regnanti  Scaligeri , 
furono  prefi  , e condennati  ad  una  perpetua  carcere  . Francefeo 
loro  Maertro  fu  rtrafeinato  a coda  di  cavallo,  c pofeia  impiccato 
per  la  gola  . Era  in  qucfti  tempi  Mnreo  Visconte  tuttavia  per  o* 
'Tedclchi  dclGeruglio,  amato  e riverito  da  loro,  per- 
che  ilconofcevano  perfonaggio  di  gran  perizia  ne’ fatti  di  guerra. 
{h)  Come  fu  partito  di  Tofeana  il  Bavaro,  s’intcfero  erti  Tede- 
® ftavano  di  guarnigione  nell’ Agofta  , cioè  nel 

L'oitczza  di  Lucca  ; c fatto  Jor  Capitano  il 
“ ® ° . yiscorite,  a dì  15. d'Aprile  cavalcarono  di  notte, 

\ f*cevuti  ncH’Agorta.  Minacciando  poi  di  correre  la  Cit* 
^“Caftrac.^ne,  Signore  ivi  pel  Bavaro,  e iLucchefi, 
« “accordo  la  fignoria  di  Lucca;  e perciocché  tal  fatto 

intelligenza  de’ Fiorentini,  che  aveano 
^ nze  Der  *i°"j  di  moneta  : mandarono  i Tcdefchi  a Fi- 

T^.irra  al  r-  * ^"’P'w^cnto  della  parola  , offerendo  anche  di  dar 
Per  le  fttflb  di  Firenze  per  ottantamila  Fiorini  d’oro. 

> che  di  leggieri  intervenivano  allora  ne’  Confi- 

B'i 
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gli  delle  Repubbliche , non  accettarono  i Fiofcntini  il  partito.  £»aVoì«- 
Se  n ebbero  ben  a pentire  andando  innanzi.  . a— 

Anche  i Pifani , da  che  videro  il  Bavaro  impegnato  in  Lom- 
bardia, penfarono  a fcuotere  il  di  lui  giogo  : e fatto  venir  da  Luc- 
ca Marco  Visconte  con  alcune  masnade  di  Tcdefchi  ribcU-Aii  al 
Bavaro  , nel  Mefc  di  Giugno  levarono  la  Terra  a rumore  » * 
cacciarono  Tarlatino  da  Pietramala , che  v’era  Vicario  ^ . 

Bavaro  co  /noi  » r. - b 


trat- 


• V j"  ; — ■‘^-trattar  co  fiorentini  : cc*" 

fi  parti  di  Lucca,  e venne  » Firenze,  dove  bc**  a • 

Priori,  (.)  dopo  molli  r.gioi.ai„r„,i  con  loro,  e ^ y»l»  diS^r'' 
to  , ma  riconolciuto  per  uomo  inabile  fen  venne  ^rdi-  ChrMiC, 

Bologna,  dove  dicono,  eh.  fcgrciamcmo  fi  abbod^^  " avcr.  Mprilk 
nal  Beltrando,  con  voce  che  gli  promettcOe  di  Minore 

lano.  Portatoli  pofeia  a Milano,  nel  d'i  14..  d*  Agol  . . i 

volmcnte  accolto  dal  Nipote  ^zro,  Sienore  deU»  ^ ravi  rim., 
fuoi  Fratelli  ZrVf^wo,  e Giovanni , a’quaVi  fece  di  ^ 
veri,  perchè  l’a ve ffero  lalciato  tanto  tempo  per  j lenza 

pagare  il  convenuto  danaro . Quindi  fi  dic<lc  a gt»^  *“ 

Milano  ; avea  più  feguito  , che  lo  fteffo  "Nipote  ® cre- 

duto, che  gli  voleffe  anche  torre  la  fignoria.  - Scrivono  alcuni  , 
che  effe ndo  ben  uniti  Azzo,  Luchino  ^ e Giovranni,  tra  che  gli 
andamenti  di  Marco  erano  loro  rofpetti  » « (•>) 

dimenticare  della  rovina  c prigionia  lo*"  p roccorata  da  elfo  Mar* 
co  due  anni  prima,  determinarono  di  sbriga  rfene  . 
rio  pretende  (i),  che  Lucchino  non  folarricntc  niuna  mano  cb*  « 
beai  fatto,  ma  ne  reftò  fortemente  irrita**» Invitarono  unque  ni  i'ttl/iiii 

1 f j ••  1 * • ^ y o 1 Q C4nicr4%  i,ìQ, g,\7i» 

.d  un  conw.?  (<■),  dopu  il  ,ujile  ch.a^»»°‘  f„c.rpo  nel  di  8.  (V)C-" 
ftrnngoUr  lui , c gu.ar  gii,  da  le  «ne  ^ j,  j,,.  cj». 

di  Seltembre,  o pure  m altro  giorno.  C2i^”  fepolmra,  che  I Ni-  i/«'- 
le  fincftre  non  par  vero,  ftantc  l’ onore  An  J. 

po.i  e i Fratelli  gli  fecer^  dare.  Al.ri 

lìeffo,  credendo  di  falvarfi,  fi  nule  all' Ant/pap., 

Almeno  fu  fparfa  queftavoce.  ^ merito,  (e)  Partito  (c)  Bfrnmr^ 

Niccolò  , bene  nondimeno  fecondo  il  vcdcnr/o  volcniicn  in 

che  fu  il  Bavaro  da  Pila,  quel  popolo  2 lor  wxx/z 
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En&Voig.  lor  cafa  un  s'i  abomlnevol  tnoflro,  gli  fecero  intender?  , che  Tc 
n’andaffe.  Raccomandofli  coftui  al  Conte  Fax^o  di  Donoraticc?  » 
che  il  tenne  occulto  per  alquanti  meli  in  un  tuo  Cartello  j ma 
per  paura,  che  i Fiorentini  ravelTero  fcopcrto  , e glicl  toglici- 
lero,  fcgretamentc  il  ridutlc  di  nuovo  a Fifa  nell' Anno  feguco- 
tc , e tcnnclo  appiattato  in  fua  cafa  fino  al  d^  quarto  il’Agotlo. 
In  fine  elTendo  trafpirato,  dove  egli  era,  fi  cominciò  a trattare 
di  darlo  in  mano  di  Papa  Giovanni  , che  tu  lietiflimo  di  que- 
fio  regalo,  e fece  perciò  molte  grazie  a’Pilani.  (a)  Abiuriti  i 
tuoi  errori  in  Fifa  , c ricevutane  1’  affoluzione  , fu  condotto  ii> 
il»».  ij{o.  una  Galea  a Marfilia  , e di  Ih  ad  Avignone , con  una  lalva  di  vil- 
lanie e maledizioni,  dovunque  egli  palTava  . Quivi  pubblicamen- 
te davanti  al  Papa  in  pubblico  Concirtoro  riuovo  la  tua  abiura  , 
pofeia  porto  in  carcere,  trattato  come  familiare,  ma  curtodito 
qual  nemico,  da  H a tre  anni  diede  fine  a i fuoi  giorni.  £.1 
ecco  dove  andò  a terminare  la  dcteftabil  Tragedia  di  Lodovico  il 
Bavaro  contra  della  Chiefa  Romana.  S’ erano  gih  tolte  di  fotto 
il  dominio  Pontificio  le  Citth  di  Parma  c Reggio  . (/»)  Il  Car- 
Rrgì^'nf.  dinal  Beltrando  Legato  nel  di  ip.  di  Marzo  fece  ofte  contra  que- 
Jin^uJ//e  ottocento  cavalli,  c più  di  tedici  mila  fanti,  duo- 

'do  il  guaito  a tutto  il  paefe.  I Correggiefehi  erano  con  lui.  Or- 
londo  t Pietro  teneano  Parma,  i Manfredi  Reggio.  Do» 

feguire  qualche  accordo  fra  loro;  imperciocché  nel  di  17, 
ai  Griffóni.^  Agoftu  chiamati  a Bologna  (c)  il  Suddetto  Orlando,  ed  Az- 
ini  cènm.za  dc  Manfredi , il  Legato  , che  non  manteneva  patti,  fc  non 
T^tvd.  ^u**'*^®  gli  tornava  il  conto,  perché  non  gli  vollero  dare  l’in- 
tero dominio  di  Parma  e Reggio,  li  fece  imprigionare.  Nel 
Settembre  rinovò  la  guerra  contra  di  quelle  Cittì,  e bruciò  i 
Borghi  di  Reggio  e quante  Ville  potè  . Nel  Novembre  Mar^ 

^ irritati  contro  al  Legato  per  la  prigio- 
nia  0 c o Orlando,  conduffero  il  Bavaro  a Parma  , c da  lui  ot- 
tennero  II  Vicariato  di  quella  Cittì  . Nel  di  a/,  d’  erto  Mefc 
m.fe  «1  Bavaro  un  fuo  Vicario  in  Reggio. 

(d)7.W  , i Modenefi  dell’ infedeli  del  Legato 

' S®*  c non  Volendo  ftare  a patti  precedenti,  in  occafion 
^ ^ di  ultimo  di  Giugoo  fccc  aflediat  Mo- 

(*r«Ì:t\r"ndrfta.r«bMg®'tTr‘M  fegu'.nel<n4.diLugl,o, 

del  Uaaio  delle  Por,e  M “”“'*"8  ‘ fj'"*  P"“ 
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pe  5 che  il  Bavaro  era  venuto  a Parma  , avea  pollo  pre£ìdio  £**y*J^ 
3 > falcarono  su  molti  amatori  della  parte  deli’ Imperio, 


jn  Reenio 

CJO^  - — a ' — ~ — - — — j*-—  . 

che  cominciarono  a conlìaliarc,  che  giacché  l^*o  avea  lor  man 
data  Ja  buona  fortuna  di  potcrfi  dare  all’lmpcradure  , non  bi 
lognava  Jafeiarfi  fcappar  dalle  mani  si  bella  occafione  . A piè  p-*' 


ri  vi  (aitò  dentro  il  forl'cnnato  popolo;  fupphcò  per  aver 
lìdio  Tcdcfco,  cd  ebbe  la  lolpirata  grazia,  con 


invi 


prc- 

ar  anche 

alla 


u IO  *1*  grazia,  tu* . „^rio 

dono  al  Bavaro  tre  mila  Fiorini  d'oro:  picciolo  "‘S^Jlrocon 

iua  fete  . Il  Conte  Palatino  di  Turge  Marclciallo , _>>  in  Mj- 

ottocenro  cavalli  Ja  fera  del  di  28.  di  Novembre  sè  acfii  i 


r 


per  loro  ^ e lecevano  a i pugni  per  averli  cadao^  ^ vi- 

Nel  giorno  fegucntc  cominciarono  qaciìi  onorati  ^ f lo- 
fitar  granai,  cantine,  e fenili  dc’Cittadini  : 

ro  a Icntirli  parlare;  e chi  nè  pur  m tendeva  poi  a’ 

fi  accorgeva  a » /atti,  che  parlavano  daddovcro . di  ce  n’ 

fpogliarc  il  territorio  , a mettere  colte  , e tag,Ue*  ^ U fch et- 
era una  nuova;  i poveri Ofti  e bottegai  pcrdcrono  ^ di  prendere 
ma:  tante  erano  le  avanic  e maniere  di  rot>arc  > . ed  inMm^  ' 
tutto  lenza  pagare,  che  adoperavano  rifi^«m 

infidiatori  delle  loltanze  altrui  . Curiola.  cof  » , e » 
paflìoncvole  , fi  è il  racconto  minuto  -,  cVac  deU« 
zioni  e ribalderie  fa  Bonifazio  Morano  A.vacorc  ^ * / 

allora  si,  che  proruppero  i Modenefi  mira.biU 

mento;  ma  il  fallo  era  fatto,  e conveniva.  J n^rrhA 

Anche  lo  Ipimuclc  di  sueft»  ‘a  ì“dì«L«  un  «.lo 

,1  Bavaro  mandò  a ftar  ool  nel  „a<.r.  Vicario  dell' An- 
elando VelcovoTedetco,  .1  quale  ^ metteva  aU'incan. 

lipapa,  aflliflc  in  vane  maniere  ,l  aMefe , GuJJo  e 

IO  tutti  i Benenzj.  Intanto  nel  di  *5*..  -^jcariato  di  Modena, 
^danfredi  de  Pt't  ottennero  dal  B^vaf^  * fenza  poter  mettere 
e diedero  principio  alla  lor  fignoria  > . j-jinc  de  gli  fcapcfirati 
alcun  freno  all’indicibil  ingordigia  e fono  i’ Anno  prece- (.)cw 

Tcdcfchi  . La  Cronica  Eftenfe  ^ a)  , JFaenza,  e poi  ia  die- 


f Tom.  xr. 

Krr.  Uatìt, 


Tcdclchi  . JLa  i.-ronica  tltcnlc  ^ JF^enza,  e poi  ia 

dente  , che  Ricciardo  de'  Manfredi  (b)  avendola  

de  al  Cardinal  Legato . Ma  Iccondo^  * l»^t>be  a patti  dopo  ven- 
lo  Legato  aflediata  nel  d'i  6.  di  Luglio»  de  Man- 

ticintjue  giorni  nell’  Anno  prcfenie  da.  /red/, 
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EnkVoi^.  frediy  al  quale  fece  di  grandi  protnefle  y e intanto  il  volle  coi»- 
A-N.ijip.  in  Bologna.  Ma  perchè  fi  fcopr^  ncirOttobrc  di  qucfi’An- 
[i\ctfo»ic.  no  [d]  in  e(fa  Città  di  Bologna  una  congiura  centra  del  Legato 
T^x^ui.  quella  Città  al  Bavaro,  il  medefimo  Alberghettino  eoa 

UtT.  Uatic.  iXitì  Nobili  primarj  di  Bologna  ebbe  tagliata  la  teda.  Quando 
allora  per  femplici  fofpetti  , o per  vendetta  fi  volta  torre  tal- 
uno dal  Mondo,  Tempre  era  in  pronto  la  voce  e il  procefTo  d' 
una  congiura.  Può  nondimeno  clTere,  che  quella  folle  vera;  ma 
il  Legato  era  in  poco  buon  concetto  prelTo  di  tutti  . Uccifo  fa 
nel  Settembre  di  quell’ Anno  S‘#/vey?ro  //e’ G«//i  Tiranno  di  Vi- 
terbo , e quella  Cittb  coll’  altre  del  Patrimonio  e della  Marca 
venne  aU’ubbidienza  del  Cardinale  Or ftno  Legato  del  Papa  [A], 
{ io.c.\At\.  Efibirono  pii»  volte  i Tedefchi  del  Ceruglio  , dominanti  in  Luc- 
* i Fiorentini  quella  Cittb  per  danari  ; c quelli  o per  dif- 
Tam.  XI.  lidenza  della  fede  di  quell’ afpra  gente,  o perchè  fperalTcro  mi- 
Jtw.  mercato,  non  vi  vollero  giammai  acconientire . Udendo 

poi,  che  i Pifani  erano  in  trattato  di  comperarla  per  felTanta  mi- 
la Fiorini  d’oro,  ne  llurbarono  il  contratto  col  fare  gran  gucr- 
ra  a P|Ta,  ed  obbligar  quel  popolo  a chiedere  pace  - Fecefi  in- 
nanzi in  quello  mezzo  G ber  ar  dina  S pinol  Ctnovelcy  ecollosbor- 
^sluZi:  Fiorini  ( Giorgio  Stella  fcrive  [ c } fettan- 

»«/.  Ceau-  taquattro  mila  ) comperata  da’  Tedefchi  la  Signoria  di  quella 

Settembre:  il  che  rincrebbe  for- 
‘ Fiorentini  , nè  vollero  perciò  dare  afcolto  alcuno  alle 
propolìzioni  di  pace  , lor  fatte  da  elfo  Spinola  . La  fuperbia  e 

avarizia  di  quel  popolo  la  vedremo  ben  galligata  , andando  in- 
nanzi. O & 7 


Anno  di  Cristo  mcccxxx.  Indizione  xiiu 
di  Giova  NKI  XXII.  Papa  i,. 

Imperio  vacante. 


l^^T^tà  riforfe  in  quell*  Anno  in  Italia  Pautori- 

Giovanni,  da  che  tornato  Lodovico  it  Bavaro 


in  Germania,  non  v 


vedere  l’Italia  d.'  ^PP^renza,  che  gli  tornafic  voglia  di  rì- 
ed  eflorfioni  avea  coUe  pallate  azioni , e colle  fuc  infedeltà 

1 ’AntfDaua  fir,-  *^oppo  alienato  da  sè  gli  animi  de  gl’italiani. 

Vw:™' “«t»,  -dL  fir  panini,  defuoi 
o Avignonefe  . I Marchefi  Ellcnfi  Signori  di 

Fcr- 


I 

1 


/ 


t 
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Ferrara  gi^  s'erano  riconciliati  col  Pontefice.  ^Romani  aneli’ efli  e»* 

ravveduti , con  avergli  fpediti  Ambafeiatori  ) gli  predarono  la  *'**‘  ‘*^ 

dovuta  ubbidienza.  I Pifani  pel  fervigio  a Ini  pre.ftato  di  dargli 

nelle  mani  il  dclìderato  Antipapa,  ottennero  quel  che  vollero  da 

i“/.*  Vitconte  Signor  di  Milano,  e Luebino  c Giovanni  fuoi 

Zii  , nell’ Anno  addietro  aveano  fatto  negozio  con  effo 

guadagnar  la  fua  grazia,  con  avere  inviati  Ambafeiatort  , « 

fìo  perdono,  ed  averGiovanni  depoila  la  porpora  Cardio»^ 

cevuta  dall’ Antipapa,  ed  abiurata  la  fua  amietz'*  ^ \>»tx  * 

re,  che  fola  mente  nel  Febbraio  di  qucfl’ Anno,  o s’  era  tÌ.'‘x7; 

fi  de/Te  compimento  al  loro  trattato  , giacché  gr»*'  «erc.i.^»  piena*  R»r. 

fatto  e/To  Azzo  col  rivoltarfi  centra  deiBavaro.  V'  'l'^alche 

mente  tolto  l’Interdetto  a Milano,  e Giovanni  fu  in 

tempo  creato  Vefeovo  di  Novara . Perciò  la  Dio 

ccfsò  lo  Scisma , c dapertutto  Giovanni  XXI I.  era 

vero  e legittimo  Papa.  Lo  fteffo  Bavaro  a neh’  egli  di 

cario,  con  avere  interpofti  alla  Corte  Pontificia  ‘ ^ ^*‘evcri 

Ctovanni  Redi  Boemia,  Ai  Baldovino  tut„-  ,? 

e di  Ottone  Duca  d’Auftria  [i]  . Efibiva  egli  di  ^ ^ ^ pyfj.Li  L/XT/l 

atti  paffati,  di  confcfTarfi  reo,  di  riceverne  la,  pen'^  • ^Ceva  al  P 

fc  gli  confcrvafTc  rimpcrio.  Oh  queft’ ultinao  I * 

pa  , e però  tutto  il  redo  fu  fprezzato  , c conrinuofc  ^ i ^ 

ifcomunicato  ed  Eretico,  Ma  con  tutta  cunetta  depre»  ^del  Ba- 

varo,  ed  cfaltazione  di  Papa  Giovanni  , nor»  ceffavinO  gi  in  Ita" 

ita  le  pcftilentidiffcnGoni  de'Guelfi  cGhit>ellir»z  ; e 

forza  , cercava  di  ftendere  le  fimbrie  del  f«^«>  dominio.  Continuò 

dunque  la  guerra  anche  nell’ Anno  prefenz^c  ■»  co^i  poc  i conft- 

derabili  avvenimenti.  Il  Cardinal  Legato  o a ogget 

$0  inviò  le  fu.  genti  .'danni  de’RcggianI  C ’ £bt/,““cr 

„n  molco  di  quel  paele,  con  ridaifi  poi  “ “^^adim'ent  dove,  ef- 

pitani  d eff»  Aimata  un  trattato  P'*-  ^ ro  eflì  perciò  a quel-  *"■ 

fere  ‘‘f" Yf^^alli  c qtm.rocento far- 


.avnwvw..., — j srat'aiiai  in  un  pri- 

f accende  de  gli  avverfarj.  Rimale ro  cb*  lenza  poter  fare 

to  , circondato  da  folli  « paludi,  di  tatti  morti  o pri- 

buona  battaglia  , nè  fuggire  , vi  rimaferc^^^^  ^ ^ Raimondo  del 
stoni . Fra  gli  ultimi  fi  contarono  //  ontno  era  Ma- 

Balzo,  c un  fratello  baftardo  del  ReRo^^  * 


rc- 
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EhaVoIs-  rclciallo  deir  Armata  Pontificia.  Furono  cffi  condotti  prigioni  a 
Ans.i?jo.  j^^Qjjcna  (a) , poi  comperati  per  fei  mila  Fiorini  d oro  da  i Kolii 
Signori  di  Parma;  e per  attcftato  di  Matteo  Griffone  (b)  icrviro* 
pQ  poi  a liberar  col  cambio  dalle  carceri  di  Bologna  Orlando  RoJ- 
ed  Manfredi^  iniquamente  detenuti.  Per  quella  pcrdi- 
(h)  Matth.  jjj  sbigottì  molto  il  Cardinal  Legato. 

t'ufch^n.  Ma  giacché  abbiam  parlato  di  Modena,  convien  ora  aggtu- 
Bonorìitnf.  gnctc  , chc  Continuando  le  innumerabili  roberie  de’  Tcdefchi  po- 
Iti  di  guarnigione  in  quella  Citili,  con  efferc  ridotti  i Cittadini  a 
nulla  avere,  chc  foffe  luo,  perchè  quella  bellial  gente  adoperava 
la  mannaia  [chiamata  da  efli  la  chiave  dell’  Imperadore ] per  en- 
trar dapertutto  e prendere  tutto  : era  ridotto  il  Popolo  alladifpc- 
razione,  c gli  pareva  d’effere  nel  profondo  deH’inlerno  . Trovò^ 
Manfredi  de’  Pii  riparo  a tanti  guai  con  fare  , che  Marfilio  de 
Roffi  Vicario  Generale  del  Bavaro  veniffe  in  perfona  a Modena, 
c fcco  menalTc  via  fecento  di  quelli  manigoldi . Ce  ne  reltarono 
trecento  , i quali  dipoi  il  meglio  che  potè  tenne  in  freno  la  pru- 
denza di  Manfredi  . Fece  il  Legato  Capitan  Generale  della  fu* 
Armata  Malatejìa  Signore  di  Rimini  , c nel  d’i  i8.  di  Giugno  l 
inviò  a dare  il  guaito  a Spilamberio . Dopo  avere  ricevuto  loccor- 
* e da  Parma , andò  la  milizia  di  Modena  (c) 

chonic.  nel  dì  *4.  a Piumazzo  con  penfiero  di  dar  battaglia  ; ma  i nemi- 
T\m”xv:  e recarono  poi  altri  danni  al  Modeocle , con  ve- 

jicT.  ittUc.  nir  anche  alle  lor  mani  la  Terra  di  Formigine.  Compie  in  quell 
Anno  il  luddetto  Cardinal  Beltrando  l’inclpugnabil  Cartello  di  lui 
fabbricato  in  Bologna  con  molte  Torri,  alte  mura,  ed  imraenfe 
^cìron^y"  fortificazioni  {d)  , e andò  per  la  prima  volta  ad  abitarvi  . Dava 
egli  ad  intendere  a i buoni  Bolognefi , che  non  avea  quella  fibbri- 
P^r  lui,  ma  bensì  al  Papa,  che  era  riloluto  di  ve- 
nire in  Italia,  c di  mettere  la  fua  refidenza  in  quella  Città:  co- 
la chc  produrrebbe  inefpUcabil  vantaggio  a i Cittadini,  c farebbe 
correre  fiumi  d’oro  c d’argento  per  le  loro  llradc . La  verità  era, 
eh  egli  lolamcnte  intendeva  di  aflficurar  sè  ffelTo,  c di  mettere  i 
ceppi  a quella  potente  Città.  Si  prcvallcro  di  quelle  congiunture  i 
IVlarc  ciEftcnfi  , divenuti  amici  del  Pontefice  e del  Legato , per 

la  Terra  del  Finale  nel  dì  27.  di  Luglio.  Nel 
i ^ful  Mo^c°n  T Marcfciallo  della Chiefa  colle  fuc  gcn- 

, KA  c prefe  le mcrcatanzie,  che  venivano  da  Man- 

^•r  ,1  ° nfcrito  a Modena,  ufcì armato  il  popolo , c 

‘Otta  con  ricuperar  tutto,  c condurlo  montal- 

men- 
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di  quc  ^ 


no  alle  porte  di  Lucca  colla  prefa  d’alcune  altre  Caftell 
contorni.  Vidcfi  una  fcena  nuova  in  Italia  ncirAiino  prcfeote. 

De  i due  'Priteììi  Alberto  e Mafìiao  dalla  ScalaS\gnoTÌ  di 

na,  Padova,  c d’altre  Città,  il  primo  tenendo  fua 
dova  , attendeva,  ficcome  uomo  paciHco  , a darfi 
Martino  pcriona  bellicofa  e feroce,  tutto  era  appl»*^*^  *cii 
ra.  Ricorferoa  lui  per  aiuto  i Ghibellini  ufciti  STA 
ed  egli  prefa  la  Jor  protezione  per  ifperanza  3* 


fi), 

lui  Brg.  Toiw,  xtK 


■o0^4^rnin*  ? (d)Bni». 

, . f JV  * . delia 

Brefcia,  gli  Ipedi  Ambaliciatori  , offe  re  rado  g,\i  u rjon  'ìf'*  c6m- 

loro  Città  , fua  vita  naturai  durante,  e eoo  patio  jq  ^ 
durre  in  Città  i Ghibellini  lenza  il  confecilo  deV  ^ 
generale,  ch’egli  non  penò  molto  ad  accettare. 
tanto  quegli  Ambalciatori  a Brefcia  eoo  trecento  uoi  ca* 
valli,  c fece  intimare  a Martino  di  non  trvoleftar  quella  Città, 
perchè  era  cofa  fua.  Martino  fi  ritirò  * e Ci  io  vanni  'poi  ne 
ultimo  d)  di  Dicembre  arrivò  con  piò  . <1'^****'*^*^  * 

a Brefcia  , dove  con  eccclTi  di  gioia  » « lotrimo  ,.“'r 

vuto  . Martino  non  fi  fece  poi  prega*'  mo  *°  * V * 

T.rre  tolte  . i Br.fci.m,  con  ^iccv=rr.= 
ter.  in  CitA  gli  uiciti  Ghibellini . <*•»**  ^",n’*Anne  feguenie . 
cosà  loafpcttato  avvenimento  , lo  vedref«  (<r) , nel  di  primo 

Secondo  la  Cronica  di  Giovanni  da  diCremoaa  a Mar- 

di  Novembre  fu  dato  il  dominio  dell» 

/ilio  de' Ro/ft-i  Signore  di  Parma.  r,m.  xr. 

Rr, 


Tom.  Vili. 


Anno 


I 

1. 


t. 

V , 

I ■ 
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ANNy“'f!  Anno  di  Cristo  mcccxxxi.  Indizion.  xiv. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  i6. 

Imperio  vacante . 

La  venuta  in  Italia  di  Giovanni  Re  di  Boemia  diede  allora  y 
c d^  tuttavia  da  ftrologare  a i Politici  c a gli  Storici.  Prc* 
Rinaldi  [/»],  ch’egli  ficcome  attaccato  forte  a grinteref* 
Eccief.  fi  di  Lodovico  il  Bavaro^  per  conlìgiio  c col  confenfo  di  lui  vc- 
Aaiu  i?jo.  ^ foftenere  il  partito  de’  Ghibellini  : cofa  da  lui  meditata 
num.  19.  prima  deir  acquifto  di  Brcfcia  . V’  ha  ancata  chi  il  pre- 

tende venuto,  come  Vicario  d’  Italia  per  eflb  Bavaro  : il  che 
nondimeno  è falfo,  non  apparendo,  ch’egli  ufade  giammai  que- 
[blG/ow»- fto  titolo.  Altri  poi  pretendono,  [A]  che  quantunque P<*p<»Gio- 
con  fue  Lettere  pubblicaffe  , che  quel  Re  di  fuo  affenfo 
non  folle  entrato  in  Italia,  e mofiralTe  di  disapprovarlo,  pure  fe- 
gretamente  fe  rintcndclle  con  lui,  c gradile  i fuoi  progreflì . 
Quelli  millcrj  non  è facile  il  difcifrarli.  Sembra,  che  fulle  pri- 
me il  Bavaro  folamente  fi  tenelTe  indifferente  al  veder  Giovanni 
divenuto  Signor  di  Brefeia;  ma  che  poi  gl’  increfeeffe  non  poco 
il  maggiore  innalzamento  fuo,  e ne  proccuraffe  la  rovina.  All* 
incontro  può  eflcrc,  che  fui  principio  il  Papa  niuna  mano  avef- 
fe  a farlo  calare  in  Italia  j ma  andando  innanzi  fi  compiaceffe 
della  di  lui  grandezza,  perchè  fempre  più  veniva  a tenere  lon- 
tano dall  Italia  l’odiato  Bavaro,  bench’egli  moftralTc  il  contra- 
rio, per  non  difgudare  il  Re  Roberto^  afpirante  anch’eflb  all’I- 
talico  Regno.  Sia  come  effer  fi  voglia,  piantato  che  fu  in  Bre- 
feia  il  Re  Giovanni,  feoza  badare  alle  protnelTe  fatte  a que’Gii- 
tadtni,  richiamò  colh  tutti  i Ghibellini  fuorufeiti,  e volle  , che 
nella  foffe  pace  ed  unione  fra  tutti  per  quanto  fu  in  fua 

mano:  del  che  gli  venne  gran  lode  per  tutta  Lombardia . 


I 

tonlTHS 

tigimChvt. 
’Modott. 


Modott.  I ergamo  in  gran  confuGone  e guerra  civile  per  le 

Tom.xiu  ^ ^Hcora  quel  popolo,  che  quello  Principe,  il 

moftrava  per  le’  pazze^  fette  de  gl’ Italia- 
Ambalciatori  , ton  alla  grave  fua  malattia,  c gli  fpcA 

Gennaio.  Giovanni  dominio  nel  d^  12.  di 

* anche  m quella  Citt^  rimife  la  buona  armo- 


nia 
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, * Ut  luu  Vicaria*  ^ 

■VM  , Vercelli,  e Nocara  , fenza  che  '6'\„VÌ  Se- cw"' 
t , "O  Ambafciatori  a dargli  Ja  ficnoria  dcU« 

t&  . Da  Reggiani  ffl  Parm/oiani  iw  r u 

\r  ^ „ r I-  ^ *■  ->  » , , Modened  « . a%  aver  bu>  ib]  Gm/u. 

VeroneCi  gli  vennero  a mbafeer/e  , defiderando  tutt»  ,t  «.  ’P a rtr» a,  e 
na  amicizia  con  im.  fs/c]  j,-  /^larzo  fi  p—^  -~r»re  di 
da  n a tre  di  nel  pubblico  Confijilo  fuproda 
la  Cmk  : dopo  di  che  fece  rien.rarc  fa  " 


zione  . Strana  cofa  tuttavìa  non  dee  parere  , come  cna.a  V**' 
lia,  fenza  altro efame  ognun  prendeffe  inclioaz-ione  ^ ^ ® 
cipe,  cRe  ftraniero,  imperocché  tutti  fi  fisnra.vano  lidi  lui 
governo  di  vedere  edinte  le  fazioni , e <!'  ^odLerc  un^  Qolcc  foa- 

TiifS  di  nar^.. 


governo 
vitH  di  pace. 
Grebb 


B E poi  la  maraviglia  , perché  avendo  L1S,T 

>»  e maggiormente  ftretto  1’  affé d io  di  Lucca  mercé  de  / 
i gente,  loro  inviata  dal  R<r  I^oi^erfo^  da  i 
quando  erano  fui  più  bello  di  co n <3 uiftar  quella  bitta, 
ed  aveano  anche  trattato  fegVeto  coi  maggi®*'*  di  Lucca:  CW 
dina  Spinola  Signore  di  quella  Girti  *•  accordofi  della  mena,  man- 
AX  fn,,:  . *:  di  Boemia,  pregandolo 

— ^ fra*  nitaìi  tr^rtd» 


:r,oZ  fuoi  AiSbafciarora Uudd^^^^^^  R=  Bpcini,  prcg.udoto 
di  .cccar  lo  ngnuri,  di  Lucca  -"“cerai  t 

milmcnle  non  mancb  quell»  di  reftare  '^•f^^iaKAmb,rcU,ari,l 
th.  Non  ^rdi  tcra^  il  Re  Giovanni  jj  il  , perché  Lucca 


• «1^  — - ... 

j i rJ  V ia  re  Ambafeiatori  al 

- f di  perchè  Lacca 

campa  de  F iorentini  , pregandoli  fì  faceva  a pctizio- 

era  lua  Gittke  Fu  rifp^cfto,che  qucH’ «*»*P  „tìo  porca  no  di/lorrc- 

ne  del  Papa  e del  Re  Roberto  ; e che  p*^  rnafciare  ottocentoca- 
nc-  Ma  pofcia  udito,  che  Giovanni  di/cordù  ncH  efetw 

valicrt  per  dar  foccotfo  a Lucca,  c trov»»»^  ^ 
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Era  Voig.  cito  loro  , fi  ritirarono  nel  35,  di  Febbraio  da  quell’ aflTedio. 
Anm.ijji.  Airivarono  poi  nel  d^  primo  di  Marzo  gli  ottocento  cavalieri  del 
Re  di  Boemia  a Lucca  ; e il  primo  a provare  quanto  fulfero  mal 
fondate  le  fue  fperanze  nel  Boemo,  fu  lo  IfelToGiierardino Spino- 
la , perchè  niun  patto  fu  a lui  mantenuto  , e gli  convenne  ufeìr 
di  quella  Cittk,  piagnendo  la  perdita  di  effa,  e del  tanto  danaro 
impiegato  per  comperarli  un  crepacuore  . Anche  i Modenefi  , e 
(a)CMZ0tt  Reggiani  tardarono  poco  a diGngannarfì  (a)  , Nè  quelli  voleano 
Jitg’it»}.  per  Padroni  i Pii , nè  quelli  i Fogliani  c Manfredi  ; da  tale  fpe- 
mofli  s’ erano  dati  al  Re  di  Boemia  ; ma  il  Re  per  danari 
" li  confermò  per  fuoi  Vicarj  in  quelle  Cittk  ; c il  più  bello  fu,  che 
il  danaro  pagato  da  elfi  , per  continuar  nel  dominio  , fu  cavato 
con  una  colta  rnelTa  alle  borie  del  medefimo  Popolo  , il  quale  li 
voiea  depolli . Accadde  in  oltre,  che  venuto  elio  Re  Giovanni  a 
cloJìcr  (^)>  Jì  portò  accompagnato  dal  Marchefe  di  Monferra- 

Mutintnf.  to,  c dal  Conte  di  Savoia  nel  di  itf.  d’Aprile  a Callclfranco  ad  un 
iTuaL.  abboccamento  col  Cardinale  Legato  Beltrandodal  Poggetm , Eb- 
bcro  fra  loro  un  lungo  fegreto  colloquio;  c perchè  non  ballò  quel 
§'orno  a fmaltire  tutti  i loro  interelfi,  nel  di  feguente  tornarono 
a vederli  in  Piumazzo  , c non  fu  men  lungo  dell’  altro  il  ragio- 
namento loro.  Non  trafpirò  di  che  trattalTero  ; ma  feguirono 
Ira  loro  molte  finezze  , c un  buon  concerto  ; c furono  olfervati 
partirli  * uno  dall  altro  molto  allegri  e contenti.  Ballò  quello  ,. 

* Principi  d’Italia  aprilTero  gli  occhi , .eprendelTe- 
Boemo,  ma  il  Papa  ftelTo,  deducen- 
. ' andamenti  , che  folTcro  ben  d’  accordo  e collegati 

infiem.  cITo  Pomci;„  e il  Re  ; e che  le  lor  mire  felTeto  di  alfor- 
*•  ? ° fpeciofo  titolo  di  metter  pace  . I’  Italia  tutta 


Milano,  tutti  molto  adombrati  aU’olTer- 
inVtalL"  ™oment9  crefeiuta  cotanto  la  potenza  del  Re?  G/o- 
fine  nel  d'i  « unione  col  Legato  Poatificio.  A quello 

fine  nel  di  8.  d Agoflo  flabilirono  fra  loro  in  Gallelbaldo  una  Let 


ga  difenfiva  ed  offenf  * 1 • • ....  — 

auello  contra  del  R n.chg  1 Fiorentini  adirati  non  folo  pee 

gc»  VII.  già  lor  Figliuolo  d’  Arri- 

dire  di  bocca  il  c°si 

nell’Anno  fegucnt^°  ‘ofp'rato  acquillo  di  Lucca  , s’accollarono 

a quella  Lega;  anzi  moffero  tanti  loipetti  ia 


cuo- 
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cuore  del  Re  Roberto  y che  il  iraffero  nclU  tredefima  alleanza. 

Sicché  con  iftupore  d’ognuno  fi  vide  quella  gr-iu  mutazione  in 
Italia,  cioè  Guelfi  e Ghibellini,  divenuti  ad  un  tratto  tutti  uni- 
ti per  abbaflare  il  Redi  Boemia,  e il  Irodolento  Legato. 
dcro  parimente  nell’ occhio  a Lodovico  il  Bevaro  queft» 
ed  ingrandimenti  d’ cflb  Re  in  Italia;  e però  cominciò» 
lizzar  contra  di  lui  ì Re  di  Polonia,  c d’Ungheria,  « ‘ fcnic 

ca  d’  AuRria  , i quali  poi  nel  Novembre  dell’  Anno 
gh  molTcro  guerra,  e recarono  immenfi  danni  * ‘ 
fi  della  Germania.  fuo¥i- 

Fece  intanto  il  Re  GtovannJ  venire  in  Italia  ^r- 

gliuolo  primogenito,  che  con  un  groflb  corpo  di  , o.P'^te  lu\ 

rivò  a Parma;  ed  egli  appreso  nei  Mcfc  di  Giugr^ 
principio  di  Luglio,  lafciato  in  Parma  il  i per 

to  la  cura  di  Lodovico  di  Savoia ^ f marciò  ad  ^ *®Condo 
teffere  col  Papa  e col  Re  di  Francia  grandi  tele»  ' 
le  apparenze,  per  foggiogar  J’Italia,  ed  innalza*’^  ✓ fuoi  c,»w.. 


perchè  nel  Mcfe  di  Settembre  Teodoro  ’ 

collegato  del  Re  Giovanni , gli  tolfe  la  Cllitt.'k  ài 
Rocche  , e ne  cacciò  la  di  lui  guarnì g,t,one  con  ”p  * 

vergogna.  La  ricuperò  poi  Roberto  nell*  t ..oam  in  Ro. 

fperarono  in  quell’ Anno  gli  affari  del  Caredinale  . ® ^ r 

.X,nna  Mrl  ct*!  ».  Ai  c.rr^^Ao  la  Gtoaica  diCclena 


errato,  t»™.  xii- 


magna.  Nel  di  3.  di  Maggio,  fecondo  la  Gì 
(^),  MalateJìaTigVnxolo  di  Partdolfr  , 


ncndo  all’  amore  (b)Cf«oAr, 
;on  effo  Gardina-  TÓm’V/t' 


I I , iVAaiafcjta  ^igimuia  ai  t'anaotjfr  , ^ ranlina- 

'della  fua  Cafa  i proprj  vantaggi , . accordò  con^ffo^^ 

le  a’ danni  di  F‘f>^‘^»/i»o  Mal  fe/ìa  Si&rior^  nuelli  Citi  . {e'jGìwai- 

altri  fuoi  Parenti;  (e)  e 1’ aiutò  a onerale  dell’  Armata 

Egli  in  ncompenfa  fu  creato  Capita"  ^^rano  ritirati  i mede-  ' Cr,WS 
Pontificia,  cd  allcdiò  le  Cartella  , dove  pitali.  Si  meritò  per 

fimi  iuot  Parenti^  trattandoli  da  ^ofeia  il  Cardinale  j /t/r. 

quefto  il  fopranome  di  Guafiafamtg^*^  ’ Cittìl  della  Romagna 
giacché  a rilerva  di  Forll,  tutte  1’  p^ffeme  o/le  della  fua 

erano  alia  fua  ubbidienza,  raunò  a/fed/o  ad  e/Ta  Città 

gente,  e di  tutti  i Romagnuoli  , e ^*|„rorno.  Enne  Signore 
di  Forll  , devaftando  il  territorio  Cecebiao , accaduta 

j-'rancefeo  de  gli  Ordelajfì  dopo  la  more  acciocché  tcnef- 

in  quell’ Anno.  Qiùvi  fabbricate  alcuoc^  > 
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Era  Voi;,  fero  bloccata  quella  Città  , tornò  pofcia  T Armata  a’ Aio/ quar- 
fieri  . Abbiamo  dalle  Croniche  di  Bologna  [a],  che  nel  Mefe  di 
Boitoninft  Novembre  gl»  Ordelaffi  fecero  pace  colLcgato^  c cedutogli  For^ 
vi  pofe  un  Governatore.  Ma  fecondo  le  ftefle,  ed  altre 
fb)c,(.r««.  Croniche  [^],  pare  che  quella  celTione  fi  compielTc  nel  dì  26. 
r'Jm.'xiy.^^  N^arzo  dell' Anno  feguente  , e che  in  ricompenfa  d' effa  ii 
Rer.ittiit,  Legaaco  invellifle  Francelco  de  gli  Ordelaffi  della  Città  diForlim- 
popoli.  Cotante  belle  parole  feppc  poi  dire  il  medelìmo Cardi' 
naie  Legato  al  popolo  di  Bologna , che  TindulTe  nel  Mefe  di  No- 
vembre a dargli  pih  ampio  dominio  nella  loro  Città  , e ad  in- 
viare Ambafeiatori  a Papa  Giovanni  per  dichiarare  y che  Bolo- 
gna perpetuamente  farebbe  della  Chiefa  Romana  . Altrettanto- 
^pìacfZ’Jn.'  «1»*  canto  loro  , fe  pure  è vero,  i Piacentini  [c].  Nel  dì 

Tom.  XVI.  di  Luglio  del  prefente  Anno,  trovandoli  molto  fconciata  dal- 
^Jcióvjn"  clifcordic  civili  la  Città  di  Pilloia  , [</]  i Fiorentini  molli  da 
nt  {'Ulani  fpirìto  di  Carità,  ma  non  Crilliana,  fpedirono  colà  cinquecento- 
»Oi  f.iSd,  Jancie  , e mille  e cinquecento  pedoni,  che  corfero  la  Città,  gri- 
dando. Vivano  i Fiorentini  , Si  fecero  dare  la  fignoria  d’  eflìa- 
Città  Anno  , e poi  nell’  Anno  feguente  vi  cominciarono 

un  torre  Callello  per  più  ficurtà  della  Terra,  diceano  efli  ; c vo- 
Icano  dire,  per  feguitar  tempre  ad  elferne  padroni.  Nuov* 
qutft’Anno  fra  i Ca.alani  e r GenovcB.  [r]  La- 

iiS.TSg'*”  '''  /“cc  ' corfari,  quando  fe  la  vedeano  bella  , 

**'  S”'"  danni  a i loro  Legni.  Il  perche  coca 

nuti  alle  due  rivie?,  di  Gel  ' ' • "n  “ “a  ' 

molli  Luoghi.  Ca|.?„rfe  ”°n 

in  qucllo  lotQ  infulto,  chc  I Guelfi  do- 

Savona  e d’altre  T^r'?  ’ ?hÌ  f“°™fcili . PJ-lc»”'  de 

tra.talTero  d’  accordo  e pace  ®A  “''“n”"  c"‘  r 

fpedirono  Ambafeiatori  H »;  p i’  ? '’'L' ‘ 

vr  accontemf  nel  di  a.  * pf,'  o Ì- c“  ’ c‘^* 

n»  voglia  1 perchè  fra  ^ Settembre,  ma  di  poco  buo- 

Ghibellini  rientralTero  in  v"  era  , che  tutti  i fuddetti 

cr  il  Ke  dubitava  delU  ® accuraunaffero  gli  Ufizj; 


I V a*  «vwuiuiiuaucro  gli 

* or  forza,  e pià  deU’animo  loro. 
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'««  tlUv  . M Signore,  «he  

''fthiivy^'iiv^Td  ^ PcTÓoccVva.  in  Boiopa  1 fagg,  „ ..__^ 

-a. ”«««««  Libertk  , e di  diven» 
r«i  D-  .^.'^'''»<vxivm;  cT5?>=»^xq  ^ Tkce.'i  'CLtoRoimoofto  loro  col  for' 


m Sm  fCdUUii  «■«  AUWf  1*»^ 

.niacchinava  tutto  di  la  to- 
'5  Fioreotini  9 c di  chion- 
di  Boemia,  feco  coUefe»" 
un  generai  Parlamento  in 

iJpoireflb  di  FoTl'l-jtc- 

lore.  che  non  fnPCmnW’ 


tre  11 


joireflTo  di  FoTl'l-jtc- 
s,  che  non  Toffeut»^ 
jgna  i raggi  h vede/  ^ 
ibertk  « e di  diveni' 


Vera  FxxciottVv^ 

««I  Re  d.  -g^iogo importo  loro  col  for/ 

non  W '*  contratta  dalu» 

A' Nn\et;,i,\  \^xo  Scappò  detta  qualche  p»" 

Andilò  de’  »<idco  ^ pcttitofi  il  Cardinale  fiofe 

tenti  di  qudu®r‘''i  Bornio  de*  Satnaritai^ 

^ ^ pt’S‘  tumultuare  , «d  era 
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D 


Italia, 


EniVoig.  imminente  una  gran  fedizione.  Abbiamo  dal  Villani  [a],  che 


ASN,IiÌ2, 

faj  Ciovsn 
ni  Villani 
Aia  (.alt. 


nel  Novembrc.il  Re  Giovanni  di  Boemia  andò  ad  Av/gnonc  per 
abboccarfi  col  Papa  : del  che  ebbe  gran  gclofia  il  Re  Roberto  , c 
voleva  impedire  la  di  lui  andata.  Ma  piacque  il  contrario  al  Pon- 
tefice, il  quale  fece  due  diverfe  figure,  molìrando  d edere  in  col- 
lera col  Boemo,  efgridandolo  per  gli  acquidi  fatti  in  Italia,  quan- 
do nello  Iteflb  tempo  per  quindici  d^  era  ciafeun  giorno  a fegrcto 
Configlio  con  lui , e fece  varie  ordinazioni  , che  col  tempo  ven- 
nero alla  luce  . Tutto  tra  allora  fimulazionc  c dilTimulazione  in 
quella  Corte  , e di  qucflj  arte  poi  poteva  leggere  in  cattedra  il  Car- 
dinal Beitrandu  Legato  di  Bologna  , Romagna  e Marca  d’Anco- 
na . Intanto  i Principi  di  Lombardia  collegati  contri  del  Re  di 
Boemia  non  lilavanu  oziofì  . Secondo  i patti  della  Lega,  che  la 
|b] CAro».  Cronica  di  Verona  dice  fatta  o coniermata  nel  d'i  22.  di  No- 
vembre  di  qucfl’Anno,  ad  ^isconfey  pel  partaggio  latto  tra 

Rer.Uaiic.  lofo  [f]  dovca  toccarc  Bergamo  c Cremona  ; ad  Alberto  c Ma- 
dalla  Scala  Parma  ; a i Gonxagbt  Reggio;  c Modena  a i 
Rci_>enf,  IVIarcbefi  EJìenJi  . Macino  dalla  Scala  avea  gili  ricevute  fegretc 
Lettere  da  i Primati  Guelfi  di  Brcfcia[</],  che  l’invitavano  all’ 
acqui fto  di  quella  Cittk,  disguftati  dal  Re  di  Boemia,  per  aver 
Srtxian*  * e&l*  contra  i patti  fabbricata  quivi  una  Fortezza  , ed  impegna- 
**  Riviera  di  Garda  a i Nobili  da  Caltelbarco  ; avea  anche 
Jo6an  nei  donate  varie  Cartella  di  quel  Dillrctto  a’iuoi  Ufiziali,  e ftaccata 
**  &‘«f'sdizione  d»  Val  Camonica  dalla  Citili.  Ora  Martino  mef- 
Rcr  Italie.  ^ campagna  duc  mila  leciti  cavalli,  c gran  ctypo  di  fanteria, 
de’ quali  era  di  Obiz^  Marcbefe  d’ Erte  [e]  che  accorfe 
Tom.  XII.  perfona  ad  aiutar  Martino,  c fingendo  che  vcniflero  da  Alo- 
hìcìmate'  allora  porteduta  dal  Legato  su  i confini  del  Brcfciano  : 

' fotte  il  comando  di  Marfilia  da  Carrara  li  fece  la  mattina  del  d\ 

iTitftu.  f-  ÌTr  porte  di  Brcfcia.  [/]  Portavano  finte 
[fj  w— > e ^ùdiMuno  Viva  la  Cbiefa  . Furono 

in  *^’’*’>  * uclfi  della  Citt^,  e coricro  ad  aprire  per  forza 
porta  di  S.  Giovanni  r . 


tenirKt  tofto 

TÌpjaChton^  I _ 

Modoet.  ‘ 

Tem.  XII. 


- . , per  cui  entrata  la  gente  di  Martino 

Italie.  ^ la  Cbiefa,  e muoia  il  Re  . Allora  fi 

‘ f-ldati  d.i  Re  Giovanni  ; ma  perché 
non  era  eflo  ben  - * 


provveduto 


fg]  Gitvtrn 
m Pillami 
Aia^,  20J. 


ik 

■ io 


fi 


diede  un  feroce  asfalto  a 
coli’ armi,  ma  coH’efibizion  di  danaro 
Io  renderono,  e-fc  n’andarono  pe’f*t- 

nel 


quegli  Ufiziali,  non  ei 
[^3,  nel  di  4,  di  Lugli 

Gaftdlò,^?  ne^‘'alvano  C«th,  fuorché  pochi  lcapP«' 

®tio  quieti  ; ed  ancorché  fcntilTerv  1 

Vìva 
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>V  Mnalid’  Italia,  ^ 

^*lt»5c4ÌMy  fi  credevino  affai  ficuri  «1  ^ 

gran  Capotale  ddI«lor  fazione;  n»^n 
• Maftioo,  cbe  non  ifcoJtavi  fe  - 

«ccor(b'**‘*’*«^  arol*i2i»ne,  li  fagriioò  all’ odio  de'Guelfi  ( co^®li* 

*>«riffero'‘®*  ***““  > ?*''  .“l*  giorni  i Guel|ì  iZ. 

XiciciG  e d’ eff»  Ghibellini  [a],  molti  de’quali  rim^r—**** 

Pcrcoffa  io raan  a fuggire  fuori  dellaGmà.  Una 

IVIaggì  **•  ^“"g'ontora  la  gii  sì  potente  Faiaiglta 

Rnon  dàli^*'^  Jiobiieitti  di  Brelcia  venne  ia  potere  de’  s,-,  ‘“^•WaJ 
. SCON • 

^■ionicivii.  eziandio  la  Cicli  di  Bergamo  le  fj,_ 

Settembre  * le]  ^wearr  Signor  di  Milano  nel  ”ffe  d;  tbjcnw^ 

C »on  'fcixito  fuo  celi  , e nel  «ft  »7*  ‘^»  quej 

SaSu'^c  **  ® P*"  •“‘‘4'rSL‘ 

* voJie  cl,^,  . _ _ 

toni  : dal  che  cU  venne  gran  lode  . *<r. 
tornò' ^ * Beri  ^^fJo  Figliuolo  d«f  Re  floe»*«  1 per  dar 

//■«.,•  ‘pietra  ®V**®  / iW*  per  paura  di  azzardar  troppo  , (e  na 
Gotnuft  * Fftr/To  Settembre  {.^3  il  Visconte,  gU  Sca- 

c al  di  Fi^  , e t Gonzaghi  itriofcTO  la  legacci 

B gì’^  di g col  Fi-eRebertoi  tutti  contro  •!  Bavaro » 

*t  f;  a * 'fo/  /eg^*  ^ * cM^i  deffe  loro  aiuto  e favore,  faceni®* 
e rf  **  cz*r><:e«  al  mirare  in  lega  Potenze  , diat»' 
parr^  . ./  «flf^tto  oppofte  , Peni  a vano  anche 

* «ora^  zja  fèa  di  Modena  , deffinata  ad  e{6  * 

Qra^^'  Gli**'*  J**“a  difeordiu  di  malmenare 

«..  - »nan;  g * ne  eu-Ame»  cfclufi  « fuorulciti  i Nobili 

erano  A***»  Signori  di  SafTuoJo.  Nel  Gcnn**  'X 

tati^  gradati  a'  confini  altri  Nobili  , 

•?*  eJa  tigno  roalconcenri  fe  ne  foggirooC^  ^ 

"Vz*  Cirri  *'I"^^*'eta  ■*  Spilamberto , e quei  daliat  Esdira^*^ 

dr//  fine  d ^erre,  che  fi  ribellarono  contt"^ 

, ;'‘^‘=«-=‘™bre  Rinia/rfo  Ai^-rcA  - a’  E«c 
» con  entrò  i J 

atofsr.  , 


°e/  , r 

« jÌ»'?*--. 


^ Borgia, 
T>«ro  FyyjT^^* 


fso 


tenog». 


«li  Wod 


. <=Oruiou»*»e“'® , 

» V'““”  Z 


* «a»e» 


iSS 
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E*A\'oig.  Secchia  e il  Panaro.  Aggiugnc il  Villani , che  dopo  avere 

^'isconre  teiìtito  di  prendere  Cremona , («)  ma  con rcflarne 
cacciate  le  fue  genti  , che  in  parte  v’  erano  entrate,  cavalcò 
ancia*  egli  dipoi  fotto  Modena  con  mille  e cinquecento  cavalie- 
ri, e vi  (lette  intorno  per  venti  di  guadando  tutti  i contorni: 

■ per  la  qual  cofa  il  Legato,  che  era  in  Romagna,  corfe  todoa 
Bologna  per  paura  di  perdere  quella  Citili.  Manfredi  de  Pii 
bravamente  difefe  Modena  (ò),  che  veggendo  i Collegati  di 
buttare  il  tempo,  fe  ne  tornarono  indietro,  (e)  Si  ridufse  il 
lin'ul'iu  ^**‘chcfe  Rinaldo  fotto  San  Felice,  il  cui  afsedio  continuava. 
(c)Chromc.  Erano  i Ferrared  vicini  ad  impadronirfene,  quando  Alberto  dal- 
Scala  per  fegrete  preghiere  di  Manfredi  de’  Pii  fc  n’  andò 
Ret.  luiic  con  fua  gente  . Ma  udita  che  ebbe  Madino  la  vergognofa  ri- 
, tirata  del  Fratello  , fped'i  altra  fanteria  c cavalleria  in  fulfidio 
dell’ Edcnfc  . Seguitò  rafledio  (ino  aldi  25.  di  Novembre , in  cui 
ebbe  un  funedo  fine  per  li  Ferrateli Imperciocché  Manfredi 
de’ Pii  raccomandatofi  al  Legato,  e ad  Orlando  Rodo  di  Parma, 
c a ì Manfredi  di  Reggio , ebbe  un  potente  foccorfo  di  cavalle- 
ria da  tutte  le  parti,  e in  perfona  venne  in  aiuto  fuo  Carlo  Fi- 
p%ÌLV*  Giovanni,  c Pietro  e Marfilio  de’  Roffi.  (d)  Con 

Tom,  xh  quelli  rinforzi  tutto  il  popolo  di  Modena  ateo  all*artni  marciò  z 
^ Felice.  Andò  il  guanto  della  battàglia,  che  da  Giovanni  da 
Hifl.To.t2  Ga*npo  ^Pietro  Generale  de’  Marchefi  fu  accettato  ; c nel  d^ 
fuddetto  Fella  di  Santa  Catterina  fi  azzuffarono  le  Armate.  Du- 
rò il  fiero  ed ^idinato  combattimento  dalla  Terza  fino  alla  fera, 
ora  rinculando  gh  uni,  cd  ora  gli  altri;  in  fine  perchè  la  fan- 

**^*^lt  a°  attefe  a fcannare  i cavalli  nemici,  reftò  feonfit- 

ta  1 olle  de  Marchefi  , fatto  prigione  il  Campo  S.  Piero  lor  Gcr 
nera  e con  a aifllmi  altri,  c tutto  il  loro  equipaggio  co’ milita- 

Circa  ottocento  cava- 
mafero  ellinti  fui  campo;  e fu 

fuccc- 
fatto  Ga- 


ri  attrccci  venne  alle  mani  de’  vincitori 

parte  e 1’  altra  rimafero  ciiini.>  lui 
\ ^ tempo  si  crudcl  battaglia  non  foffe 

il  Principe  Carlo  fu  fai 

Ai  de’ p"  ” comparti  lo  lleffo  onore  a Man- 

r' m Fogli.no  , o a Niccolò  e P/ecro  de 

Oaftello  n;  p°°-  I”.  Annoatfa^:^.  FVifo»/.  deii’impo>Tea- 

d il  fit  foli' Adda  nel  .ft  ZI.  di  Settembre, 

V..  , cd  airuiito  cavalcò  eolie  fue  milizie 

Cicclc.  Non  pocendo  re^f^li'jce^ altt^  10^ 


(e)  Gazartr 

Cironie. 

J^gienf 
To.Xmt. 

Hrr.lu/ic 

te  G 
(OC/ova(w-  verfo  il 

ni  PtiUni 
/.IO.  f.,io.  Via 
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Vi, 


nnali  d’  Itali. a 


■^t>c  m,rt  ^ 
padroni 


-,  C riduflero ìlei  GaQcilogi^  fal^bricato  |^. 
' i'ii  foftennero  Uno  al  venturo  Marzo,  ficco  * 
*rirr»tfrre  io-  queft’Anno  a di  »a-  Maggi©,  Ci!>xj 


faaVolj, 


*>o 

Ciltk 
«<=  da 

fPpanènem. 


*t  teo 

«ne  .«li. 

d'e/To  Atto,  gili  creato  Ve icovo  drNovar^.^^?**** 
***•3.  di  cacciar  da  quella  Cini  i Toroielli,  che  ne  e 

e ft  fece  anche  proclamar  Signore  in  tempora]  ***^  -•'■a- 


— i©  ^ I 

dove  richiamò  tutli  gl i nfciti,  erimife 


j ^ Mi. 
*^H9, 

.tempo  perduta.  Ma  èffer  potrebòe,  chVqoefto'f^f^ 

•e  agli  A nnr  fegujQjj  ^ ficcjjpje  s'^j  gfi  Annali  ^"AiTn. 

“‘ori  raccesi.  GaJvj„^,  Fiamma  » che  od  Manipolo 

favella  ^"'X»  prelentc  , in  altra  /ua  Opera 

Maff.  -in  iPifaoi  tolta  a’Sanefi  '« 

J-*')  ‘ San  Jli  «ìaeffendoefli  aH’alTedio  d“unC»ftcllo  , fot^' 

^ro  un,  r ‘ loro  nel  di  id.  di  Dicetnbf®  ‘*'***®'‘o 

X).no  dal»  ^fi'ta  con  grave  loro  danno  , e con  fa»  Pigione 

blocca  Jo^  Capitano.  ’ 

A |-l  4 • * cm  Ssm*f0 

-•  Wf  - » i‘  » Tarn.  JCS^, 

cfj'  ^ Cit  JSTo  Mcccxxxiii.  IndìZ.  i.  -Ktr.Min 

• Jrjjn-  XXII.  Papa  iS. 

^ vacuntc, 

t'Jtt  - ..  ■ 

(7)  3^^^  Carj^  ‘''^riporCAC»  nel  precedente  Novembre  dal  Fit*- 

colla  feonfitta  dclPefe^^’*® 

Jl^gato,  ficcome  perfona  di  ninna  lede  ’ SH^r. 

epr^d/^'^fccc  °"^*  •“■*^S*“g""eencor  quella  Citti  alle 

et, 4 

eo/4  /*  di  <S.  di 


V 


>“■ 


«/fri*^*  -*^«d 


®8ato . 

“togli 


* Ofnfc  “d,B«Ì^„ 

* quella 


guerra  da  gli  Argenrani  a’ Ferrar®.^ 

■*”■"  ^ppreflb  lenza  disfidaalctina  ao^  ^ 

-r~*^  *I  guaito  al  terrirorio  di  Ferrar^  ^ 

' «=-t*braio /landò  ii  Mtrcbefe  2Viccel^^<^ 

> eaardia  a quella  Stellata,  arri 

chiederò  battaglia  . Accorfe  arto* 

• ^ _ca vallo  in  ura  foflb,  f©  prafo  c c«»  ^ 
BoWna  , e 1*  Stellata  verane  . 

=«  colpo  “"’A^rn»t:a 

^ lenta  con  trailo  «« 

» ai  folto  ,c  aòvln^^es^ 


V- 


ipo  Annali  d’  Itali  a', 

E»iiVo)g.  del  Legato  vennero  a quell’ imprefa . Un  groflb  navigf/o  ancor* 
hHv.ìj}}.  rpedito  per  Po  a’  danni  di  quella  Cittk  , che  venoe  berfigìitt» 
dalle  tnacchine  militari  y e tentata  con  var)  aflalti  per  più  di  nove 
lecci  mane  . Implorarono  in  tante  angurie  i Marclie/ì  il  (occorfa 
de*  Priacipi  confederati  y i quali,  perchè  troppo  premeva  loro, 
che  noncadeflie  nelle  mani  dell’ ambiziofo  Legato  cus)  importante 
Cicch  y vi  fpedirono  cadauno  un  corpo  di  cavalleria  e fanteria» 
Ne  mandò  Visconte  lor  Cugino^  ne  mandarono  ìGonzaghi,. 
i Fiorentini,  ma  pih  Majiino  dati»  Scala,  Appena  furono  entra* 
ti  in  Ferrara  quelli  rinforzi  , che  tenuto  configlio  di  guerra  , la 
rifoluto  di  dare  nel  d^  feguente  addolTo  a*  nemici.  Però  nel  fcU- 
ciflìmo  giorno  14.  d’ Aprile  il  Marcbefe  Rinaldo ^ lalciato  alla 
guardia  della  Cittk  il  Marcbefe  Obiq^  luo  Fratello  , fu  il  primo 
***  . *.  cocaggiolì  Fcrrarcfi  , c pcrcolTe  nc  i nemici  . (a) 

Regitn’fr  1^1*  tennero  dietro  tutti  gli  altri  campioni , e si  vigorofo  fu  l’af- 
in  breve  andò  in  rotta  tutto  il  potente  campo  Pontifi* 
cironiton  Vittoria  si  fegnalata  , che  fu  comparabile  colle  maggiori 

quel  Secolo  . Alcune  migliaia  di  perlonc  vi  rellarono  uccile  od 
C bromi  ut  annegate,  prefe  più  di  due  mila  , guadagnati  due  mila  cavalli  ,, 
immenfo  bottino  di  bagaglio,  armi,  ed  arnefi  da  guerra,  e 
t^.Umiit.  quantità  di  navi  . Fra  i prigioni  fi  contarono  il  Conte  dAf- 
yenuro  di  Francia  per  Marefciallo  dcircfcrcito  Papale  , 
uc  'Po*i  cl  Legato,  J’ uno de’quali  fuo Camerlengo, 

Rimint  , Ricciardo  e Cecchino  de  Manfredi  da 
1 Polenta  da  Ravenna  , Francefeo  degli  Or 

itf.  da  ln^\‘ 


(WC.r/W: 

Hifìor, 

Tomo.  xrr. 

Ita/. 


Rinaldo  eri  «-or  ^- ^ "***  * Ondine  della  Cavalleria  al  Marche  le 
« Uo  ad  rUrN-l'T;,  Ca.alicii  il  Marcbafc  ObizM  fuo  Fra- 

c net’di  iS.diGiugfÓiy’p'  ‘ > 

che  a eli  Arpenra«*  de  Marchefi  diedero  una  rotta  an- 

gran  rutarl  fd”'rì?‘ 1 ad  al.ra  gc«.  del  Lega.,:  del  che  tu 

Considerasi r rk»*”^*"**' 

Cardinal  Legato  ■ eDu^**°“*  feonfitta  di  Ferrara  vi 

2c  . ( ^)  De’prigioni  f ® .Peggiori  ancora  ne  furono  le  confeguea- 
chefi  Eftcnfi  il  folo  riiennera  i Mar- 

’i.  ài  prigionia  col  paeam^  ® **  Arnaignacca,  che  dopo  trencatre  jnefi 
fcattò.  1 Nipoti  del  r cinquantamila  Fiorini  d’oro  fi  ri- 

*-«S«to  con  altri  Nobili  Guatcao» 

cam* 
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\ 


alia 


Nnalii>1t 

«■à  ^u**!*'?'*^  ^yyO'^rcèefc Niccoli,  die  era  prigione  in  Bologna 

ia  libertv*  Signori  della  Romagna  ebbero  da  h a 

ri  fca  rio  veruno  , macca  1 


‘«te 

»-o 


te  a i Vi'  ' » • -p«‘‘  p^ui  e prooa^i^^  ^*‘*'*»*» 

d’eflire  V che  vennero prefto  alU  luce,  hencbè  finge^*^ 

^Orrucciaii  *^*^*'-*”  «oflrandofi 

libera,^'* **  Legato,  che  uafoldo  non  volle  fpcDderc 
«He  furono  1^*":  eGatmfto  dc’Malate/fi  (a)  * J5 

**®  » e Con  a I.  ■*.  Legretamcnte  fecero  pace  e lega  eoa  Ferr^i^^- 
X**‘-incipio  - n * *ot  Cafa  ; enei  Mefed'Agofto  ‘**eder«-v 

^arj  rinf^-' -**  ribellione  con...  ^ ^'r. 

^«efero 


. y - _^p_.  . j -,  JCii* 

tinfor4\^  *’**‘«i'|*^*** '^'’oira  del  Cardinale  Legato  , affiftie  T "tir 
f '■®  tui  trn.  ^ Arerao , dalla  Marca , e da  Ferrar^  ^ 

, **  fte  ff^  *^iniii>»,  c nel  di  17.  d'Agoflo  affedi^-  ■««•. 


* ono 
tcmhrc 
F^effo 


Co r,  if^***,^  * entrarono  vittorioC  nel  d'I  **•  S*ra, 

•J^pogharer  * 


*"**Po  d prè’fii’ó’del  Legato  . Nello 

",*'niro  ^gjrOrdel.ffif^b)  penetrato  occalwotcB- (fc;cr/^ 


«'  . t»*,  r V-  sy  yjTottajft  (b)  penetrato  -"wo- ^ 

»»  Terra, ; 

anco  ^ ,'  ? P“"  Settembre  ; e 

K^efen  ^ohrf-  eiomiaio  di  Forlì mpopoU  • Patimente 

dtf^c'  La  ^5-  del  medeGmo  Mele  f«c  tivoltar 

J..  'C  /7—  ^^nra^a»a<*  £ _rf. 1 r..»*  r^A(Vf*llrw  ^ 


•F  P'i/ittiff 

to» 


^ uci  uicaciimo  mciv 

rèndd^  ^«o  aìd\'^*^'’  -PonriGcia  fi  rifugiò  nel  forte  CafteUo,  .. 
<^«e  a,//  * g^iatrlt^  /tr^guente  Gennaio  , ìd  cui  g buoni  patti 
feoa  . Avalli  ®‘*a»r/ - JE  tottoché  il  Legato  con  ““  «fcrcVto  d» 


r/r/  naml 


da 


* frt,,,/ ® ape« 


Gf  rA  - 


•4°" 


/i 


ti 


a ri 
d 


*0  ..  ' *«Qtta  , 

O!  Ol.-/?  » lo 


te 

_ Star 

•il  r ^®®Oee 


**  Roma  *. 
Orfirii  _ 
S«u 


a pedoni  entrafse  nel  territorio  di  Ce- 
Caftella  : pure  niun  tentativo  fece 
F’ofciaoei  Mcfe  d’ Ottobre,  q/la)if 

■P*ro«io  Ra-ottntta , Cervia , « Beff^ 

«filarono  al  Cardinale  Legato  . Eo<=^^ 
_-*  aaa  moflà  contro  la  buona  fede  a ^ 
t quali  nel  Novembre  di  queft’  Ao*^^. 
^ F^*r  terra  e per  Po  addoRo  nlla  C* 

^ ert  Kc  fabbricato  da  quel  popolo 
pruove  dell*  armi,  il  ìAardx^eie^. 
— *^Pt*  di  falici  , la  lafciò  aodat» 

^ Stretta  afiblla-ta  al  P^neO 

■ Hoe  , Dopo  di  che  form^  V» 
fino  all’  An«»o  fej.^oce  • 
•,^befti  tempi  per 

dall* 


C^olonna 


' «»•=' 


Orfi^Oj 


4 ^ 

I •• 


1^2  Annali  d’Ita  li. a 

E»*Voig.  Jico  ìnTofcana»  ed  abufandofi  delia  fua  autorità)  fece  colle  far- 
chiefa  viva  guerra  a i Golonnefi  , del  che  fu  riprefa 
da  J^apa  Giovanni  con  ordinargli  di  ritornare  al  fuo  Utìzio.  IL 
ficriflìraa  disavventura  occorfe  nel  d^  primodi  Novembre  al- 
la' C^ittk  di  Firenze,  creduta  da  alcuni  gaftigo  di  Dio,  pcri’enot- 
nie  difsolutezza  , che  regnava  allora  in  quella  Gitek.  (a)  Eflen- 
do  caduto  uno  fmifurato  diluvio  d’acque,  l’ Arno  fpaventofamen- 
te  fi  gonfiò,  ed  ufeito  de  gli  argini  inondò  gran  tratto  di  pae- 
fc  . Seco  tralTe  alberi  e legnami  in  tal  copia,  che  fatta  rolla  a 
i Ponti  di  Firenze,  li  fracafsò,  ed  altamente  allagò  la  maggior 
parte  della  Città,  e il  territorio  tutto  fino  a Fifa  , Incftimabile  fu 
il  danno  recato  a quella  Città,  e a tanto  paefe  per  la  marce  di 
molte  centinaia  di  perfone  e d’infinito  belliamc  , guado  di  ca- 
fe  , palagi , c magazzini  : di  maniera  che  que’ popoli  fi  crederò? 
no  come  giunti  ai  Giudizio  finale.  Se  non  eguali,  grandi  non- 
dimeno furono  i danni  recati  anche  dal  Tevere  a i Contadi  di 
Borgo  S.  Sepolcro,  Perugia,  Todi  , Orvieto  , Roma  , ed  altri 
Luoghi;  il  che  diede  occafìon  ^i  disputare  in  Firenze,  fe  tanti 
difordini  veniflcro  da  cagion  naturale  , o pure  miracolofamente 
dalla  mano  di  13io  . Ma  quello  medefimo  flagello  ha  patito  Fi- 
Luoghi  della  Tofeana  nel  principio  di  Novem- 
bre  dell  Anno  1740.  Le  nevi  cadute  troppo  di  buon  ora  a i mon-? 
ti,  che  per  non  cflerc  dal  freddo  indurate  facilmente  fi  fquaglia- 
no  a primo  vento  caldo,  quelle  fon  che  cagionano sWatte  tlra- 
^ganze.  crò  guardati  da  nevi  abbondanti  fioccate  fui  fine  d’ 
..  JStVr  !>«■>■:■>!»  di  Novembre. 

Jo  nà.fó/~  j'  rt  • dell  Anno  prefente  (^)  C^r/» 

• Gran  fella  fecero  i L^hcfi  per  la 
/•«Ir?»  breve  lor  venne  freddo,  perch’egli  pofe  loro 

/-avA  i Fiorini  d oto  , e a gran  fatica  ne  rt- 

il  Re  Giovanni 

tocento  cavalieri  fceufll*  ^ Francia  in  Piemonte  con  ot- 
Piunfe  il  Re  a Parma  «Itraraonte  . Nel  d^  26.  di  Febbraio 

(c)  Cu^/^.  5ar  foccorfo  al  Cafi  M ® 9 "cl  d^  io.  di  Marzo  per 

^ • r\Tmrì  a*ìr^  — _ 1 ? 1 Ci  Io  di  Pavia  , aflediato  da  Viiconte, 


V’  introdun-cegU  bensV  da  ^^^cont^ 

-om.xif,  re  sloggiare  il  nem.V^  qualche  vettovaglia,  ma  fenza  poter  fa 
trincicrato  intorno  al  cllìV*  / fortemente  affoJTato  t 

cwv.  l’afTcdio;  e finalmente.  *"*^*^®  (r)*  Partito  eh’ egli  fu  , feguuò 
róf'xyi/T.  viveri,  elTo  Caflcllo  P" 


i?«T.  Itaiìc, 


o nel  Mcfc  di  Giugno  capitolò  la 

con* 
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LI  D*  Italia. 

J ^ ? 

le  perfone  . Reftarono  padroni  di  quell*  Cittk  ^ 
in  parte  lo  fteffo  Visconte  • ^^ova»»i  ^ . 
nor  di  Novara',  circa  queiti  tempi  loppe  cos^ 
-C'b'«ri*  alia  Gorre  Pontificia,  che  ottenne  famminirtra^i 
-^fcivercovato  di  Milano,  con  pagare  annualmente  «m' 
J »on*  j^"*^**  ~i-sr/cari/o  bitidno  mille  e cinqweccmo  Fiorini  d*  oj 
*■»  fare  i/p^®  ^ diede  a ricuperare  i diritti  di  quella  Chtefa  ^ 

g j Archiepifcopale,  a fabbricar  nuovi  Palagi  c 

®^cr  una  t«ag®>fica  Corte  in  Milano:  con  che  la  fortu. 

OrailRcdi 


_ N N A 

« Sienor  ai  inov—,  me»  t-.  *eppe  cosi  bf., 

r»e  ^Ja  Gorre  Pontificia,  che  ottenne  famminirtra  ” 


* E» 


i:> 
»■»  1 
fc 


> 

ria,  e 


oro. 

« 

c ca* 


grand, 


Moeroiacoi^^***^®' ''•”1’  *** 

^«<lcli  c*  ^^ocferciccf  9 accrefeiuto da’ Piacerrini,  e dagl* "'^r't  fuoi 

il  di  Milano,  diftrulTeLandriano,  ed/c- 

^attaglia  a * P«f=  » fperando  pure  d«  tirar  * 

Sudo  . paf-  VjscoWtc;  nia  quelli  lì  guardò  di  darg  *a  tal 

r*refidio  a Bergamo,  dove  trovò  quel  popo  o c 


»cn 


e i Gq,;*  preparare»  a difenderfi  . FeceG  poi  una  tregua  fra 

-®ccompap—  ^gari.  fijct  •IMcfe  di  Giueno  (ì  portò  a Bologna  CttJj(i)Mjrré, 
"^“ff/reeti  ^tcarj,  cioè  dt  Orlando  KoJ]'^  trina  P Céfonìcò 

=?/•»  de’jy  * hiodefja  , Guglielmo  Fogliano  di  t « P»«- 

CretTionst^  e quivi  col  Cardinal®  uriti- 

a *^tti i gi^m iti  del  Papa  e del  Re  diB®'™‘** 

che  i Figliuoli  di  Caftruccio'  tentaro- 


no iij 
^»on  A 


i»fciA  '^^*^ooaT°  tornii  , ma  non  la  poterono  tenere  . Un 
^o/n  *'®/ra  cU' 

.V  Co..  Sfx>rc  o ir. - 


*>  Tv- 

®0/?Oajp  ^^dutn  _ lui 
C< 


-,  ••"«Je  r,  — a oj:  7 

’^er/b  ^ d’ inr  . »licn^ 
*®  rf>  / t«z;  i «• 

^<*4  I,'  ' I * 

j He/  t bifo  a «-a  « 

>0  P«^e  X 

>te  * rti  a 

Garrar  9 

‘^'^«Sann  ^ 

•ii!  b.A  ,^®g«o  . ^*?»>ato  dell 
- ^tcea  di 

®**'eauo  rir*  ®**^**liacì£ 

• 'Portato  da  I 


<Jc  alle  borfe  di  quel  popolo  » ivt 
-IVIarJilio,  ^ £0  pi  il  ioft<5  PÌ€tro'\  ^ 
-^rstacinque  mila  Fiorini  d’oro.  C®" 

ài  Vicariato  dclle'altrc  Citta  • Sn  . 
la-e  con  gran  franchezza  i Beni  à*' 
^^aGella,  perchè  era  liberalifGtt'^ 
o Ueffo  tempo  affai  povero  , c tv>^^ 
dì  moneta  - Giacché  durava  ^ 

— di  Ottobre  andò  a Verona 
•■^on  fenza  meraviglia  di  molti,  V*'^ 

fratelli  dalla  Scala,  ^ masn»fii* 
a due  giorni  acco^^pagoato  4 

- <=:hiula, 

fues  grandtofe  idea  ovìr 

esati» 
loo 


■*  ^*'ci  ^OO 


d) 
A 


ri  Veurato*^  ’ 

^ oravi  6 • 


ooo  * 


d»*’’ 


1^4  Ankali  d’  Italia., 

E»*Voie.  fuo  Figliuolo  l’avca  preceduto  nel  medcfimo viaggio , eierttncb’ 

Agofto  paffato  per  Verona  , con  ricever  ivi 
n*iagni6ci  tratiamenci  c bei  regali  da  gli  Scaligeri  . Grandi  con* 
troverfie  erano  (tate  finqu^  fra  Carlo  Uberto  Re  d*l7ngberia  y e 
Re  di  Napoli  , (a  ) pretendendo  il  primo  come  fuo  re- 
y.ia.«,a>4.  **ggio  il  Regno  Napoletano,  perefTcrc  Figliuolo  di  Carlo  Mar- 
tello primogenito  del  Re  Carlo  II,  laddove  Roberto  era  fecondo* 
genito  di  eflu  Re  Carlo  li.  Si  compofero  tali  differenze  folamen* 
te  nel  prefente  Anno  , perchè  Roberto  non  avendo  di  fua  prole  fé 
non  due  Nipoti,  nate  dal  fu  Duca  di  Calabria  Carlo  fuo  Figliuo* 

10  , promife  in  Moglie  la  primogenita  Giovanna  ad  Andrea  pri- 
inogenito  del  fuddcttu  Re  Cario  Uberto.  Venne  perciò  lo  rtefso 
Re  d'Ungheria  per  mare  col  Figliuolo  di  etk  allora  di  foli  fette 
anni , in  Regno  di  Napoli  , e quivi  con  difpenfa  del  Papa  fcgu\ 

11  magnifico  loro  fpolalizio  . Se  re  tornò  in  Ungheria  il  Padre,  c 
Andrea  rimafe  in  Napoli  nella  Corte  del  Re  Roberto,  Zio  c Suo- 
cero fuo. 


Anno  di  Cristo  mcccxxxiv.  Indizione  ii. 
di  Benedetto  XII.  Papa  i. 

Imperio  vacante . 


(JcìjCirmic. 
tflnje 
Ttm.  Xy. 
Rfr,  Itmtie, 


(c)  JAattim 
Griffoni- 
in  CAron. 
Seitot. 

Te. 

Itmiia. 


Ih  finalmente  tracollarono  affatto  gli  am- 

Cardinale  Beltrando  dal  Paggetto  Legato 
anr-li  n*i  ' ‘^'*”uarono  sk  oftinatamente  i Marchcli  d'Eftc  (ò) 
Hi  eh*  ,ue-C.».di»i  per  m.n- 

.il,.  ' . cfpitolar  Ir  r.f.  , le  nel  termine  di 

il  CatHin.ì/T  ’°ro  foccorfo  dal  Legato.  Di  ci4  avvifaio 

ccarbc'l P"'-' p?* “ “ T' 

mi  per  terra  , e di  navf,.!  * ‘‘“T 

accoftarf,  giammai  ad  A?L'°  Vr  T 
tro  . Perciò  Argenta 

F^archefi  Fece  in  ” Marzo  tornò  fotte  il  dominio  de 

¥or«  » Legato  un.  Baftia  all* 

cuzionc,  incorni nciaro  ^°^*  ' infalhditi  di  tanta  perfe- 

cadclli,  ed  altri  loro  'egreto  trattato  co  i Gozzadini,  Bec- 

confapevoli  dell’ odio, contr»  del  Legato  (e)» 
quella  Città  per  le  ch’egli  s’era  guad^S“*'® 

P ie  tante  cftorfioni  di  danari , e wr 

(jtv 
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^ N N A t 1 
X.O 


•*^1 

5?so»to 


ft 


la 


e r-a 
«;  l e retto 


1-  *Ì>'> 

I quel  popolo  nelle  fue  fpeaiiioni  militari  ^ * 

enze  continue  de  Tuoi  Ufizilli  e Gortiglani^^’j*® 
alvo  nè  pure  l’onor  delle  donne  . Mentre  era*  * 


i ijc  ^?w*v  « wMwi  wwMv  — — ■-  • Avicnrrc  cr^ 

d’effo  Cardinale  nella  fabbrica  della  detta 


m- 

Ba« 


f»*  Voi,. 


^ ^ , w-»  ^ ^ ucica  ] 

della  fanteria  e cavalleria  a dare  -i 

da  I dalla  parte  di  Cento  [cola  non  mai  *. 

correre  il*^**^  per  rifpe“u>  che  portavano  alla  Chie/a  ] c tercero 
*■** — ore  piS  innanzi.  Allora  con  fimuiatc preghiere 


Corfero  i ‘unanzi.  Allora  con  «mutate pregnicrc 

«lue*  LuobI  Ì'*8*io , acciocché  fpedi/Te  alla  difefa 

af^--‘  **  foldatelchefoe  rimafte  in  Cirri  , $iacchè  in  efn» 

^a  non  sS  fogno  ve  n’era.  Così  fece  il  ^ 

*7-diMa'  'oftofii  u/cita  ed  allontanata  quella  gente,  cn®  ne] 

Popolo,  to  Brandaiig*  de’Gozzadini  levò  il  rumore,  g«'‘'*ando, 
polo,  c i traditori,  (n)  Fu  in  armi  tutto  il 

biada,  e ilVefeovato,  dove  er«  ,-| 

2eG  lì  , eie  fuggi  con  altriUBziali.  Q^a"*|.^ran- 

care/*’"'’  P^*'  » *“«»  f“^on°  ‘ ^ 

'u  a/Tedij  ./'>  TiicqtJ lutarono  la  liberti  tutti  i prigioni  ; e pofeia  *»r'«A 

avvifo  , ^ ‘ f-eggig  rycì  /uo  Caccilo.  Non  fi  tardò  afpedirne  I Rtr- 

^foe/jte  . - .F^e/'.rora  per  averne  aiuto  , *^™an- 

' otan,r.^  I ‘ jt  •rauiU-,;.- 


JV  iT  * W * ^era-ara  per  averne  aiuto  , «aem  unnnan- 

^^‘faro/jc  arra  buon  corpo  di  fanteria  ecavalleria. 

Ferrara  corfe  alla  Baftia  f4bbrica- 

9 • e t — I J ■ A Fia  (T**  \t 


' «ifl  A'ci<<ii«t  vMiic  alia  -^ww. — 

«-«-fieggio  interamente  Udift*'u(Te . ^eu* 
^ijtJdati  del  Legato  per  foccorrerlo  , «" 
nerfì  ; ma  non  poterono  mutare 


f dli/i  ^ 


r»ade;?®«Ciie^^Va»  ^ 

"flifle  /5  Boleti  ncti  ; ma  non  poterono  muiaic  i»«“- 

^*j«r/Fo  fier  niovimento  bcm.hè  i Fiote*'^ 


1 Colf**  *' 

con  "■«' 


4"''' 

-ti  „ 

•ccojf-  ® villa  „£ 


' ^■afqua  p,.®'  ! ® «= 
r<v  :®con  fia^ande  - 


trm  c=«7 
-■*>OUa  o _ - > e C<^M-M 
i^rao ® , c * -O. «è- 

nel  J 


tutto  il  fuo  aver  

nel  di  z8.  di  Mare,,  ^ _ 

-*«anie,  e con  lua  Fami&lis 

r^.  . .^9  aci-_  _.,a 


i(,'r»,  .,  “ "tcoJt^  '“lana 

NV,7*-'o  d 

- f^/sò  di^_  .**■  dueinil. 


nwwi, 


Pifa, 


ncr  movimento  bem-nc  i rw»''  ^ 
Eccome  confape voli  del  mal  aniinu  , i''*' 

1 nc he  centra  di  loro;  pure  credeU^*^^ 

• ^nonofenza  indugioa  Bologna 
“•"a  cavalieri  , ed  alcune  fcKiere 

iufinghe  indo fTero  il  popolo  B'3»  ^^ 
dia,  con  che  «gli  fc  ne  andaUe 

ktere  . NcH^  fccon<^< 

■ - • * inviò 

I , 

«Ji  Firenze;  t»» 

-«■onore  della  plebe 

^ ^lirvo^re^  ss 
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Era  Voig.  pt  r ricompenfa  del  buon  fcrvjgio  «guanto  male  Teppe  dc’Fioren' 
a.nx,jjì4- , attribuendo  loro  il  mal  lucccflb  dell’  imprela  di  Fernra  t 
dai  che  erano  precedute  tutte  l’altre  pclTime  conlegueiiae*  Cif* 
ca  i mcdcfìmi  tempi  giu.ife  ad  Avignone  anche  GiovamniCt^rdf 
nt* i c de  gli  Orjtni , altro  Legato  del  Papa , il  ^uale  non  racconti 
fc  non  guai  della*  lua  Legazione.  Intanto  il  popolo  di  Bologna  j 
continuato  ralTcdio  del  Calicito  del  Legato,  lo  riduOe  alla  refa 
nel  Mele  d’ Aprile  , c corfe  a furore  a Imantdlarlo  fenza  lafciat* 
vi  pietra  fopra  pietra.  La  Komagna  tutta  rcllò in  ribellione,  C 
in  g»ran  terrore  le  poche  Cittk,  che  tenevano  per  la  Chiefa  C 
pe  1 Rt  Giovanni  . Ed  ecco  dove  andarono  a terminar  le  tante 
guerre  latte  da  Papa  Giovanni  XXtl.  per  lervire  alle' politiche 
idee  di  Roberto  Re  di  Napoli  , che  mirava  a fendere  Tali  da- 
P*^*’^“**o*  guerre  iuilenute  colla  Ipefa  di  pih  milioni,  tutto  fan- 
gue  del  Clero  de  Regni  Crdliani,  impiegato  in  che  ? in  gucr* 
re,  che  recarono  per  corto  lungo  la  dclolazione  e infiniti  af? 
lani.i  ali  Italia  tutta.  Egli  non  conquifiò  l'alcrui,  e perdè  molto 
dei  proprio,  lalciando  intanto  in  lorama  confufione  Roma,  c il 
re  Ito  della  CZhicfa  per  la  foafemprcdeplorabilrc- 

bdenza  di  ih  monti  , e lungi  dalla  particolar  greggia  a lui 
commeffa  da  Dio.  o oo 

1 ^ ^ tuttavia  fedeli  al  Re  Giovanni  in  Lombardia 

a'  Parma,  Reggio,  c Modena  , perchè  go* 

erna  e a chi  fi  profeffava  Vicario  di  lui.  Laonde  i Principi  col- 

, , „ P®*"  ^f**^ttuarc  interamente  il  partaggio  fatto  fra 

oow-ioro  a cfeCma.  (.)  G.k  W.  iv»  moff.  gucr- 

fTÌAj,  ‘'.‘'■‘‘“Y'-  Er.no  confederali  fecoiGor- 

^rr.  ha/ìc»  • *^^*^**  Citth,  e quelli  coll’aiuto  delle  gen- 

pure'  ^ “ 

/.//A  . dann.oo.  . K\  nel  d^  22. 


OC»  — ^ ■ a 

ib  ulciti  colle  lor  forze-  i*  — ’ ‘ ‘**6"^‘* 

più  di  dieci  nula  Fiorini 

colò  daSeflb.  Prto-a.  .r--’  ® condurre  prigionieri  Gotifrcdo  e Nic- 


23.  di  Febbraio 


mT'jI'J/A'  venuti  a dannceeiarc'  i 1 la  ■ * 7 

^*^68*400,  1 Fogliani  Signori  della  Git- 

z«»  I;  _ ^ • 9 . 

1 rotta,  c< 
prigioniet 


( c ) Certo 
dì 

ì^'!i/ano  • 

(<l!C>.ran/V.  . 
t'Irn/t  , 1 1*  _ 

conte  un^  le  Juc  aro, 

Sr:'/;  della  Scala  , 

Jeptat 


Per  ill-vn  1-  ' \ r 

potere  d’  rr  P®”t4nca  dedizione  di  quel  popolo  venne 

le  lura,4,‘f°"'‘’*  "'I  <1'  »»•  <l*  Aprile  cito  V.s- 

con  quelle  de’ Marchefi  Eltenfi  Cd)>dc' 
Cionzaghi , c lormaco  un 

vtcn- 
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N N A L 1 D'  i T A L-  I AÌ.  ^ 

combattenti  tra  cavalleru  e fanteria,  eoo  fei  nx  -, 

* jalJ'affedio  di  Cremona.  Signor  di  quella  Ciui^  J** 


^ _ N N A L 1 D 

^*‘*’*»  pa^s^►'"^ali'affedlodi  Cremona.  Signor  di  qo^m  c ùk*L*i*  |*‘VeV 
rft- che  fece  gagliarda  difefa  ; veggt^I*  “'•”- 
C**^t'**’**  guaffato  tutto  il  pacle , e crefeeodo  le  anguft,^  del* 
Capitolò  una  tregua  , per  coi  prometteva  di  rcnd. 

*o  ooiTlf  Azzo  Visconte,  fe  nello  Ipazio  di  due  mefi  e 


le  re 


ac»  Azzo  vistuoic,  le  nello  ip»*««oi  auc  meu  e ene«, 
<iaacir°ff  **’*''■*  erercico  del  Re  di  Boemia  5 capace  di  rimuovere 
dell.  « ^**^^*"  buoni  ortaggi  per  que/fo.  Fini  poi  il  ce*^. 

* 4^t%XÀ  Cn<<^  ra^mn«p^.^ak  atijfn  «Irnna  otl  A.C 


vaani-  '*^*8***»  /c^***^  che  coropariflc  aiuto  alcuno  del  K-c  Gìq, 
fottoiniU  Creo’®"*  pacificamente  nel  d>  15.  ài  Luglio  ^ 

detta  n doininicr  Visconte.  Mentre  dura  va  la  tregua  fucj. 

il  Euafto^  7*  di  Alaggio  venne  1’ efercito  dc’CoJleg*“  ® dare 

alle  porte  dell.  Citth  , « in 

«O  poi  J *®'  facendo  in» menC  mali.  * 

»°rnarono  *'  Corrrado  di  Modena  , Nel  d\  pC'«*®A 
^*fe»  def  » Reggia  «o»  e di  li  fui  Parmigiano  a d»  0*  « cfT® 

'^y  che  ."**o  dap«?"utto  con  quella  fpictata  forma  <n  guer- 
Intaoto  * ^ue’  tempi,  e fa  orrore  folo  udirla. 

Un  dc’JZtf/^  l'orto  mano  a forza  d oro  a tra- 

gente  fc coite  brigate  Tcdefchc  de' Co"c&***  ( “ ) ♦ 

» .•  //  vicn  confermato  da  Gio'^*”“‘  \' 


’‘y»  Cqo  JT  ; //  ctze  "vieti  confermato  da  Gio'^***“‘ 
j.  cho  mI  trattalo  fu  incotninciam  dal  Card» 

ra  ave»  dcpoGtati  dieci  milaFionn» 


Ufo 


. yrrff  prenaevano  i cap' 

"acqu/®'»A>.  /Wf«/»zr7o  dalla  Scala  , del  che  fo  «6^»  a;''»' 

run^*  certo,  «i  , che  nel  di  7.  di  Giogno  »' 

P*»U  *^Po  collegato  e di  graviflimi  WP®  <* 

ro  ft,p  car*  ^ di  V' A Ms^  quellcfcrcito  , ed  ognuno  tornò 

So%f'*  ùj  Pj,  c vera  torco  bandiere  d*  efli  Tedefchi  venj*  ^ 
Senti  dt,n*  fcr-v' de' KoOi.  Pofeia  nel  di 
beo  „/*?»  ^ fé  n-  • ^‘•^ligof  a tediarono  Coloruo  Terra  del  V 
»«padr 


«on 


^lo 


effèrti 


v«».  ro„, 


0/, 


% 

N*»< 


^ Scalig  _ 

• RotJi  *'**Padrota  à a-ono  nel  di  25.  d' Ottobre  , effet*-^ 
grar:«<cJ«=-_  sforzo  per  loccorrcrlo  , rr» a f*®  ^ 

Ale  rk****‘^bè  v-”"  ora  Martino  dalla  Sc^u  io  ^ 

^^^rdtr  J~  K cfac=-  Coen  munito  di  forte  g 

^'orns  fcli^-  ^ del  fregato  fi  ^,.dc*  ^ J^ò 

e^^g/orc  Pcre#»a<=.  ria'^uz  in  U berti  V 

•■»...  p.. ^ 


V«i  W' 


^1*  I ■ 


n";\-  •' 


1^8 


Annali  d’  Italia. 


E» A Voig.  Pcpoli  c Brandaligi  de’  Gozzadini  voleano  donaìnar  foprì  gli 
al  tri.  Però  nel  d^  8.  d’  Aprile  fi  venne  all’ armi  in  quelli  Git- 
5 c molti  furono  confinati  . Ma  peggio  accadde  nel  di  2.  di 
Giugno,  perchè  le  due  fazioni  principali,  cioè  la  Sacchele  de’ 
Pcpoli,  c la  Maltravcrfa  de’ Sabbattini,  Beccadei//,  Boatieri , 
ed  altri  , vennero  a battaglia  fra  loro  , e gli  ultioii  rimafero 
feonfitti  . Furono  fecondo  il  Villani,  mandate  a’ confini  circa 
mille  e cinquecento  perfone}  ed  era  quella  Cittk  in  pericolo  di 
disfarfi,  fe  i Fiorentini  non  aveflfero  mandato  colà  Ambafcia* 
tori  e genti  d*  arme  , che  rimediarono  alla  loro  vacillante 
fortuna. 

InfermoSSI  nell’  Autunno  diquefi’Anno  Papa  Giovanni 
XXII.  in  Avignone,  ed  arrivò  al  fine  di  fua  vita  nel  dà  4.  di 
Dicembre,  in  ctk  di  circa  novant’anni,  con  molta  divozione  jfr  ; 
compunzion  di  cuore  . Lafeiò  egli  una  memoria  aliai  fvantag-  / 
gioia  di  sè  ftelTo  prefiTo  i Tedcfchi,  ma  più  preffo  gl'italiani./ 
L aver  egli  mofirata  della  pendenza  a negare  la  vifion  beatiti* 
ca^  de  Santi  prima  del  Finale  Giudizio,  fece  molto  fparlare  di 
è»  ch’egli  prima  di  morire,  chiaramente  protc- 
fto  di  non  tener  tale  opinione,  anzi  dichiarò  il  contrario;  ficco- 
^ fuor  di  dubbio,  ch’egli  non  incorfe  in  errore  nella 
povertà  de'  Frati  Minori , per  la  quale  tanti  d’ 
c 1 in  atuati  del  loro  fcolaftico  fapere,  fi  rivoltarono  empiamen- 
te centra  di  lui  inficme  col  loro  Generale  Michele  daCefena. 
a per  que  che  riguarda  il  governo  economico  della Chiefa  di 
.5  ' ebbe  da  fare  con  chi  giudica  indis- 

^ • Un  Papa  sà  dedito  per  tutta  fua  vita  al- 

^ ^ ^ conquifte  di  Stati  temporali  , rallegrandofi  ol- 

ftr  pur.  I.  brurra  cÓm„'  r°"  T ma,  Regu,  r.rrcm.  dover. 
chVglUbb.  di  raunar  ^ '* 

lodarli.  &è  da  dcfidVrar. 

tori.  Giovanni  Villani  ; V iruovmo  de  gl  itn,ta- 

aflìcura  eh’ eoi;  della  Corte  Pontificia,  « 

nefizio,  non  badava’®?  Arcivcfcovaco  o Bc- 

fo  un  Arcivefeovo  o V r alcuna;  ma  promovcv  a ad  ef- 

vato  un  altro,  in  man*  ® ® queft’altro  Vefeo- 

fa  fi  tirava  dietro  1®  *’“  foventc  la  vacanza  d’  una  Chie- 

to  per  cavar  danari  cinque  o fei 

tante  collazioni . Ed  ha  ben  tuttavia 

V Ui- 
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C Pe  *r  tacere  de  gli  altri  paefi  ) di  che  Ugnarfi  di 
PoÌq*^!  * f ^p82Ìo  eireccnto  anni  ilClero  ^ 

Xra.  ; o pufc  il  folo  Clero,  avea  eletto,  edelcf»^**' 

* 0.“*"'®  «perafTeS.  G regorio  VII.  Papa^n^ 
Vaia  n,  «.T.  '^'«ciiTìO,  per  rcftiiuire  ai  medefi  mi  queftodiritro. 


E«AVolg. 

Ank.,,,,. 


ia.ni  ©1*^^  *1  1I1CUVA-* -..  fucilo airurg , i*aK^ 

«eA..i;  . ®^»4co.  I-o  tolte  loro  Papa  Giova  nniXXII.  con  riferva  r 

iito  pcetefto  di  levar  le  fimooie:  laddove  tarat^ 

^nCCSllCl  Ijnti  A n^AiKfl  ^ 


lari  Pontec**^”'  /otto  a'*'-»»"  ai  levar  ic  ■nuooie;  laaoove  tanti 
■Vizio,  noti  ’ c Pontefici  lami,  contenti  d i dereftare  e proibì  r 

_ar,.  ..  fa  nel  redo  Voluto  pregiudicare  aHantichiliìma 

' - inventar 


^'lcipìioà^”i  ^veano  nel  redo  voluto  pregiudicare  aliar 
^ ^ ^ I4  Chi • Io  oltre  fu  egli  il  priflio  ad  i*’ 

*enoranti  tutrav/a  dorj„o  ^ e fecero  ai/ora  gridar 

nel  P*^  perfone.  Parve  ancora  y *'"■ 

Per  rami  Monifteri  c 

^Vì‘^®  Alle*’;'''*'  e ragunh  infintfo  ecfora 

Hdcito  vT  d*  'ui  Ipefcin  guerre,  per  «teftato 

^•oriftì  ^ trovarono  nel  fuo  erario 

.V.  *t>  *^^-»ntanti,  e /e«e  altri  milioni  in  taiui  yafi 

'•  JVJj  fl«» /»  r/cor- 


I 

molto  |_ 
ch«  ecce! 

Ita"  fn 


' g'orelli  : 
il  ^ 


li7~,/*  Villani  ebbe  a dire ••  i«»..— j- 

Afà  ■/  ^^n^elo  di  Crifto  , dicendo  <*’  /«»»  ^feepo- 

T.  ' de».  /»*^  r>v  Cielo  ^ e non  ti 

•gli  di  ragunarlo  per  t 


P«f^d/„  t*‘  ragunarlo  pe 

PillpffO  ite  di  Francia  fingeva  «.  ----  • 

"'’t/ff  ^ ’*nel  tr-‘  ° * il>4=rc:afnc  del  Clero  . Se  a i®  gmvalTe  s' 


tiitifì 

ai 


’n^elo  di  Crifto  y dicendo  * /»»»  ^•jeepo- 

Cielo  y e non  ■tcJ'auTlx^*'^^  }’*  "^vrre  . 
t egli  di  ragunarlo  per  l*  imprefa  di 


di  voler  fare 


v-icro  . oc  a 

t>*o,  a me  non  tocca  di  dirlo. 

J\.  ^ ..  „.  „i — clt' 


i>  *'51^ X '“■*  “*  «*•  UICC‘«“‘’^ 

C-]  c quell i fu  il  Cardinal  J«c»P  ^ *'&■  tì -::?;vi- 
da  Sayerduno  Oiocefi  di  Pamie*^  ^ 


^‘•'»lor  ^"ovo'n^'  v^e^«erro  nel  di  20.  di  Dicc®^^® 

j-  > o <7*  j 

fra  ^orn  _ m^,u,.s..  -- 

d’!  *="  ^*«ftcicnre^“"'p«ÌonVggio  aitai  dot  . 

r'  ‘/t  iv  ®®*^*'*=*  codumi,  di  Jantc  intenzioni. 

ri vocar  le  lante  Clotn^  ^ 

tj/'rtìetier  * ^ apnJiVx*^’  c r«  da’ fuoi  PredecelTori  , faivo  ^ 

Pj/»  btiQ_.x  ^ co*^  2elo  a riformar  gii  abulì  ine r odor 
tèi*  6 tr°J^  ^bief^*^*^  **  MonachiSmo  , c a provvede*^ 


w*  . e*  w nnuo  £ 

^»noia 

A.>.  * 9«e'  c>i  * ® ne  f'ia 


rcHè  iVt^  > 


vr  - **"*= 
ttnturirji 


<^aftello  da  i rubelliti 
•tnpadront  delle  Cit^i  c foey««*  ^ ^3^ 
^clamato  Signotn  f^  i ,1#^^ 

®*e  : M/tlaftfi*  tJ®l  d\  >.  t » ^ t' 


-'-ammalo  -'•fc-.  I ^ * y;  I 

»c  i Urlate fì*  nel  ^ ^ 
i^Citt^  ti*  ^cU- 

I ^,g,nvo  dellC^^^.^«r 


'ài;';-’ 


C 
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£ii*  Vo.'g< 
Ash.i}J4- 


(a)  Anonyt- 
mai  Hiftar, 
Ramaa. 
Tom.  Ili, 
■/tnrijaitar. 
Ita/iear, 


catori  Miflìonario  , andò^  per  ]c  Citck  di  Lombardia  e Tofana 
predicando  la  penitenza  c la  pace  , cd  ebbe  gran  fegaito  di 
perlonc,  che  veftite  con  cotta  o cappa  bianca,  con  una  colom* 
di  ricamo  lui  mantello  , in  nutneru  di  più  di  dieci  mila  ar* 
rivaronu  Icco  fino  a Roma.  Fece  di  gran  bene  ; ma  non  gli 
fiancarono  pcriccuzioni  ed  accufacori  alla  Corte  Pontificia.  Per 
qucfto  fuchumito  ad  Avianone,  dove  giuftificò  la  fua  creden* 
Za  - mt  perch’ culi"  avea  pubblicatnentedisjpprovata  la  lontanati* 
z^a  dc’Papr  da  Roma  , gli  fu  impedito  il  tornare  ai  fuo  fanto  mi- 
ni fiero.  Ne  parla  ancora  un  AnonitnoScnttore  delle  cofe  diRo*> 
ma,  da  me  dato  alla  luce  (a).  . • , 

Anno  di  Cristo  mcccxxxv.  Indizione  iiu  • 
di  Benedetto  XIL  Papa  2. 

Imperio  vacante. 

Furono  in  quell’  Anno  fatte  illanzedal  Popolo  Romano  a 
•c  ^cnedetto  XII.  perchè  riconducelfe  in  Italia  la  Corte 
^^tù^*Aanaì.  ^ c*  ( ^ ) . Anche  J^datjico  il  Bavaro  gli  fece  penetrar  le  fue 
iciUf.  rimefTo  in  grazia  dellaScde  Apoftolica  j anzi 

o c o on^ficc  il  prevenne  con  amore  paterno  e con  amorevoli 

difpollo  a fare  quello  buon  Pontefice,  per- 
chè  condotto  da  tpir;,„  „„„  Sccolar.fco,  maEcclcfiartico,  c noa 
***P*]f  intereflTe,  ma  dal  vivo  dcfiderio  del  ben  della 
D- jf  P*  Per jquanto  offerva  il  Rinaldi,  JFi- 

la^ui  Cardi i fuoi  fini  politici,  con  aver  dalla  fua 
Italia  ' cd  » impedi  la  venuta  del  Santo  Padre  in 

varono  tanti  riof.  *'r*  ’ ® ^?o^<rr/o  tante  difficultk  tro- 

Bavaro'fuddcito^  rcftò  frallornata  la  concordia  col 

lime  tanto  diritte  or,  * ^ Pontefice  di  maf- 

Dio  . CoDtinuarono^in  1**’'^**''  alU  Chiefa  dt 

legati  di  Lombardia  imprefe  i Principi  col- 

- ni  (f  ) intorno  a Partire  fra  loro  le fpoglic  del  ReGiovan- 


(c)  Cnz- 


"wTL  cordia.  Dovca'eireV^'o‘:°*"‘"‘^/*™"°  * nafccrc  fra  loro  gare  e dif- 


iiw  ui  Gcuere  a lu*  r>  cu  oooraic*^*>  ** 

perfi  la  Lega  ì„l  ^ quello  fu  vicina  a 

erpollifi  gli  Ambafeiatori  de’ F»®*^***”®*' 

pet- 
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^ „/V  Hnali  d'It  alia, 

0 fece  ^i  gran  promelTe  di  far  loro  rendere  r 

<•  a ftabilirono  un  accordo  , per  CUI  Parola 

^tainaa*  Azio  Visconte  fi  defle  aiuto  pJr '^*^'**' 

S^^tti  * Bo<^R®San  Donnino.  I^ecc  Macino  di 

*^lib»lig,ri;  quanto  repperoddiderare 

."««•li 1;  ' - - . ic 

entrati  ' j.  ' - *•  --cc©  , ^ 

1 d^  16.  -^^Iberro  Scaltgcf^  Con  gran  copia  di  cavai/cria.  -Pofci^ 
■*Orio  di  KtreT"^^  ^^‘gfro  con  tutte  Je  lue  forze  nel  «erri» 

^on  avcan^  R*o,  iacc  ^Sgiando  e bruciando  dapertutto • Riparo 
C GMÌ^<y  eRo^erfeMi^>>/ Signóri 

- 6^*  Scai^  ^*^*"  ^^^  *^**'"'*  intavolarono  anch'efli  *ccor-  cbì  c 


^a  /or, 


P'ì/c 


y»  ^Su/ì^  £ £ £ ^^oozagbi  j ma  icir  cohy. 

*”'‘'ro/»e>  Wcrl  pari  / Marcbeji  tfElìe  di  ridurre  al- 


C7/yC-  . m.w^»m£  \.  ff  Ctji^  •**  •* 

^ afsegnata  loro  in  p»rte  ncUaLe-  ^^ÌìT" 
f’^dero  fi  I^er rr^r»  nel  d^  ij.  di  Giuano  con  armai» 

le.  *•  Su^n  ‘^cavali-  •'^*“6... 


l.»<-‘- 


fraiclli  Ettcn&  , ® . , . 

rS^'^  Campo  Galh.no,  ed  altreVA'  . 

«e/ wt  '^PrJ*  ’ « Wifredi  nel  B irgo  di  Santa  0«';  ^vVU-,rv 

-1  ‘^}ti/,.-_  /Vfai-,-1.  - • -*^^^chè  cadde  infermò  in  quella  Ipe^*^ 


,‘"<0  jy'«o«  I- . '"”<>'5  d à 


i’  ^ > fi  fece 


portare  a Ferrara  , ^ 


**■000 


fua  Vita.  Intanto  il 

* i^ormiginc  , Speazano,  c Spilarf^,-^ 
*»a«e  leparci  Uretra  c bloccata  dai  ^ 


Anno  t progreffì  di  jfx.'KP 


^.^^‘'cdoto  !T**  »ficdiata  dal  vcic^ 

'*6  p«p./;.* SS'*. 


S.i«o  (d)  cavalcò  Ctij 
*■*»  affediata  dal  Vdc^ 

, t^rencefebinoRur^^^ 

le. 

Morig»» 


»-0 


I 
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Jì^^jNALI  d’It 


ALIA 


Ucftrelte,  c fi b'i  quella  CittU  al  Visconte , che  v’ entrò,  e i n r£- 
Lmpenta  gli  lafciò  per  luo  patrimonio  Bellinzona  con  altri  patti  . 
Siccome  fu  detto  di  lopra  all’Anno  1328.  fignoregguva  in 
un  uomo  vile,  gih  di  profeflìone  mugnaio,  cioè  Pietro  TreitiaccDl- 
do  che  colla  llragc  dc’Velfarini  fe  n’ era  fatto  padrone . I Citta- 
dini che  gli  portavano  odio  immenfo  per  lefue  paffate  e pref«  ri- 
ti crudeltlt,  Icgrctamente  invitarono  Azzo  Visconte  a liberarli  «Ja 
quel  Tiranno.  Marciò  egli  a quella  volta  nel  di  ultimo  del  t/M.  « fc 
d’Agofto  ; da  i Ili  Cittadini  gli  fu  data  una  porta,  edipei  con  ^ 
falG««/v.  dio  grande  la  fig»>oria  della  Cittk  . Galvano  Fiamma  [<a]  fcri-^ 
jv.  mnw  -he  con  aflcdio  c per  forza  l’cbbe.  Il  Tremacoldo  fu  condotto  1 


VI- 


lilan- 


— 1 
ri- 


ctip-n^’  giunc  a Milano.  Ognun  fi  credeva,  che  di  mala  morte  farei 
pento;  ma  il  Visconte  non  avendo  mai  dimenticato  un  fervi 
g”i>«V  da  lui  fatto  a Galeazzo  luo  Padre,  gli  diede  la  liberth,  con 


. 

t»- 


Rct.  Imi  te 


bligarficgli  di  non  ufeire  mai  piò  di  Milano.  Azzoridude  inL-oefi 
il  Velcovo  , e tutti  gli  altri  ufeiti,  che  erano  circaUre  mila  , e 
quivi  fabbricò  poi  un  forre  Camello  , ficcome  ancora  fece  ndla 
Citth  di  Como.  Minacciò  pofeia  effo  Visconte  1’  affedio  alla  rao- 
bil  Terra  di  Crema:  c quello  badò,  perchè  quel  popolo  nel  di 
18.  di  Ottobre  gli  mandaflc  le  chiavi.  Nella  ftclla  maniera.  £c 
j^li  renderono  le  Callella  di  Caravaggio  , c Cantò  , e il  Borgo 
di  Romano  : ne’quai  Luoghi  ancora  fece  fabbricar  delle  fortez- 
ze. Sottopofe  poi  alla  Citt^  di  Milano  1’ Ifola  di  Lecco,  cfie 
per  quarani’anni  era  (lata  rubella  a*  Milanelì  , e fopra  il  fiume 
Adda  lece  piantare  un  Ponte  di  pietre  tagliate.  Di  quello  pal- 
io camminava  la  fortuna  c l’indudria  d’ Azzo  Visconte  , Prìri-' 
cipc  per  le  (ue  rare  Virtù  fopra  gli  altri  commendato  in  que- 
lli tempi,  la  cui  Beatrice  EJìenfcy  Donna  per  feli- 

no, laviczza  ed  altre  rare  doti  amatidìmada  rutti,  fini  fua  vi- 
ta nel  d'I  primo  di  Settembre,  c fu  con  mirabii  onore  feppel la- 
to Cappella  nella  Chiefa  dc’Minori  di  Mila- 

no, lenza  che  fi  verificafie  ciò  che  Volle  predire  di  lei  Oaote 
nel  luo  Poema  . Lafciò  ella  al  Figliuolo  un  valfentc  di  più  <** 
quarantamila  Fiorini  d’oro  fenza  gli  altri  preziofi  arredi  . R-e- 
llava  lolamentc  dinanzi  a gli  occhi  di  AzL  Visconte  la  CùtU 

^ • — S*  a dirittura  r**nrarnt?  1 aCQUldo  . m* 


£Ì  i eòe 


cciò'a  f''“"  tentarne  TacquUto,  ma 

«Sliuoio  del  fu  Alberto  Signoree  uf, 

i arne  Ulcire  nn«>  a aiiarniPionr . PertaOt*^ 


di  r.  plin  ei  quella  guarnigione.  Pcrtaruv 

‘ ‘‘■«•'■fi  la  eoosiura,  ed  alearo  rumore  tf 


ven- 


\ 
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armi.  I Fontana  e FulgoQ  colla  lor  fazione  ^^3 

>/\«ir>  4 f/\rtlArarfì  in  Vari#»  . 


*-ono  a foniBcarfì  in  varie  loro  Caftella  . In  in  p „ 

^ dominio  della  Chiefa  Romana  in  quella  Ciu^^^  gui-  Alhfff, 

,j  «^■r-mato  Signore  Francefeo  Scotto.  Detto  fu,  che  ’ ^ tic 

ctjj*  ^^atti  con  Azzo  Visconte  era  ftabilito,  dover  Pat* 

richijft^^  «rnedcfimo  Azzo  quella  Citta  . Vero  o fa|fo  Poi 

'^fcl  Visconte  di  confinargliela,  diede  per  rif  ^ , 

^‘tii  * però  il  Visconte,  tirati  dalla  » fuorufeiti  ““ 

njadjg  * *^miniflrò  loro  forze  tali,  che  ad  effi  fu 

*2 ™inafTe  l'anno,  d’ impadronirli  di  tutte  le  C^fa^  * P*"'’ 

"*ld\  -3^  * Piacenza.  Scrive  il  Villani  f#J,  che  quel  i^*** 

Luglio  G rendè  al  Visconte;  avergliela  poi 

‘5.  di  Dicembre  del  prcfcL  A„nó  '* 

tod*''  con  .B.  va  d'  accordo  GalJano  Fian.0..  C c fi  T£I 

,a  \ f*'"/  '»"»  "''n  S.orici  Piacentini  e il  CoJiò  f/l . Jr/®- 

à»  *„rr  Ih  ‘ r « «do  del  v.ll.ni  , i che' 

f>  abbaglio.  Ne  riparleremo  perciò  all*  Anno /e-  cfc-* 

/f,A  Genova  al  Re  Roberto  ; [e] 

' c feoncertati  tempi  P'®”»  f«^oipre  «" 

' ^ uoiori  > oc  fapea  governarli  in  pace  d*  . "è  la- 

Il  1^/  **"  governo  ftranierc  : nel  »4*.  d»  Fcbbra- ;1/.  c.~- 

V V \ '“'^Ì^Pc  in  una  generai  foJlcvazione  c guerra  civile  , che 
di  28.  di  effo  Mele,  in  cui  i Ghibellini  » inforzati 
' ^ li  uomini  di  Savona  c della  Riviera  Occidentale,  obbligaro- 
^ I J’iefchi,  ed  altri  Guelfi  potenti  ad  ufeire  della  Citi^  , c a 

a Monaco.  Il  Capitano  e prefidio  del  Re  Roberto  fen-  ^ 
^j^un  danno  fé  ne  partirono  anch’elTi  - K-afaele  Doria,  eGa-  * 

0 Spinoìay  furono  creati  Capitani  del  popolo,  e guerra  in- w.& 
:pcdò  con  gli  ufeiti.  In  quell’ Anno  nel  di  13.  di  Giugno [/] 

Roberto  mandò  un’Armata  di  feffanta  Galee  e d’ altri  Le  GnvMnfò 
e(r»  ^ d-a""'  ■f'Il»  Sidìi,  fo„o  il  comand"  ‘‘j  .""""'ì  S“"  "‘"p  »- 

6‘"cbi»”.r“"  » Jfto  .ll?vl5lc  i.  Ma-  &" 

d»  L*  /litro  non  fecero,  che  dare  il  *V*  vane  di  Ma 

oU»«®:  .Ile  code  dìTrnpani,  M.r'.l., 

promelTc  fece  in  queeii’ 

«Hi-  jOrJendn  e MarSlin  dc-Rofli  Il  ^ *>‘r  Jr/'/'- 

^sl  > ogh  adoperate  r'r^rrk^flì 

^ jp«/77  I„r  f..  If^  la  cedergli  la  Città  di  „ 

^ fratello  ^ ^ Lue- 
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e.aVoIc  Lucca,  con  ritenere  i Roffi  Ponrrcmoli , e molte  altre  Gafte-U^,^ 

ColU  mandò  egli  un  Vicario  con  cinquecento  cavalieri  a prende*-! 

ne  il  poffeffo  nel  di  20.  di  Dicembre  , facendo  intanto  credere 
con  lettcrc-e  parole  finte  d’  aver  prcf^a  quella  Cini  per  darla. 
a’  Fiorentini  , fìccotne  per  li  patti  della  Lega  era  tenuto.  .^<1^ 
era  in  Mattino,  la  lealci  una  cola  forefiiera  j regnava  in  Tuo  c t_* o— 
re  la  loia  anfictk  di  dominare,  e d’accrelcere  fuo  fiato:  tn,^!^ 
nondimeno  per  lui  ; da  ciò  vedremo  clTcrc  poi  feguita  la 
(a) rovina.  Rapporta  il  Leibnizio  una  cclfione  fatta  nell’ ra- 
clif.rTl.  * 334-  «la  Giovanni  Re  di  Boemia  a Filippo  Re  di  Francia  di 
aum'.yj.  tutte  le  lue  ragioni  fopra  la  Gittk  di  Lucca.  Mai  Re  Fra  1»  3:e- 
fi  d’ allora  non  erano  quei  d’ oggidì;  nè  l’Italia  d’allora  quel  * a»  ^ 
che  è a d^  noltri  ; c però  a nulla  fcrv^  quel  pezzo -di  care:  .sa.  _ 
/ksoii,  • Mele  d Agoffo  difeordia  fra- i Conti  di  MontefeL  rara 

G.«yV/».  (^)>  *l  CoHte  Nol^o  di  torre  il  dominio  d' Urbino  al  < 

Tom.  xiy.  ,e  speranv^.  Guerra  eziandio  fu  fra  i Tarlati  da  Pictramala 

gnori  d Arezzo  , e i Perugini.  Neri  dalla  Faggiuola  levò  • 

primi  ^rgo  S.  Sepolcro  ; c parimente  i Perugini  nel -di  30- . di 
Settembre  tollero  loro  la  Cini  diCaficllo.  - : • ? 


a* 

i 


••  ■ . I .. 

Anno  di  Cristo  mcccxxxvi.  Indiz.  iv. 
ài  Benedétto  XII.  Papa  j. 

Imperio  vacante. 


^ C ) 

C ironie. 
Murra. 
Tom.  XI. 
jRcr.  hnlic. 
Jor-.onaer 
ria  za  me 
Tom.  Xy. 
Rtr,  ìtalit. 

aitooic. 
£/injé 
Tom.  eod. 


(<J)  Cortaf. 
HiPor. 
Torri  XII. 
Rer.  Italie. 


....  . i ' . . * 

^ ìMarcbefiEnenfiàì  quafi  tutte 

— c ' 1 ^ Contado  di  Modena,  Guide  e Manfredi  eie 

conobbero  l’ impoffibiliii  di-  fofiener  la  Citt^ 
r,:  f®  Marchelì.  (fi  Però  a fine  d’ottener  buo- 

mcdiazron^^d^  cavalcò  a Verona,  con  implorar 

oMl  Coli  ancora  fi  portò  di- 

^lbc,^7l£n  <1'  «7.  J' Aprii.  .11.  preVen...  di 

ffZ  l”™  1“  Srrumemo  d’ 

nio  di  Modtn.  Mlrehlf” .•  In'  ''  ‘”n"°  ' 7°1ìi 

fcendcnti,  con  ritenere  ^ ' Nrero/à  , e lor  dt- 

il  Cafiello  di  S.  Fdirl  ^crra  di  Carpv  c 

: Cortufi  (d)  che  ivyf  n®  vicendevoli  patti.  Scrivono 

h s.  foff.  ci4  v ' <*«*  Mod.«  i»  f.Sdnagli  Etfrrr^ 

quiti  di  Martino,  pe’rcill*' , «gg‘ugncre  alfalyc  arr/- 
P ^‘fieramente  doveano  gli  Eftenfi  aw- 


re 


\ 


/ 
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re  fliiefta  P««»  ^*«8**  Ma  io  la  tengo  per  e,»Vcis. 

un^onodc?^^  .■  -Lo  Srrumeiuo  delia  c«flione  luddctta  , che  **“*‘*J^ 

io  ho  fottc^  '^cbif  Don  ha  menoma  parola  di  quefto,  I Pii 

cedono  la  C—^  ^ *llòlutamenre  a i Marchefi  , e non  gi^  a gli 

Scalfseri’  t9  quelli  aveano  prefa. Modena  « fìcceme  *■' 

fecero  di  R ^ poter  pretendere  in  effa  qualche  ' diritto,. 

Ora  in  elee  trattato  Manfredi  Pio  tornato  a ^dodena 

fece  dal  pop<=»  leggere  penSignori  i Marchcfi  EflenH  e però 
neld^  ia,di  iVcT-a^^'oil  MarchcfcObizto,  accompagnato  da  gran 
Nobiltà,  e d’armi,  ed  incontrato  da  i Pij  ^ ^ 

dal  popolo  tue  ra:»  'fuori  della  Città,  frale  univerfah  acc^irjajj^ 
ni  entrò  in  rv^<^c/««ay  e ne  prefe  il  polfelTo,-  Nc’ giorni  feguen^ 
ti  richiamati  all^  .patria  tutti  i fuorufcici,  cioè  i Sigrtorl  di 
SalTuolo,  i Ranca=»A7/,  Bofehetti,  Guidoni,  Fichi  dalla  Mirandor 
I*  > quei  da  Ma^  t'^ra  ,r  Gorzano  , da  Sa  vignano  - 

rientrarono anch'^/31  Città,  accolti  con  lagrime  d aile«rez* 

za  da  gli  altri.C/r  raeJin*  » « P*«  e concordia  rifiorV  da  il 


innanzi  fotto  sì  Padroni  iti quella  Cittk  . Au 

tele  nell'Anno  P'isconte  per  teliimonianza  de’ 

Cortufi  (a),  diG.ai’^-®"®  Fiamma  (^)  , e d’ altri  Storici  , alla  c,.«/. 
conouifta  Hi' otto  meli  con  foflc,  fteccati  , cba-H'M- 

quella  Ciui  ; nè  po.end,  Ir„2£ 
pii!  «Mere  a ..nJJ  i » ““  Fe..ee/„  Jee...  fin.ln.entn  nn  cpi- 
r«l4  1.  r'ft  „e"  di  ^ S-  <li  Dicen.bre  al.  Viecun.c  » r*^'- 

per  eè  1.  Terra  di  a orenzuul.  , Atto  j^utrodufc^  • Pj^ 

eo»  e tutti  i bandita  ' vi  fece  alzare  un  forte  ^^tcL  xii'. 

quell' Anno  ancora  c-  ^TT<ndoG  nel  Mcfe  di  Marzo  d»t  ^ p R«- W"- 
’r«-o  la-ae-bil  Terra  di  Bergn  S.Donn.no^^ 

**  ' ftact„*a  . P'-V'/'S?  il  ruunome 

gli  poffgjj  ^ Ja  Redi  Boemia  , c Ivana  »* 

in  fta||a  ^ , LÌjì  ScaI^ 

: £R4  ' rrin'*  ‘‘^■srmTura  i’a /ferigia  dì  ^'^teattcn- 

foon  I j4lb**^**  » Jjerchd  era  buon  uomo  , e fola**^^  Rr^frò 

deva  a “="‘.1^  J »l  vederfì  padrone  di  Veroni  y 

derV» \ ^•r.jr-,  Pc/rr,  , BcJluoo  , Par»*» 

r*  *'<rri’  . '^!hi  ‘ .^rena  era  /a  /ira  Corre  di  Grand*  dcili  Lonf  M Cerrn/t 

ognuno  a Jui  per  pm*^®**^”*^  ° ^[•Aifnpta. 

/irperhia,  ia  fede  da  Jofoon  ofTcrvafa  ai 

ella  pa*^**®  ^«g*»  e Ja  voce  fparfa  eh’  «g^‘  ^ vantava 

v«^V;5:|';in breve  Re  d.  tor„b.rd,a^*;'^:j;;^„&*  '"1  Jr" 
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Voi,,  patita  a quefto  oggetto  una  Corona  doro  : gli  concitarònòcot>t^^ 
f 0^,0  univerfale  del  Visconte  , de  gli  Eltcnfi  , c de  Gonzaghi  ^ 
Ma  fpezialmcntc  lì  rodevano  di  rabbia  i Fiorentini,  perchè  trop>^ 
po  fc^ciamente  delufi  da  Jui  neiracquifto  di  Lucca  , Città  lo«ro 
i»)Gievs».  dovuta  in  vigore  de*  patti  della  Lega.  (4)  Gli  mandarono  Am 

fciatori  ; moftrò  egli  d’ aver  fatto  di  grandi  fpcfe  per  ottcra^r 
.11. (.44.  Città,  da  i RolE.  Giunfero  i Fiorentini  a cercarla  per  »•- 

cato,  cfibendo  fin  trecento  fcffanta  noila Fiorini  d’oro.  Ne  panr  vc 
contento  Madino  ; ma  poco  appreflb  li  burlò  per  ifperanza  di  (ì  ^ 
dere  maggiormente  le  fimbrie  in  Tofcana.  Èrano  già  con  lui  , 

Aretini  • Ora  avvenne  , che  Macino  cominciò  ad  imbrogliarfi 
Comune  di  Venezia,  col  non  voler  olfervare  gli  antichi  lor  pa.  -z:  ci 
coi  Padovani.  Irritati  da  ciò  i Veneziani  non  lafciavano  vent  » 
a Padova  mercatanzie  da  Venezia,  e negavano  il  Sale.  Mali 
all’incontro  per  far  loro  difpetto,  fi  diede  a far  delle  Saline  al  J i- 
do  del  mare,  c fece  quivi  fabbricar  una  Torre  per  ficurezza  d.'^cs^  P- 
le.  Altre  liti  inlorlero  a cagion  d’alcune  Cafiella,  che  erano  i'o  ir- 
to la  proiezion  del  Doge.  Cominciò  dunque  la  Repubblica  Ver»  e.— 
ta  un  grande  armamento.  Finqui  Marfilio  da  Carrara  y poter»  r iC— 
fimo  c ricchiflimo  Cittadino  di  Padova,  era  fiato  il  braccio  dirr-c~ 
to  de  Signori  dalla  Scala  , e coli’ opere  e co  i configli  avea  coope- 
rato fempre  alia  loro  efaltazione.  Fidati  nel  fuo  zelo  c nella 
fperi mentata  dcfirczza  cd  eloquenza,  il  mandarono  a Venez-tak 
per  trattar  di  pace.  Ch’egli  tutto  il  contrario  operaffe  folto  na-a- 
no,  ficcome  volpe  vecchia  che  era,  fi  potrà  argomentare  da  qua  rii«- 
to  vedremo  andando  innanzi  • Perciò  a guerra  fi  venne.  Pih  bel— 
quefta  non  poteva  accadere  a’ Fiorentini,  per  veri- 
dicarfi  del  disleale  Mafiino  : perciò  pigri  non  furono  a ftrignere 
una  forte  Lega  co  i Veneziain  a i danni  di  lui  . Nè  quà  fi  feri»a^^ 

U faccenda  : ftudiaronfi  gli  uni  e gli  altri  di  fufeitar  tutta  la  Locra- 

I primi  a ribtrIUrfi  nel  Mefc  di  Giva- 
' R»ff , che  da  Verona  foggi  ‘ 

no  a Venezia  , e P«/ro  lor  fratello  fi  ritirA  a Pontrerooli  - a 


irò- 

MaiOio  fa  p„li  fica..  ■"  “““ 

dn  i Fiorentini’  • ^^P»tan  Generale  dai  Veneziani , 

gior  valore  e perizia 

diedero  il  baftoL  del  fu  ceduto  a Veneziani, 

tobre  entrò  quefia  fui  A*''"*'».  Sul  Bac  d O 

adovano,  prefe  varj  Luoghi , c pofìò  ^ 

3ovo- 


f 
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Bovolenta^  Succedere  a/cun  riguirdcvo/c  fatto  . Par-  E»AV.le. 

ve  nondim  ^ y “ ''ore  voie  Ja  fon  una  a. gli  Scaligeri  , che  tol' 

fero  Pontre-  o J a j gj,/]]  ^ ^ diedero  qualche  percoffa  a.  i Vene- 
ziani Per  '*■*  •"  Padova  , e malTi- 

roamcniecJ/  ' quali  faceano  rubamenti  e irilolenzea 

furia  Cinà  in  gravi  affanni  e pericoli.  lotanto  l’c- 

fercito  Vene  le  Saline  di  Martino  , e disfece  la  “Torre  o 

Baftia  quivi  /^^'■'cara  . Si  credette  iromineote  un  gran  Tatto  d’ 

armi,  c nulla»  ^“c«dè. 


RI  STO  Mccrxxxvii.  Indizioni 


V. 


Anno  dz  ^ 

di  Be  ED  ETTO  XII.  Papa  4. 

IropefjfC^ 

« 

Tardi  Maftino  dalla  Scala  defferfi  per  1»  in-Q. 

«rtgiaed  luo  condotto  ad  un  mal  paffo  col  nimi- 
carli la  potente  > e il  Comune  di  Firenze 

implorò  l’aiuto  d«r'  '•^««hi  luoi  Confederati  . {a)  Oòi:^^ 
riefe  d’Eftc,  unrrca/i  Gu$do  da  Gonxfga -,  Grovanrti  tié" Pepo- 

li,  Manfredi  de  ^ ed  altri  Ambalciatori  , nel  Mcie  di  Gcn-  rTmu. 

Baio  fi  portò  a Ver*^-^**  P**^  tratrar  di  pace.  Trovò  <^tse’ Sena- 
tori troppo  riloluti  ^ guerra,  fe  Martino  non  rilafckavA  Pado- 

- e Lucca  (A).  Anzi  celino  con  tante  ragio- (mc»»./; 

^ _ r K'  • -U*  ..clk  nnn  leu-  


-fe  a far  Lega  eoo  loro,  eh’  egli  ‘"'P*  tJIiH'xii. 

xan  ParUmeoto  ancora  fi  tenne  Mdc  iUr.  u-ii*. 
» dove  intervennero  JWiry/ri»*^  •» 

Guido  d^  Go»:^aga  , io 


va,  Trivigtj  Parma 

•i  eccitarono  ‘I 
Pe  efentttfene  - Un 
^'Aprile  j_  ere  «non 

fu,  .rUC"**  • TWon  fi  trovò  chi  voleffe  manv-er 

e»»°  ««[ti *11.  dilei  P»®*  Scoi- 

^ ^ ^ lo  contrario  da  J>  « qualche  . 

. co*»*'*  lux.  /oranro  venti  bandiere  ^ « * 

J^-xrt/no,  paffaroao  nel  campo  • r 

Sciìigeri  CitudclU  ^ Afoloy  Conigìuao, 
'‘Itrc  e TriviUno,  fS.i  Qi^S^  Ì 

in  ^ Senti  di  Azzo  Visconte  de  S^*  Ertcnfi , e 

uT,  « Alto  venne  ad  accóo’oi^fi  1' 

e f lorentmi,  ctmdoiro  da  Marfij^o  Roffn,  c0eodor»- 
it^  Bovolo ^‘«ro  foo  fratello  co*,  e 
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CàVoig.  cavalli  e molta  fanteria  , Lue  bitter  Visconte  ^ Zio  à' hzzo^  fu  Cre«^~ 
IO  Capitan  Generale  deir  Armata  CoHegata  , e tutti  cntraroi-»*». 
fulVcronefc,  facendo  gran  guado.  Maftinoy  che  oltre  alfe fT^« 
re  uomo  prode  in  guerra,  avea  anch’egli  un  poderofo  cferci to  ^ 
arditamente  venne  loro  incontro,  c li  sfidò  a battaglia  nel  di  -2.^^ 
di  Giugno.  O fia,  che  Luchino  Visconte  folTc  un  codardo , crea- 
ta)/«A-»»».  me  alcun  vuole  , o pure  come  altri  fcrivono  (a),  che  i Tctic  C— 
thi  dcU’Armata  Collcgata  avelfero  ordito  un  tradimento  [c  nrn  ol-, 
Mmìt.  (i  d’efii  in  fatti,  fìccome  perfone  venali,  e date  a chi  piò  Ic^  s~ cv. 
"rJ^.  mÌc.  offeriva  , andarono  a’  fcrvigi  di  Martino  ] : certo  è , che  i Cc_>  1-. 

Ch’onic.  legati  pieni  di  fpavento  Igarbatamente  fi  ritirarono  a Mantovf'  ^ 
i^em!nd.  lalcìando  indietro  tende  ed  arnefi  da  guerra,  e fi  fcpararon  «z:»  ^ 
Cdzar,  Allora  Martino  corfe  colle  lue  genti  fino  alle  putte  di  Man 
^Re^^eTfe  v3 , mettendo  tutto  a facco  e fuoco.  Tentò  pofeia  d’impedir  J 
To.xi'iij-  riunione  dell’ Armata  di  N/farfilio  Roffo  con  quella  di  Pietro  C~«Jo» 

g'i  venne  fatto,  fi  eco  me  nè  pur  di  tirare  a.  cf  ' 

‘ “'a  battaglia  i due  Fratelli  Roffi,  perchè  furono  d’avvifo  i c — 

nfc.Modeft.  Heziant  di  fiancare  più  torto  Martino,  lui  fupporto  eh’  egli 

fortener  lungo  tempo  1' cccefliva  fpcla  del  mantenimeem—- 
Gm/wV  *0 ‘l*  tante  foldatclche,  fra  le  quali  erano  quattromila  lancic'. 
Tcdcfchc.  Dimorava  intanto  in  Padova  fra.- 

maggiore  di  Martino  , uomo  di  pace,  c noti  di  guerra.  ^ 

To.  quanto  dedito  a i piaceri  , altrettanto  nemico  delle  fatiche  . I- 
luoi  due  principali  Configlicri  erano  Marfilio  ed  Ubertino  da  C ar- 
rara.  Grande  zelo  , ficcome  dilli  , aveva  in  addietro  moftrato* 
Marfilio  per  gl  intereffi  de’ Scaligeri  j ma  più  gir  prenrevano  i 
propri . Non  dimenticava  egli  d’  effere  gii  fiato  Signore  di  Pa- 
dova;. e ficcome  avea  data  quella  Cittk  a Cane  dalla  Scala,  co- 
si non  fi  faceva  fcrupolo  di  ritorla  a i di  lui  Nipoti  ; effender 
maffimamcnic  quel  popolo  ridotto  alla  difperazione  per  le  tan- 
« contribuzioni  e infolenze  , che  giornalmente  fi  faccaoo  in 
quella  Giith.  Segretamente  perciò  Marfilio  le  Tintcfe  co  i Vc- 

. f "«frano  i Catari  (b),  avendo  Ma- 

tradimento,  feriffe  più  d’ una  volta  ad 
£lanT.  A^berf  ^c’ due  Carra refi , c li  IcvafTc  dal 

r#*Uo  Se  n’ebbff  i^^'°^‘’*”’®rite  loro  moftrava  gli  ordini  del 

"t-  £;ino  VX  M-  rf.V. 

nue  volte  era  n-  ° * Compiete  tl  preraeduato  dtle^^^ 

tornò  la  terza  volta  nel  di  J-  ° 

(io  , 
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MiradiionOT^jij^ 

- f * «l:  _'\  I 


*».  s'i 

//a  collo 

d'arm-  • "^oncxi» 


Barn.- 
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ca  v'iaiy/ 


. c*vaJia  Jj»  s , , 

rf,- n“*pnier/.  ISl'eJ  a 

f'et,^  *Tìentc  sbar/o/i/y 


~Lt  J 

Ilo 
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r— / rfJjt^  k. 


riraniti.Vfj«jrj, 
I r f fr;uannt, 
r parici. Mioi» 
?trii  flaiptA/;! 

j»r  dì  itrut  iif 
ì i/'inifti  V^ 
1^9  ù'  (jU  m> 
f mjsrrmjnn- 
•jm/ù  Itittie 
iStJty  fra- 
di  guerra , 
Apciie . 1 
ut  Ja  Cor- 
inolìratat 


'io  va 
* rer»z 

*Tìer>ti 


• T>JcI 
per 


rf>  7 d'I'  ^ 

de’ fur/o/?^^jV^ 
« da  , 

• V'ciiMùnj,^  "’ofi  ^ ^ 

ni*  ;ibera/,  t Rrl'*  - 


•*> 


^ P'ùde’I^w 
dotto  t Vc,^ 
nor  fapere 
l*uù,  per 

«*  fuddetr 
Armata.  ^ 
Non  f 
nel  di  8. 

'“l'Citr^*  < 


■To"  *l'»P-nd;V" 

r Co  ^ 

‘ »*«  *«gi0  nelle  « 

«®«o:  Orlane 


'uddetto  i_5*»»i  • U)£iJ, 

*;*.  di  Ita ^ di 

'*“1  Gov^^do  cl,^  finnri  «eJla  c 
5*1  ^^ntc  . 

^,oitolA  . ‘^“cfei*5= 


_ *ACr  ^^^09fk/srw  d^ee  ^ *»vs/  «ewT*^^*-^ 

^"co»,„„,i,„  -r 

Armata,  o un  pcrlo*».ag — ^ '■ 

l'etJi  d’anni  «rcn«a<au«,,r„, 

»a  la  fu*  morte.  »■*••*  F>rima  d.„. 

^/7!  fuo  fratello,  '*•  "»■>  <»•• 

•■  le  d'  guerra,  P..  q^ììi  nel  di  14. 

* i vivere  io  , j^m^ndo  d«U' 

^Roffo  fa  fccUo 

c-re  Nlaftti 


^Datore 


5*1  ^^ntc  . Ma<»r 

MC|(,v  , ‘^defe  il  C=  .as« 

*ncor^  '^ajExd^  ^V*''®‘^dutair» 
fig/f  « cola  tutti  gli  ufe»*  • 
re^  decadenza  , io 

dij^  *r>  GiovAtnui  2?.cd* 

Carintia  , cd  emrat^^ 
*t»«,  d'A&°tìo  s iropofl^ 
^^^»*o,  /*« e m brando  aoC  ^ 

^ Provarono  ameder 

rO  ioreneini.  (-r)  Umr-^ 

au  <"ittk  d'Arer*zo. 


Koffo  fa  lecito  V . 

t,e  lece 

l'altra  perdite  , *’,ntt*'^*'**'^el 

«rate  le  PO  or  ^ poi  f«'‘  ^»\yv 

-ittìt  ®"“'irot'e  lo  V"‘®* 

^ A t4oveWi'»*^* 

avello  «.eVeo*"^'  , ,V  V»- 

^ »'rÀt  ««  v\« . 


,\to  f'"**  *C«r«nt«  ‘"^V  ,V«\aa- 

J^O  A»  t,o^«  \»  V»«  * Carle 

o «'  -UV^aVrtft.  . C- 

- t rro«*'r«^,*%^r*rv^ntoSv^^^ 

•*  „ V Venti'»’*'»  -„ti,t« 

r~^'*  •t.ev.*'  e ntVi  Knno  Icf. 

^ ^C«V»e«  «V“^’  "»“^*  \ 

S »"®’!vVc»»d  t'<"**’Avfe '•’  ^ct- 

I I-*  -.  c.oV» 

===^^  ^OO' 
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EiiAVoig.  verde,  e fenza  maniera  di  potere  refiftere  a tante  forze,  bacl^ 
AKH.IJJ7*  je  propofizioni  d’accordo,  che  fcgrctamcntc  gli  fece  fare  ilCor^^^. 
nc  di  Firenze,  di  pagargli  venticinque  mila  Fiorini  d’oro  eoo 
tri  privilegi  e vanraggi,  facili  allora  a prometterfi  in  tali  occ a fio. 
ni,  ma  ehe  facilmente  ancora  fvanivano  nel  progreffo del  iena £>o  , 
Compimo  il  trattato,  nel  dì  io.  di  Marzo  prefero  i Fioreo  e à oi 
il  pofleflo  d’Artzzo,  e Pier  Saccone  venuto  a Firenze,  non  £\j 

carezza  ed  onore , eh’  egli  non  riccvclTc  qual  gran  bencfattorc^ 
que* Cittadini , Ma  i Fiorentini,  che  tanto  rumore  aveano  a.  J 
to  centra  di  Mattino  , perchè  fenza  attendere  i patti  della  Le*  ~ 
avea  ritenuta  per  sè  la  C.itth  di  Lucca  , dimenticarono  anch’«=*  ffi 
che  nella  Lega  contratta  co’  Perugini  ogni  conquido,  che  fi  f». 
le  lopra  gli  Aretini,  avea  da  eflcr  comune.  E pur  eglino  voi  X^ro 
tutta  per  sè  la  Cittk  d Arezzo  i del  che  gran  querele  fece  , e ire» 

ftò  forte  amareggiato  il  Comune  di  Perugia:  tanto  è vero,  eh  ^ a 
noi  fembrano  lol  giufte  le  bilance  favorevoli  a i noftri  inter c=  £Ti  ; 
dilettole  quelle,  che  fono  ad  tifi  contrarie  . Fecero  pofeia  i i?'  io- 
rentini  ofte  centra  di  Lucca,  e un  fiero  guaito  diedero  a Pefeia, 
Buggiano,  ed  altri  Luoghi  . Anche  in  Bologna  nell’  Anno 
mu*f  2«one  . (a)  Pacano  amiciflimi  TMo 
bus  chton.  l*y  f Brandal't^i  de  Go:t^adiniy  amendue  gran  Gaporali,  e j^o 
giratori  del  governo  di  Bologna.  Ma  cadaun  dal  fuo  canto 
jier.  iiaiie.  andava  liudiando  la  maniera  di  Icavalcare  il  compagno.  Nel  dì 
^ m.n. e Figliuoli  di 

Tcm.eed.  Taddco  l epoli  col  luddetto  Brandaligi,  cd  elTendofi  ingroffata  la 
geme  oa  a«nbc  le  pani  , nc  leguì  gran  battaglia  . Sopragiunfe 
Taddeo  de  Pepoli  , che  fece  fermar  la  mifchia  , c feco  prefo 
^*^**j  f*^'*  menò  a cala  fua,  dove  con  belle  parole  Tincluf- 
fcadifarmarr,.  Ma  eccoti  quei  daLoiano,  i Bentivogli , i Bian- 

^Inte  entrai  f Con  gran  feguito , che  violente- 

aitaccano  il  fuór  ^ ^randaligi,  la  mettono  a lacco,  C'  le 
tornò.  Stette  qneila  Ci»S  fl ^“'‘’Sna’  ni  ma»  P*^ 

forza  eflo  Taddeo  fu  " 'Zt 

goz,  C.tU  che  era  allori  ° ‘t“P"a“  t"'""-ale  e Signor  d» 

queifAnno  di  lunga  j„f  * " <=®  Veneziani  e Fiorentini  . o 

liorni  FcJ„,goRÌ  di  s"|™"  <*' 

Speaahs  ]oj*c,  chc  Der  tanti  an.,-  / * **  (^)  j Principe  di  gran  felino  c 

/,i.8.r.8.  ’ P"“"‘'»""'leppoVo«c„erfi  in  capo  1,  Corona  con rro 


wt- 


ali 


A N MALI 


d’  I T A L I A 


n^arcia  le  fuc  genti  , e faccheggiando  pervenne  fino  alle  I^ortre 
ANsajji  jjj  Verona,  dove  fece  correre  un  Pallio.  Nel  dì  8.  di  Maggio  f ^ 
e\i  diede  Montecchio  maggiore,  Terra,  che  da  lì  a non  mol  co 
fu  aflcdiata  da  Martino.  Fu  egli  aftretto  a ritirarfene  co»  ix»  al 
ordine'  c feguirono  dipoi  varj  combattimenti,  ma  con  ifvanca. 

PIO  fcrnprc  delle  di  lui  milizie,  che  fpeziaimcnte  nel  dì  ap.  di 
Settembre  furono  feoofitte  a Montagnana  . Finalmente  nel  d'ì 


»»>.  ip.  d’ Agofto  [«]  la  Terra  di  Monfclicc  fi  arrendè  ad  Uberei 
da  Carrara,  ma  non  gih  la  Rocca,  di  cui  fi  cominciò  l’affetiiQ. 


[ì]Clfenie, 

J^siavi». 

J(T.'itahè.  Ufcì  libero  colla  fua  gente  Pietro  del  Verme,  e cavalcò  a Ve=: 
na.  Per  danari  ebbe  pofeia  il  Carrarefe  anche  la  Rocca  diWt 
Tom.' XII.  felice  nel  dì  i8.  di  Novembre.  Tale  doveva  effere  in  quelli  te 
pi  la  rabbia  di  Martino  , [^1  che  cavalcando  per  Verona 


■o- 

► «1- 


5l 
Ofl 

» . 


Vtrontnf.  dì  27»  d’ Agorto  infiemc  con  Azzo  da  Correggio,  incontratofi 
Bartolomeo  dalla  Scala  Vefeovo  della  Cittìi  , per  meri  lofpe 
ch’egli  tramaffe  congiura  contra  di  lui,  come  avea  fatto  il 
feovo  di  Vicenza,  fguainata  la  fpada,  di  propria  mano  Tuacci- 
fc.  Per  querta  fcclleragginc  contra  di  lui  procedette  Papa 
nedettoXlI.  alle  più  rigorofe  cenfure,  e ftette  Martino  gran  ce-  «Ti- 
po in  disgrazia  della  Tanta  S?de.  Nel  dì  ip.  di  Ottobre  le  gen- 
ti Venete  entrarono  nc’  Borgi  di  Vicenza  , e quivi  fi  afforza  «r<^ 
no:  colpo,  che  fece  difperare  Martino  , e più  che  mai  appli- 
carli ad  un  trattato  di  pace , ficcome  diremo  ali’  Anno  Se- 
guente. 

Giacche'  in  Sicilia  regnavano  delle  diffenfioni,  c al  valen- 
te Re  Federigo  era  fucceduto  il  Re  Pietro ^ perfona  di  mente  ap 
[cic/sv*-.- fai  debole,  [c]  ftimò  RoWo  Re  di  Napoli , che  folle  giunto  il 
A II.  f.78.  giorno  da  potere  ricuperar  quell* Ifola.  Nel  Mefe  dun- 

que di  Maggio  fped*!  coli  una  Flotta  di  feffanta  tra  Galee  e le- 
gni da  trafporto  con  mille  e cinquecento  cavalieri,  e molta  fari- 
tcria.  Un  altra  parimente,  ed  anche  maggiore  ne  inviò  a q^el- 
H volta  noi  M»t«  di  Giug^  il  «mfodo  di  C.rli,  Duca  d. 

Potalo  fuo  Nipote.  Ognun  ricredeva,  che  tante  forze  mgo- 
.cebbono  lenza  fallo  U Sicilia  tutta  ; ma  appena  dopo  luogo 

nflcdio  pteretoTetmole,  . i„,.„,„  en’ttata  la  pelle,  o T.a  un. 

I?  Armata,  bifognò  sloggiare  , e atov""- 

ir'.entad„l  f 6'""  a N*P»S.  Riulcitono 

(dla/w  per  riajqum'a  “'r»"'r 

ss:-  del  buonPonicfiee,  che‘„®Sanu^pÌc. 

cea  f 
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fenes^^tcfìci  (urODO  ^ 


trcff^ 
r J^-Va 


evinte»  ntsl  py^*-'P/. 

«J*  h ^ 
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de  Romatk  i 
“nta  Sede 
diritti  deH»"^ 


w ftU/C/XA/ 
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alcuni;  J 


r vji'^'''*  c.„.’,i^ 

? «i'edero  oc^^ 

i ““  Querce  , 

^ ^ *>oó'  * 

prendere  il 


r 7^""* 


M 0'^.  ^ S/» 


jZU  • 

cAgKy»^^  fw  •*/'  - VÌfw"' 
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Anno  di  Cristo  mcccxxxix.  Indiz.  vii. 
di  Benedetto  XII.  Papa  6, 

Imperio  vacante . 

Mal  partito,  e in  gran  pericolo  di  perdere  il  refto,  < 
mai  fi  trovava  Maftino  dalla  Scala  per  la  forza  c fupe. 
ritk  di  tanti  fuoi  nemici  ; però  più  che  mai  fì  diede  ali’ingej 
per  ufeir  fuori  di  quefia  troppo  ofiinata  tempera.  StudioUì  d 
que  di  guadagnare  [ il  Villani  {a)  dice  col  potente  fegrcto  d< 
»'  moneta]  alcuni  de’  inaggioremi  di  Venezia,  e fegretamente  t j 

particolare  co’ Veneziani , rimettendofi  tutto  in  hro 
pregandoli  nello  fteflb  tempo  di  non  volerlo  disfare  . Fece  an  < 
correr  voce  , che  fe  non  leguiv»  aggiuftamento,  farebbe 


“ a Q- 

n~ 

- 1 1 a 
“-ìA.  t- 

» e 

- he 
cal  .£2  co 


* 


LcJovico  il  Ba^oaro  in  Italia  con  feimiU  barbute:  il  che  poiè  

fluire  a far  accettare  le  propofizioni  d’accordo  nel  Senato  Vener  co  . 
Non  mancarono  i Veneziani  d’avvifare  per  tempo  i Fiorenti  rj  * , 
che  era  in  piedi  qucfto  trattato;  ma  perchè  loro  fi  efibivano  fol  a.- 
mente  alcune  C.'aliella  , c non  gii  la  Città  di  Lucca,  che  fecoricJo 
i patti  della  Lega  fi  dovea  cedere  aJ  loro  Comune:  fc  ne  fdegraa.- 
rono  forte  , parendo  lor  quello  un  tradimento.  Inviarono  per- 
tanto a Venezia  i loro  Ambafeiatori  , acciocché  dillurbali'c  ro 
l’accordo,  o pure  infificllcro  per  la  celTione  di  Lucca  • Di  piC^ 
non  poterono  ottenere  . Adunque  nel  d\  di  Gennaio  del  prc- 
(hycirtnic.  fente  Anno  (^)  fi  conchiufe  la  pace  in  Venezia,  le  coi  condizioni 
'^‘^S8‘>no  riferite  da  i Gortufi  . In  vigor  d’effa  a’  Fene^iani  fi* 
/cr.juiit.  la  Città  di  Trivigi  ; ad  Ubertino  da  Carrara  Balfano  , es 

Caltclbaldo;  ai  Fiorentini  Pefeia,  Baggiano,  ed  Aliopafcio  , 
Rtgitnf,  * j Terre  prel'e  innanzi  da  loro  al  territorio  di  Lucca  - 

f 1 „ Scala  co  i Fogliani  di  Reggio,  cd  altri  prigioni  fa 
Cctuf.ìii-  liberato  dalle  carceri , e nel  di  14.  di  Febbraio  arrivò  a Verona  , 

Jìqft  T'o.  1 4.  • nr’AOK  rato  fi  !X  iV^  C _ ■*/•••  — _ 


***  fuo  Fratello  a Legnago.  Grandi  fchiatnaz.- 

‘ Fiorentini  : ma  a che  fervirono  ? 


>-  ....  f..  L-i  /• * r-ioreniini  : ma  a cuc  iciv».  - 

Mallino  in  mezzo  a si  fiero  incendio 
Verona,  Vicenza.  Parma  , « Lue- 
ìe  *con  dar  buon”*  * vilitare  nel  primo  giorno  d 

Sfiorentini , fc  fi  fofft’ or  perfuafo  , ' 

caia  ben  tollo  la  Pa  ^ ®^*"*>t*  l’ocsafionc,  avrebbono 
cata  tolto  la  Pace  Utt;,  con  lui.  Volle  dal  popolo  di 

ven- 
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narrato  il  fiume  O’iio,  affliffe  le  campagne  del  Sere». 
Nel  p.  ài  Febbraio  valicò  T Adda  , fenza  che  po^f. 
fero  impedirgli  il  paffo  le  foldatcfche  poltate  alle  npc  ; c 
dò  a ripofare  a Legnano  , mettendo  intanto  a facco  e fuoco  qi:ad. 
ra]c«-/v.  le  contrade.  Colà  convocò  quanti  amici  potè,  [a]  c vi  coracor- 
fero  a furia  i ribaldi,  di  modo  che  gik  penfava  di  marciare  ^ di- 
Tom.it,"’  rittura  verfo  Milano.  A quello  non  mai  peiilato  accidente  C t ro- 
Rn.  Italie.  provveduto  Viiconte;  affrettofli  dunque  di  c txiia. 

tìmTgia  ’ mare  da  tutte  le  fuc  Ciith  le  milizie  , e dimandò  foccorl7<c:>  a 
TÌ'°nZm  tutte  le  fue  amifta.  Era  allora  la  terra  coperta  d’alta  neve  di 

ghiaccio:  contuttociò  i Marcbe/i  Efien/i  Cagini  d’Azzo[^J  à «n- 
mediatamente  gl’ inviarono  alcune  centinaia  di  cavalli  loit  il 

Rtr,  Italie,  comando  di  Brandiligi  da  Marano.  Altri  combattenti  gli  veir:»  ne- 
ro da  Tommafo  Marche fe  di  Saluzzo  fuo  Cognato,  da 
' di  Savoia  Suocero  luo,  dal  Conte  di  Savoia  , da  Jacopo  Signor 
, di  Piemonte,  da  Taddeo  de'Pepoliy  da  i c da  G 

va.  Altri  aiuti  ancora  erano  per  viaggio,  ma  lenza  poter  ^ i ta- 
gnere  a tempo  alla  fiera  danza,  che  fi  fece.  Fu  commrlTa  la  guar- 
dia di  Milano  a Giovanni  Visconte  , Zio  d’  Azzo  e Vefeovo  di 
Novara,  con  ottocento  cavalli.  Fu  dato  il  comando  dell’  A.  r- 
mata  a Luebino  Visconte ^ altro  Zio  'del  medefirno  Azzo  • LJfci- 
to  dunque  Luchino  con  più  di  tre  mila  e cinquecento  cavalli  , 
due  mila  balellricri,  e quattordici  mila  fanti  , andò  ad  accam- 
parli a Ncrviano  col  graffo  di  fua  gente,  compartendo  il  reftj.riT 
te  in  Parabiago  e nelle  Ville  circonvicine.  Lodrijìo^  che  gik  co- 
minciava a penuriar  di  viveri  e foraggi , non  volle  maggior-* 
mente  differir  la  battaglia^  e tanto  più  perchè  fapeva  , che  1 
efcrciio  de  Visconti  di  giorno  in  giorno  s’andava  fempre  più 
ingfoffando  per  1’  arrivo  di  nuove  truppe  • Era  il  di  H. 
Febbraio,  fella  di  Santa  Agnefe  , e fioccava  la  neve  a furia  . 
Ufeito  prima  del  far  del  giorno  da  Legnano  , andò  ad  affalir 
quella  parte  dell’ cfcrcito  Milanefe,  che  era  a Parabiago.  Dor- 
miva tuttavia  la  buona  gente.  Lodrifio  li  fvegliò  ben  torto, 
e cominciò  a farne  macello.  Quei,  che  poterono  prendere  F 
nii,  c laltare  a cavallo,  brav^cnte  fi  diedero  anch’cfli  a tn^ 
pJilTn"''  /"olti  ne  perirono,  c vi  andava  il  retto  » le 

-lluoco,^  di  g»«. 
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EnàVoi  Nè  pur  volle  infierire  centra  dello  fteffo  Lodrifio  , autore  dì  5-^ 
dolorofaTragcdia  . Gontcncoffi  di  confinarlo  inficme  con  due  f«joi 
ripliuoli  nell*  Fortezza  di  San  Golonnbano  , dove  fopravifle 
cuoi  anni,  e fu  poi  riracflb  in  liberti  . Reftò  dunque  Azzo  Vr 
conte  pacifico  Signore  di  Milano,  Como,  Vercelli,  Lodi, 
cenza,  Cremona,  Crema,  Borgo  San  Donnino,  Bergamo, 
feia  , e d’altri  Luoghi  . Teneva  parte  di  dominio  in  Pavia  ^ ed 
cflendo  mancata  di  vita  Giovanna  Figliuola  del  Conte  Nin» 
fano,  lua  Sorclla  uterina  , perchè  nata  dz  Beatrice  E flenfr  £ua 

Madre  nel  primo  Matrimonio,  per  teftamento  d’effa  ebbe  e «j»  ^ta 
la  di  lei  pingue  ereditK  in  Fifa,  e le  ragioni  d'efia  fopra  il  Gm  «deli- 
cato di  Gallura  , cioè  iopra  la  terza  parte  della  Sardegna  . 
rell’Anno  prclcntc  prclc  la  Cittadinanza  di  Fifa,  e molle  lt=-  tf'ue 
prctti'.fioni  contra  del  Re  d Aragona  occupatore  della  Sarde^  , 
1*3  Aggiugne  Galvano  Fiamma  [a]  , che  dalle  civili  fazioni  dà  ^^c- 
nova  gli  fu  anche  efibìto  il  dominio  di  quella  Citth,  e che  per-  la 

'^‘uHic  nulla  qucfto  trattato.  Georgio  Stella  ne  gl  à A n- 

^*'^’nal»  di  Genova  di  ciò  non  dice  parola.  Ma  che?  in  tanta  gloria, 
in  si  grande  innalzarrit nto  della  Cala  de’ Visconti , ecco  la  mot^ 
te  , che  rapifce  nel  di  14,  o id.  d’Agofto  dell  Anno  prefente 
X2  in  et^  di  Ioli  trentaiette  anni  . Non  fi  laziano  Beton- 

[^3  j € Galvano  Fiamma  Scrittori  contempo- 
c^o»  ranci,  di  ddcriverc  le  infigni  doti  e virtfi  di  quello  Principe, 
Tom.^xu*'  allora  pari  in  Italia,  trattone  il  Re  Roberto^  Era 

iter.  Jm/»c,  egh  1 amore  di  Milano  , perchè  pio,  perchè  giufto  , c cleiYi en- 
te , perchè  egualmente  amava  c favoriva  Guelfi  e Ghibellini  , 


c per  tutte  le  lue  Citik  voleva  la  pace  fra  i Cittadini.  Somma 
fu  la  lua  magnificenza  in  fabbricar  Palagi,  Fortezze,  Ponti  , e 
dcluie;  grande  la  fua  gloria  per  le  vittorie  ottenute , per  za n- 
la  \ ® tilufcitata  c cotanto  accrei^ciu- 

lua  Cala.  Nc  è maraviglia  , fa  i pop^l* 

«a  padre  d P" 

inclinata  f ^ j ^mator  delta  concordia,  affabiliflitno  , 

Lltre  nobi 8r«.e,  gelofo  della  caftui,  e ornato  d’ 
non  ebbe  oro!  ' ' Figliuola  di  Lodovico  di  Savota 
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A N N A I-  * 


I T A I , 


A. 


ó’  Ajli  prende  per  a» 


Eh vVoig.  lo  Strumento,  con  cui  •'' ^Ucft’  Anno  gw' 

am>i.ij39.  ij  Marchctc  Giovanni  . Fece  j»  jjola  jj  Lipari  , 


,11* 


Cbiaramonrc  co\h  Botta  de*  Me:  «*«7“  ^ dargli  battag»-  ^ 

17.  di  Novembre,  ma  feonfitr*^  nyt  PfiRionc* 

fione  del  Vtlcovo  di  Verona  cr»  dalla  Scala  li 

^ . . - . rr  m a-a  ar99i  « J„f  n.  «UO  I* 


(*)R4jw<*«- feomuniche.  faj  Per  rimetterfi  ‘*l  del  Papa,  e in  nlrre 

Ì7Jr''’  P«f  aver  la  di  lui  protezione  , <r  attornia- 

te da  potenti  avverfarj,  dopo  aver  ratto  maneggio  aH«  r_,,- 
d’ Avignone , prefe  nel  d^  primo  di  Settembre  H /• 

Verona,  Parma,  e Vicenza  [ Lucca  non  vè  "opinata  p ^ 
teficc,  vacante  Imperio  y con  obbligo  gnnuaJmen  ^**1 

Papa  cinque  mila  Fiorini  d’oro,  e ducenro  cav  n 

trecento  pedoni  al  fcrvigio  dcJ/a  Chicca.  Ed  ecco  cooìc  il  k ‘ * 
Pontefice  BenedettoXU.  amichevolmente  ottenne  ciò,  che  '1 
Caporale  de’  Guelfi  Giovanni  XXIJ.  con  tante  guerre  no 
mai  potuto  ottenere.  Mancò  di  vita  in  quefi’ Anno  ttel  ^ 

(h) Marino  d' Oitobre  Francefro  Dandolo  Doge  di  Venezia  (lt)y  ed  a 

Bartolomeo  GradenigOj  eletto  nel  dì  p,  di  Nov  ^t 

Her.Iuiie. 

Anno  di  Cristo  mcccxl.  Indizion.  vt 
di  Benedetto  XII.  Papa  7,  ^L’- 

Imperio vacante. 

Cessata  la  guerra,  ^^opravennero  in  nneft’ A«« 

Ila  altre  calamità  , cioè  la  Careltia  c la  Pefi  ^ 
olir  a ma  re.  (c)  Viveano  allora  alla  buona  pI’ i.  1*^  ’ j ” 

céfTomc.  mente  I veneziani  e Gcnovcli,  per  cagion  dell.  * 

ir„2;r s-'i'  . 21?'r  4!' 

Giovanni  Greco  ^ trafficando  fino  al  Mar  Nero.  Erann  , l • dipt-.,- 

?'■  '""p' 

ìa  Pelle  [ e va  ella  femprc  laltcliando  dall’un^ paefe  air  ^”*^4 
laciimcntc  la  portavano  in  Italia  le  navi  Criftiane  SiJ  7 
Jora  non  v’ erano  Lazaretri,  nè  fi  faccano  fpurchi’ 

no  altre  Hllio^n**^  m *L_  • a V u ufj». 


Jenea  de  pojcri,  per  impedir  l’IngrelTo  a quello  lernk.f"'’'’*- 
re,  e per  eftioguerlo  vernilo  : cosi  a man’  alva  ve«i«  ,'5*''^ 


naci. 
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/ T A n 

.C0<^KTì 

M,  K*7^J 

IfCitd  1^1^ 

°rii^ 


j^alih^I^ 

'iSofilB^' 


\\\v 


4v 


, fre- 

oVVCtt^ 

■?r? 

-W3 


metter  piedi 
preientea  ift  ^^3 
po>  llccome  <z] 
"0  dodici  m * 1. 
iuoi  migliori 
fij  perchè 
<e  non  V 
colti.  E fu  - 
* * popola.'»: 
^céinoVix^ 
5tati  con  3 

(à  iiporcv^-^ 
chdjo  (fi 

wtgfinx^  , 
vi  che  co 

-?;;a 


*r- 
•-X^. 


nnali  dItalia* 

slle  nodre  contrade.  Cominciò  dunque  nell  Anno 

rrire  Ja  >n  Italia  y e ci  duf  morirò-  (a)cA»o»/V. 

remo.^r<»)  Nella  fola  CitiW  di  Firenze  m , , £/j<r»/» 
•perfone  . Siena  anch’ effa  perdè  gran 
cittadini.  Giunto  poi  all’ ecceffo  il  caro 
1 a gran  neve  caduta  nel  verno  , che  ”°”«v  j 
irlo  il-  fine  di  Marzo,  o altra  cagione  ^ 

l^vicfta  folo  malanno  baflanre  a principio 

«li  cadaveri  i fe poteri , Avea  g>^  * . fuói 
« al  fuo  goveriTO  di  Milano  e ® <jel  favio 
ore;  (^)  ma  i Milanefì  folto  Lu-  ChroaiC‘ 

Principe  ^ rattriOivano  ‘S’m'ì}  rL^x^i’ 

-umi  ben  diverfo  dal  fuo  predece  co  i caia- 

»»ta  una  vita  da  prodigoy  convcr»*  notte  *,  * 

i - buoni;  dormendo  di  di,  e prima 

nfuatith.  in  maniera y che  quali*,*'*  «ranfie  mancò  ''j* 
foglie  una  de  gli  Spinoli,  che  ^*2*#v/cA»>  giovane  di 
. y»//y-kf*.a  n^i*  mrknfl.  //"-/.»//-  -/caro  var)  baltat- 

^ itiagnificenzifc* 


ivr 


O;?  r/iora  per  moglie  7/W//-r  var)  badar 

pure  da  altre  Donne  avea  P*'  <5  ^magnificenza  ^ 
l»  fa,  bravu«'»;rt  olt«‘1  , 

-k  ? V*  a M £ofir*.a  n^i  *i  n^raOnSlt^  i ^ 


**  *il  perdonare;  e 

«eamare,cn5 

^r»  1“  7 

l'uà  Fratello,  giovani  ^ _ uomo  pie" 

^at^doUi  tutti  e tre  cotjftjjj  j-  ^cC»**V  favore..  Fors 

all  Anno  prefente.  (c)  Odiavi  ^ o amiwu  «w. ---  Ctfonicoii 
va  tn^\e  cYuanque  era  flato  Miniftro  o t»aAo,  quando  mhM 

^ipot  perché  a’ tempi  di  lui  tenuto  potere,  cnTom-X^^.^ 


che 


' 'faino,  c tratta* 

amico  dtl  fw  *fSr 


>e -r^'^sr  J r»-*-;*'-  • tcuip»  m lu»  S* ‘";.*'7‘ Rtr.  lu/lr. 

\ C.ont^,alieri  e Cortigiani  d’Azzo  tutti  avca.ri  _ ^ gli  altri Loin*. 
K^%rio  frtiifuratameme  crefeiuti  in  ricchezza  - Po/lcrla,  già 

*:>  Veniva  riputalo  il  piix  facoliofo  vederfi  mal- 

^ «fiftliere  d’Azzo;  c queai  tra  per  animo  alterato 

da' Luchino,  c per  la  T 


e^^rio  frtiifuratameme  crefeiuti  in  ricchezza 

.1 -Veniva  riputalo  il  piix  facoliofo  Franc< 

oliere  d’Azzo;  « queai  tra  per  lo 
■xo  da'  Luchino  , c pe*  conofee 
{^lanefi  verfo  qucfto  nuovo  Padrone^» 

^ una  congiura  contra  di  \ ,'S 


• rato  a*‘ v.u\,«ifiv/ , c u&E  »«.  trarv-*'*' 

^rlancfi  verfo  qucfto  nuovo  Fadton  fier^ 

KrH' una  congiura  contra  di  S’  cgl**’ 


d’  efairare  i 
no  nc  avcfTcro 
con* 


axz  Anna  congiura;  n -.(oo 

E»  A Voig.  contezza,  non  fisa.  > e lalvarfi  m Avign^  u 

**”'•1*^  Figliuoli  ebbe  tempo  da  . Lettere,  finte  fotio  ,^^’  j 

Luebino  noi  perdè  mai  di  vi  ^ Verona  con  efibizioo' 

Majiìno  dallsScals  T invitalo  «Jla  volta  di  Fifa  , 

Per  quello  venne  egli  in  nel  1341.  a Milano  a 

•<*  V'°  UfeiA  «’tó  figliuoli  e «III V 

la  tefta  fppra  d’un  palco. 

Milanefi  di  far  trattato  cantra  ***  mife  in 

tutti  la  feveritb  ed  implacabilità  “/  quel  orlo.  Ed  egli  da  1\ 
innanzi  usò  di  tener  due  fieri  cani  corti  davanti  all^  camera 
dove  dormiva.  Ed  ufeendo  per  Città,  gli  aveva  fciupre  a ia- 
to. Guai  fe  alcuno  facea  qualche  cenno  ^<^àifcrcto  verfo  di  IqI. 
fe  gli  avventavano  quelli  cani,  c Io  {tendevano  a terra,  p 1 
altro  non  mancarono  delle  virtù  e delle  belle  doti  a Luebioo^- 
del  che  parleremo  altrove. 

Fu  fatta  in  quell’ Anno  una  cofpirazione  dì  molti  IVobir  v 
Genova  conira  di  Simonetta  Boccane^tm  novello  Doge  di  ^ 

Città  [<*3.  Si  fcoprl  elTa  nel  d^  cinque  di  Settembre;  e^^^\\' 
il  Bjccanegra  era  uomo  franco  c valente f effendocad 

de’ maggiori  Nobili  di  Caia  Spinola  , forex^^^ 
Ginn!' proceflb,  fece  loro  tagliare  il  capo:  con  che  atterrì  gH 
niViiUmi  e fortificò  non  poco  il  luo  llato.  Ottaviano  di  Bel  forte  n 
‘*1’^'*“*' tembre  di  quell’ Anno  occupò  il  dominio  della  Città  di 
ra,  e ne  fcacciò  il  Vefeovo,  che  era  fuo  Nipote.  Anche 
_ renze  venne  alla  luce  in  quell’  Anno  una  congiura,  per 

gran  rumore  in  quella  Città,  e fi  mandarono  a’ con  fini  a /ò* 
Nobili,  malfimamente  della Cafa  de’ Bardi.  Sul  fine  poi 

tft/e/.  Icdiavano  il  Cartello  diLuco.  E nel  Luglio  avendo  Mal  n ^1* 

Mondaino  e Veruefft-'^^ 
ìm  c^„.  Uberttno  da  Carrara  Signore  di  Padova  , e marito  d'^  ***°  1 

g'"'®  » ebe  diede  una  rotta  all’Ti* 

itMiic.  del  Malatella.  Era  tuttavia  in  disgrazia  del  Pana  la  Cirfi.  j *^'^0 
I*'  i;cfpf«"c<lel  Lega,.  P„„,, Sci,  [ij.  D,S 't.' 
buon  Papa  Bccim»  XII.  ad  un  accomodamento  con  coi  ".“'I 
"i™.,  i-  * '',1“"°  fi"'"*  Ciul  per  la  fan  . e ^ 

£t^."-'""lC'nfoo..omda/m,mij.o?^^ 
iTifJfù  fo«®nmir,ma  Corte  bandita  [c]  “^ 
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™ Prisco  dalla  Scala,  Obi-^o  Marche fe  d'Efte,  £»*VoJg. 

à ^'•^^Gtuzaa^  “®n'vo  di  taUefta  il  vecchio  Lui* 

».  ^foc  della  Mantova  e Regg,o  /-^^e  promuovere  all* 

à ed  ^ ^'g''uoJi  CWi.,  Filippino,  e 

I ®^f'Ugg,  di  ^ _ *Vd  .'  * ’ ® leguirono  in  tal  congiuntura  alcuni 
W una  for^  » ^**a*  quali  Ugolino  figliuolo  di  Guido 

’!  popolo  di  Martino.  Ne/ Scrrembre  effendofi  lolle  vato 

I «livcnc^^^-.  *"™°  centra  di  Merceturio  Tiranno  di  quella  Cit- 
"•«•Uri  *_,f*  ««™*A/J’o66.d/c»za  delia Chi.f*Ro™*-. 

taogh.  della  Marca  dMcccca . 

•^nno  -»  . ^ 

di  ^ C- RISTO  MCCCXLI,  Ind iz.ioTìc 

Xli.  Papa  8- 

vacante. 

t/OAf 

6eo  nVr>«.-r  n-.  r^nca  Sede  la  Ca* 

A;'  5't»-^  * Visconl,  e la  C .»  3 Sl'JS 

ch.r 

V F pace  Aa-..  » ...ronnettcre  di  pa-  f/.„„.d, 


ed  ^ Y ,-  "g'iuoliCa/*,  ttftpptnos 

^f'UgSi  di  ^ > e feguirono  in  tal  congiuntura  alci 

W una  for^  figliuolo  di  Gui 

"popolosi  »=.  ***  a*  Martino.  Nu/ (alleva 


'•"ri 

L tìc'  f 
A»  ^ . 

coi 


..-  tur 

[popolodi  M 

«<*»vcncà 
"*  altri  J 


.^nno 

di 

Imi 


mila  Fiorini  .,^^^0  XII.  coti 
„ / ► ^ f°irc  v.,'''  M.l«oo  e dell  ‘ 

^|TlDo(tr>  r^u_ t-  «Dojft.-  * ^ 


ore»*"*’ 

o2> 

er  S‘‘ 


à '®"2a  a,:  .*  imperio  -»  " 

Che  anche  ÌG  ^P*‘''"e,  qual 


\o«o  r Va.  -«lune  1 G„'*^  •"<=>  qua!  e RCfig'"»  * 

i per  Modena''^"^^*  per  forma  luddct- 

ta  il  o \ P»pa,  abbiali,  J*  Signoreg* 

'tavia  in  Parnaa  Icri^'O  y/^  Scala  [rj  » ^'jf*** 

Pe^idlmcnte  di  Gnjj  e Ma/iina  a/a^ \ ^ Simone  da  fc/^^,. 

Corrcgg>K),  \oroZii  dal  lare  G'ovaao»»' ^ j;s./«»wyr. 

e«zic  c»>A„cf.mp,c  ft.,i  fV'' ! “l”*''’»'  /iiSci;.gc,i.Sr,SL 

M.  in  q b„6„i  ' ^Tclrru^f  5 '”V> 

^Sinini^re  andava  fopra  a tutti  i riguardi  dell ^ 

Uoi*’o"^  regretamente  effi  Correggelchi  co  iGonzasf>'^'g"°«  di 


Ufiifoti^  legrciamente  effi  Correggelchi  co  iGonzaS"'^'S"°«  di 
Mantova  «d*  Reggio,  da  noi  poco  fa  veduti  s'I  zm.ci  e parca. 
^ di  dalla  Scala;  ebbero  anche  intelligenza 

Roberto,  Pifaroartr  Signor  di  MiU«o  * 

Signor  di  Padova  ; coll’ aiuto  de 

i torre  P»™.  ad  a®  Scaligci.  Et.  ia  ^ p; 


l 
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JH  Anna  „ d.  Mai*.. 

EaaVoIs  pitano  delle  genti  d’armi  ”^1  dWi,di 

allarmi,  per  .ffog.r,  Itpvi  «rade  della  Citli;  il  , 

Tom.xy.  Guido  da  Correecio  arroftar  ^ ’ nnfi  vSio 

tu  per  lui,  fpretero  la  p' 

barragli,  fr  feee,  iu  cui  molti  de  Pariaig,an,p.u,.no,  ^ 
due  volte  furono  refpinti  i folcati  de  gli  Scaligeri coO Ult 
talit^  d’effi,  che  in  fine  fa  d’  uopo  prendere  la  fugj^  ^ 1 ^ 
libera  la  Cittk  in  mano  del  popolo,  e de Correggcfj,,- 
li  fu  poi,  chi  dice  in  queft’  Anno,  e chi  nel  , 

gnoria.  Per  quefto  tradimento  Scaiip.,; 

de’ Gonzaghi, giacché  non  poteano  ^°*^^*^* . , 

tarono  l’armi  e la  vendetta  fopra  di  IVfantova.  -^^iertojg// 
locorfecon  finte  bandiere  fino  alle  porte  di  quella C/jjj 
v’entrò.  Ito  a voto  il  colpo,  mife  a ferro  e fuoco  nel 
Giugno  quel  territorio,  c menò  via  un  gran  bottino.  An^’  • / 

Gonzaghi  ricorfero  a Luchino  Visconte  , e ad  Ubertino  d * ' 

rara  per  aiuto,  ed  ottenuti  gagliardi  Ibccorlì,  nel  SetterK^ 
valcarono  fino  alle  porte  di  Verona  , rendendo  la  pari 
danni  fofferti  a quel  dillretto,  con  bruciare  Palazzi  g ci- 

prigioni  più  di  mille  uomini,  e prendere  più  di  due  ntil  d« 

buoi,  cavalli,  ed  altri  animali . Inviarono  anche  il  /;/ 

battaglia,  ma  Alberto  dalla  Scala  non  lì  Tenti  vop/ia  h;  ti* 

1_  1 n 6“"  U*  a __ 


lo,  e con  mal  ordine  fi  ritirò.  ~ 

La  perdita  di  Parma  fece  penfar  rollo  Madia-  ^ 


ino  dalli 


meucr  la  Città  di  Lucca  all’incanto,  giacché  non  gli  '*'=41a 


(h)C/Vvi>n.  polTibile  di  fornirla  e mantenerla  fotto  il  fuo  dom.™:  ^ .? 

»/  tulliani  ■ „•/'  • ■ t*'  ''PC  uominto  C Aà  l^iil 

to  > P'fat"  » come  i Fiorentini  lì  fecero  innanzi,  ed  ofr  *- 

Volle  Luchino  Visconte  anch’egli  mettervi  una  zamn 

tnillc  cavalieri  a’  Fiorentini  Pcr  affediare  e conquifla* qu5!*‘®^dò 

tà  , ma  non  fu  accettato  il  partito  . Ora  il  Marcbere  Oy  ■ ^it 

gnor  di  Ferrara  fu  eletto  per  mediatore  del  contratto  Si- 

c I Fiorentini;  e quefto  fi  conchiufe,  con  promettere  .i 

gli  ahri  la  ..««.a  libera  di  Luce»,  e gli  allri  di  pa.?  *'  Pf-no  - 

cento  cinquanta  mila  Fiorini  d’oro  in  certe  papfic  Per  a ' 

de  patti  ftabiliti  .Maftino  inviò  a Ferrara  oer 


dtj- 


dc  patti  >ummi  AMaIt.no  inviò  a Ferrara  per  oftaggi 

gliuolo  baftardo,  c feffanta  Nobili  di  Verona  e Vì«q2^.  Fi- 

quanta  fiinili  ne  mandarono  i Fiorentini,  fra’ quali  era  t ® cin- 

Giovaum  V.llan.  Scrirrure  dell»  Cropiea  aeerediura  dell» 
fua  . Riceveronu  gl,  uni  e gli  altri  ugni  maggior  : 

tiQczy  a. 
dal 
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-^p'*'”r.f 
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Jil  Marchcfe 
Aa  mukra  e i 
affi  iveino  ap 
na  f imravtts< 


fceva 


troppo  i 


00  do'  Fiorea  t 
^dìAo',  volle  « 
I quante  fo 


^ ^ d’  I T A L 1 A. 

fncflo  'o'eva  alla  fua  menfa  . In  9“'  aUTj^** 

■ buon  boccone  pcf '• 

Lr  prenderlo,  quando  U 
ta  1»  bocca  . i fatto  , rtocre- 

. A i Ptfani  informat,  del  io  ma- 

vedere  , che  Locca  C.ttk  v.ctoa  c^ad 

• c però  pii*  , all’ 

arrilchiar  tutto  . £d  eccoti»  c ^ ^ itnpol* 

;c  poterono  , marciarono  fui  ^ucch  ^ 

. . Il  ^ — . _ 1 ; _ _ j;  \Annte  Chi  ^ _ 


,C<àM 

ak,l< 


flonijuame  lo'arze  poterono  , lu-.w...»,.—  -—  • -g 

fcffatifi  delCH^  rtcllo  del  Ccruglio,  c di  Monte  ^ Locca-  A- 

lo»neldÌ2^^  cl’Agoflo  andarono  a mettere  la  ^\i  diedero 

veano tflj  f^ a IcE»  con  Luchino  Viscoofc»  * ^ ^ nroitieffi  a lo» 

Ffance/cocl  

cinquanta 
mandati  da. 
di  cui  avre 
^l;>^acrz^ 

I Ciri 


- ta  lega  con  Luchino  Visconte f *y  ^ proitieff*;**  ‘ j,  b»^"» 

I.  Porteria  dianzi  imprigioP^to  i ^‘IVoU»  , 

à l a Fiorini  d’oro,  ne  ottennero  du  . ^g  (ao N»p  ’to-».  X^ 

— W.«»«  d.  OIcggio  . Ebb.ro 

affai  da  parlare  andando  innan  pj^»r»-oa, 

da- Corr.gg.fchi  domina»»  .«  “«Jl;. 

le,  . da  ahr.  amiiW,  non  pooh  ^ ,o<o^ 


<mi;  ^ r r"”’  *®uo'.irra  l«tor- 

/ .=00  rato  Armara  formarono  IO  b^  tc  “ Non  pouano 

«''a/lor^*"‘>^'“"‘- ‘"/r'’  » I-»«a,.par,^^^h«  Vof„,o^, icori» 
Vftn^  ^ crampo  con  ioffe,  rtcccati,  e berc«*  , -4  « i 

* fiorentini  per  quclfc  accidente  -»•!  il  A r ’da  tutte 

->'  rr-Vic'  . • Maftino  foCC»*  ».  mi'* 

*7)a»,v'^  Ferrar»,  » »d  al.rj  oncora,  .bbe«'‘’f,,rc'‘°  ?'mo  loro. 

w'il'"' ' mani.rachc  rn.r^,.^  iofieme  uo  .=  •' * ..locrGc- 


I * 

iiSt 


‘ io> 

ite  ' ibV 


cu  tnantcra  cue  ..  . . ^LVtoperGc 

.e  \ cavalier.  » c p.ii  jj  ^ Entrarono  o- 

le  masnade  de  CoMadmì.  Conquefte:  ^,0  9 f"„to  fece 

‘-;rai^  da  Fonte  QaraU^  Nobile  . Srdi  d-r 

Lucche  c»  c prefero  varie  „i„ta 

'^p*?**:  del  trattato  , ^ prJdc fiero 

Pifani;  e contentatofi  di  detrarre  dal*^  P"" 

W«\‘  Erorirri  ■‘’.»™,  voli.,  oh.  i Fior»«^ae 
(fcOlo  di  Lucca.  Riulc*!  ad  un  corpo  di  lor  ^ /r>  . 

1.  I,...  n.n>.ch.  in  un  6.;,  f» ' 9“'“';  P*; 

i rofuco‘>‘e&nata,  ficchè  cominc.arooo  b-ttaglu  a 

U . ‘r'^^pScia  ori  d^  »•  <*-Ortobr.  P' .»»»«-'»"» ‘J.,,  . APp'»  c ber» 
dfO”!-:  li),  eh.  faccettarono  '="*• Itoat»  '■*  f ','',1 

pcrn-^'^Valrr-r-o  . ' «»«'  P'^^'V^hìtro  V 

io  f p.uni»  rinfegoa  di  o»  ma 

f»  g da  Olcggio  ** 

prig‘?*^P^jjycni«oi,  che  conq«a^^" 


VT  i«CO*^  > 

jj,  fjrtC  rimafero 
tl  rocgl'o  che  po. 

tcro- 


w 

6 

r„ 

•i^ 


«! 
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circa  mille  >’cftaroDop/'4?^.  • (ji 
EiiAVoig.  terono.  Lieve  lu  i ucauo«;-  ' _ col  loro  Generale,  ■ Ctf- 

AMN.IJ41.  jjjjji,  alcuni  Nobili  di  ^ j-cfiefi  <1*  Ferrara,  che  Ir  £5^^ 


ncft.bili  di  Maftino , c de  Iv«  fecondo  T Autore 

valentemente  in  quel  conflttt  - 
(a)iflt€i*  f,j  pillolcte  (a)  maggior  fti  a ^ . ■ f\^ 

w»/?  , . ..  .flTanni  percotah  disgrazie* A' 


To!^"xi.  Ieri  va  il  Villani.  In  gravi 
Rn.  Italie,  fono  i Fiorentini  ; ma  rincorat* 


StO’ 

rèe 

per  cotali  disgrazie  *''V  v/< 
da  Martino,  da’ Marcel 

- rb.  _ I 


roDo  I Fiorentini;  ma  rincorai* 

fte,  e dal  Pcpoli  Signore  di  » elle  fpedi reno  loro  tìaof« 

milizie,  fi  diedero  a rifar  rAriU^  M,  e a fornirti  di 


*'**u  Ql  Pena,  f a< 

j I HkL  e'itc,  le(r 

za  nondimeno  potere  ottenere  cl^‘  t^ooerto  con  tutte  le  lof 


lervorofc  ilianze  aiuto  alcuno.  Era  invecchiato  ii  edilVil* 
lani  viene  imputato,  che  fecondo  il  cortume  di 
folamcnte  attendefle  a raunar  moneta  . Ma  Roberto  jyjj  j f-, 
cilia,  dove  impiegar  le  forze  e il  danaro,  lenza gìttarjg j * * 
corio  altrui. 


I in  foC" 


In  fatti  non  lafciava  erto  Re  Roberto  di'  continuanjnf 
fare  alla  Sicilia,  cd  avendo  gik  conquiflata  l’Hola  di  Lipif’ 
ri,.'r.rj'7.s’  avviSÒ  di  potere  inquert’Anno  impadronirrt  di  MiUg^  ^ ^ 

tanto  nel  dì  ii.  di  Giugno  fpedì  verfo  colà  una  potenti'  ^i 

fine  di  rinfre/car  quella  > <|^er- 


( 


con  altra  Armata 


per  terra , 

a mifura  del  bifogno . Fu  aflediaco  Milazzo , e eoa 
irincieramento  ferrato;  nè  avendo  con  tutti  i faoi  tenta*  . 
turo  il  Re  Don  Pietro  dar  foccorfo  alla  Terra  , querta 
nel  d^  15.  di  Settembre  la  refa  ; e fu  un  beiJ’  Po- 

rìammJd,  Roberto.  Secondochè  s’ ha  da  Galvano  Fiamma  (c) 

Ctfl- Azon.  chino  Visconte  in  qucfti  tempi  di  pubblicar  d<*l/»  kiii 
ITUSL  Leggi,  per  rogliere  gli  .b.f.  i„.r X.i  p^t.c 

« ‘fe<re  bc„ 


volendo  dapertutto  la  pace;  e quantunque  fi 
:erc  per  Gh.belliniflimo  di  genio,  Pure  egual^;;;,","”  » Con';! 
deva  de’ Guelfi,  e vegliava  alla  ficurezz* d’ognuno  - P**©»!- 

re  i mangiamenti  de  gli  Ufiziali , c alla  buona  ci’ift 
giuftizia;  di  modo  che  Pietro  Azario,  allora  vivente  «-Lif 
re  (d),  ch’egli  farebbe  flato  tenuto  per  Santo  , fJ  ® cfi* 

’":;p.“’'^"^[P^^«^''^«'-°^gartighi,  en^  averte  cosi  ìmpla^;,  ^^t<> 

Rn\^u  ‘ Nipoti.  Fioriva  in  quelli  temji 

che  dipoi  fu  folamente  ammirato  per  la  Volgare.  ErtenL"*  » e 
ito  a Napoli,  di  molte  dimoftrazioni  di  (lima  e finezze  ®Sli 
tc  dal  Re  Roberto,  Principe  amator  delie  àttere  e de 
Mti.  (e;  Voleva  erto  Re  indurlo  a ricevere  in  quella  Metr^p'*' 

fa 


(d)  Petriu 
Azanus 
Chr, 

Tei», 
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la  Laurea  Po  t 
ogni  altra, 
giorno  di  Pa  ' 
Itnnith  mag  a 
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J'MUt 


alivi  po 

,r//^ 

iv\iLv, 

ci'»'? 

s\Cs 

Ila 

àv- 

®JC5S- 

\rvK»- 

0'“*  ' j-, 

c 


ica,  ma  invitato  il  Petrarca  a Roma,  ^ntepofe  E^Voi?. 
■^ueir  auguRa  Citt^  ; e però  nel  8.  d’  Aprile  , 

^ ua  deir  Anno  prcfente  nel  Campidoglio  con  10- 
£ca  gli  fu  conferita  la  Corona  d’alloro,  dato  arn- 
e fatti  de  i bei  regali.  Serv^  poi  cotale  efempio 
di  rimile  onore  altri  Poeti  de*  Secoli  fufleguenti; 
cacciarono  da  gl’  Inperadori  con  un  pezzo  di  car 
'5>agata  nondimeno  affai  caro  da  cifi. 

ci\i  Cristo  mcccxlii»  Indizione  X. 

- lemen  te  VI.  Papa  I. 


no  vacante . 


, :>  Va  foa  carriera 

25.  d A pri/e  di  queft’ Anno  co rt*Pr._fice  r^V  Son  (aìR-^; 


dHS  Amati 


\/igXìonc  Benedetto  XII.  foxnmo  g*  egli  folfe  vivu* 

Ja/i  tutu  gli  Scrittori  d’ allora.  .goduta  la  llbcr- 

f ; ficum  Ro- 


JVf 

Q in  Sc^ 

f^necer;^  - 

f jjStatl  per  operare  , cit  cui  era  privo  riuscito  u..w  uv  • 

f-^niontani  del  Re  Roùerto  , faret»*^  era  il  fuo  ’ 

f/ la'»  T'!  ‘‘''la  Ghiefa  di  ' cosHuotia c t«- 

y 'Ma  • PUfitàdt’coftutoi*  ‘^er  q»»"»  P“"> 

^ y intenzione  in  tutte  i«  r ^ h Hopta» 

riforma  del  Cl-  ‘‘  «ioni  - . — . ed 


tutet  gli  Scrittori  d’ allora,  c 

*»  meno  feonvoiti  e ferrei,  ed  f^o  iogpornone^Zm* 

cui  era  privo  riulciio  uno  de  P ^’  V 

amontani Jel  Re  ^ faret»*^"^ 

Ct 

a. 


.ev  w.-r,i-‘7aua" 

provveduta  vegl.« 


Nè  fi  ftu- 
anzi  volle, 


/occhè  foffero  provvedute  le  r 
_r  dottrina  e per  la  bont ® ‘ 

'i^affezza  del  loro  llLo  - flcclefiaftica . 

; lodevoli  operazioni  fi  leggano  nella  cosV  fiera- HO CW. 

è il  vedere,  come  Galvano  Fiarrinr^^^^Vice  con  dire  , 


però 


l>erò  U^^tVO  è il  vedere,  come  Galvano  Fiarrinr^f^^Wc  con  dire  , 
3fnente  icagli  contro  la  memoria  di  quefto  ^gii  avea  con  Tom.ìz 

eVve  uni  verf»^  l’allegrezza  di  fua  morte,  rivolgere  in  • 

tolti  gli  Ordini  de  Religiofi  : il  ebe  ^ ^ non  poten- 

' ^ che  gii  fi  doveva  attribuire  ^ ^^ratismo  già- 

^ -^goare,  che  in  quefti  tcnnpi  il  Monacb'sin  __ 


j fi  negare,  che  in  quefti  tempi  il  ^'«"^V^‘^‘7uno/rcrvanz  del- 
'O.unadeplorabil  corruzion  di  ’ n^enfo  ceforo,  confi- 

'^foè  R'g'''-  *gsi“gnc,  che  Ufetò  e»  ■tom'"*  . ,: 

•*'  in  ® cinquecento  cofani,  Comma  dj  quaran- 

, ^ila  Fiorini  d’oro  ( il  ebe  dateboc 

tren'L,..^  /////.  ^ 


Je 


ta- 


'X'om^ 


^ ^ I 1 A,  . 

Anna  ^ gioie ‘n  oltre  jjj  «I  duce»’ 

EmVoIr.  lacinque  tnillioni  di  liorini  J r cà  è anche  fcriito  da  , j; 

ank.134»-  jo  nj.ia  Fiorini.  Se  oò  è r^t^rn  tbejaurumEcclefuif 

Autori  della  fua  Vita,  che  certo  non  per  vend^W  Yfr 

^;0  non  fono  IO  per  ikufar lo  , • j.  jn 

fiz,  gli  avrli  accumulati;  r-e 


per  provare  > SUefto  Papa  fu  Eretico» 

— fuoPadrc>  ^ ° ^*>0  Fratello’ 

;e  fpropofiiatc  calunnie.  Que^^o  guadagno  fece  il  huon  Papa 
'aver  voluto  guarir  le  piaghe  de  frati,  c coli'ofaj.  ìnfinn  ^i 
r quelle  de’ Predicatori  , del  qual  Ordine  fu  lo  q i 
Fiamma.  E probabilmente  di  qua  venne  l’aver,.  r»..i 


rcr  delle  Armate,  come  aVcT \to 
•vanni  XXII.  Giugne  il  Fiamma  , che  fu  IcrilW 

tro  di  lui  un  Libro  , per  provare  - . Cireneo» 

c che  tale  era  llato  fuoPadre>  ^ ° ° Fraf,>lln' 

tutte 
coll’ 
rivede! 

vano  Fiamma,  c.  prooaBiimente  u»  *j«*»  renne  i avere  fo  / 
di  lui  anche  altri  vecchi  Storici.  IN/un  inette  più  di  dodict^ 
[a]i'/>,fni  vacante  la  fama  Sede  , [a]  perciocché  nel  di  7,  di  Af 
Fapa  il  Cardinale  Pietro  Ruggieri^  P^^ionaggÌQ 
o//.  T. 3.  magnanimo,  c liberale,  ma  che  in  Zar  da  padrone  non  la.  ^ 
Rtr.itMhc.  alcuno  . Era  nobilmente  nato  nella  dioceG  di  Lit^ 

gili  Monaco  Benedettino,  Arcivefeovo  di  S«ns,  e poi  di 
Fu  con  gran  folcnnith  coronato  nel  dì  della  Pentecode 
Mefc  fuddetto,  e tardò  poco  a provveder  di  Paliori  le  tane  * 

fc  , clic  dicono  lafciate  vacanti  da  Papa  Benedetto  Xll  ^ 

Arano  fcrupolo  e timore  di  mal  provvederle,  gua/ìché  f 

caia  la  for&tnte  de’ buoni  nel  Criftianclìmo . Ali’ ^ 

novello  Pontefice 


avvir^  ^eo. 


00/°" 


forg 

creazione  di  quello  novello  Pontefice  i Romani  gh 
torto  una  magnifica  Anibafccria  , [^1  in  cui  fi  » . i 
RccUf.  RtenT^o.^  eJoqucniiUimo , ma  lantartico  umore  di  c ' 
y^taNic,.^  parlare  fra  poco.  Le  lor  fuppliche  battevano  r* 

»/Vrr7/*i  fa  aJ  Papa  per  la  fua  fofpirata  venuta  . Anche  il  PetM 
Anti^uiut.  con  un  luo  Poemetto  Latino  tentò  di  fpronarin  , \ l Cr-i 

[cl'penar.  imprcfa  : parti  tutti  e parole  gittate.  li  ^ ^ e p;J 

eha  iitf,  t, 

B pi  Poi, 


^vre 


o 
oV 

^u. 


...  . f.  , paroie  gittate,  perchè  già  era 

chiodo,  nè  fi  volea  muovere  di  Francia  la  Corte  p.  -r  il 
quello  fine  no,.  foUmeote  aveó  4 

v.gi,oue  . far  f.bbncare  un  foperbiffinio  Palagio  perla  lV"'». 
za  de  Pap,,  ma  auebe  . Cardinali  vi  aveano  edificari  dVb 

lagi  per  loro  ftefli. 

Continuarono  iwio  il  verno  oflinatamentc 


<1;  :."ci  qual  ren.p;'VFio7:ir[dT.:„ 

A„.  ,..,8.  sr-R»  Irfcarono  .ndierro  per  radere  inCeme  una  po^!  J'»- 
ma  Arniaca,  confilleote  ,n  cinque  mila  cavalli  e faa'Joia  J®' 
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'jijrili^^ 


i mofTe  quefta  da  Firenze  nel  d^  25-  Mirzo^n 

'rcre  ranauftiata  Citta.  Capitan  Generale  era /w 

Signore  di  Rimini.  Un  Mcfe  r ■"«“.fe  S.*. 
"ar  nulla  , perchè  vanamente  adefeato  di  jt»r. 

f,  c3>-  Ifs  Figliuolo  del  Conte  Federigo  da  Monte  c t r i 

alani.  Intanto  una  grave  feiagura  occorle  a » «u.  rMC/ev-»' 

« Arezzo  _ Trapelò,  che  i Pifani  erano  dietro  » 

fo  \ Città  a i Fiorenr/n/.  Vero  o f ilio  che  o » 

deTarlnri,  ii  ,u./r  dianzi 


iPicr 
«Gite, 
ncller 
ZO  tutti  i 
1 Gi'o-^ 
ione;  corj 
ancora  ol  r 


leeone 


con  ...a.  «mi  luui  QuniutiMf  ^ --  ii  ""•■■■  vv 

a.rceri  di  Firenze.  Furono  in  oìttc  ,j  jg  credia* 
zionar;  GhibdJ/ni,  il  numero  de  mila  per. 

.nni  da  Bazano,  afeefe  a piò  ILibcUaronfi 

’’  ‘ rimare  come  ^ f^t^cro  gucr- 


— — — y alliba 

C:- He  quella  Cirtà  rimafe 
~KJbalc{ini  al  Comune  di  Firenze  j che  vide  fva- 

F3  di  varie  CafìeIU , Ora  il  * primo  di  Mag* 


corJO|  viatori  di  Laccai 

ciaaiPilani  ^ 0 di  for* 

vettovaglie  nel’ 


’ //- 
i!e0 

> d 
. ^ 

iP 

l'oc'’' 

» 


/P  — **"  '-''"•««.aia,  vyitfiA  *»^a  • — _ 

AoandSìfc**  ^«-anze  del  progettato  accordo, 

^ accamparci  in  faccia  a i Pifani  ^ 

*^rrc  le  vie  odi  tirate  a battaglia  ^ venuvas-.v  .— 
/(CiiiV  '■°  trìncicrimcmi  per introdur|eO*f  pifani  lc»« 

# ^ *Jn  fatto  darmi,  R;,,r^s  *7  , - ne  de  ftl» 

Bì\  il  fiume  Se tchìo  . que^^° 

oHV  S-orv  danno  de’Pifani;  ' 1'  ‘"X,  ewlli 

c»  «'tnvncià  1»  pioggia,  che  r«  *‘ 

foeranza  s»\  NAiilatefta  j-  ..®^e  inpron**_  ^ 


f^:ra'"zTni  mSi  ^ 

neTà?‘'  '•  peluria"  d"nS  cr«  * Gc™8l”r 

«“  iuaf  hJ?:  levi  il  cLpó;  .r  poi  g.an.g'"« 

.tftruono  di  Fifa,  che  vi  recarono  ben.-.  '■'' 

» M.  Pv  **w  \iKv«a*«  _1 


ni»  tvtjn  liberarono  da  vergogna  e feorne»  il /occorJo di 

Ac  rcntinij  per  aver  cosi  infelicemente  fperanza  per 

"Laucca^:  i cui  difenfori  al  vedere  eftinta  ogni  ^ di  Luglio  ca- 
dcU’efcrcito  amico,  finalmente  nel  . /oro  cqu/pag- 

**  CiltU,  talve  '*  P®.  . CJomuoc  di  Fi- 

i^cli'  ■?.  ^os\  venne  Lucc«  in  poter  de’ pf  orini  d'ero  per 


tutta  l’oftc 


vergogna  e feorne»  ilioccoriodi 

s'i  infelici 
edere  eli 
ICO,  fina! 

itU,  talv^ 

(3os\  venne  Lucc«  in  poter  de’ *jr/ orini  d'oro  per 
che  avea  fpefe  centinaia  di  di  contrario 

j^ftener  quella  guerra,  non  jeano  accettato  un  par- 

' ,.„Ìtncnto  ; e tanto  più  pctchàtionav  ^ joro  cCbi^o  ccn- 
^■'to  iPiùtu  X w 
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EkaVoI^  to  Ottanta  mila  Fiorini  d’oro  per  una  fola  volta,  e in  oltre 
ANN.1J42.  jjjìIj  Fiorini  d’  ommaggio  ogni  Anno  in  perpetuo  • 

Ne  erano  contenti  i faggi , ma  da  i meno  affennati  , che  for- 
fè erano  i pih,  rimafe  dilfurbato  il  contratto  : difetto  alTai  fa- 
cile ne’Governi,  qualora  dipendano  daafTaiflimi,  e ma(Timamen> 
te  da  giovani,  le  rifoluzioni  ne  gli  fcabrofi  affari. 

(a)CfVr>«^  Era  inqueffi  tempi  capitato  all’ cfercito  de’ Fiorentini  (a)  con 
cento  e venti  uomini  a cavallo  Gualtieri  Duca  (P Atene  ^ ma  folo 
di  titolo,  e Conte  di  Brenna,  Barone  Franzefe,  i cui  maggiori 
gik  vedemmo  Re  di  Gerufalemme  . Seco  portava  egli  il  credito 
di  raro  valore  emaeflria  di  guerra . I buoni  Fiorentini  fenza  fa* 
pere  , che  volpe  foffe  quella  , e che  con  tutti  quei  bei  titoli  egli 
era  poveriffìmo  di  moneta,  anzi  vagabondo  c fallico  : giacché  fi 
trovavano  mal  foddisfatti  di  Malatejìa  lor  Capitano,  gli  efibiro* 
no  la  carica  di  Capitano  e Confervadore  del  Popolo  . L’accettò 
egli  con  gran  benignità  , e tolto  cominciò  a far  tagliare  tede  ad 
alcuni  ricchi  del  Popolo  , e a farli  rendere  ragione  dell'  ammini- 
ffrazione  del  danaro  del  Pubblico  , con  affai  condanne  in  favore 
del  Fifeo  : rigore,  che  difpiacque  a molciffimi  ,;attefochè  alcuni 
d’effi  erano  creduti  innocenti  ; ma  diede  nel  genio  a i Nobili , che 
voleano  abballata  la  potenza  del  Popolo  . Tanto  poi  feppe  fare 
lo  fcahrito  Duca  , ben  conofecnte  delle  divilioni  de’  Fiorentini , 
che  nel  generale  Parlamento  tenuto  nel  d’i  8.  di  Settembre  li  fe* 
ce  proclamar  Signore  a vita  di  Firenze  e dei  fuo  diffretto  . Il  lu* 

* po  è nella  mandra  ; fuo  danno  , fe  non  faprk  sfamarli  . Abbafsò 

egli  tolto  i Priori  ed  altri  Uliziali  ; prefe  al  luo  foldo  circa  otto- 
cento cavalieri  Franzefi  e Borgognoni  , oltre  ad  altri  Italiani  ; 
conchiufe  pace  co  i Pifani  con  vancaggiofe  condizioni , ma  ai  di- 
fpetto  de’  Fiorentini  troppo  irritati  contro  al  Comune  di  Pifa  : 
nella  qual’  occalione  Giovanni  Visconte  da  Oleggio  con  gli  altri 
prigionieri  fu  rimeffo  in  liberti . Poi  mille  altre  novitk  fece  il 
Duca  d’ Atene  in  Firenze  , tutte  ad  una  ad  una  annoverate  da 
Giovanni  Villani,  e tutte  in  oppreffìone  della  liberti  di  quel  Po- 
polo , e de’  Grandi  Iteffì , che  l’aveano  aiutato  a falire.  Il  peggio 
fu,  che  cominciò  a fpremere  le  borfe  del  Popolo  con  citimi,  prc- 
Itanze,  ed  altre  gravezze,  accumulando  e mandando  fuori  dello 
Stato  quanta  moneta  potè . Se  di  cost  buon  Signore  fufferp  con- 
tenti i Fiorentini,  poco  ci  vuole  ad  immaginarfelo.  In  quell’ An- 
no nel  di  8.  di  Agolto  fin'i  di  vivere  Don  Pietro  d Aragona  Re  di 
Sicilia  , e gli  fuccedette  Lodovico  fuo  figliuolo  di  etb  l'olamente 


di  cinque  anni  e fette  mefi  (/>)  fotro  la  tutela  di  Giovanni  Duca  EraVoIs’. 
di  Randazzo,  luo  Zio  paterno,  il  quale,  eflendofì  ribellata  Mcf* 
fina  , c data  al  Re  Roberto , accorle  a tempo,  e la  rimife  fotto 
l’ubbidienza  del  Nipote.  11  Villani  (^)  dà  quella  gloria  a Gugliel- 
mo  altro  Zio  del  Re  novello.  < 

Già’  s’è  veduto,  come  Ladri  fio  Visconte  fu  il  primo  a dar  C" 
fempio  ad  altri  di  formar  delle  Compagnie  di  foldati  masnadieri 
e ladri . La  compofla  da  lui  andò  predo  in  fumo  . Se  ne  formò 
un’altra  picciola  fotto  il  comando  àìMalerba  Capitano Tedefeo, 
il  quale  pafsò  a i fervigi  di  Giovanni  Marcbefe  di  Monferrato . 

Nell’ Anno  prefente  avvenne  di  peggio.  Correvano  i Tedefchi 
al  foldo  de  gl’  Italiani , ed  ora  a quello,  ora  a quel  Principe  fer- 
vivano,  ma  con  fede  fempre  incerta , non  mantenendo  elTi  le  prò- 
melfe,  fe  capitava  un  maggiore  offerente.  Fu  licenziata  una  gran 
frotta  di  cofloro  dal  Comune  di  Fifa  . Guarnieri  Duca  di  non  so 
qual  Luogo  in  Germania,  fecelì  capo  di  quella  gente  ; molto  piò 
ne  raunò  da  altre  contrade  d’Italia,  e vi  li  unirono  anche  alfailTi- 
mi  Italiani  : con  che  fì  formò  una  Compagnia,  dagli  Storici  To> 
fcani  appellata  Compagna  ^ di  più  di  tre  mila  cavalli,  e di  copio* 
fa  moltitudine  di  fanti , meretrici,  ragazzi,  ribaldi:  gente  tut- 
ta bediale,  fenza  legge,  fol  volta  a i laccheggi,  agl’incendj,  a 
gli  (lupri.  Guai  a quel  paefe,  dove  giugnea  quello  flagello.  Pri- 
ma de  gli  altri  a farne  pruova  fu  il  territorio  di  Siena  . (f)  Li  (c)  Cro’iì. 
mandò  in  pace  quel  Popolo  collo  sborfo  di  due  mila  e cinquecen- 
to  Fiorini  d’oro  . Portarono  il  malanno  fopra  il  dillretto  di  Città  Rtr.u»He, 
di  Cadcllo,  d’Ainiì,  c d’altri  Luoghi.  Il  Duca  d’Atene,  i Peru- 
gini, ed  altri  Popoli  coll’ eforcismo  d’ alcune  migliaia  di  Fiorini 
fecero  padare  quello  mal  tempo  in  Romagna,  {d)  Nel  di  7.  di  {à)Cèumie. 
Ottobre  arrivò  ella  Compagnia , chiamata  da  gli  Scrittori  la  gran 
Compagna  j a Rimini,  c gran  danno  fece  a quel  dillretio.  Eralì  Rer.ltuUc. 
ribellata  la  Città  di  Fano  a Malatefia  Signore  d’elToRimini  ; (c)  {t)Chtmk. 
e benché  vi  accorrelfe  Pandolfo  fuo  Figliuolo;  c pelCallello,  che  xt^. 
fi  confervava  tuttavia  alla  fua  divozione  , ufeito  a battaglia  co  i Rn.  Uaiis. 
Cittadini,  molti  ne  uccideffe  : pure  non  potè  ricuperar  la  Città. 

Il  perchè  Malatefia  avendo  prefo  al  fuo  fervigio  quella  bellial 
Compagnia , verfo  il  d^  6.  di  Dicembre  andò  aU’airedio  di  Fano, 
la  qual  Città  fe  gli  arrendè  pofeia  nel  di  <3.  d’effo  Mefe.  Di  gran 
faccende  ebbero,  c di  molti  parlamenti  fecero  in  Ferrara 
Marcbefe  d’Elle  , Mafiino  dalla  Scala  , e Taddeo  de'  Pepali  Si- 
gnor di  Bologna  , 0 prevedendo  0 iemendo  già  le  minacele , che 

quel- 
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quella  fpietata  gente  volea  fcaricarfi  fopra  de’^loro  Stati,  (^a)  Fe- 
cero effi  Lega  inficme  per  quello,  e v’entrarono  i Signori  d’ Imo- 
la  e Faenza  , Ojìafiv  da  Polenta  Signor  di  Ravenna  e Cervia  . 
Giovanni  figliuolo  di  Taddeo  Pepoli  aHìOito  dalle  fuddette  ami- 
Itk  , con  una  bell’  olle  cavalcò  a Faenza  , per  contraffare  il  palso 
ai  Duca  Guarnieri,  le  gli  veniva  talento  di  voltarfi  a quelle  par- 
ti . Circa  tre  mila  e cinquecento  cavalli  fu  detto,  che  il  Pepoli 
conduccffc  a quell’ impreia , oltre  alla  numerola  fanteria  , ed  ol- 
tre a due  Quartieri  del  Popolo  di  Bologna  . Ma  fenza  far  pruova 
dcir  armi  fi  trovò  poi  altro  temperamento  a quello  bifogno  , llc- 
comc  vedremo  all’  Anno  feguente  . Secondo  Galvano  Fiamma, 
{b)  elTendo  già  morto  Aicardo  Arcivefeovo  di  Milano,  gli  fucce- 
dette  in  quell' inlìgne  Chiefa  Giovanni  Visconte.^  Fratello  di  L«- 
cbino.^  già  Vclcovo  e Signor  temporale  di  Novara  , nel  d^  6*  d’ 
Agollo  dell’Anno  prelente  . A vele  gonfie  entra  qu^  il  fuddetto 
Fiamma  nelle  lodi  di  quello  Prelato,  efaggerando  le  di  lui  belle 
doti,  e fpezialmente  la  magnificenza,  nel  qual  pregio  fuperava 
tutti  i Prelati  d'Italia  . Ma  dimenticò  egli  di  accennare  anche  l’ 
cllrema  di  lui  Ambizione  , e i fuoi  troppo  Secolarefchi  pcnficri, 
che  noi  vedremo  laltar fuori,  andando  innanzi.  Aggiugne  il  me- 
defimo  Scrittore  , che  macchinando  i Pavefi  contra  de’  Fratelli 
Visconti,  cioè  di  Luchino^  e d’elfo  Giovanni  y fecero  quelli  un 
formidabil  preparamento  per  terra  e per  acqua  a fin  di  mette- 
re ralTcdio  a Pavia  . Tal  f^u  il  terrore  inculTo  a quel  Popolo,  che 
trattarono  rollo  d’accordo  con  quelle  condizioni , che  vollero  i 
Visconti,  falvando  bens*!  la  libertà,  ma  con  dipendenza  da  elfi* 
Morà  nell’  Agollo  di  quell’ Anno  Carla  Uberto  Ra  d’Ungheria  , 
c quella  Corona  pervenne  a Lodovica  fuo  Figliuolo.  L’altro  fuo 
Figliuolo  Andrea  era  alla  Corte  di  Napoli  , Spofo  di  Giovanna 
Nipote  del  Re  Roberto  coll’ efpettativa  della  fuccelTione  in  quei 
Regno . 
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Anno  di  Cristo  mcccxhii. 

' di  Clemente  VI.  Papa  2. 

Imperio  vacante. 

SI  videro  in  queft’  Anno  da  Papa  Clemente  VI.  confermate 
centra  di  Lodovico  il  Bavero  tutte  le  cenfure  di  Papa  Gio- 
vanni XXll.  Cercò  quelli  di  placarlo,  {a)  c z perfuafione  del  {i)Alb,Ttui 
Re  di  Francia,  che  gli  facea  dell’  amico,  fpedi  ad  Avignone  fo- 
lenni  Ambafeiatori  con  Jacoltk  di  accettare  tutte  le  condizioni , RTJnàu- 
che  al  Papa  folTc  piaciuto  d’ imporgli.  Gli  fu  impollo  di  confef- 
far  tutte  le  e refi  e , che  gli  venivano  imputate,  di  deporre  1' 
Imperio,  e di  noi  ricevere  fe  non  dalle  mani  del  Papaj  di  con* 
legnar  prima  nelle  mani  d’elTo  Pontefice  la  petfonafua  e de’fuoi 
Figliuoli;  e finalmente  di  cedere  alla  Sede  Apollolica  molte  Ter- 
re e diritti  dell’ Imperio.  Portate  in  Germania  quelle  condizioni, 
nella  Dieta  de’ Principi  furono  trovatesi  cforbitanti  ed  ignomi* 
niofe,  che  tutti  protellarono  non  potetfi  elle  accettare  , e d’elTc- 
re  tutti  pronti  a follener  le  ragioni  dell’ Imperio  centra  della  pre- 
potenza del  Papa  , il  quale  intanto  cavava  buon  profitto  dalia 
vacanza  d’  cflò  co  i Cenfi  impolli  a i Vicarj  del  Regno  Italico. 

Ma  Papa  Clemente  gik  tefleva  una  tela  per  creare  un  altro  Im- 
peradore  , ficcome  rifoluto  di  non  voler  mai  in  quel  grado  il 
Duca  di  Baviera.  Prello  ce  ne  avvedremo.  Terminò  il  corfo  di 
fua  vita  in  quell’Anno  nel  di  ip.  di  Gennaio  Roberto  Re  di  Na- 
poli , e fignore  della  Provenza , e d’  altri  Stati  in  Piemonte , 

Principe  non  men  celebre  per  la  foa  Pietk,  che  per  la  fua  Let- 
teratura, per  la  Giullizia,  faviezza,  e per  molte  altre  Virth  . 

Dal  Villani  è fcritto  {b) , eh’ egli  in  vecchiaia  fi  lafciò  gualla-  (b)  Gio“j4*i- 
re  dall’Avarizia,  per  cui  rcllò  crede  di  gran  teforo  fua  Nipote. 

Nè  vo’  lafciar  di  accennare,  che  la  morte  di  quello  Re  vien  po- 
lla da  Domenico  da  Gravina  (c).  Autore  contemporaneo,  Àn-  {c)Dcmini. 
no  Domini  MCCCXm.  Menfe  J anuarii  y Decima  If^dillione 
XIV.  die  Menfts  ejusdem  ; c però  farebbe  da  riferire  all’  Anno  Tom.  xii. 
procedente,  in  cui  correva  l’Indizione  Decima  . La  Cronica  E- 
llcnle  (d),  c la  Sanefe,  (e)  vanno  anch’elfe  d’accordo  col  Gra-  (d)C/ro«;c. 
vina.  Tuttavia  non  fi  può  dipartire  dal  Villani  , il  qual  mette 
la  motte  d’clfo  Re  nel  1341.  feguendo  1’ Era  Fiorentina,  c che  Rn.  ha/L 
conduce  l’Anno  1342.  fino  al  di  25.  di  Marzo  del  noltro  1343. 

Con  elfo  convengono  Giorgio  Stella  ne  gli  Annali  di  Geno-  TÓm‘eca. 

va 
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ERAVoig.  va  [/?],  Giovanni  da  Bazano  [^],  e gli  Storici  Napoletani.  Pe- 
ANN.IJ4J.  àcW' Indixione  X.  fi  dee  credere  che  il  Gravina  fcri- 

^sìlìu^An^  vefle  Indizione  XI,  Non  rcftò  prole  mafchile  del  Re  Roberto  , 
nai.  Ge-  bcns’i  due  fue  Nipoti,  Figliuole  del  fu  Carlo  Duca  di  Cala-, 
Tcm.'xi^L  bria,  cioè  Giovanna ^ e Maria,  Erede  del  Regno  fu  la  prima  , 
Bfr.  Italie,  gi^  fpofata  col  giovinetto  Fratello  di  Lodovico  Re  d’Un- 

dcBa^nl  ghcria,  la  quale  fu  dipoi  coronata  per  le  mani  del  Cardinale  Ai^ 
(fronte.  Iberico  Legato  Pontificio,  ma  fenza  che  al  conforte  Andrea  foffe 
Tow.”^r.  conferita  la  medefi  ma  Corona . S’accorfero  in  breve  i Napoleta- 
Rtr.  Italie,  jjì  dgi  fulmine  (opra  di  loro  fcagliato  nella  caduta  del  favioRe 
Roberto,  perchè  non  tardò  a fconvolgerfi  il  Regno,  e pofeia  ad 
andar  tutto  in  rovina.  Di  circa  fedici  anni  era  Giovanna  , che 
porta  in  liberti,  nè  difeernimento  avea  per  guardarfi  da  chi  cer- 
cava di  fedurla  , nè  mettea  guardia  alle  fue  giovanili  inclina- 
zioni. Cominciò  a difamare  il  Marito,  fors’ anche  mai  non  fa- 
vea  amato,  perchè  non  s’era  egli  peranche  faputo  fpogliare  del- 
la barbarie  Ungarica  , nè  mortrava  abbondanza  di  prudènza  e 
di  fenno  . Infolentivano  i fuoi  Ufìziali  e Cortigiafti  Ungheri  ; 
c per  accrefeere  maggio! mente  il  fuoco  della  diflenfione  , li 
trovavano  allora  in  Napoli  molti  Principi  della  Reai  Cafa,  ap- 
- pellati  perciò  i Reali,  cadauno  de’  quali  afpirava  al  Regno  , o 
almeno  al  comando.  Fra  gli  altri  furbefeamente,  e al  difpetto 
de  gli  Ungheri  , Carlo  Duca  di  Durazzo  fposò  Maria  forella 
della  Regina  Giovanna:  matrimonio,  che  partor'i  molta  dif- 
cordia  e peggiori  confeguenze  in  avvenire  . Io  non  mi  dilun- 
gherò maggiormente  in  deferivere  il  difordine,  in  cui  rertò  la 
Keal Corte  di  Napoli,  perchè  ciò  efigerebbe  una  narrazion  trop- 
po diffula.  Ne  andrò  folamente  accennando  i principali  avveni- 
menti, fecondochè  il  filo  della  Storia  richiederli. 

Nell’ Anno  prefente  ancora  a dì  4.  di  Gennaio  , effendo 
[c]B.aj^hael  mancato  di  \'Hà Barfolomeo  Gradenigp  Doge  di  Venezia  [c], 
cZonJc.*  hi  eletto  per  quella  Dignità  Andrea  Dandolo  , quel  medefimo  , 
^ tenuti  per  la  bella  Storia  Veneta  , da  me  data  alla 

MarhoSa'-.  luce.  Non  avca  egli  che  trentafei  anni  , e pure  contra  T ufo  di 
T*’*  Repubblica  afeefe  al  Trono  : cotanto  era  in  ere- 

Rer,  haìie.  ìa  di  lui  prudenza,  oncrth,  fapere,  ecortefia.  Vegniamo 
ora  a gli  affari  di  Firenze.  Lo  rtudio  continuo  di  Gualtieri  Du- 
ca d’ Atene,  Signore  di  quella  Città,  era  di  fchiantarc  affatto 
la  Libertà  de’ Fiorentini  [ ^],  e di  aflbdar  sè  rteffo  in  un’alfolu- 

y.i2.f.i5,  ta  fìgnona:  al  qual  fine  avea  contratta  Lega  co  Marchefi  Elten- 

r. 
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fi,  con  gli  Scaligeri,  Pepoli,  ed  altri  Signori,  abbaffando  intan-  e^aVoI^. 
to  in  cafa  chi  poteva  opporfi  a’fuoi  voleri,  ftrapazzando  la  No-  Anm.ij4j. 
biltk  , e valendoti  di  Minitiri  crudeli  ed  ingiutii  . A cos*!  fatto 
afpriffimo  governo  non  era  avezzo , nè  fapeva  adattarti  il  po- 
polo di  Firenze;  e però  fi  cominciarono  a formar  fegretamcn- 
te  delle  congiure  contri  di  lui  da  varj  Cittadini  di  tutti  gli  or- 
dini, fenza  che  .l’uno  fapeffe  dell’altro.  Della  principale  venne 
in  conofcenza  il  Duca  ; ma  ritrovato,  che  vi  teneano  mano  tan- 
te grandi  e potenti  Famiglie,  fervi  quetio  folamente  a mette- 
re lui  e il  popolo  in  maggior  gclotia  e timore.  Pure  avea  egli 
metiì  i Tuoi  pezzi  a fegno  per  farne  una  memorabil  vendetta 
nel  di  2Ó.  di  Luglio,  fctia  di  Sant’Anna,  quando  nei  medetimo 
giorno  s'alzò  univerfalmente  a rumore  la  Cittadinanza,  rifolu- 
ta  di  tutto  mettere  a repentaglio  per  liberarti  dall'  odiato  non 
Signore,  ma  Tiranno.  Abbarrata  e aderragliata  ogni  via  della 
Cittk  per  impedire  il  corfo  alia  cavalleria  del  Duca,  corfero  a 
furia  a rompere  le  prigioni  delle  Stinche,  prefero  e faccheggia- 
rono  il  Palazzo  del  Podetik,  ed  atiediarono  il  Duca  nei  fuo  Pa- 
lazzo. Gran  foccorfo  venne  loro  da  Siena  [<»],  da  S.  Miniato,  w 
e da  altri  Luoghi  ; c maggiormente  perciò  animati  tirinfcro  tan- 
to  l’iaffedio,  che  obbligarono  il  Duca  e i fuoi  Borgognoni  per  R^.'uaUe. 
la  fame  .a  chiedere  milericordia  , a dar  loro  nelle  mani  alcuni 
de  gli  fpietati  fuoi  Utiziali  della  Giutiizia,  nella  tirage  de’ qua- 
li ti  sfogò  alquanto  la  rabbia  del  popolo.  Confentirono  in  fine 
nel  dk  3.  di  Agotio,  che  il  Duca  fc  ne  potè  (le  ufcire  , fai  va  la 
vita  di  lui  e de’luoi,  e di  poter  feco  condurre  il  bagaglio,  con 
rinunziare  giuridicamente  ad  ogni  Tua  ragione  e pretentione  (opra 
quella  Cittk.  In  quella  maniera  ricuperarono  i Fiorentini  la  lo- 
ro Libertk  , ma  con  gravitiìmo  lor  danno;  imperciocché  Pitioia 
nel  dk  27.  di  Luglio  \_b~\  ti  ribellò,  disfece  il  Caftello,  e comm-  fl’l 
ciò  a, reggerti  a Comune,  tenendo  nondimeno  la  parte  Gacìh.um  ^xr. 
Arezzo , Volterra  , Colle  , e S.  Geminiano  fecero  altrettanto  : 
ticchè . ben.  caro  cotiò  a Firenze  la  riacquitiata  fua  Libcrtk  . A 
tali  disavventure  ti  aggiunfe  la  difcordia  Cittadinefca  fra  i No- 
bili e il.  popolo.  Pretendeano  i primi  , sì  per  la  ragion  comu- 
ne della  Cittadinanza,  come  pel  merito  d’aver  cooperato  al  riac- 
quitio  della  Libertk,  d’entrar  a parte  de  gli  onori  e degli  Utizj 
della  Cittk  , e alcun  di  loro  fu  anche  ammefTo  nel  numero  de' 

Priori  ; ma  il  popolo  fempre  timorofo  della  prepotenza  dc’Gran- 
di , (e  in  fatti  cominciò  a provarne  gli  etiètti  ) Ipronaco  'da 
Temo  Vili,  Ff  Gio- 
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CKAVoig.  Giovanni  dalla  Tofa  e da  altri , diedero  und^  all’ armi,  e caccia* 
ANN.Ì34J.  j Priori  Nobili  . Sdegnata  perciò  la  Nobiltà  fi  preparava 
ancb' e(Ta  a valcrfi  della  forza,  e nata  perciò  un  uni  ver  fai  fol- 
Icvazione  del  popolo,  fi  venne  a battaglia  con  alcnne  delle  piò, 
potenti  « ricche  Famiglie  di  Firenze  , fpezialmente  co'  Bardi , 
e Frefcobaldi,  i palagi  de’ quali  vinti  cdla  forza  e facebeggia- 
ti,  furono  dal  fuoco  difirutti.  Si  quetò  in  fine  il  rumare,  e Fi- 
renze fu  ridotta  a governo  popolare,  e quel  che  è piò  al  gover- 
no del  popolo  minuto. 

Minacciando  piò  che  mai  la  gran  Compagnia  masnadìe- 
ra  dei  Duca  Guarnieri  di  palTar  dalla  Romagna  su  quel  di  Bo- 
Boaotw.  Taddeo  de'  Pepali  Signore  di  quella  Città  , in  vece 

To.’xmi.  di  avventurare  una  battaglia  con  gente  difperata  , e che  nulla 
da  perdere,  s’ appigliò  al  faggio  partito  di  difenderli  coll* 
Griffoni  oro,  e vi  acconfentirono  gli  Efienfi  e Scaligeri  fuoi  Collegati  . 
Falsò  dunque  nel  d"!  35.  o ^6.  di  Gennaio  quella  barbarica  Ar- 
mata pel  Contado  di  Bologna  lenza  far  danno . Nel  di  28.  o 
venne  ad  accamparli  nelle  Ville  del  Modcncle  (A),  al  Co- 
chtonie.  Jombaro , al  Montale,  a Mugnano  , Formigine  , Bazovara,  e 
Tom."'xy.  fermò  per  otto  giorni,  (c)  Contuttoché  da  Modena  fofle 
Fer.  Iim/u.  recata  a cofioro  l’occorrente  vettovaglia  , pure  fecero  un  netto 
tutto  il  foraggio,  vino,  e malTcrizie  de’ Contadini,  e molti 
T-.m.eod.  ancora  della  povera  gente  fi  trovarono  impiccati  da  razza  co- 
tanto fpietata.  Andarono  poi  nel  di  4.  di  Febbraio  su  quei  di 
Reggia,  e di  là  fui  Mantovano,  commettendo  dapertutto  indi- 
cibili danni  e violenze.  Tornarono  dipoi  fui  Modenefe  aGana- 
ceto,  SoJiera,  Carpi,  Campo  Galliano,  e ad  altre  Ville.  Tut- 
to era  pieno  di  delolazione.  L’ultimo  ripiego  per  allontanarsi 
grave  tempefta  , fu  di  accordarli  con  loro  pagando  dieci  mila 
Fiorini  d’  oro  : con  che  delfero  buoni  oftaggi  d’ andarfene  con 
Dio  alle  cale  loro.  Fu  data  efecuzione  all’ accordo,  e quella 
mala  gente  piena  d’oro  e di  fpoglie,  parte  le  ne  tornò  in  Ger- 
mania, e parte  divifa  entrò  al  ioldo  di  varj  Principi  d’ Italia. 

quelli  tempi  guerra  fra  t Marche  fi  EJìenfi  , Scali- 
Fegienf.  c Pcpolt  dall’  Una  parte  , e Luchino  Visconte  , e i Gonz^ 

dall’altra.  Nel  di  21.  di  Gennaio,  ivendo‘ OhÌ7^  Marche- 
fe  d’Elle  qualche  iratuto  in  Parma,  colie  lue  genti,  c con  qoel^ 
le  de’ Collegati , alle  quali  s’unirono  Giberto  ^ S.  Vitale,  Vec- 
chio de’ Rodi , Ugolino  Lupo,  ed  altri  Parmigiani,  legretamen- 
tc  cavalcò  alia  volta  di  Parma.  Perchè  non  ebbe  effetto  il  trat- 

la- 
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fato,  fe  nc  tornarono  indietra  colle  pive  nel  facco,  Iene»  recai'  e»a  Va/gi 
danno  ad  alcuno,  Segu)  poi  nel  dV  23.  di  Marzo  una  Tregua  di 
tre  anni  frali  Visconte,  gir  Eflenfì  egli  altri  Alleati.  Parimen* 
te  nel  Maggio  di  hTvao  Maftino  dallaSeala%\^nox  di  Ve- 
rona e Vicenza  , ed  Ubertino  da  Carrara  Signore  di  Padova  (<*),  (*)  Cer/»/; 
giudicarono  piit  fpediente  il  dar  fine  alla  vecchia  lor  nemicizia, 
ed  inlìetne  abboccatili  a Monragnana  lì  abbracciarono,  e fecero 
pace  fra  loro:  il  che  recò  non  poca  gelofia  a i Veneziani , Si- 
gnori  allora  di  Trivigi, 


Anna  di  Cristo  mcccxliv.  Indizione  xii, 
di  Clemente  VI,  Papa  j. 

Imperio  vacante. 


NEl  d^  28.  o ip.  di  Maggia  mancò  di  vita  in  Ferrara  Nity 
colh  Marcbefe  iEfte , c al  corpo  di  lui  con  gran'  folennitk 
fu  data  fepolrura  (^),  Reliò  perciò  unico  Signore  di  Ferrara  e 
Modena  il  Marcbefe  Ob$x^  , il  quale  in  quell’^  Anno  appunto  ac- 
conciò i fuoi  interein  con  Papa  Clemente  VI.  ricevendo  da  lui  la 
conferma  del  Vicariato  di  Ferrara,  con  promettere  l'annuo  Cen- 
to per  quella  Cittk  alla  fanta  Sede  , e un  altro  per  Argenta  all’ 
Arcivefcovo  di  Ravenna  , In  molte  angurie  fi  trovavano  in  que^ 
fti  tempi  ® Guido  da  Correggio  Signori  di  Parma  . Durava 
conira  di  loro  la  nemicizia  di  Majìino  dalla  Scala  , collegato  de 
gli  Ellenlì  e de’  Pepoli  , Aveano  anche  fulle  fpalle  i Sanvitali , 
RolTi,  Lupi,  ed  altre  potenti  Famiglie  fuorufcite  di  quella  Cit- 
th  , che  faceano  lor  temere  qualche  occulta  congiura  fra  gli  Uefli 
Cittadini,  Vennerty  dunque  iu  parere  di  vendere  Parma  al  fud- 
detto  Marchefe  Obizzo  per  fetrantamila'  Fiorini  d’oro  , Non  fu 
dilEcile  al  Marchefe  di  ottenere  da  Malfino  dalla  Scala  il  bene- 
placito di  accndire  a quello'  trattato,  perchè  cos\  veniva  lo  Scali- 
gero a vendicarli  de’óirreggefchi , e s’impediva  che  Parma  non 
cadelle  nelle  mani  di  Luebino  Visconte y Principe,  che  piò  de  gli 
altri  penfava  a dilatare  il  fuo  dominio.  Stabilito  il  contratto  nel 
di  23.  d’Ottobre  (c),  fu  fpeditodal  Marchefe  con  alcune  fquadre 
di  cavalleria  e fanteria  Giberto  da  Fogliano  a prendere  il  podclfo 
di  quella  Cittk,  che  gli  fu  dato  dal  fuddetto  Azzo  da  Correggio. 
Ma  reflò  ben  dclufo  Guido  fuo  fratello  , perchè  Azzo  aggraffato 
tutto  quell’ oro,  niuna  parte  a lui  ne  lafciò  toccare  : laonde  Gui- 

Ff  X do 
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E»»  Voig.  do  con  Giberto  ed  Azzo  fuoi  Figliuoli  disguftato  fi  ritirò  a Bre- 
AMM.1J44  fcello  e Gorreggio  fuc  Terre  . Tenuto  fu  pol'cia  un  Parlamento 
in  Modena  nel  d^  4.  di  Novembre  , deve  intervenuti  Majiino 
d^lla  Scala  , e il  fuddetto  con  Giovanni  fuo  Fratello  , e 

Gagnolo  Nipote,  cederono  ogni  lor  ragione  fopra  Parma  al  Mar- 
chefe  Obizzo  . Difpofte  in  quella  maniera  le  cofe,  ed  ottenuto 
un  paffaporto  da  Filippino  daGom^aga  Signore  di  Reggio , fi  muf- 
fe da  Modena  il  Marchefe  nel  di  10.  di  Novembre  con  quantità 
numerofa  di  fanti  e cavalli  per  andare  a vifitar  Tacquillata  Citta . 
Seco  erano  Malatejìa  Signore  di  Rimini , Oftafio  da  Polenta  Si- 
gnor di  Ravenna  e Cervia , Giovanni  figlio  di  Alberghettino  de' 
Manfredi  Signor  d'Imola,  ed  altra  fiorita  Nobiltà.  Incontrato  ed 
accolto  con  fomma  allegrezza  dai  Parmigiani,  nel  d'i  24.  di  No- 
vembre fu  da  elfi  eletto  e proclamato  per  loro  Signore  . Fin  qui 
il  fereno  non  potea  elfere  più  bello;  ma  durò  ben  poco. 

In  quello  mentre  Filippino  da  Gonzaga  ito  a Milano,  congiu- 
rò con  Luchino  Visconte  alla  rovina  dell’  Ellenfe  , e niuna  dilli- 
culth  trovò  in  lui,  perchè  gli  fece  fperar  l’acquillo  di  Parma.  Lu- 
chino lenza  metterli  in  pena  per  la  Tregua  già  llabilita  colf  £- 
llenfe,  diede  al  Gonzaga  ottocento  cavalieri,  e molte  bande  di 
fanti  e balellrieri,  che  legretamente  per  varie  vie  s’inviarono  a 
“ C'*)  • Dicembre,  dopo  aver  lafciato  buon 

Tbm.  XI.  ordine  in  Parma  , fi  mife  in  viaggio  il  Marchefe  colle  fue  genti 
Krr.itMiie,  pgj.  tornarfcne  a Modena,  e fi  fermò  la  notte  aMontecchio.  Nel 
di  feguente  arrivate  le  fue  milizie  alla  Villa  di  Rivalla  del  di-^ 
Aretto  di  Reggio  di  Lombardia,  feoppiò  il  tradimento  del  Gon- 
zaga, ch’era  in  aguato  con  tutte  le  fue  forze,  ed  improvifamen- 
te  aliali  i mal  venuti.  Marciarono  fenza  alcuna  ordinanza  e con 
tutta  pace  ie  genti  dell’ Ellenfe , e perciò  furono  ben  collo  melfe 
in  ifeonfitta,  rellando  prigioni  fettecento  ventidue  perfone,  e fra 
loro  molti  Concllabili  e Nubili , cioè  Giberto  da  Fogliano  con 
un  Figliuolo,  e Nipote,  Giovanni  de’Malacefli  da  Rimini,  Saf- 
fuolo  da  Salfuolo,  ed  altri,  ch’io  tralafcio  . Per  la  valida  difefa 
de’Tedefchi  fu  rifcolTo  dalle  mani  de' nemici  il  Marchefe  France- 
feo  Ellenfe  figliuolo  del  fu  Bertoldo,  Veniva  dietro  alle  lue  genti 
^ì^ìì^nT  Obizzo  con  gli  altri  Signori,  c udito  l’inafpettato  col- 

/.ii.f.  po,  fi  ritirò  a Moncecchio  , e di  là  a Parma  . Gran  rumore  fece 
chui^è'  tutta  Lombardia  la  fellonia  ed  infame  imprefa  di  Filippino 
P.tvtnf.  da, Gonzaga,  (^)  ed  egli  fe  ne  feufava  con  dire  d’aver  bensì  coii- 
paffaporto  per  l’andare,  ma  non  già  pel  ritornare:  le»- 
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fa  da  non  adoperaifi  fe  non  da’  Principi  di  mala  fede  , e di  poca  EraVo'c;. 
onoratezza'.  Dopo  avere  iTMarchele  Obizzo  ialciato  per  fuo  Vi-  ^^*'•*344- 
cario  in  Parma  il  Marchefe  Francefeo  luddetto,  nel  d'i  21.  di  Di- 
cembre venne  a Piolo,  polcia  » FraflTinoro,  e Monfcllino,  e nel 
di  del  fanto  Natale  fu  in  Modena.  M.jJìino  dalla  Scala ^ il 
poli ^ t Francefeo  de  gli  Ordelaffi^  ognun  d’eflì  gli  mandò  rin- 
forzi di  gente  ; Frali  'Luebino  Fisconfe  di  fgu  fiato  co’  Pi  fan  i C a) 
pel  mal  trattamento  [ diceva  egli  ] da  lor ‘fatto  a Giovanni  da  T.\^  c”z\. 

.{b)  e per  aver  elTi  cacciati  dalla  Citta 
Caftruccio  . A i potenti  non  mancano  Tom.'xi. 
mai  pretefti  per  isfoderar  la  fpadacontra  chi  è da  meno.  Man?-  Italie, 

dò  perciò  in  aiuto  del  Vefeovo  di  Luni  mille  e ducento  ca'  • ■ 

valieri . Pietrafanta,  e Malfa  furono  prefe  dal  Vefeovo,  e la 
gente  di.  Luchino  nel  dì  5.  d’- Aprile  in  una  battaglia  diede 
una  fiera  percolfa  a iPifani,  e pafsò  anche  fui  loro  Contado, 
prendendo  varie  Terre . Se  non  era  la  pclHlenza  , che  entrò 
nell’Armata  del  Visconte,’ fi  trovava  a mal  partito  il  Comu- 
ne di  Pifa,  L’ inftabile  Cittk  di  Genova  cangiò  di  Doge  fui  fi- 
ne di  queft’Anno.  {c)  màìwtàwxo  Simone  Boccanegra  dalle  (c) 
quattro  principali  Famiglie  di  quella  Citt^  , cioè  da  i Doria  , 

Spinoli,  Fiefchi  , e Grimaldi  , in  parte  allora  fuorufeite  . Di 
gran  partigiani  aveano  quelle  entro  e fuori  di  Genova  . Però  ^^r.itatic, 
venuti  i fuorufeiti  ne’ Borghi  della  Città,  fenza  recar  danno  al- 
cuno , il  Boccanegra  accoriofi  di  quel  , che  fi  tramava  , non 
volle  afpettare  di  feendere  per  forzai  ma  occultamente  nel  dì 
23.  di  Dicembre  fi  ritirò  co’ Fratelli , e colla  Famiglia  , an- 
dando a Pifa.  Entrarono  gli  ufeiti,  la  pace  fi  rifiabilì  , e poi 
non  fenza  tumulto  fu  nel  dì  del  Natale  proclamato  Doge  di 
quelli  Gìtù  Giovanni  da  Murra  dell’ordine  de’Nobili.  Ma  po- 
co flette  a fconvolgerfi  Genova  per  la  divifione  e difeordia  ^ 
troppo  allora  familiare  in  quell’ altero  popolo,  ficcome  appari- 
rà. all’Anno  feguentc. 


Oleggìo  fuo  Capitano  , 
di  Lucca  i Figliuoli  di 


Anno 


240 


Annali  i>  Italia» 


EnAVolg. 

Amn.ij4^> 


Anno*  di  Cristo  mcccxlv»  Indizione  xiii» 
di  Clemente  VI.  Papa  4.- 
Imperio  vacante . 


'U  memorabile  quell’ Anno  per  Torrida  Tragedia  della  mor» 
te  d’  Andrea  Fratello  di  Lodovica  Re  d’Ungheria  , c ma- 
W^™*^rito  di  Giovanna  /.Regina  di  Napoli,  (a)  Dolevafi  egli  di  vc- 
T.tt.c"”o.  der  la  Corona  fui  capo  alla  Moglie,  c sè  fteflb  privo  di  quell’ 
onore,  e per  confeguente  di  poca  autoritli  contro  i patti  gii 
Tom^xii"  flabiliti  nel  fuo  accafamento  . Tanto  maneggio-  fi  fece  in  Avi- 
«fr.  gnone , che  Papa  Clemente  VI.,  finalmente  ordinò  la  fua  coro- 
nazione,. e deputò  un  Cardinale  Legato  per  la  funzione.  Allo- 
ra fu , che  la  Regina,  la  quale  non  amava  di  aver  compagni 
fui  Trono;,  e taluno  de’ Reali,  afpirantial  Trono  medefimo;  e 
i malvagi  Minifiri,  de’ quali  abbondava  allora  la  Corte  di  Na- 
poli, determinarono  di  togliere  di  vita  quefto  Principe,,  prima 
eh’  egli  giugnelTe  a prendere  in  mano  le  redini  del  governo  . 
Qui , fecondo  le  pafìloni  ordinarie  de  gli  Storici  , gran  difeor* 
dia  fi  truova  in  alfegnar  le  cagionidelT  avverfione  di  Giovanna 
al  Principe  marito.  Alcuni  ci  rapprefitntano  efla  Giovanna  inno- 
cente, ed  Andrea  per  giovane  di  poco  fennoy  barbaro  ne’ Cuoi 
cofiumi , circondato  da  Minifiri  Ungheri  piò  barbari  di  lui  ed 
infoienti  (^).  Sognarono  ancora,  ch’egli  non  era  atto- a foddis-» 
chionìf.’"’  fare  a i doveri  del  Matrimonio . Altri  poi  cel  dipingono  (c)  per* 
Tom”xi'  ””  agnello  , e Principe  dotato  di  molta  virtù,  ed  elferefolamen- 
/?”r. te  flato  imprudente  nel  lafciarfi  Icappare  di  bocca,  che  gatti- 
ilìHi'ó'’  chiunque  allora  fi  abufava  della  confidenza  colla  Regi- 

Xripoi.^.  na  in  obbrobrio  d’etta,  e in  danno  del  Pubblico.  Aggiungono,. 
cu.  thè  Giovanna  s’era  data  ad"  una  vita  libertina,  c vivendo  in  adul- 
terio,.  c in  una  Corte,  dove  trionfava  il  vizia,  non  potea  fof- 
Km  Italie,  ferire  y che  il  Marita  giugneffe  al  comando,  per  cui  anche  a lei 
farebbe  toccata  la  briglia.  Quel  che  Ò cerrìflìmo,  nè  ofanegar- 
lo- Trittana  Caracciolo  (</),  il  qual  pure  prefe  un  Secolo  e piò* 
in  joianne  dipoi  3 difendete  la  fama  di  quella  Regina  : effa  fu  confapevole 
dell’  infame  trattato  contro  il  Marito  . Venuta  quella  Corte  a 
diporto  ad  Averfa,  nella  mezza  notte  del  di  i8.  di  Settembre  y 
i Camerieri  fvegliarono  Andrea  , e col  pretetto,  che  in  Napoli 
fotte  tumulto,  il  fecero  pfeir  di  camera  della  Regina.  Ma  non* 
cosò  tetto  fu  ufeito  , che  i Congiurati  gli  mifero  un.  laccio-  alla- 
go! a. 
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■gola , e lo  ftrozzarono  ; pofcia  da  una  fineflra  gittarono  il  di  EraVoI*. 
lui  corpo  giìi  nel  giardino,  come  fe  colk  folfe  caduto  da  sè  ftef-  Ann4j«- 
fo.  Che  orrore,  che  Crepito  faceffe  un  sì  barbaro  alTalTinio  in 
Averfa,  in  Napoli , anzi  per  tutta  Europa  , non  fi  può  dire. 

Nella  Cronica  Eftenfe  (a)  è narrato  diffufamcnte  il  fatto.  Pie-  (i)C6rovic. 
na  allora  di  paura  corfe  la  Regina  Giovanna  a Napoli,  e fen- 
tendo  vicina  una  follevazione  , non  potè  di  meno  di  non  per*  Utr.'itaiL 
mettere,  che  folle  formato  procelTo:  laonde  afpra  giudizia  lì 
fece  d’ alcuni,  mafenza  toccare  Carlo  Duca  di  Durazzo,  credu- 
to manipolatore  di  tanta  iniquità;  e molto  men  contro  la  Regi- 
na, la  quale  tanto  al  Papa,  quanto  al  Re  d’Ungheria  volle  far 
credere  d’effere  innocente,  fenza  nondimeno,  ohe  ne  redalfe 
perfuafo  alcuno.  Infiniti  malanni  produfle  poi  quello  efecrando 
eccelTo,  che  accenneremo  fra  poco. 

Termino'  fua  vita  in  quell’ Anno  nel  dì  25.  o pure  in  uno 
•de’  fcguenti  giorni  di  Marzo  Ubertino  Ja  Carrara  Signore  di  Pa- 
dova (^),  con  lafciar  dopo  di  sè  la  memoria  d’effere  llato  uo- (l»)Cor/«;;<)- 
mo  violento,  perduto  nella  libidine , ed  implacabil  perfecutore 
de’  fuoi  ribelli.  Dichiarò  fuo  facce ITore  ed  erede  MarJiliettoPap' 
pafava  della  Cafa  da  Carrara,  c fuo  Parente,  ma  lontano.  E-  in.pTJL. 
ra  quelli  uomo  dabbene  « giullo , prometteva  perciò  un  buon 
governo  al  popolo  fuo  ; sna  non  fcppe  il  mifero  ben  guardarli 
dall’ambizione  altrui . Jacopo  Ja  Carrara  , Figliuolo  di  Nicco- 
lò, e Nipote  del  fuddetto  Ubertino,  parendogli  fatto  gran  tor- 
to nell’ anteporre  a lui  Marfilietto  , dopo  aver  guadagnato  con 
belle  promelTe  alcuni  de  i di  lui  familiari,  (r)  nella  notte  del  (c)c^on/c. 
dì  cinque,  o pure  nove  di  Maggio  introdotto  con  molti  armati 
nella  camera  d’ eflb  Marfilietto,  quivi  a man  falva  f uccife . 

Servitoli  poi  del  di  lui  figillo,  prima  che  li  divolgaflfe  il  mi- 
cidiale eccelfo,  fece  prendere  la  tenuta  di  Monfelice  e dell’ al- 
tre Fortezze;  fi  alTicurò  de’  Nipoti  di  Marfilietto  ; e dal  popo- 
lo, che  non  potea  di  meno,  venuto  il  dì,  fu  proclamato  Signo- 
re . Non  ballò  a Filippino  Gon-^aga  d’  aver  fatto  1’  infulto  ad 
Obixp^p  Marcbefe  che  narrai  nell’Anno  precedente  ; mof- 

fe  anche  aperta  guerra  a lui,  e a Majìino  dalla  Scala  di  lui  Col- 
legato, Luebino  Visconte  quegli,  che  facea  forte  colle  fue 
genti  il  Gonzaga  , ridendoti  della  tregua  non  ancor  finita  coll’ 

Ellcnfe  . Nel  dì  22.  di  Gennaio  marciò  Filippino  fui  Vcronefe 
coll’efcrcito  fuo  a’ danni  de  gli  Scaligeri,  c vi  fi  fermò  alquan- 
ti giorni.  Capitò  in  quelli  tempi  in  Lombardia  un  Legato  del 

Pa- 
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f*AVoie  Papa  oon  far  correre  voce  di  voler  mettere  pace  fra  i Principi; 

An)j.ij4;- anche  molti  Parlamenti,  ma  fenza  giovare  ad  alcuno. 
Ebbe  nondimeno  l’avvertenza  di  giovare  a sè  Henb,  perchè  fu 
ben  regalato  da  tutti  ; e quali  che  folle  venuto  foUmente  per 
rallegrar  la  fua  borfa , fenza  preudcrll  maggior  briga  , fe  ne 
andò  con  Dio. 


DuR-ANDO  tuttavia  la  guerra  del  iaàicno  Luchino  Viscon- 
(O  JAr/V,^  contra  de‘ Pifani  (4),  fped^  egli  in  Tofcana  con  gran  gente 
Tom.’xi.  il  luddetto Filippino.  In  tali  angurie  li  trovarono  allora  iPifa- 
j?rr.  ìm/zV.  ni , che  cominciarono  a trattare  di  comperar  la  pace;  e buon 
per  loro,  che  allora  il. Visconte  e il  Gonzaga  ebbero  bifogno 
di  accudire  a i loro  affari  in  Lombardia  , e di  richiamar  di 
Tofcana  le  loro  milizie.  Promifero  i Pifani  di  pagare  a Luchi- 
(b)c;/ov4»-  no  ottantamila  Fiorini  d’  oro  [ il  Villani  dice  cento  mila  {h)'\ 
per  una  volta  fola,  ed  ogni  anno  un  palafreno,  e due  falconi, 
e di  rendere  i lor  beni  a i Figliuoli  di  Gali ruccio . Ecco  fe  fa- 
peva  il  Visconte  far  ben  profittare  Tarmi  fue  in  quelli  tempi. 
Intanto  Obìz^  Marchefc  d’  Elle  avea  Ifretta  una  buona  lega 
con  Majiino  dalla  Scala  y e con  Taddeo  de'  Popoli  contra  di  Lu- 
chino e de  i Gonzaghi , per  difcfa  della  fua  Ciitk  di  Parma  ; 
(e)Chomc.  (c)  e quantunque  il  Pepoli  promettclfe  molto,  ed  attendelfe  po- 
¥ow!"xy.  iorzt  e con  quelle  poche,  che  potè  ricavar 

P.er.  Italie,  ài.  elfi  alleati , nei  d^  16.  di  Marzo  cavalcò  fui  Reggiano,  ed 
impadronilfi  di  S.  Polo,  delle  quattro  Calfella-,  di  Covriago  e 
d’  altri  Luoghi  . Nel  d\  4.  d’  Aprile  i Rolfi  con  gli  altri  Ghi- 
bellini di  Parma,  attizzati  del  feg reto  favore  di  Luchino,  fe- 
cero una  follevazione  in  Parma.  11  Marcbefe  Francefeo  d' Efle y 
Vicario  ivi  per  Obizzo , co  i Sanvitali  e coi  i Guelfi  prevalle 
alT  empito  loro:  laonde  molti  furono  prelì  e decapitati.  Ve- 
nuto pofcia  un  buon  rinforzo  di  Tedefchi  a Parma  , inviato  co- 
là da  Mallino,'  nei  d\  ad.  di  Giugno  lì  molTe  da  Parma- T eler- 
cito  Edcnfe,  e alTimprovvifo  prefentatolì  alia  Città  di  Reggio, 
diede  la  fcalata  alle  mura,  e gran  gente  v’entrò  combattendo 
Piazza  (d).  Quel  popolo  trovandofi  troppo  tenagliato, 
Re^ter.fe  nulla  piìi  dclìdcrava  , che  di  rimetterli  fotto  gii  Ellenlì  . Ma 
J®- perchè  non  giunfc  a tempo  per  mancanza  di  leale  T aiuto,  che 
’ occorreva,  furono  rclpintc  da  Filippino  Jc  genti  dcU’Eltenfe,  e 
molli  VI  rimalero  preli,  uccili  ed  annegati  nelle  folfe.  Tornate 


(eiz/i-rV  poi  che  furono  in  Lombardia  le  loldatcfchc  dì  Luchino  (e)  , 
w*8&‘ornicnte  fi  rinforzò  la  guerra.  Groflilfima  era  Tolte  del 
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Viscontee  de’Gonzaghi;  qocfta  dopo  aver  prefo  Soragna , cCa- 
ftclnuovo,  fi  accampòa  Golccchio.  Ulci  anche  di  Parma  il  Mar- 
chefe  Franccfco  Edenfc,  e fi  mife  a fronte  dcH'efercito  nemico. 

Andò  il  guanto  della  disfida  per  una  giornata  campale  , che 
fu  efibita  ed  accettata  da  effo  Marchefe  ; ma  quando  pur  fi  ere- 
dea  imminente  il  conflitto,  le  genti  del  Visconte  fi  ritirarono, 
ed  ebbero  dipoi  alcune  fpclazzate  da  quei  deU’Eftenfe. 

RlBELLOSSl  nel  Mefe  di  Agofto  di  quell’ Anno  a i Venezia- 
ni la  Cittk  di  Zara  . ( <»  ) Un  potente  cfercito  per  mare  e per  ter- 
ra fu  fpedito  colk  a fine  di  ricuperarla  . Furono  fatte  molte  Ba- 
Aie  intorno  alla  Terra,  e dati  dc’furioll  aflalti;  ma  quel  Popolo 
con  gran  vigere  fi  loftenne,  c (offri  l'aflcdio  per  tutto  il  verno  fe- 
guentc.  Quando  fi  credea  rimclfa  la  pace  in  Genova  per  reiezio- 
ne di  G/ovanwi  Murru  Doge  {b)  y dovendovi  rientrare  fenz’ 
armi  i fuorufciti , fi  fconcertarono  piò  che  mai  gli  affari  , Non 
fu  pcrmeflb  a i Nobili  il  ritorno  alla  Patria  , anzi  il  Popolo  folle- 
voffi  , e li  coftrinfe  coll’  armi  a ritirarfi  da  i Borghi  della  Gittk  ; 
e dipoi  formato  un  efercito  marciò  per  ricuperar  dalle  mani  d’effi 
Nobili  Porto  Maurizio,  Diano , e Oneglia;  e infatti  ritornaro- 
no in  Icr  potere  que’ Luoghi.  Per  mettere  fine  a quella  confufio- 
ne  , fu  rimclTa  a Luchino  Visconte  la  decifion  delle  loro  liti  ; e 
quelli  dopo  avere  nel  dì  i8. di  Giugno  intimata  la  tregua  fra  eflì, 
nel  d'j  6.  di  Luglio  profferì  poi  il  Laudo  della  Pace  , per  cui  fu 
pcrmeflb  a i fuorufeiti  di  tornare  in  Genova  , a riferva  d’ alcuni 
de  gli  Spinoli  , Grimaldi  , e Fiefchi , obbligati  a (lare  dieci  mi- 
glia lungi  dalla  Citth.  Pafsò  in  quefVAnno  per  Genova  e Bolo- 
gna Umberto  De//«o  di  Vienna  (c),  fpedito  da  Papa  C/e/W(?»re  F/. 
per  Generale  d’un  efercito  di  Crociati  contra  de’ Turchi,  facendo 
predicar  dapcrtutto  la  mcdcfima  Crociata.  Giunto  a Ferrara  fu 
ben  ricevuto  e regalato  dal  Marchefe  Obizzo  , e di  Ik  pafsò  in 
Levante  , ma  lenza  farvi  alcuna  prodezza  : il  perchè  impoverito 
fe  ne  tornò  indietro,  e gli  affari  de’Crifliani  in  Oriente  feguita- 
rono  ad  andar  peggio  che  prima.  Scorretto  dee  effere  il  teflo  del- 
la Cronica  Veronefe,  mentre  ferivo,  che  in  queft' Anno  {d)  Ber-  (A)id.iùH 
nabò  Visconte  Nipote  di  Luchino  prefe  per  Moglie  Beatrice  , fo- 
pranorainata  Regina  , Figliuola  di  Majiino  dalla  Scala  . Succe- 
derono  tali  Nozze  dopo  la  morte  d'cflb  Luebino , e nell’Anno  1350; 
ficcome  dirò  andando  innanzi. 
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Anno  di  Cristo  mcccxlvi.  Indizione  xiv. 
di  Clemente  VI.  Papa  5. 
di  Carlo  IV.  Re  de’ Romani  i. 
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OssE  in  hnno Papa  Clemente  le  macchine Tutte  per 
abbattere  lodiaio  Lo</ovico  , che  s'intitolava  Re 


de  Romani  ed  Imperadore  . Un  pezzo  era  y che  fi  maneg- 
giava di  mettere  lui  trono  Cefareo  Carlo  Marchese  di  Moraviay 
Figliuolo  di  Giovanni  Re  di  Boemia  . Si  effettuò  in  quelt’Anno 
il  negoziato . Il  Principe  Carlo,  e il  Re  luo  padre  vennero  ad 
Avignone;  concertarono  col  Pontefice  quanto  occorreva;  gli  prò- 
mifero  quanto  egli  richiedeva.  £ però  fi  videro  fulminate  nuove 
Ccnlure  centra  del  Bavaro  , e lì  ordinò  a gli  Elettori  di  venire 
[iWf^ertHi  una  nuova  elezione  [»]  , con  avere  il  Re  di  Francia  compe- 
ciionic.'  rati  i voti  d’ alcuni  a caro  prezzo.  Verfo  il  6ne  di  Luglio  fu  elet- 
to dalla  maggior  parte  d’elfi  Elettori  in  Re  de’ Romani  il  fuddet- 
to  Principe,  che  poi  fu  appellato  Carlo  IV.  fra  gl’  Imperadori. 

■ E giacché  non  gli  fu  permelfo  di  ricevere  la  Corona  in  Acquis- 
grana,  la  Coronazione  Tua  fegul  nella  Citth  di  Bonna  nel  di  25. 
di  Novembre . Fiera  difeordia  nacque  in  Germania  per  quella 
elezione.  I pìh  la  tenevano  per  invalida,  e chiamavano  Carlo 
V Imperadore  de' Preti.  E perciocché  in  quelli  tempi  a di  24.  d’ 
Agoflo  [/>]  nella  fanguinonilima  battaglia  accaduta  aCrefeì  fra 
/.\z.c.66.  le  Armate  di  Filippo  Re  di  Francia,  e di  Odoardo  Re  d’Inghil- 
terra culla  totale  fconhtta  della  prima,  reflò  trucidato  con  altri 
gran  Signori  Giovanni  Re  di  Boemia,  che  era  ito  in  foccorfo  del 
Re  di  trancia  fuo  gran  Protettore:  non  mancarono  gli  aderen- 
ti dei  Bavaro,  fecondo  l'ufo  de’ ciechi  mortalidi  attribuire  la 
di  lui  morte  all’efserfì  egli  ribellato  contro  il  Sovrano  , cioè  con- 
tro la  Cafa  di  Baviera  . Ma  nell’Anno  venturo  noi  vedremo  que- 
tato  lo  Scisma  inforto  fra  quelli  due  pretendenti  alla  Corona  Im- 
periale. Per  la  morte  da  noi  fopra  narrata  di  Andrea^  dellioa- 
to  Re  di  Napoli,  feguitò  maggiormente  a fcompigliarfì  quel  Re- 
gno. Chi  teneva,  fìccome  dilh,  per  innocente,  echi  per  colpe- 
vole la  Regina  Giovanna  di  s*!  enorme  alfalfmio  , e chi  era  per 
lei,  e chi  centra  di  lei.  Gih  fi  difponeva  Lodovico  Re  d'Unghe- 
ria a calare  in  Italia,  non  tanto  per  defio  di  vendicare  la  morte 
obbrobriofa  del  Fratello,  quanto  per  ifperanza  di  far  fuo  il  Re- 
gno di  Napoli . Non  dormi  già  in  tanto  fconvolgimento  di  co- 
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fe  Lodovico  giovane  Re  di  Sicilia^  o per  dir  meglio  il  Turo-  enVo'g. 
re  fuo  Zio  . La  Città  o Terra  di  Milazzo  , già  occupata  in 
queir Ifola  dal  Re  Roberto  , ubbidiva  tuttavia  alla  Regina  Gio- 
vanna. Andò  ad  alTediarla  i’efercito  Siciliano,  e perchè  non  cor- 
reano  le  paghe  a cagione  de  i fuddetti  diTordini , quel  prefìdia 
con  patti  onorevoli  rendè  la  Terra.  Tentò  ancora  il  Re  Unghc- 
ro  di  far  Lega  col  Siciliano  contra  della  Regina  Giovanna  i ma 
perchè  TAragonefe  facea  illanza , che  relfalTe  affatto  libera  la 
Sicilia  dalle  pretenfìoni  de  i Re  di  Napoli , non  fegu)  per  ora 
accordo  alcuno  fra  e(Ti.  Continuando  i Veneziani  l’alTcdio  della 
ribellata  Città  di  Zara  con  ilfrage  vicendevole  di  gente  [ , WC^«b;V. 

quel  popolo  piò  tolto  che  ricorrere  alla  mifericordia  , volle  dar- 
fi  a Lodovico  Re  d’Ungheria,  e gli  fped\  Ambafciatori  per  que-  R^t.  Italie. 
ito.  Di  buon  cuore  accettò  egli  l’offerta  , e con  un  formidabile 
efercito  venne  al  loro  foccorfo  nel  Mcfe  di  Giugno.  Molti  furo-  chn,me. 
no  gli  alTalti  dati  alle  Badie  de'  Veneziani  , ma  fenza  frutte  . XamTeod. 
Finalmente  in  campagna  aperta  nel  d^  primo  di  Luglio  fi  ven- 
ne ad  un  fatto  d’armi,  che  riiifc'i  gloriofo  per  rcfercito  Vene- 
to. Il  perchè  il  Re  Unghero  , o perchè  feorgeffe  f impoffibili- 
tà  di  vincere  contro  gente  sì  valorofa  ed  odinata  nel  propofìto 
fuo;  o pure  perchè  maggiormente  gli  fteffe  a cuore  1’  imprefa 
del  Regno  di  Napoli  , con  poco  onore  riconduffe  a cala  le  im- 
menfe  lue  foldatelche,  molto  nondimeno  Ibernate . Allora  fu, 
che  gli  Zarattini,  vedendo  fallita  ogni  loro  fperanza , implora- 
rono il  perdono,  che  da’ faggi  Veneziani  non  fu  loro  negato  ; e 
così  tornò  quella  Città  alla  lor  divozione,  dopo  avervi  ( dicono 
i Cortufi  [^])  impiegata  la  fomma  d'un  milione  per  riacqui  [k]  catu- 
ftarla. 

Sul  fine  del  Carnovale  cifendo  fpirata  la  tregua  fra  i Goti-  ^tuitaiìe. 
zaghi  Signori  di  Mantova  e Reggio  , e gli  Scaligeri  Signori  di 
•Verona  e di  Vicenza,  Alberto  dalla  Scala  coXieietcXla  luo  cor- 
•fe  depredando  fino  alle  porte  di  Mantova,  [c]  Obìo^  Marche-  \z\chon  :. 
fe  d’Efie  anch’egli  fece  vigorofa  guerra  ad  effi  Gonzaghi  dalla 
parte  di  Modena.  Ma  ficcome  egli  trafie  a ribellione  i Manfre- 
di, e -Roberti  Nobili  di  Reggio,  così  ancora  i Gonzaghi  ebbero 
maniera  d’ indurre  a ribellarli  al  Marchefe  le  Cafiella  di  Gor- 
zano  e di  S.  Felice  . Prefero  ancora  la  Terra  di  Cuvriago,  e fe- 
cero gran  danno  al  Parmigiano.  Con  gli  aiuti  di  Maffino  dalla 
Scala  avea  il  Marchefe  Obizzo  unito  un  potente  efercito  di  cir- 
ca cinque  mila  cavalli  oltre  alla  nutnerofa  fanteria  con  dilegno 
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di  vettovagliare  la  Cictk  di  Parma)  o di  dar  battaglia  ai  ne- 
mici, fe  fi  prefentava  l’occafìone;  e a queOa  fine  fece  marciar 
la  Tua  gente  nel  d^  25.  di  Luglio  fui  Reggiano.  Ma  da  H a 
pochi  giorni  Macino  dalla  Scala  richiamò  dodici  bandiere  di. 
gente  d’armi  Tedefca  dairefcrcito  del  Marchefe,  per  mandar- 
le in  aiuto  di  Luchiuo  Visconte  . Venne  con  ciò  a icoprirfi,  che 
era  feguita  una  fegreta  concordia  fra  gli  Scaligeri  e il  Viscon- 
te, contro  a i patti  della  Lega.  Quello  inafpettato  colpo  fece 
allora  prendere  altre  mifurc  al  Marchefe,  il  quale  conofeendoQ 
abbandonato  e tradito  da  gli  amici,  e feorgendo  la  troppa  dif- 
ficultli  di  poter  foftenere  Parma  , Citth  con  cui  non  comunica- 
vano i fuoi  Stati,  ed  attorniata  da  potenti  nemici,  cioè  dal  Vis-, 
conte  Signore  di  Cremona,  Borgo  S.  Donnino  , e Piacenza  , ol- 
tre ad  altre  Citt^,  e da  i Gonzaghi  Signori  di  Mantova  e Reg- 
gio: cominciò  a trattar  fegretamente  di  una  onorevoi  concor- 
dia collo  (ief[o  Luchino  Visconte  y giacché  egli  era  il  foftenitor 
dc'Gonzaghi,  e facea  l’amore  a Parma,  ma  fenza  moflrare  di 
farlo.  Accadde,  che  in  quelli  tempi  Jfabell a del  Fiefeo  y Mo- 
glie d’ elfo  Luchino,  la  quale  finora  niun  nnfchio  gli  avea  par- 
torito, diede  alla  luce  in  un  parto  due  Figliuoli  con  indicibil  alle- 
grezza del  Marito,  e de’ Milancfi  (/>).  Si  molTe  dunque  da 
Ferrara  il  Marchefe  Obìzzo  , accompagnato  da  Ojìafto  da  Po- 
lenta Signore  di  Ravenna,  e da  molta  Nobiltk  nel  di  7.  di  Set- 
tembre {b')y  e per  la  firada  di  Verona  arrivò  alla  Terra  di  Ne- 
vato fui  Brefeiano,  dove  furono  ad  incontrarlo  e* 

Bru-iiio  figliuolo  naturale  di  Luchino,  che  gli  fecero  molto  onore. 
Fu  ad  incontrarlo  a CalTano  Giovanni  Visconte  Arcivefeovo  di  Mi- 
lano, che  l’accompagnò  fino  alla  Cittk  , dove  alloggiato  nel  Pa- 
lazzo d effo  Arcivefeovo,  ricevè  da  lui  e da  Luchino  quante  fi- 
rezzc  e carezze  egli  feppe  defiderare.  Fecefi  con  gran  pompa 
il  Battefimo  de  i due  Figliuoli  di  Luchino,  al  primo  de’quali 
fu  poflo  il  nome  di  Luebino  novello  ; e li  tennero  al  facro  fon- 
te elfo  Marchefe  Obi^jOy  Giovanni  Marchefe  dt  Monferrato y Ca- 
ftellano  da  Beccheria  Signor  di  Pavia  , ed  Ojìafto  da  Polenta  , 
che  onorevoli  doni  fecero  a i Fanciulli  , e alia  Madre  . Allo- 
ra fu  , che  il  Marchefe  Obizzo  cedette  a Luchino  Visconte  U 
Citta  di  Parma  (r)  con  edere  rimborfato  da  lui  del  danaro 
(pelo  in  acquifiarla  da  Azzo  da  Coreggio  . Ebbero  occafiun  di 
piagnere  i Parmigiani,  avendo  cambiato  un  placido  Padrone  iti 
un  afpridimo,  che  non  tardò  a fpogliar  di  tutte  le  loro  Foc- 
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tczze  que*  Nobili.  Partiflì  poi  da  Milano  il  Marchefe  Obizzo  nel  EraVoI^, 
d'i  i6,^à\  Settembre  , c giunto  che  fu  a Ferrara  , tanto  fi  adopc- 
rò  prelfo  di  lui  Maffino  dalla  Scala  allilfito  da  un  Ambaiciatore  dt> 

Luchino  Visconte  , che  i’indulTe  nel  d^  27.  d’Oitobre  a pacihcarfi 
co  4 Gonzaghi  , e la  pace  fu  folennemente  (lipulata  dipoi  in  Mo- 
dena nel  d'ì  12.  di  Dicembre. 

Colla  giunta  di  Parma  crebbe  non  poco  la. potenza  de  i due. 

Fratelli  Visconti  Luebino  c Giovanni.  >Ma  frdee  aggiugnere>  eh’, 
egli  ebbe  in  varj  tempi  anche  la  fignoria  d’Afti  , Citta  potente, 
ne’  Secoli  andati  . [a)  Perchè  la  nobil  Cafa  de’  Soler!  di  fazione  (a)  Petrus 
Guelfa  5 • pofifedendo  ventiquattro  Cartella  ed  altre  Fortezze  , vo* 
leva  padroneggiar  troppo  in  quella  Citik  , i Ghibellini , cioè  i cap.  p. 
Gottuari,  Isnardi  , e Turchi  chiamarono  Giovanni  Marchefe  di 
Monteferrato,  e gli  diedero  il  dominio  della  Citt^  fotto  certi  pat- 
ti . Scacciati  di  colk  i Soleri , gran  guerra  cominciarono  contra 
de’  Cittadini  coll’aiuto  delle  Terre  del  Piemonte,  fpettanti  al  Re 
Roberto.  Però  quel  popolo  invitò  a quella  Signoria  [non  so  dirne 
l’Anno  precifo  ] Luebino  Visconte y il  qual  polcia  dirtruffe  tutte  le 
Famiglie  dc’Soieri  con  ridurli  a non  pofledere  un  palmo  di  terre- 
no fuir  Artigiano . Nè  qu'l  fi  rirtrinfe  l’induftria  e fortuna  di  Lu- 
chino. Acquirtò  anche  Bobbio,  Tortona  nell’Anno  feguente,  ed 
Aleffandria  , non  so  quando.  Tolfe  al  Re  Roberto,  o pure  alia 
Regina  Giovanna  nel  feguente  Anno  la  Cittad’AIba,  Cherafeo, 
ed  altre  Terre  fino  a Vinaglio , e all’  Alpi  ; e parimente  nell’An- 
Jio  prefente  gli  fu  data  la  fignoria,  o fia  l’alto  dominio  della  Luni- 
giana  (/>).  Se  forte  fopravivuto  piò  , non  reftava  probabilmente 
Terra  in  Piemonte, -che  non  veniffe  alle  fue  mani.  Diquertopaf-  irom.XP. 
lo  camminava  ad  un  s’I  alto  ingrandimento  la  Cafa  de’  Visconti , 
con  far  gik  paura  ad  ogni  vicino . £ pure  andò  erta  dipoi  tanto  piò 
oltre,  ficcome  vedremo.  A petizione  di  Lodovico  Re  d’Unghe- 
ria in  quert’ Anno  (c)  Niccolh  Gaetano  Conte  di  Fondi,  Nipote  {c)Giovan- 
del  fu  Papa  Bonifaxjo  Vili,  cominciò  la  guerra  contro  la  Regina  //^./a.^.74, 
Giovanna  nella  Campania,  coll’ impadronirli  di  X^rracina  , e 
del  Cartello  d’Itri  prerto  Gaeta.  La  rtcrta  Citth  di  Gaeta  folle va- 
tafi  non  volle  più  ubbidire  alla  Regina,  lo  non  so,  come  Gior- 
gio Stella  racconti  si  diverfamente  quefta  faccenda  con  dire  (^/),  {àYSnrgiuf 
che  giunta  a Terracina  l’Armata  navale  de’Genovefi,  comporta 
di  ventinove  Galee,  e comandata  da  Simone  Vignofo, , a iovzz  nuenf. 
d’armi  fece  ritirare  da  quell’ affedio  il  Conte  di  Fondi  ; efferfi  il 
popolo  di  Terracina  fottomerto  al  dominio  del  Comune  di  Geno- 
va ; 
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va  ; ed  aver  efll  Genovefì  cacciato  da  Sefla  il  fuddetto  Conte,  il 
qual  dianzi  avea  tolta  quella  Gittk  alla  Regina  Giovanna.  Seri- 
ve  in  oltre  lo  Stella,  avere  la  Flotta  Genovefe  continuato  il  Tuo 
viaggio  in  Levante  , ed  interrotti  i difegni  del  Delfino  di  Vien* 
na  , arrivato  co  i Crocefignati  in  quelle  parti  ; giacché  i Genor 
vefì  penfavano  lolamente  al  proprio  vantaggio,  e non  a fecon- 
dare i defider)  del  Papa  , e le  mire  della  Crociata  . Pofeia  nel 
d^  16.  di  Giugno  sbarcati  nell'  Ilota  di  Scio,  imprefero  1’  affedio 
di  quel  Camello  e lo  coftrinfero  alla  refa  nel  dt  3.  di  Settembre  :> 
con  che  tutta  queU’lfola  cominciò  ad  ubbidire  a’GenoveG.  Im- 
padronironfi  ancora  di  Foglia  vecchia,  e di  Foglia  nuova,  e 
maggiori  progrefTì  ancora  avrebbero  fatto  , fe  la  ciurma  delle 
Galere  moda  a fedizione  non  avelTe  fatto  fvanire  altre  loro 
idee.  Fu  in  quell' Anno  un’ cRrema  carellia  per  quali  tutta  1' 
Italia,  e maggiormente  quella  inafpr^  nell’Anno  feguente,  per 
elfere  andati  a male  i raccolti  a cagion  delle  dirotte  pioggie.  > 

Anno  di  Cristo  mcccxlvii.  Indiz.  xv. 
di  Clemente  VI.  Papa  6, 
di  Carlo  IV,  Re  de’  Romani  2. 

Divenuto  gik  Re  de’ Romani  e Re  di  Boemia  , Carla 
Figliuolo  del  fu  ReGiovanni ^ perchè  pretendeva  il  Con-’ 
tado  del  Titolo,  che  gli  era  contrallato  da  Lodovico  il  Bavaroj\ 
e da  Lodovico  Marcbefe  di  Brandeburgo  fuo  Figliuolo  , venne  in 
abito  di  pellegrino  a Trento  con  ilperanza  di  ridurre  alla  lua  ub- 
bidienza quel  paefe(<}).  Non  gli  mancò  d'  alTillenza  Papa  Cle- 
mente VI,  perciocché  molTe  con  premurofe  Lettere  Luchino  Viir 
conte,  Majìino  dalla  Scala,  il  Patriarca  d’Aquileia,  e i Signo- 
ri di  Mantova  a prellargli  aiuto;  ed  ognuno  in  fatti  fpedi  colh  un 
gagliardo  rinforzo  di  cavalleria  e fanteria.  Se  gli  diede  il  popo 
lo  di  Trento,  ed  egli  nel  di  27.  di  Marzo  alfillé  alla  Me^a  in 
quel  Duomo  in  abito  Imperiale  . Impadroniflì  ancora  di  Feltro 
e di  Belluno,  EfTendo  poi  pafTato  airalTedio  di  Marano  nel  Ti- 
lolo,  eccoti  fopravenire  il  Marchefe  di  Brandeburgo  con  forze 
fuperiori  d’armati,  che  gli  diede  una  rotta,  e il  fece  fuggire  a 
Trento.  Ma  fi  mutò  in  quell' Anno  faccia  alle  cofe;  impercioc- 
ché trovandofi  Lodovico  il  Bavaro  alla  caccia  nel  di  11.  di  Otto- 
bre (^),  forprefo  da  un  colpo  d’apoplefìa,  e caduto  da  cavallo. 
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fpirò  r anima  fua.  V’  ha  chi  dice  effcr  egli  morto  con  fegni  di  EhaVoJ*. 
penitenza;  lo  niegano  altri;  ma  è fuor  di  dubbio,  che  da  niun  ^««.1^47. 
Sacerdote  ebbe  Taffoluzion  de’ peccati,  c delle  cenfure  (4),  por, 
tando  al  Mondo  di  Ik  una  pefante  fomma  di  colpe  Prìncipefche  e 
private.  La  morte  (ua  fu  la  vita  di  Carlo  IV.  Re  de  Romani , 

I perchè  i iuoi  affari  cominciarono  immediatamente  a profperare, 

I con  riconofcerlo  per  Re  molti  Principi  e non  poche  Cittk  della 

Germania,  <]uantunque  non  mancalfcro  altri , che  pafsarono  ali’ 
elezione  AìOdoardoRe  d’Inghilterra,  poi  ài  Federigo  Marche fe 
di  Misnia,  e poi  di  Guntero  Conte  ài  Suarzemburgo.  Condana* 
ri  feppe  il  Re  Carlo  indurre  i due  ultimi  a non  accettare , o a 

■ rinunziare  Tefibita  Corona.  Per  lo  contrario  in  Italia  s'  apri  un 
nuovo  teatro  di  calamitk  a cagione  di  Lodovico  Re  d'Ungheria, 
anfante  di  vendicar  la  morte  ignominiofa  del  fratello  Andrea  , 
ma  più  di  conquilfare  il  Regno  di  Napoli  : al  qual  fine  determi* 

I nò  di  paffar  egli  in  perfona  in  Italia.  Sped^  innanzi  i fuoi  Am* 

I bafeiatori,  per  aver  libero  il  paffo  da’ Principi  Italiani,  e quelli 

I giunti  a Ferrara  nel  di  24.  d’ Aprile,  ebbero  buon  accoglimento 
dal  Marcbefe  Obix2(o  d’Efte  . Continuato  pofeia  il  lor  viaggio  , 
arrivarono  a i confini  del  Regno,  e cominciarono  de  i maneggi 
per  muovere  a ribellione  que’  popoli.  Certo  è,  che  a PapaC/e- 
mente  VI.  non  piaceva,  che  un  si  potente  Principe  veniffe  a pian- 
tar il  piede  nel  Regno  di  Napoli . Oltre  di  che  a cagione  del 
fuo  foggiorno  in  Provenza,  'Tcttì  deììi  ReginaGiovanna.,  pen- 
' deva  più  a favorir  quella,  che  quello.  Intanto  ella  Regina  nel 
J di  20.  d’ Agofto  fposò  Luigi  Principe  di  Taranto,  uno  de’ Rea* 

, li  {b):  matrimonio  in  que’ tempi  disapprovato  dagli  zelanti  (b)c;»v4». 

Crilliani.  Alcuni  credono  , ch’ella  fin  d’ allora  ne  otteneffe  la 
difpenfa  dal  Pontefice.  Il  Rinaldi  meritamente  la  riferilce  all’An-  ’ 
no  Tegnente  . Accordofli  ancora  la  Regina  Giovanna  con  Lodo' 
vico  Re  di  Sicilia  , cedendo  ad  ogni  pretenfione  fua  fopra  quell’ 

Ifola  , con  che  egli  in  occafion  di  guerra  doveffe  mantenere 
' al  di  lei  fervigio  quindici  Galee . Mancò  ad  un  tale  accordo 
l’approvazione  del  Papa,  diretto  Padrone  della  Sicilia. 

■ Gran  vogVu  nvtVi  If abel  la  del  Fiefeo^  Moglie  di  Luebino 

I Visconte  di  veder  la  rara  e magnifica  Cittk  di  Venezia  . Però 

\ pubblicò  in  quell’ Anno  un  voto  da  lei  fatto,  allorché  fu  per  par- 

torire nell’ Anno  addietro  i due  fuoi  Gemelli,  di  vifitare  la  Ba- 
filica  di  S.  Marco  in  quella  Cittk.  L’addolciato  Marito  non  po- 
tè negarle  il  contento  d’  adempiere  cosi  Tanta  divozione  , e le 

for* 
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EnAVoig.  formò  uno  fplendidiflìmo  corteggio  della  primaria  Nobiltìi  del- 
lue  Nella  Cronica  Eftcnfe  [/»]  fi  veggono  annovera- 

Ejtenjl  ti  tutti  i Nobili  leelti  da  Milano,  Tortona,  Aleffaiidria,  Cre- 
'r^J^uJìÌc  Brclcia  , Vercelli,  Lodi,  Novara,  Aili  , Como,  Ber-- 

gamo  , Piacenza,  c Parma  , ed  anche  da  Pavia  , ficcòme  anco- 
ra le  nobili  Donne  defiinate  ad  accompagnarla,  oltre  a i Paggi 9 
Staffieri , e alla  prodigiola  minor  Famiglia  [^]  . Per  una  Regi- 
c/nonic.  na  non  fi  potea  far  di  più  . Si  moffe  ella  da  Milano  nel  di  ip. 
TamTeoIl  d’ Aprile,  e grandi  onori  ricevè  in  Verona  da  Alberto  ,■  e Ma^ 
Jìino  dalla  Scala  ; grandi  in  Padova  da  Jacopo  da  Carrara'^ 
maggiori  poi  in  Venezia  da  quella  fplendida  Repubblica  . Sod- 
disfatto che  ebbe  in  Venezia  alla  lua  divozione  , e veduta  la 
celebre  funzione  dell’  Afeenfione  , fe  ne  ritornò  per  Padova  9 
Verona  , e Mantova  a Milano.  Dove  andaflc  poi  a terminare 
qucfto  si  divoto  pellegrinaggio  , non  iftaremo  molto  a vederlo. 
Una  Icenacuriofa , cominciata  nell’Anno  addietro  in  Roma,  mag- 
rìi^c^u^di  comparfa  fece  nel  prclente  . [c]  Per  la  lontananza  de* 
Rienzo  y Papi  era  divenuta  quella  mirabil  Metropoli  un  bofeo  d’ingiufii- 
Anrquitat.  • ognun  facea  a luo  modo  ; difeordi  erano  i due  Senatori  , 

Iiahcmr,  ^ 7.  ^ r i ni  i c ^ n 1 i* 

Tom.  l uno  di  Cala  Colonna,  e l altro  di  Cala  Oriina,  con  due  di- 
verfe  fazioni;  le  entrate  del  Papa  e del  Pubblico  divorate  ; le 
firade  piene  di  ladri,  di  modo  che  più  non  s’  attentavano  i Pel- 
legrini di  portarfi  colù  alla  vifita  de’ fanti  Luoghi.  Si  alzò  su  un 
giorno,  e fece  popolo  un  certo  della  feccia  del  volgo,  cioè  Nic- 
colò figliuolo  di  Lorenzo  Tavernaro,  appellato  volgarmente  Co- 
la  di  Rien:^y  giunto  col  fuo  ftudio  ad  eflcre Notaio.  Coftui  era 
uomo  fantafiico;  dall’un  canto  facea  la  figura  d’Eroe,  dall'al- 
tra di  Pazzo  . Sopra  tutto  gli  fiava  bene  la  lingua  in  bocca  . 
Tanto  declamò  contro  a i difordini  di  Roma,  e alle  prepotenze 
de’ Grandi , che  induffe  il  popolo  a conferirgli  il  titolo  e la  ba- 
ha  di  Tribuno.' Ciò  gli  ballò  per  cacciare  di  Campidoglio  i Se- 
ió]clro>ttc.  natori,  e per  farfi  Signore  di  Roma  [//]  , con  intitolarli  pom- 
aùjipra.  po  fa  mente!  Nicola  .y  Severo  e Clemejtte  ^ Liberar  or  di  Roma^ 
^Johannes  Zelante  del  bene  dell'  Italia ^ amatore  del  Mondo  ^ e Tribuno  Au^ 
ubi  • Formò  pofeia  de  i Magiftrati,  mettendovi  de  gli  uomini 

di  merito;  fece  giuftiziar  varj  capi  di  fazione,  che  manteneva- 
no quantità  di  masnadieri,  e alTalTinavano  alle  firade;  intimò  il 
bando  a i Grandi,  che  folevano  far  da  prepotenti,  le  non  giu- 
ravano fommclfionc  al  buon  Governo:  di  maniera  che  fuggiti  i 
malviventi,  in  breve  mife  in  quiete  la  Cittk  , e fi  potea  por- 
tar 
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t'ar  per  le  ftrade  l’oro  jn  mano.  Gli  venne  in  tcfta  il  capriccio- 
fo  difegno  non  folamentc  di  riformare  Roma  ) ma  di  rimettere 
anche  in  liberti  l’Italia  tutta,  con. formare  una  Repubblica,  di 
cui  folTe. capo  Roma,  come  fu  ne’ Secoli  antichi . Scriflfe  perciò 
Lettere  di  gran  magniloquenza  a tutti  i Principi,  e alle  Citth 
Italiane;,  e trovò  chi  predò  fede  a i fuoi  vanti  . Sped'i  loro  de 
gli  Ambafciatori , e rifpofe  alle  Lettere  de’ Principi  con  grazio- 
le efibizioni:  cotanto  credito  s' era  egli  acquidato  col  rigore  del- 
la giudizia.  1 Perugini,  gli  Aretini,  ed  altri  fi  diedero  a lui. 
In  fomma  chi  facea  plaulo  a quede  novitk  , e chi  ne  rideva  . 
Da  Francefeo  Petrarca,  infigne  Poeta  d’ allora  , fra  gli  altri  fu 
fcritta  in  fua  lode  una  funtuoia  Canzone  [<>]  , che  tuttavia  fi 
legge,  credendofi  egli,  che  veramente  qued' uomo  avede  a ri- 
fufeitar  la  gloria  di  Roma  e dell’Italia.  Ma  altro  ci  volea  a co- 
s'I  yada  imprefa,  che  un  cervello  s*!  irregolare  e mancante  di  for- 
ze. Perchè  il  popolo  di  Viterbo  gli  negava  ubbidienza,  fi  mife 
Cola  in  ordine  nell’  Anno  prclente  , per  far  guerra  a quella 
Cittk;  e l’avrebbe  fatta,  fe  Giovanni  da  Vico  Prefetto  e Signor 
di  Viterbo  non , fi  foflfe  lottomefl'o  con  rendergli  varie  Rocche. 
Andò  poi  tanto  innanzi  la  bcdialith  d’  elfo  Tribuno , che  con 
gran , lolcnnith  fi  fece  far  Cavaliere  [^],  e fi  bagnò  nella  Con- 
ca di  porfido,  dove  i Secoli  barbari  s’immaginarono,  che  fof- 
fe  dato  battezzato  l’Imperador  Codantino  il  Grande,  e fi  fece 
coronar  con  varie  Corone  . Pofeia  citò  Papa  Clemente  VI.  e i 
Cardinali,  che  venidcro  a Roma.  Citò  anche  Lodovico  il  Ba- 
varo  non  peranche  defunto,  e Carlo  di  Boemia y e gli  Elettori 
a comparire,  e ad  allegar  le  ragioni,  per  le  quali  pretendeva- 
no airimperio.  Finora  avea  egli  rifpettato  il  Papa;  fi  mife  in 
fine  fotto  i piedi  ogni  riguardo  anche  verfo  di  lui  e de’  iuoi  Mi- 
nidri;  e però  non  potè  più  dare  alle  mode  il  Vicario  Pontificio, 
e proruppe  in  protede,  delle  quali  niun  conto  fu  fatto,  dicen- 
do il  vanagloriofo  Cola  di  far  tutto  per  ordine  dello  Spi  rito  San- 
to , del  quale  pubblicamente  s' inùtoìtiv a Candidato  . Non  po- 
tevano digerire  i Coionnefi,  gli  Orfini,  i Savelli,  ed  altri  Gran- 
di Romani  tanto  fprezzo,  o per  dir  meglio  drapazzo  , che  ia- 
cea di  loro  il  Tribuno,  giacché  avea  fatto  imprigionarne  i prin- 
cipali, ed  annunziata  loro  anche  la  morte,  fe  non  che  fi  placò, 
e li  rimife  in  liberti.  Eglino  dunque  con  grode  (quadre  di  ca- 
valli e fanti  nei  d^  20.  di  qued’Anno  vennero  alla  Porta  di  S. 
Lorenzo  con  difegno  d’entrare  in  Roma,  e d’infegnar  le  crean- 
Tom,  Vili,  Hh  zc 
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EraVoIr.  zc  al  Tribuno  . Ma  egli  mcflb  in  armi  il  popolo,  con  tal  cut. 
ANN.1J47.  ufcifg  contra  di  loro,  che  li  mife  in  ifconlitta  colla 

morte  iì\  Stefano^  Giovanni^  t Pietro  dalla  ColortnSf  e'd’ altri 
Nobili , e di  molti  delle  loro  masnade.  Salì  per  quello  in  alto  la 
gloria  e la  riputazione  di  Gola.  i 

Era  giH  riufeito  ai  Minillri  o partigiani  diLor/oviVo  Re  d’Un« 
gheria  di  muovere  a ribellione  contra  della  Regina  Giovanna 
Aquila,  Gittb  benché  nata  a’ tempi  di  Federigo II.  Augnilo,  pu- 
re pervenuta  da  11  a non  molto  ad  un’  ampia  popolazione  e po* 
U)Domìni-  tenza  (a).  Erano  in  difeordia  i Reali  di  Napoli  ; ma  cotante  prò- 
%‘LuChrm.  meffe  furono  fatte  » Carlo  Duca  di  Durazzo,  che  s’indulTe  a pren- 
ballon  del  comando  per  procedere  contro  de  gli  Aquilani. 
^ Gioia»-  Tenne  egli  coirelercito  fuo  affediata  per  tre  Mefi , ma  indarno , 
ni  Villani  quella  Cittb . Intanto  venuto  in  Italia  il  Vefeovo  di  Cinque  Ghie- 
. 1».  c.  8.  ducento  Nobili  Ungheri  ben  in  arnefe,  c con  danno  affai, 

affoldò  molta  gente  nella  Romagna  e nella  Marca  ; ebbe  non  po 
chi  aiuti  da  Ugolino  de'  Trinci  Signor  di  Fuligno,  e dai  Malate- 
Jli  Signori  di  Riraini  ; e con  circa  mille  uomini  cf  armi  e nume* 
rofa  fanteria  andò  ad  unirli  con  altri  mille  cavalli  e fanti,  gib  af* 
foldati  nell’  Abbruzzo  per  parte  del  Re  Lodovico  d’Ungheria.  Il 
timore  di  quell’ Armata  fece  sloggiare  di  fotto  l’Aquila  gli  affe- 
diatori  ; e tanto  più  perché  fucceduto  nel  medelìmo  tempo  il  Ma- 
trimonio della  Regina  con  Luigi  Principe  di  Taranto,  il  Duca  di 
Durazzo  delufo,  e mal  foddisfatto  non  voile  più  guerreggiar  con- 
tra degli  Ungheri.  Seppero  ben  prevalerli  di  tal  difeordia  i Ca- 
pitani del  Re  Lodovico  , perché  pollo  l’ affedio  alla  Cittk  di  Sul- 
mona , fenza  che  alcuno  ne  tentaffe  giammai  il  foccorfo,  fe  ne 
impadronirono  nel  Mefe  di  Ottobre,  continuando  poi  le  loro  con- 
quillc  fino  a Venafro,  Tiano,  e Sarno.  Arrivò  nel  Mefe  di  No- 
vembre Lodovico'Re  d'Ungheria  nel  Friuli  ad  Udine  , fenza  che 
ficuramente  fi  raccolga  da  gli  Scrittori , ch’egli  menaffe  con  feco 
un  efercito  potente.  Forfè  non  aveapiù  di  mille  cavalli.  Perchè 
(.\>)johann.  era  in  collera  co  i Veneziani,  non  accettò  il  loro  invitò,  {t)  Ono- 
TomTxv.  rcvolmente  ricevuto  a Cittadella  da  Jacopo  da  Carrara  Signora  ài 
^tr.Uafit,  Padova  , fui  principio  di  Dicembre,  palsò  a Vicenza  e Verona, 
dove  Alberto  eMaJìino  dallaScala  fjlendidamente  il  trattarono, 
Tom.eod.  con  dargli  ancora  trecento  de’ lor  cavalieri,  acciocché  l’accompa- 
Vituluil'.  gnaffero  a Napoli . Per  Oftiglia  venuto  a Modena,  fu  incontrato 
12.Mp.106  con  tutto  onore  da  Obio^ Marcbefe  d’Elle,  che  non  fu  da  meno 
de  gli  altri  in  fargli  un  nobile  trattamento.  Fuorché  in  Imola  c 
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Faenza»  dove  il  Conte  della  Romagna  pel  Papa  noi  lafciò  entra-  EraVoIs. 
re,  ricevè  forame  finezze  dapertutto,  dove  pafsò,  in  Bologna  da  Ahm.ij»?. 
i Pepai in  Fotlt  da  gli  Ordelaffi^  in  Rimini  da  i MalateJH^  in 
Foligno  da  ì Trinci,  Con  trecento  cavalieri  il  feguitò  pei  viaggio 
Francejco  de  gli  Ordelaffi.  Ma  effcndofegli  prefentato  in  Foligno 
il  Legato  del  Papa,  per  intimargli  lotto  pena  di  fcomunica  di  non 
far.  da  padrone  nel  Regno  di  Napoli  lenza  PalTenfo  del  Papa  , il 
Re , vChe  gik  toccava  con  mano  la  pretenfion  del  Pontefice  in  fa* 
vere  della  Regina  Giovanna,  gli  rifpofe  affai  brufeamente,  che 
il  Regno  era  fuo  per  fuccefiìone  de’fuoi  Maggiori  ; che  rifponde* 
rebbe  alla  Chiefa  pel  Feudo  ; e che  della  fcomunica  non  curava , 
perchè  farebbe  patentemente  ingiufia  . Arrivò  pofeia  quello  Prin- 
cipe all’Aquila  nella  Vigilia  di  Natale  , e quivi  attefe  a i prepa* 
ramenti , per  condurre  a fine  l’incominciata  imprefa. 

.Nel  ritornare  nell’ Anno  addietro  Oftajio  da  Polenta  Signor 
di  Ravenna  da  Milano  in  compagnia  di  Obi-:^^  Marcbeje  d'Efle, 
nella  Terra  di  Trezzo  rimale  come  morto  una  notte  a cagione 
del  fumo  di  carbone  accefo  nella  camera  fua  da  i famigli , perchè 
facea  freddo.  Portato  a Ravenna  cos^  malconcio,  terminò  i fuoi 
giorni  nel  di  14.  di  Novembre  (<»),  e gli  fuccederono  nel  do- 
minio  di  Ravenna  Bernardino  fuo  Figliuolo,  e in  quello  diCer-  Tom/xt'. 
vii- Pandolfo  altro  fuo  Figliuolo . Lamberto  terzo  de’ Figliuoli  ^«.1»*/^. 
nulla  poffedeva.  Di  quello  partaggio  non  erano  contenti  i due 
ultimi  Fratelli,  e però  penlarono  ad  un  tradimento.  Nel  di  3.  / 
d’ Aprile  fpedirono  a Ravenna  un  Meffo  a Bernardino,  notifican- 
dogli, che  eflendo  caduto  gravemente  infermo  Pandolfo,  fe  vo- 
lea  vederlo  vivo,  non  tardaffe  a venire  . Venne  Bernardino  , e 
prefo  fu  poflo  in  una  dura  prigione  . Nella  notte  cavalcò  Pan- 
dolfo a Ravenna  con  molti  armati , e fatto  efporre  alle  guardie 
della  Porta  da  un  Cortigiano  guadagnato  di  Bernardino,  d’effe- 
te  venuto  a prendere  de’ medicamenti  neceffarj  al  finto  infermo, 
gli  fa  permeffa  l’entrata  in  Citth.  S’impadronì  Pandolfo  d'elfa 
lenza  fatica;  ma  interpoflofi  pai  Malatejìa  Signore  di  Rimini, 
nel  di  34.  di  Giugno  Bernardino  fu  liberato  dalle  prigioni  di 
Cervia , e in  Ravenna  fi  conchinfe  pace  co  i Fratelli . Ma  di 
,que(la  fi  dimenticò  ben  preflo  eifo  Bernardino , e ricordevole 
iolamente  dell’oltraggio  patito,  fotto  preteso,  che  Pandolfo  e 
Lamberto  roacchinaffero  contro  la  fua  vita,  nel  d'17.  di  Scttenv 
bre  (^)  fece  lor  mettere  le  mani  addoffo,  e gl’ imprigionò  , 6. 

prendendo  in  sè  tutto  il  dominio  di  Ravenna  e poi  di  Cervia. 

H h 2 La-  uit  fufra. 
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Eka  Voig.  Lafciarono  pofcia  la  vita  i fuddetti  col  tempo  nelle  carceri 'd’ 
AWM.1J47.  ^ 2p.  di  Settembre  Taddeo  de'  Pepali  Signor 

CroniM  dì  Bologna  compiè  il  corfo  di  Tua  vita  («)>  e concordemente 
Tt^xym.  *1“^^  popolo  fu  data  la  fignoria  della  Città  a Giovanni  , e 
Rer.  Italie,  Ciacopoy  Figliuoli  d’ e ifo  Taddeo.  Poco  durò  il  bizzarro  gover> 
no  di  Cola  di  Rien^p  in  Roma  . Dopo  la  vittoria  riportata  , 
di  cui  s’è  favellato  di  fopra,  gli  fi  erano  maggiormente  efal> 
tati  i fumi  alia  teda,  e tiranneggiando  cominciò  a perdere  l’a- 
more del  popolo.  Contra  di  lui  loffia  va  forte  il  Legato  del  Pa-' 
pa,  e piò  i Grandi  fuorufeiti  . Mandò  ben  Cola  le  fue  genti 
all’ alfedio  del  Cadello  di  Marino  dc’Coloanefi , ma  nulla  ne  pro- 
fitlò.  {b)  Ora  nel  d^  15.  di  Dicembre  di  queft’Anno  [ e non  gik 
Tom.  XV.  nel  Marzo  del  fuffeguente,  come  ha  il  Gazata'(c)  ] Giovanni 
Pipino  Conte  di  Altamura  e Mmerbino,  bandito  dal  Regno  di 
nii'i/iani,  NapoH)  ficcome  uomo  intrigante  e masnadiere,  o per  fuoi  par- 
(c)  Gazata  titolari  disgudi  o difegni,  o pure  a fommoffa  del  Legato  Apo- 
còroaic.  dolico,  c de' Nobili , fece  una  folle vazione  in  Roma  contra  del 
Tribuno,  laonde  fi  diede  campana  a martello,  e fi  adcrraglia- 
Rtr.  Italie,  rono  Ic  firade  . Quantunque  non  accorreflero  in  aiuto  del  Tri- 
buno gli  Oifini,  e il  popolo,  come  egli  fpcrava,  pure  egli  era 
provveduto  di  tali  forze,  che  facilmente  avrebbe  potuto  feon- 
figgere  chiunque  fe  gli  opponeva.  Ma  appena  fu  me  fifa  in  rot- 
ta una  delle  fue  bandiere,  che  ficcome  uomo  vile  e codardo ^ 
fenza  fare  ulteriore  refifienza,  fi  ritirò  in  Cafiello  Santo  Ange- 
lo, e poi  travefiito  da  Frate  fe  ne  fuggì,  allorché  pafsò  il  Re 
d’Ungheria  alla  volta  dell’Aquila.  Nel  dì  17.  entrò  in  Roma 
Stefanuccio  dalla  Colonna,  ed  aboliti  gli  atti  del  Tribuno,  a 
riferva  delle  paci  fatte  , rimife  quella  Città  all’  ubbidienza  del 
Papa,  e furono  poi  creati  tre  Senatori,  un  Colonnefe , un  Or- 
fino, e il  Legato  Pontifìcio.  Cola  di  Rienzo,  divenuto  mendi- 
co e fcreditato  , fi  ridulTc  poi  alla  Corte  di  Carlo  IV.  Re  de* 
Romani,  e col  racconto  di  varie  rivelazioni , e promefie  di  gran 
cofe,  cominciò  la  tela  d'un’alcra  fortuna  ; ma  informatone  il 
Papa  , volle  nelle  mani  quefio  Ciarlatano  , e il  tenne  poi  per 
molto  tempo  incarcerato  in  Avignone  . In  due  fazioni  era  ne' 
tempi  correnti  divifa  la  Città  di  Fifa,  cioè  ne’  Rafpanti  e Ber- 
S®*'***  * ^4’  Diccmbrc  fi  follevarono  i Bergolini, 

Ai2.^ii8.  cioè  i Gambacorti , gli  Agliati  , ed  altri  contra  de’  Rafpanti, 
che  comandavano  allora  a bacchetta,  e riufeì  loro  d’abbattere 
e fcacciare  Dino  della  Rocca  Capo  d’  elTa  fazione  co’  fuoi  ade- 

rcn- 
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' recti,  e di  prendere  il  dominio  della  Terra:  e qu^  cominciò  1’ Era Voig. 
afeendente  della  Fa  miglia'.Gdmbacorta.  Secondo  la  Cronica  Eden-  Ahn.ij47* 
fe  (4),  in  qaelì'  Anno  Lucòiao  Fiscoufe  coll' aiuto  di  Giovanni  {»)C^ofiic. 
Marcbefe  di  Monferrato  acquidò  le  Cittk  di  Tortona  e d’  Al-  Tomf'xp'. 
ba  . Anche  il  Marchefe  guadagnò  per  sè  la  Terra  di  Valenza 
{b).  E perciocché  i continuati  progrelTi  di  Luchino  in  Piemon-  (h)Btayea. 

I te  non  poteano  piacere  al  Conte  di  Savoia  Amadeo  VI.  nè  a Ja~ 

copo  di  Savoia,  Principe  della  Morea  , qucfti  fi  collcgarono  col  Monfemto 
Luca  di  Borgogna,  e col  Conte  di  Genevra  centra  di  Luchino 
c del  Marchefe  di  Monferrato.  Guerra  fu  fatta,  e nel  Mefe  di 
Luglio  fi  venne  ad  un  crudele  combattimento  , in  cui  perk  dall’ 
una  parte  e dall’altra  gran  copia  d’uomini  e di  cavalli  ; ma  in 
fine  le  ne  andò  feonfitto  il  Marchefe  di  Monferrato.  Di  quello 
fatto  d’  armi  non  ebbero  notizia  nè  Benvenuto  da  S.  Giorgio , 
nè  il  Guichenone  nella  Storia  delU  Reai  Cafa  di  Savoia. 

Anno  di  Cristo  mcccxlviii.  Indizione  i. 
di  Clemente  VI.  Papa  7. 
di  Carlo  IV.  Re  de’  Romani  3. 

DI  funeftiflìma  memoria  fu  e fark  Tempre  l’Anno  prefen- 
te  a cagion  della  furiofa  Pelle  , che  fpogliò  1’  Italia  , e 
a CUI  altra  fimile  dianzi  non  s’ era  veduta  , nè  li  vide  dappoi. 

Portata  elTa  di  Levante  dalle  Galee  Genovefi  nell’  Anno  prece- 
dente (c)  fece  di  molta  llrage  in  Firenze  , ed  altre  Terre  di 
Tolcana,  c più  in  Bologna  , e nella  Romagna,  in  Provenza  tT.U.c.Ss. 
ed  in  altre  pani.  Parve,  che  nel  Novembre  celfalTe  quello  mi- 
I cidial  malore;  ma  ficcome  i popoli  d’ allora  viveano  molto  al- 

la Spartana  , fenza  ufar  diligenza  per  tenerlo  lungi  , e venuto 
, che  era  per  liberarfenc  : cosi  tornò  egli  più  vigorofo  e feroce 

' di  prima  nell’ Anno  prefente  ad  alTalir  il  più  delle  Cittk  dell’ I- 

I talia  , e fu  inefplicabile  la  mortalitk  della  gente  dapertutto  , /.i.  2. 

^ fuorché  in  Milano  e in  Piemonte.  Matteo  Villani  attefia  (</)  , 

che  in  Firenze , c nel  fuo  diftretto  de  i cinque  uomini  d’ogni  rm.  xii. 

fello  ed  etk  ne  morivano  i tre  e più  . Fra  gli  altri  vi  lalciò  la 

vita  Giovanni  Villani  fuo  Fratello,  Autore  d’  una  celebre  Sto-  de  Griffon. 

1 ria , di  cui  han  profittato  finora  gli  Annali  prefenti  . In  Bo- 

logna  (e)  delle  tre  parti  del  popolo  due  nmafero  prive  di  vi- (f) c^roW- 
ta  ; ed  Agniolo  di  Tura  fcrive  (/) , che  nella  Cittk  c Borghi 

di  Arr.  Jtade. 
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EraVoìs.  dì  Siena  vi  perirono  ottanta  mila  perfone  : il  che  par  troppo  « 
Pafsò  poi  quello  flagello  in  Francia,  Alemagna,  Inghilterra  ^ 
cd  altri  pacll,  lafciando  dapcrtucto  una  non  mai  pih  udita  de- 
Colazione.  Non  v’ha  Scrittore,  che  non  ne  parli  con  incredibil 
orrore:  ed  allora  fu,  che  i popoli  ri  malli  in  vita  cominciaro- 
no ad  ular  qualche  diligenza  per  guardarli  da  1^  innanzi  da 
quello  morbo  , dillruggitore  delle  Cittb  : la  qual  cautela  è mag- 
giormente dipoi  andata  crefcendo  in  guifa  , che  fe  la  Pellilen- 
za  è entrata  io  qualche  contrada  d’  Italia  , non  ha  fatto  pro> 
greflo  nell' altre,  come  poco  fa  s’è  provato  in  quella  dell’infe' 
lice  MclTina,  a cui  fi  lon  polli  buoni  argini,  che  durano  tutta- 
via. Per  tali  precauzioni  e rigori  corrono  gib  circa  cento  quat- 
tordici anni  che  la  Lombardia  non  ha  provata  la  terribile  sfer- 
za di  quel  malore.  Eranfi  pollate  al  fiume  Volcuroo  verfo  Ca- 
(ì,Ciovan  pua  le -milizie  della  Regina  Giovanna  (aj,  per  cootrallare  il 
palfo  al  Re  d’Ungheria,  fotto  il  comando  di  Luigi  Principe  di 
Taranto,  e Manto  d’clla  Regina  , che  con  gli  altri  Reali  era 
accorta  colà.  Ma  il  Re  Unghcro  fenza  voler  metterli  a palfar 
quivi  il  Fiume  , per  la  llrada  già  tenuta  dal  Re  Carlo  /.  tir5 
alla  volta  di  Benevento  , dove  arrivò  nel  dà  il.  di  Gennaio  . 
Quivi  unito  il  fuo  cfercito , fi  trovò  avere  piò  di  fei  mila  ca- 
valli, e un’infinità  di  fanti;  e concorfero  a fargli  riverenza  ed 
omaggio  tutti  i Baroni  del  paefe  , e gli  Ambafeiatori  di  Na- 
poli. A quello  avvifo  i Reali,  che  erano  aCapoa,  abbandona-, 
to  Luigi  Principe  di  Taranto,  fi  ritirarono  a Napoli . La  fielTa** 
Regina  Giovanna  j che  s’ era  ridotta  in  un  de’Callelli,  udendo 
che  già  rUnghero  s’inviava  a quella  volta,  nafeofamente  una 
(b)Dgmr';i.  notte  (^)  con  quel  poco  teforo,  che  potè  raunare,  s’imbarcò 
in  una  preparata  Galea,  e fece  dirizzar  la  prora  verfo  Proven- 
Tom.xii.  za.  Arrivò  pofeia  il  Principe  fuo  marito,  cd  anch’egli  con  Nic- 
Rer.  Italie,  Acciaiuoli  Fiorentino,  fuo  fidato  Configliele  , prefo  un  pic- 
ciolo legno,  andò  a sbarcare  nella  Maremma  di  Siena . Giunfe 
^)C^r9»«5.  il  Re  Lodovico  nel  dà  17.  di  Gennaio  ad  Averla  (c).  Colà  tut- 
Tom.xir.  la  Nobiltà  di  Napoli  fu  a fargli  riverenza.  In  un  fiero  im- 
Rtr.  haiit.  broglio  fi  trovarono  allora  i Principi  Reali,  egualmente  appren- 
dendo il  fuggire  , che  il  prefentarfi  al  Re  . Furono  afllcurati 
con  falvocondoto , purché  non  aveflero  tenuta  mano  all’ affa  Hi- 
nio  del  Duca  Andrea,  Pertanto  vennero  ad  Averla  Carlo  Duca 
di  Durazzo  , Luigi , e Roberto  Fratelli,  e Roberto  e Filippo 
Principi  di  Taranto,  Fratelli  di  Lodovico  Marito  delia  Regina 
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Giovanna,  Furono  accolti  con  allegrezza  ed  onore,  c definaro-  EhaVoI». 
no  nella  Sala,  dove  cra>ancbe  la  tavola  del  Re.  Anm.{;48. 

Dopo  il  defmare  , meda  il  Re  in  armi  tutta  Tua  gente,  mo> 

Arando  di  voler  cavalcare  a Napoli , volle  vedere  il  verone,  on- 
de fu  gittato  nel  giardino  il  corpo  dello  ftrangolato  fno  Fratello, 

Qiiivi  rivolto  al  Duca  dì  Dura^^y  l’accusò  di  quel  misfatto  , e 
dicono,  che  il  convinfe  con  Lettere  ; e quantunque  il  Duca  fi  feu- 
laffc,  ed  implorane  mifericordia,  {a)  gli  Ungheri  fe  gli  avven-  (•)  Joiann, 
tarono  addoffo,  e feritolo  di  più  colpi  lo  ftefero  morto  a terra,  e ewT"* 
dipoi  nel  giardino  medefìmo  lanciarono  il  corpo  fuo  . Gli  altri  ' 
Reali  furono  prcG,  meflì  nel  Cartello  d’Averfa,  e pofeia  con  buo- 
na  feorta  inviati  in  Ungheria , dove  gran  tempo,  dimorarono  car- 
cerati. Gran  dire,  che  vi  fu  per  querta  barbarica  giurtizia.  Mol- 
ti la  biaGmarono,  perchè  fatta  fenza  ordine  giudiciario  , e per- 
chè erto  Carlo  Duca  di  Durazzo  , oltre  all’  edere  il  più  compiuto 
e valorofo  di  que’ Principi,  veniva  creduto  innocente.  Altri  poi 
giudicarono  ben  dovuta  a i peccati  di  lui  e de  gli  altri  Reali,  la 
morte , e prigionia  fuddetta . Entrò  pofeia  il  Re  Lodovico  in  Na- 
poli, ma  fenza  volere  il  Baldachino  preparatogli  , e vcrtito  di 
tutte  armi  colla  barbuta  in  capo,  attendendo  dipoi  a far  procedi, 
a mutar  gii  Ufìz) , e a riformar  la  Cittù,  come  a lui  piacque  * 

Avea  la  Regina  Giovanna  partorito  un  Figliuolo,  per  nome  Car- 
lo  Martello  y creduto,  fecondo  le  prefunzioni , Figliuolo  del  fu 
fno  Marito  Andrea.  Il  Re  fattofelo  condurre  davanti , graziofa- 
mente  il  vide  , e creollo  Duca  di  Calabria  ; ma  poi  co  i Reali 
prigioni  rinviò  in  Ungheria  , acciocché  fuflfc  ivi  educato  . Fece 
poi  irtanze  alla  Corte  Pontifìcia  per  ottener  la  Corona  ed  Inverti- 
tura  di  Napoli;  ma  Papa  Clemente  VI.  fe  ne  mortrò  ben  alieno, 
adducendo,  che  non  era  provato  peranche  alcun  reato  nella  Re- 
gina Giovanna  ; c che  in  ogni  cafo  il  Regno  era  dovuto  al  fan-  . 

ciullo  Carlo  Martello,  con  altre  ragioni  pubblicate  dal  Rinal- 
di {b'ì . Tentò  parimente  il  Re  Unghcro  d’impetrare  l’Invertitu-  {Jo)Rajnaa^ 
ra  della  Sicilia  , e su  querto  ancora  riportò  una  bella  negativa  ‘sccUf.’’*'' 
dal  Papa.  Non  rt  può  negare,  molta  fu  la  fdicitk  del  Re  Lodo- 
vico  in  conquirtare  un  s'^  bel  Regno  in  si  pochi  giorni , e fenza 
colpo  di  fpada;  ma  uguale  non  fu  giù  la  prudenza  di  lui.  Si. pen- 
sò egli  d’aver  fatto  tuttet,  da  che  niuno  v’era  in  quel  Regno,  che 
ricalcitrarte , e non  gli  averte  prertato  omaggio  ; nè  fì  avvisò, 
che  più  difficile  era  il  confervare,  che  l’dCquirtare  un  paefe,  do- 
ve rirtabilitù  de*  Popoli , e il  delio  continuo  di  cofe  nuove,  fono 

ma- 
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E»  A Volg.  malattie  abituali  di  quelle  contrade.  Però  licenziò  torto  buona 
A»u.ij4*<-  parte  dell’efercito  fuo  j e perciocché  la  Pertilenza  entrata  in  quel 
(a.)Clro>iic.  Regno  VI  facea  gran  macello  (a) , non  fìdandofi  egli  di  Ilare  in 
«’f'tzzo  a s"!  fatti  pericoli,  determinò  di  ritornarfene  in  Ungheria. 
Rer.  itmlic,  Appena  dunque  partati  quattro  mefì  dopo  l’arrivo  luo  , andò  ad 
imbarcarfì  a Barletta,  con  aver  deputato  per  luo  Vicario  Corra- 
do Lupo  con  altri  Uhziali  e gente,  che  governaffe  c difendeffe  il 
Regno.  Lafeiò  il  Re  mal  foddisfatti  i Baroni  Napoletani  colle 
lue  afprezze  , c coll’ aver  tolto  a raoltiflìmi  i loro  iucrort  Ufizj . 
Si  aggiunfe  il  duro  comando  c procedere  dei  Miniftri  di  lui,  giac- 
ché gli  Ungheri  nc’lor  cortumi  allora  fpiravano  troppa  barbarie, 
(b)  benché  Matteo  Villani  artérilca  (^),  che  facevano  buona  giulti- 
zia,  nè  recavano  danno  o villania  ad  alcuno.  Comunque  lìa,  lì 
risvegliò  ben  torto  in  quella  Nobiltà  , e in  molti  il  dcliderio  di 
riaver  ia  Regina  Giovanna  ^ fotte  il  cui  governo  , e colle  Corti 
di  tanti  Reali,  l’allegria  e l’opulenza  mai  non  mancavano  a quel- 
la infigne  Metropoli . Ne  corfero  le  voci,  c ne  andarono  anche 
gl’inviti  alla  Regina  medefiraa  in  Provenza. 

Ora  è dafapcre,  che  querta  Principerta  giunta  che  fu  in  Pro- 
venza, perchè  inforfe  folpetto,  eh’ ella  era  per  vendere  quella 
Provincia  a i Franzelì , fu  detenuta  come  prigione  da  que’  Mag- 
giorenti, e fpezialmentc  da’ Signori  del  Balzo.  In  querto  mentre 
Lodovico  Principe  di  Taranto  fuo  Marito,  lenza  che  gli  folle  per- 
,c)  M«nh.  merto  d’entrare  in  Firenze  , s’imbarcò  a Porto  Pifano  , (c)  e 

metter  piede  in  Provenza  , andò  con  Niccolò  Ac- 
fo'ar  Ac-  ciaiuoH  pct  altra  via  ad  Avignone  . Qiiivi  per  mezzo  del  Papa 
Tlm.'xili.  s’adoperò  , che  fu  rimelTa  in  liberti  la  Regina  . Ricevuta 
iCrr. querta  qual  Sovrana  in  quella  Città,  dopo  aver  guadagnati  in 
nfyAiXi  favore  i voti  della  Corte  Poiuilìcia,  la  quale  convalidò  colla 
/.12.C.114!  Difpenfa  il  contratto  Matrimonio  , impiegò  da  H innanzi  tutti  i 
fuoi  penfìeri  per  la  ricupera  del  Regno  di  Napoli  . Le  mancava 
il  piò  importante  mezzo,  cioè  il  danaro  ; lì  trovò  in  neccrtìtà  di 
vendere  al  Papa  c alla  Chiefa  Romana  la  ftelTa  Città  d’Avignone 
(d)  Vita  col  fuo  dirtretto  , (1/)  per  cui  nondimeno  ricavò  , fc  è vero,  lò- 
v!!”p"r.‘ii.  Jamcntc  trenta  mila  Fiorini  d’oro  : il  che  pare  piuttorto  un  pre- 
Tom.  in.  rtito,  0 un  dono,  che  una  vendita  di  s^  nobil  Città  con  ampio 
Maitnvfi-  territorio.  E perché  quella  Città  era  Feudo  dell’Imperio,  ficco- 
Unihb.x.  nie  parte  del  Regno  Àrelatenfe,  non  durò  gran  fatica  Papa  C/e- 
mente  PI.  ad  impetrare  da  Carlo  IV.  fua  creatura  la  certìon  di 
tutte  le  ragioni  Imperiali  su  quella  Città,  di  modo  che  erta  re- 

ftò. 
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ftò,  cd  è tuttavia  della  fanta  Sede  Apoftolica.  Leggefi  Io  Srru-  Emvoie. 
mento  di  tal  vendita  dato  alla  luce  dal  Leibnizio  (<x) , e fatto 
non  gA  nell’Anno  1358.  come  per  errore  è ivi  fcritto , ma 
bensì  nell’  Anno  prefentc  1 348.  in  ricompenfa  di  quello  con-  Gent.Tt.l. 
tratto  diede  il  Papa  a Luigi  marito  di  Giovanna  il  titolo  di  Re. 

Cotanto  ancora  eflb  Luigi  c la  Regina  fua  Moglie  anda- 
rono limofinando  da  gli  amici  e da  i fudditi , che  unirono  da- 
naro da  poter  noleggiare  dieci  Galee  Genovefì  al  loro  fervigio. 

£ perciocché  Niccolò  Acciainoli  fpedito  innanzi  da  efli  fece  lor 
fapere  d’aver  ben  difpolli  gli  affari,  e gli  animi  de’ Baroni  ; e 
che  avea  prefo  al  fuo  foldo  il  Duca  Guarnìeri  capo  di  mille  e 
ducente  barbute  Tedefche,  cioè  cavalieri:  s’ imbarcarono  fenza 
perdere  tempo  in  Marfilia  nelle  Galee  Genovefì,  ed  arrivati  fui 
fine  d’Agofto  a Napoli,  con  grande  onore  vi  fecero  la  loro  en- 
‘trata.  Ma  i Callelli  d’elfa  Cittk  erano  tuttavia  in  mano  de  gli 
Uogheri , e convenne  farne  dipoi  falfedio.  Abbiam  parlato  all’ 

Anno  1342. .del  poco  fa  mentovato  Duca  Guarnieri,  e della  fua 
Compagnia.  Quella  .fi  fciolle  allora,  ma  egli  colle  reliquie  d’ef- 
fa  pafsò  dipoi  a’fervigi  del  Re  d’Ungheria.  Appena  fi  trovò  e- 
gli  caflato  di  nuovo  da  elfo  Re,  che  fi  diede  a formare  un'altra 
non  men  polfcnte  Compagnia  di  quelle  genti  d’  arme , che  non 
aveano  più  fervigio.  Venuto  con  quelli  masnadieri  in  Campa- 
gna di  Roma,  cominciò  a faccheggiar  quelle  Terre  e Callelia, 
che  non  fi  voleano  rifeattar  col  danaro  {b).  Perchè  il  popolo  d’  (}3)Chronie, 
Anagni.fi  animò  a difendere  la  Terra,  con  dilegno  di  non  pagar 
tributo  a quella  mala  gente,  infuriati  coloro  con  un  generale  af  Rer.UmUc. 
falto  entrarono  per  forza  in  quella  Citta,  e melfi  a filo  di  fpada 
gli  abitanti  d’  ogni  fello , lafciarcno-  quivi  un  orrido  Ipcttacolo 
della  crudeltà  de  gli  uomini , più  fieri  talvolta  delle  fiere  ficlfe  . 

Siccome  già  accennai  , benché  folfe  preceduto  qualche  efempio 
di  limili  Compagnie  d’alfalfini,  pure  quello  Duca  Guarnieri  fu 
confiderato  in  quelli  tempi  come  principal  Autore,  e promotor 
delie  medefime. 

Abbiamo  dalla  Cronica  Ellenfe,  che  nel  Mefe  d’  Aprile  1’ 
efercito  di  Luebino  Visconte  andò  fui  Genovefato  ad  allediare 
non  so  quai  Luoghi.  Secondo  il  Corio  (c),  s’ impadronì  di  Ga- 
vi,  e di  Voltabio  ; ma  Pietro  Azario  aggiugne  {d)  , che  Lu-  Milano. 
chino  vogliofo  di  fottomettere  la  Città  di  Genova  al  fuo  do- 
minio,  fece  Lega  co  i fuorufeiti,  cioè  co  i Doria,  Spinoli,  Fies-  ckroòic. 
chi , c Grimaldi,  e fpcdl  un  grolTo  efercito  all’  alTedio  di  quel- 
Tomo  Vili»  Il  la 
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En.Volg  la  Citik  fotto  il  comando  di  Bruito  fuo  Figliuolo  baftardo , e 
AMK.1j48.jj  Rinaldo  de  gli  Affandri  da  Mantova;  e che  farebbe  pafla-i 
ta  male  per  «quella  Cittli,  fe  la  morte  di  Lucchino,  di  cui  par* 
Icrcmo  all’Anno  feguente  y non  avelTe  interrotta  quell’ impre** 
fa.  Giorgio  Stella,  Storico  Genovefe  , fotto  quelli  tempi  fi  fa 
conofeere  mancante  di  notizie  intorno  alla  lua  Patria  . Coftu* 
me  fu  di  Luchino  di  valerli  de’  Collegati , 6nchè  fervivano  ad 
ingrandirlo;  pofeia  non  gli  era  difficile  il  trovar  motivi  o pre* 
teìli  per  volgere  Tarmi  anche  contra  di  loro . Giovanni  Mar* 
ebefe  di  Monferrato  gli  avea  fatto  ottenere  Alba,  Tortona,  ed 
altri  Luoghi;  ma  perciocché  anch’egli  fenza  dimenticare  i prò- 
prj  affari  avea  ricuperato  quali  tutte  le  Terre  del  fuo  Marche* 
fato,  perdute  per  la  mala  condotta  del  Marcbefe  Teodoro  fuo 
Padre,  anzi  era  dietro  a llendere  pib  oltre  le  fue  conquide: 
Luchino  fe  ne  ingelosì,  e cominciò  a modrar  del  freddo  ver* 
fo  di  lui.  Perciò  il  Marchefe  un  di  inafpettatamente  fi* fuggi 
da  Milano  a Pavia  , lafciando  indietro  tutti  i fuoi  famigli  ed 
arnefi:  ecorfe  voce,  che  fe  tardava  a farlo,  correva  pericolo  di 
fa]cAf«>»'f.  qualche  grave  disgrazia.  S’è  veduto,  [«]  che  ancora  i Gon^i^ 
Tomfxi'.  di  Mantova  e di  Reggio,  dianzi  erano  tutti  fuoi, 

Rer.hatie.c  principali  autori  furono  di  fargli  confeguire  il  dominio  di 
Parma.  Noi  li  troviamo  nel  prefente  Anno  non  folo  caduti  dal* 
la  fua  grazia,  ma  eziandio  alfaiiti  quai  nemici.  Per  ordine  di 
lui  nel  di  24.  di  Maggio  i Sindici  e Trombetti  delle  Cittk  di 
Brefcia  e Cremona  comparvero  nella  Piazza  di  Mantova,  facen* 
(lo  iflanza,  che  i Gonzaghi  redituilfero  alcune  Camelia,  apparte- 
nenti in  addietro  a quelle  Comunità , con  tutte  le  rendite  per- 
cette  dal  di  dell’occupazione  : altrimenti  intimavano  loro  la  guer- 
ra. Perchè  i Gonzaghi  non  lì  fentirono  voglia  di  rellituirle,  Lu- 
chino moffe  Tarmi  contra  di  loro,  prefe  Cafal  Maggiore  , Sa* 
bioneta,  Piadena , Afolo,  Montechiaro,  ed  altre  Fortezze  , e 
il  fuo  efercito  paltò  fotto  Borgo  Forte. 

Nel  medefìmo  tempo  Majiino  dalla  Scala  colle  fue  genti 
dall’ una  parte,  ed  Obfs^  Marcbefe  d’Ede  colle  fue  dalTalira, 
marciarono  a i danni  de’ Mantovani.  Filippino  daGon^aga  [^i]. 
Regie»/,  ehe  era  ito  con  cento  barbute  e ducento  fanti  a Napoli  in  fervi* 
lilr^uJ/ic  d’Ungheria,  tornato  che  fu  a cafa,  unita  quanta  rai- 

|c]  Piati»»  hzia  potè  nel  di  30.  di  Settembre  andò  improvvifamente  a vifì- 
ria»T‘"o  Luchino,  che  era  fotto  Borgofbrte  ; [c]  e tro- 

kÓ-.’/mZ/VÌ  vatolo  fenz’ ordine,  lo  mife  facilmente  in  rotta:  il  che  fu  ca- 

gio- 
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gione  , che  anche  le  milizie  dello  Scaligero  e dell’  Edenfc  con  EraVoIs; 
gran  fretta  fi  ritiraffero,  lafciando  indietro  molti  de’ loro  arncfi, 

Se  fi  ha  qu^  da  credere  al  Corio  [-*],  riufcì  a i maneggi  del  W c»«e  t» 
fuddetto  Luchino,  che  in  quefi’ Anno  Papa  Clemente  F/.  dichia- 
rafie  Bcrnarbh,  c Galea^T^  Visconti ^ Nipoti  odiati  e banditi  da 
eflb  Luchino,  fofpetti  nella  Fede,  fpcrgiuri,  edetcftandi,  c che 
non  poteficro  contraete  matrimonio,  nè  godefifero  morendo  dell’ 
Ecclefiafiica  fepoltura  : della  qual  nefanda  dichiarazione  appel- 
larono que’ due  Fratelli  aH’lmpcradore.  Se  ciò  è vero,  non  an- 
dò fenza  vergogna  la  Corte  Pontificia,  con  lafciarfi  cosi  travol- 
gere da  i privati  od;  di  Luchino;  ma  piò  ficuro  è il  fofpendere 
la  credenza  di  un  tal  fatto  , giacché  non  fe  ne  truova  veftigio 
ne  gli  antichi  Storici.  La  fortuna  fu  in  quefi’Anno  propizia  ah 
la  Cala  de’  Malatefti  ; imperciocché  nel  Mefe  di  Maggi»  M.CiérowV. 
Galeotto  co\  confemimento  de’ Cittadini  ebbe  il  dominio^  della 
Cittk  d’Afcoli.  Ma  nelle  Storie  Napoletane  altrimenti  fi  parla WiV, 
di  quella  Cittk.  Malatejla  anch’egli  con  efib  Galeotto  Tuo  Fra» 
tello  [r]  feonfifie  nel  dì  14.  di  Novembre  in  un'imbofcaia  l’ e- ;c]c jra»/V.' 
fcrcito  di  Gentile  da  Mogliana  Signore  di  Fermo,  ed  ebbero  pri- 
gione  lui  fiefib  ; e fe  volle  ricuperar  la  liberti  , gli  convenne  Rn.  Italie. 
accordar  loro  quel,  che  richiefero.  Pofeta  nel  di  6.  di  Dicembre 
invitato  efio  Malatefia  da  alcuni  Cittadini  d’  Ancona  , s’ impa- 
dronì amichevolmente  dell' una  parte  di  quella  Cittì,  e colia 
forza  deiraltra.  Capod’lfiria  fi  ribellò  a i Veneziani  [d],  ma 
accori!  quelli  con  gagliarde  forze,  ricuperarono  quella  Cittì  col-  ' 
la  prigionia  de  gli  autori  della  fedizione.  Tolta  fu  a Carlo  IV. 
la  Cittì  di  Trento  , e data  al  Marcbefe  di  Brandeburgo  figlino-  ‘ ’ 
Io  di  Lodovico  il  Bavaro  , Ma  quello  fatto  in  altre  Croniche  è 
raccontato  fotto  l’Anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  mcccxlix.  Indizione  n. 
di  Clemente  VI.  Papa  8. 
di  Carlo  IV,  Re  de’  Romani  4, 

ANdo*  fofibpra  in  quell’ Anno  il  Regno  di  Napoli  per  la 
guerra  inforta  in  quelle  patti . [e]  Molto  paefe  occupa- 
vano  tuttavia  gli  Ungheri.  Il  Re  Luigi  colla  Regina  Giovanna 
fua  Moglie,  ben  afifillito  da  i Napoletani,  mentre  fi  facea  l’af- 
■ fedio  de  i Callelii  di  quella  Cittì,  ufci  in  campagna  coireferci- 
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EnAVoig.  to  fuO)  ed  iotraprefe  ralTedio  dìNocera,  dove  trovò  de’ bravi 
difenfori.  Domenico  da  Gravina  , Scrittore  parziale  del  Re  d’ 
Ungheria  , defcrive  [<j]  i varj  avvenimenti  di  quella  guerra. 
viLt.iV.  Dopo  lunga  difcfa  le  Fortezze  di  Napoli  vennero  in  potere  del- 
j<er.  italit,  la  Regina  ; e intanto  la  maggior  parte  delle  Terre  del  Regno 
inalberarono  le  bandiere  della  medeiìma,  di  modo  che  gli  Un* 
gheri  non  aveano  piò  che  Manfredonia  y il  Monte  di  Santo  An- 
gelo, Ottona,  Guiglionefe,  ed  alcune  Casella  in  Calabria.  La 
Cittk  di  Nocera  fi  arrendè  al  Re  Luigi , Marito  della  Regina  , 
ma  non  gik  il  Gabello,  che  era  fortilTimo . Gli  Ungheri coman> 
dati  da  Corrado  Lupo  Vicario  del  Re  Lodovico  d'  Ungheria  a 
forza  d'armi  prefero  e faccheggiarono  la  Cittk  di  Foggia.  Ob- 
bligarono in  oltre  il  Re  Luigi  ad  abbandonar  1’  aifedio  d’  e(To 
Cadcllo  di  Nocera  per  colpa  fpezialmente  del  Duca  Guam  ieri, 
uomo  di  niuna  fede,  il  quale  nello  nelTo  tempo,  che  militava 
a i fervigi  di  eflb  Re  Luigi , teneva  intelligenza  con  Corrado 
Lupo,  e guadava  tutti  i difegni:  il  che  fece  calar  non  poco  di 
riputazione  il  medefìrao  Re  Luigi.  Andò  tanto  innanzi  la  mal- 
vagitk  di  coftui,  che  (landò  egli  a Corneto  con  quattrocento  ca- 
valieri alla  guardia  di  quella  Terra,  una  notte  h lafciò  forpren- 
der  ivi  con  tutta  la  fua  gente  da  Corrado,  e fu  ritenuto  prigio- 
ne. Comunemente  fu  creduto,  che  fo(Te  concertato  fra  loro  il 
fatto.  Mifefi  egli  una  taglia  di  trenta  mila  Fiorini  d’oro;  e per- 
chè il  Re  Luigi  negò  di  volerlo  riscattare  a si  alto  prezzo,  fi  fer-’' 
egli  di  quello  preteflo  per  prendere  fervigio  nell’  Armata  de 
gli  Ungheri,  e traife  a sè  quanti  Tedefchi  potè:  perlocchè  peg- 
giorarono di  molto  gli  affari  del  Re  Luigi,  che  fi  ritirò  malcon- 
cio a Napoli  . Crebbe  ancora  l’ efercito  de  gli  Ungheri  per  la 
venuta  di  Stefano  Voivoda  diTranfilvania  con  più  di  trecento  No- 
bili Ungheri  : laonde  alla  loro  ubbidienza  tornarono  Baroli , 
Trani,  Bitonto,  Giovcnazzo,  Molfctta,  ed  altri  Luoghi  . Ma 
fopra  tutto  in  lor  vantaggio  tornò  1’  acquifio  della  Cittk  d’  A- 
verfa,  i cui  abitanti  volontariamente  loro  fi  fottomifero.  S’inol- 
trò poi  r efercito  Ungarico  del  Re  Lodovico  verfo  Napoli  , e 
fatto  correr  voce  falla  , che  fra  i foldati  Ungheri  e Tedefchi 
folfe  inforta  gran  difcordia,  s’invogliarono  i Napoletani  di  ve- 
nir con  loro  a battaglia.  Adunque  nel  di  d.  di  Giugno,  benché 
Luigi  contradice ffe  , [^]  i Baroni  Napoletani  con  gran 
Tom.  xt'.  baldanza  e pompa  ufeirono , ed  ordinarono  le  loro  fchiere  con- 
Rtr.  itttht.  jjg  gjj  Ungheri  ; ma  furono  cosi  ben  ricevuti,  che  predo 
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andarono  in  rotta  , e vi  recarono  prigionieri  Roberto  di  S.  Se- 
verino  j Raimondo  del  BaÌ7;o  , il  Conte  £ Armi gn acca  , e buona 
pane  de’  principali  Nobili  della  Cittk  di  Napoli.  Per  tal  vitto* 
ria  fcorrendo  gii  Ungheri  fino  alle  Pone  della  Cittk,  obbligaro- 
no quc’  Cittadini  a ricomperar  la  loro  vendcmia  collo  sborlu  di 
venti  mila  Fiorini  d’oro.  In  queilo  piede  erano  gii  affari  di  Na- 
poli, mentre  anche  in  altri  Luoghi  dei  Regno  continuava  la  guer- 
ra ora  profpera  per  gli  imi,  ed  ora  per  gii  altri. 

Nel  d'i  24.  di  Gennaio  di  quefl’Anno  la  morte  troncò  il  cor- 
fo  alla  vita,  e all’ingrandimento,  che  tutto  d^  fi  facca  maggio- 
re di  Luebino  Visconte,  [a]  La  Citt^  di  Milano  gli  era  fomma- 
mente  obbligata,  perchè  magnificata  oltre  modo  da  lui  in  poten- 
za, ricchezze,  ed  impieghi  lucrofi , confervata  in  pace  e rego- 
lata non  men  effa,  che  tutte  l’ altre  Cittb  a lui  fuggette  con  in- 
corrotta giudizia  . S'c  vogliamo  (lare  all’  opinione  di  Giovanni 
da  Razzano  [é]  , egli  mori  di  pelle  ; ma  da  altra  cagione  cre- 
dettero altri  proceduta  la  fua  morte  . Siccouae  dicemmo  all’An- 
no 1347.  If abella  del  Fiefeo  fua  Moglie,  Donna  di  molta  av- 
venenza, andò  per  cagion  di  voto  , vero  o finto  , a S.  Marco 
di  Venezia.  Quella  liberti  le  diede  campo  di  fuddisfare  alle  Tue 
illecite  voglie  contra  la  fede  maritale.  Benvenuto  Aliprando  [c], 
e dopo  lui  Bartolomeo  Platina  nelle  Storie  di  Mantova  [</], 
chiaramente  fcrivono,  che  effa  invaghita  di  Ugolino  GonT^aga  y 
feco  il  conduffe  a Venezia  con  familiarità  dcicilabile  ; e per- 
chè le  Dame  e donne  di  confidenza  avrebbono  potuto  rivelare 
il  fegreto  , ad  effe  ancora  fu  dato  agio  di  procacciarfi  quella 
paflura,  che  vollero.  1 malanni  di  cafa  d’ordinario  fon  gli  ul- 
timi a faperli  i padroni  e mariti  ; e Luchino  finalmente  feo- 
pr1  i proprj . Fanno  i fuddetti  Storici  Mantovani  autore  dello 
Icoprimento  Majìino  dalla  Scala  , il  quale  in  quella  maniera 
attizzò  lo  (degno  di  Luchino  contra  de’Goozaghi.  £ certo  s'egli 
vivea  piò  lungo  tempo  , ne  avrebbe  proccurato  lo  flerminio  , 
come  attefla  il  Gazata  [e]  . Ma  non  luflide  già  , che  Luchino 
faceffe  imprigionar  la  Moglie,  come  afferifee  il  Platina.  Secon- 
do altri,  accortafi  ella,  edere  venuto  il  Marito  in  cognizion  de' 
fuoi  falH,  s’ affrettò  a dargli  il  veleno,  per  cui  terminò  i fuoi 
giorni  [/] . Sembra  nondimeno  alquanto  inverifimile  , che  la 
cagion  della  guerra  contro  a i Gonzaghi  procedede  da  quello  , 
.perchè  tanto  tempo  prima  1*  abbiam  veduta  incominciata  , nè 
intanto  fi  feorge,  che  Luchino  faceffe  rifentimcnto  alcuno  coa- 
tta 
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tra  della  Moglie.  Pietra  Azario  (a)y  Scrittore  contemporanecr 
e ben  informato  di  quegli  affari , confeffa  gli  fcandali  accaduti 
nel  divoto  pellegrinaggio  d’ Ifabclla  del  Fiefeo  e delle  fue  Da- 
me; ma  perciocché  l’amore  e la  toffe  non  fi  poflbno  occultare ^ 
n’ebbe  in  fine  contezza  il  tradito  Luchino.  Gli  feappb  detto  un 
dV  di  voler  fare  in  breve  la  maggior  giudizia,  che  mai  aveffe 
fatto  in  Milano.  Rapportata  alla  Moglie  queda  parola , fofpet- 
tò,  o s’ accorfe , che  la  feda  era  preparata  per  lei.  L’ Azario 
non  volle  dire  di  più,  e terminò  il  racconto  con  quel  verfo  aC' 
tribuito  a Catone  r ' 

Nam  nulli  tacuìjfe  nocef.  Nocet  effe  locutum  . 

Secondo  lo  delio  Azario,  V Arcivefeovo  Giovanni  fece  giu- 
rar  fedeltà  a Luebino  Novello  Figliuolo  del  defunto  fuo  Fratel- 
lo Luchino  : il  che  par  difficile  a crederfi . Brucio  figliuolo  ba- 
dardo  di  Luchino,  che  in  addietro  era  dato  il  primo  mobile 
della  Corte  paterna,  e come  fecondo  Padrone  di  Milano,  avea 
tiranneggiato  malTimamente  Lodi,  delia  qual  Cittk  era  Gover- 
natore ; ficcome  perfona  , che  dopo  aver  molto  applicato  alle 
Lettere,  d’ effe  unicamente  s’ era  poi  fervilo  per  commettere 
delle  iniquitk;  fé  ne  fuggì,  e andò  ramingo  un  pezzo,  finché 
in  una  Cittk  de’ V'eneziani  mefehinanrente  morì.  Succedette,  fe 
pure  non  vogliam  dire,  che  continuò  Giovanni  Visconte  Arci  ve- 
icovo  di  Milano  nel  dominio  di  Milano,  Lodi,  Piacenza,  Bor- 
go S.  Donnino,  Parma,  Crema,  Brcfcia,  Bergamo,  Novara, 
Como,  Vercelli,  Alba,  Aleffandria,  Tortona,  Pontrcmoli,  ed 
altri  Luoghi  in  Piemonte.  E benché  gli  Adigiani  fi  foffero  da- 
ti a Luchino  folamente  durante  la  di  lui  vita,  pur  volle  anch’’ 
egli  la  fignoria  di  quella  Cittù.  Una  delle  prime  fue  azioni  quel- 
la fu  di  richiamar  dall’  efìlio  i due  fuoi  Nipoti  Bernabh  e Ga- 
leoTijio  , fìgliuolr  di  Stefano  fuo  fratello  , che  Luchino  avea  ban- 
diti propter  opera  ipforum  non  bona.^  ficcorac  fcrive  il  Gazata  {t>). 
Liberò  ancora  effo  Arcivefeovo  dalle  carceri  Lodrifìo  Visconte 
fuo  Cugino  (r),  imprigionato,  allorché  fu  feonfitto  a Parabia- 
go  da  Aìiptn  Visconte . Fece  in  oltre  Giovanni  Arcivefeovo  fui 
6ne  d’  Aprile  pace  co  i Gonzagbi  ; ma  fra  eflì  Gonzaghi  , c 
Majtino  dalla  Scalar  non  cefsò  la  guerra.  Nc’ Meli  d' Aprile  c 
Giugno  r efercito  Veronefe  condotto  da  Cane  Scaligero  Figliuo- 
lo di  Mafìino  , venne  a dare  il  guado  al  Mantovano  , con  Ja- 
feiar  dapertutto  funedi  fegni  dell’  odio  fuo  . £d  effendofì  poi 
quelle  genti  ritirate  nel  dì  3.  d’ Agodb  , 1’  Armata  de’  Manto- 
. . va- 
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vani,  confiftcmc  in  mille  cavalli,  e gran  quantità  di  fanteria 
pafsò  fui  Veronefe  per  rendere  la  pariglia  a gli  Scaligeri . Per 
tradimento  s’impadronirono  del  Caftdlo  di  Valezzo;  ma  fopra- 
giunto  Alberto  dalla  Scala  col  fuo  sforzo,  loro  diede  addoflb,  e 
li  fconfifle.  Per  un  trattato,  che  era  con  alcuni  Cittadini  di  Je- 
fi  {a)y  Malatejìa  Ungbero^  Figliuolo  di  Malatefìa  de  Malatejii 
Signore  di  Rimini , entrò  con  copia  d’  armati  in  quella  Città 
nel  di  IO.  di  Gennaio . Allora  Mefser  Uomo  di  Santa  Maria  , 
che  ne  era  Signore  , colle  milizie  fue  e de  gli  amici  , fece 
quanta  difcfa  mai  potè,  e lungo  fu  il  contrafto  dell’  armi  fra 
loro;  ma  in  fine  prevalfe  il.  Malatefta,  c rimafe  padrone  della 
Città.  Nel  dà  primo  di  Settembre  (b)  [ Matteo  Villani  feri- 
ve  (c)  nel  dà  io,  d’ efso  Mefe  ] un  fieriflìmo  tremuoto  fi  fece 
«dire  per  la  maggior  parte  d’  Italia,  e maflimamente  nella  Pu- 
glia, dove  le  Città  dell’Aquila  e d'Afcoli,  ed  altre  Terre  pa- 
tirono immenfo  danno  . Anche  in  Perugia  precipitarono  molte 
Torri  e cafe.  E la  terza  parte  del  tetto  della  Bafilica  di  S.  Pao- 
lo fuori  di  Roma  cadde  con  afsai  altre  Chiefe  e fabbriche  in 
Roma  ftefsa  . De  i danni  patiti  in  Napoli  , Averla  , Monte 
Cafino,  S.  Germano,  Sora,  ed  altri  Luoghi  parla  Matteo  Villa- 
ni. In  quefti  tempi  fiorivano  Bartolo  da  SaJfoferratOy  e Franco- 
feo  Petrarca  Fiorentino,  l’uno  gran  Legifia,  c l’altro  Poeta  ce- 
lebre ; e cominciò  anche  a farfi  conofeere  Giovanni  Boccaccio  da 
Certaldo.  La  Sicilia  era  tutta  fconvolta  per  due  potenti  fazio- 
ni infime  in  quel  Regno,  giacché  (il  Re  era  tuttavia  di  poca 
età,  ed  incapace  di  governo,  c la  morte  gli  avea  rapito  il  va- 
lorofio  fuo  Zio , che  col  fuo  fenno  avea  tenuto  in  addietro  que' 
popoli  in  freno:  laonde  infeliciffima  divenne  quell’ Ilota  , verifi- 
cando il  detto  del  Savio,  che  per  lo  piò  una  penfione  della  mino- 
rità de’ Regnanti  fono  i difordini«  . . 
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Anno  di  Cristo  mcccl.  Indizione  in. 
di  Clemente  VI.  Papa  p. 
di  Carlo  IV.  Re  de’ Romani  5.  . . 

GRan  celebrità  diede  all’Anno  prefente  il  Giubileo  ifiituito 

in  Roma  da  Papa  Clemente  VI,  {d)  il  quale  per  le  ifianze  {A)Raynau. 
de’ Popoli,  e malTimamente  de’ Romani,  ridulfe  a cinquani’ an- 
ni  quella  piillima  funzione , adducendo  tutti,  che  troppo  lungo  " 

era 
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E«*  VoIb-  era  Io  fpazio  di  cento  anni  decretato  da  Papa  Bonifacio  Vili,  per* 
AHS.1J50.  rcftcrebbc  da  quefto  pio  vantaggio  efclufa  almeno  un’  intera 
generazion  di  Criftiani.  L’avere  il  Papa  nell’Anno  precedente 
intimata  a tutti  i Popoli  Grifliani  la  concefltone  di  tanta  Indul* 
genza  e perdono,  fece  muovere  un’  infinità  di  gente  alla  volta  di 
Roma  ; e ftimolo  grande  s’accrebbe  alla  lor  divozione  dal  terri> 
bil  ceffo  della  Morte,  che  per  cagion  della  Peflilenza  s’era  lafcia> 
to  vedere  per  tutte  o quali  tutte  le  Provincie  CrifUane  ne’ tre  An- 
ni precedenti,  e tuttavia  durava  in  qualche  paefe  . Maraviglia  ' 
fu  il  vedere  Timmenfa  quantità  di  gente  , che  da  tutte  le  parti 
della  Criffianità  concorfe  a quefto  perdono  . Piene  continuamen- 
te erano  le  ftrade  maeftre  dell’  Italia  di  viandanti  , come  nelle 
fa)  Mf'»"  Fiere;  (/»)  e Matteo  Villani  calcolò,  che  in  Roma,  durante  la 
Quarefima,  fi  contaffe  [ fe  pure  è credibile]  un  milione  e ducen- 
to  mila  Pellegrini  : di  modo  che  troppo  fuperiore  fu  il  concorfo 
di  quefta  volta  in  paragone  dell’  altro  dell’Anno  1300.  Tutta  , 
per  cosi  dire,  Roma  era  un’Ofteria,  e la  divozione  altrui  mira- 
bilmente fervi  all’avidità  de’ Romani  , che  ricavarono  tefori  da 
tanta  gente  , guadagnando  anche  sfoggiatamente  per  la  carezza 
de  gli  alloggi  e de’ viveri,  fenza  volere,  che  i foreftieri  ne  con- 
duceffero,  per  afforbir  elfi  tutto  il  guadagno  . E perciocché  que- 
fto loro  ingordo  contegno  produffe  talvolta  mancanza  di  vettova- 
glia, ne  nacquero  tumulti,  e il  Cardinale  Annibaldo  da  Ceccano 
(b)  vit»  Legato  Apoftolico  corfe  de  i pericoli  (^)  . Quelli  poi,  prima  che 
® TAnno  prefente,  attoftìcato  con  affai  di  fua famiglia, 

Aatiquhtt.  cefsò  di  vivere.  De’  tanti  tefori,  che  colarono  in  quefta  congiun- 
ifhcar.  pgjig  Chiefe  di  Roma,  l’una  parte  toccò  alle  Chiefe  mede- 

fime,  e l’altra  al  Papa,  il  quale  impiegò  poi  quefto  danaro  in 
raunar  milizie,  per  far  guerra  in  Romagna.  Conte  di  quella  Pro- 
vincia era  Ajìorgio  di  Duraforte ^ e trovando  egli  tutte  le  Città 
occupate  da’ Signori , che  nella  Storia  Ecclefiaftica  fon  chiamati 
Tiranni,  fi  mife  in  cuore  di  ricuperar  tutto  il  paefe.  Per  quefto 
fine  richiefe  d’aiuto  i Principi  di  Lombardia  , e i Comuni  di  To- 
.feana,  accompagnando  le  richiefte  fue  con  premurofe  Lettere  del 
Papa  . U Arcivefeovo  di  Milano  gl’  inviò  cinquecento  barbute  . 
Majìino  dalla  Scala  y i Pepali  Signori  di  Bologna  , ed  Obij^  E- 
jìenfe  Signor  di  Ferrara  e Modena  gliene  mandarono  a propor» 
zione  . Non  fi  vollero  incomodare  per  lui  i Tofeani  . La  prima 
imprefa,  che  tentò  quefto  Miniftro  Pontifizio,  fu  contra  di  Faen- 
za, fignoreggiata  allora  àì^Ciovannì  de  Manfredi ^ che  dianzi  nc 

avea 
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avea  cacciate  le  genti  del  Conte,  {a)  Nel  d^  i6.  di  Maggio  im- 
prefe  raffedio  del  Caflello  di  Solaruolo.  Il  Manfredi,  che  avea 
preveduto  il  colpo  , v’aveva  introdotta  una  buona  guarnigione, 
e quella  fece  gagliarda  difefa  fino  al  di  6.  o pure  8.  di  Luglio,  in 
cui  fuccedette  una  ftrepitofa  novità  . Trattava  Giovanni  Je  Pe- 
pali d’aggiuflamento  fra  il  Conte  della  Romagna,  e Giovanni 
Manfredi,  per  far  rendere  alla  Chiefa  Faenza.  Mollrò  il  Conte 
defiderio  d’abboccarfi  col  Pepoli , prima  di  conchiudere  il  tratta> 
to  ; e il  Pepoli , benché  contro  il  parere  di  Jacopo  fuo  Fratello  , 
che  doveva  elfere  più  accorto  di  lui , andò  a trovarlo  nel  campo 
di  Solaruolo  . Fu  ricevuto  con  gran  fella  ; ma  andò  quella  a ter* 
minare  in  fuo  grave  affanno,  perchè  fu  fatto  prigione  con  un  fuo 
Nipote  Figliuolo  di  Jacopo  : ducento  cavalieri  da  lui  mandati  in 
aiuto  del  Conte  , furono  anch’  efiì  prefi,  rubati  di  tutto,  e rite* 
nuti  prigioni.  Il  Manfredi,  c Fr  ance feo  de  gli  Ordel  affi  Signore 
di  Forlì , per  refillere  al  Conte  Allorgio,  aveano  preio  al  lor  fol* 
do  il  Duca  Guarnieri  condottiere  di  cinquecento  barbute  Tede* 
febe,  il  quale  s’era  partito  dal  Regno  di  Napoli,  ficcome  dieem* 
mo  . Fece  correre  voce  il  Conte,  che  elfo  Duca  per  trattato  di 
Giovanni  de’  Pepoli  era  venuto  a Faenza,  e per  quello  egli  avea 
fatto  mettere  le  roani  addolfo  al  Pepoli . Se  ciò  lufiillclTc,  noi  so 
dire  : ben  so,  che  quella  prigionia  fu  univerlalmente  tenuta  per 
un  gran  tradimento,  e che  in  que’ tempi  i Mmillri  inviati  dal 
Papa  in  Italta  , furono  per  lo  più  in  concetto  d’uomini  di  poca 
lealtk,  e capaci  di  tutto,  ma  fpezialmente  attenti  ad  empiere  le 
loro  borie.  Abbiamo  dalia  Cronica  Ellcnfe , che  nel  precedente 
Giugno  avea  lo  fielfo  Conte  della  Romagna  tenuto  de  i trattati 
fegreti  con  promelfa  di  trenta  mila  Fiorini  d’oro  a i traditori,  per 
far  uccidere  Giovanni  e Jacopo  de’  Pepoli  ; ma  feoperta  la  trama 
ebbe  fine  colla  morte  di  due  Nobili  Bolognefi . Condotto  Giovane 
ni  de' Pepoli  nelle  carceri  d’ Imola,  gli  fu  propollo,  fc  amava  la 
libertk  , di  cedere  Bologna  all’  armi  del  Papa  : al  che  fi  mollrò 
egli  o fintamente  o veramente  dìfpollo,  e cominciò  a fcriverne  a 
Jacopo  fuo  fratello.  Intanto  il  Conte  s* impadronì  di  Gallcllu  San 
Pietro  ; ma  perciocché  le  fue  foldatefche  per  ritardo  di  paghe  lì 
ammutinarono,  pretendendo  fettanta  mila  Fiorini  d'oro:  il  Con* 
te  non  avendo  altro  ripiego  , mife  in  lor  mano  Giovanni  de’  Pe* 
poli  per  pegno  , con  talfare  il  di  lui  rifeatto  ottantamila  Fiorini 
d’oro.  Oltre  a ciò  lafciò  loro  in  guardia  Callello  San  Pietro  , ed 
accrebbe  poi  le  ollilitk  centra  Bologna . Fece  allora de'Pe' 
TomoVni,  Kk  poli 
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ERAVoig.  poli  venir  il  Duca  Cuarnicri  con  fua  gente  perdifefa  della  Citt<t,' 
ANN.IJ50.  ^ yjcQffg  ancora  per  aiuto  a Giovanni  Vifconte  ^reivefeovo  e Si- 
gnor di  Milano.  Bella  occaGone  di  pefear  nel  torbido  parve  que- 
Ga  al  Visconte,  perfonaggio  pieno  d’ambizione  e di  vaGe  idee 
non  meno  del  fu  fuo  fratello  Luebino  . Anch’egli  perciò  mand& 
un  corpo  di  cavalleria  in  rinforzo  al  Pepoli.  Gliene  fped\  ezian- 
dio Ugolino  Congaga,  c v’andò  in  perfona  Malatejla  Signor  di 
Rimini  con  affai  gente  ; Gomacati  tutti  del  tradimento  fatto  dal 
MiniGro  Papale  a Giovanni  de’ Pepoli . Per  lo  contrario  Majìino 
dalla  Scala  , ricordevole  , che  i Pepoli  erano  Gati  in  lega  co  i 
Gonzaghi  contra  di  lui , inviò  nuova  gente  in  luGìdio  del  Conte 
della  Romagna. 

Trovandosi  intanto  Giovanni  de’ Pepoli  in  oGaggio  de’ 
foldati  PontiGzj , venne  ad  un  accordo,  promettendo  loro  venti- 
mila Fiorini  d’oro  di  prelente,  e il  reGo  per  tutto  il  6.  di  Set- 
tembre ; e fc  ciò  non  efeguiva,  di  tornar  nelle  loro  forze  , con 
dare  intanto  peroGaggi  i fuoi  Figliuoli.  Ebbero efecuzione  i pat- 
ti, ed  egli  rimcGo  in  libertli , giacché  gli  andò  a voto  un  tratta- 
to di  forprendere  il  Conte  della  Romagna , nel  di  p.  di  Settem- 
bre cavalcò  a Milano  per  tratdire  con  Giovanni  Visconte  de’  fuoi 
affari . TrovavanG  qucGi  in  male  Gato,  perchè  forze  non  c’era- 
no per  reGGere  alla  guerra  moGa  dal  Conte  di  Romagna,  e man- 
cava la  pecunia  per  rifeattare  i Figliuoli . Parte  dunque  per  ne- 
ceGit^,  e parte  per  vendicarfi  del  medefimo Conte,  fegretamen- 
te  vendè  la  Cittk  di  Bologna  all’ Arcivefeovo  Visconte  per  ducen- 

(a)  Matteo  to  mila  Fiorini ,- fecondo  Matteo  Villani  (a):  laonde  il  Visconte 

^PetrusAzà-  * Bologna  i due  Nipoti  Bernabò  e Galeao^  con  gran 

rmt  citon.  gcotc  d’armi,  come  auGliarj  de’ Pepoli.  Allorché  eQì  Pepoli  s’av- 

d’eG^crc  affai  forti  per  poter  efeguire  il  contratto  ,.(^) 

(b) C^re*/f,  fecero  eleggere  Signor  di  Bologna  Giovanni  Visconte  nel  di  23. 
ToTxpin.  d’ Ottobre,  ma  con  rabbia  e difpctto  de* migliori,  o del  Popolo 
Rer.  Italie,  tutto , che  andavz  gridando  per  le  Grade  : Noi  non  voglhmo  ef- 

fer  venduti.  Tuttavia  bifognò  prendere  il  giogo  . Era  ne’  tempi 
addietro  Bologna  confiderata , non  come  una  Citt^  , ma  come 
una  Provincia:  tanto  lungi  6 Gendeva  il  fuo  diGretto,  e tanta 
era  la  copia  de  gli  Scolari,  i quali  talvolta  arrivarono  al  nume- 
ro di  tredici  mila.  L’acquiGo  fattone  dall’ Arcivefeovo  di  Mila- 
no fu  un  principio  di  grandi  feiagure  per  effa  Gittk,  si  perchè 
il  popolo  Guelfo  di  fazione  non  fapea  fofferir  il  giogo  de’Ghibel- 
lini,  e si  perchè  di  ciò  s’ingeloGrono  forte  i Fiorentini  ed  altri 
- ' Prin- 
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Principi  di  Lombardia  , conofcendo  abbaftanza  la  sfrenata  avi-  E**Vo!?. 
ditk  del  Bifcionc:  clic  così  fi  cominciò  a Ibpranorainar  la  Cafa 
de' Visconti  per  cagione  della  Vipera,  o fia  del  Serpente  dell' 

Armi  fuc  gentilizie.  Ne  i patti  luddetti  Jacopo  de’  Pepoli  fi 
riferbò  la  fignoria  di  San  Giovanni  in  Perficeto  , e di  Sant' 

Agata,  e Giovanni  quella  di  Crevalcuore  e Nonantola  : il  che 
maggiormente  accefe  l’odio  dc’Bolognefi  contra  de’ Pepoli. 

‘ Fu  in  quell' Anno  (<»),  che  Giovanni  Visconte  per  meglio  fia-  (a)C^o«/f. 

bilir  la  lua  Cafa,  proccurò  a Bernabò  fuo  Nipote  in  Moglie  Re- 

gina  Figliuola  AìMaJìinOy  e all’altro  fuo  Nipote  Bian-  Rer.  Italie. 

Sorella  di  Amedeo  VI.  Conte  di  Savoia.  Sul  fine  di  Settembre  rumH^r. 
in  Verona  fu  fpofata  Regina,  e alia  nobil  funzione  intervennero  Tom.xii. 
Obi^jo  Marcbefe  d’Efie,  e Jacopo  daCarraraS\gnot  di  Padova,  ^clrànicln 
i quali  fecondo  l’ufo  di  que’ tempi  non  dimenticarono  di  far  de  B<.t,ùnienje 
gli  fplendidi  regali  alla  Spofa  . Cclebraronfi  pofeia  con  pompa 
maggiore  in  Milano  nel  giorno  medefimo  le  Nozze  d’amendue, 
e quelle  ancora  di  Ambrofio  Figliuolo  di  Lodrijio  Visconte.  Suc- 
cellivamente  nel  Mefe  di  Novembre  Can  grande  dallaScala  Fi- 
gliuolo di  Majìino,  prefe  per  Moglie  Ifabella  Figliuola  del  gih 
Lodovico  il  Bavarese  forella  del  Marcbefe  di  Brandeburgo . Cor- 
te bandita,  e gran  folennità  fu  fatta  in  Verona  per  quella  oc- 
cafione  . Nell’  Anno  prefente  (^)  Lodovico  de  gli  Ordelaffi  s’ (b)CZi'o»/V, 
■impadronì  di  Bcrtinoro,  c Francefeo  de  gli  Ordel^  occupò.  Mei-  xii^. 
dola . Erano  efii  collegati  co  i Manfredi  di  Faenza  contro  ai  Con-  Krr.  Uaitc. 
te  di  Romagna.  Guerra  in  quelli  tempi  bolliva  tra  il  Patriarca 
d'Aquileia Be//r«n^i7,  Guafeone  di  patria.  Prelato  di  grandi  vir- 
■tò,  e il  Conte  di  Gori'^af  con  cui  Aerano  uniti  molti Caflella- 
ni  del  Friuli  ribelli  del  Patriarca,  (c)  Mentre  con  ducento  uo- (e) 
mini  d’armi  era  eflb  Patriarca  in  viaggio  verfo  Udine  , fu  colto-^^7 
'da’ nemici;  nè  folamente  andò  feonfitta  la  fua  gente,  ma  rellò 
egli  prefo,  e trafitto  da  un  colpo  di  fpada,  vi  lafciò  miferamen- 
■ te  la  vita*  Ciò  pervenuto  all’orecchio  del  Duca  d’Àullria,  cor- 
‘fe  frettolofamenie  con  poderofa  copia  di  combattenti  nel  Friu- 
^li ,'  e 'fi  mife  in  poffelTo  d’  Aquileia  , d' Udine , e de  gli  altri 
Luòghi,  alla  riferva  diSacile.  Gran  vendetta  fu  poi  fatta  di  que- 
llo efecrando  misfatto.  Avea  finqui  con  affai  prudenza  governa- 
ta la  Gitth  di  Padova  Jacopo  daCarrarfl^  e s’era  guadagnato 
amore  del  Pubblico , ma  non  gih  di  Guglielmo  bafiardo  da  Car*  ìfl.Paduv. 
rara,  che  per  li  fuoi  cattivi  portamenti  era  fequellrato  in  Pa- t».  xt'jf 

dova  (o;.  Perche  coltui  non  poteva  ottener  la  licenza  d andar  * Cartufio- 

Kk  Z fe-  rurnHiflor. 
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Era Votg.  Tene  a fuo  piacimento,  talmente  s'iaviperì,  che  nel  dì  21.  di 
Ann.ijso.  Dicembre,  fefta  di  S.  Tommafo,  trovandoli  con  elTofolo  in  una’ 
camera,  sfoderato  un  coltello  gli  tagliò  il  ventre:  onde  cadde, 
morto  a terra.  Guglielmo  dalle  guardie  fu  meflb  in  brani . Uni-, 
verfale  fu  il  pianto  de’  Cittadini  per  quella  perdita  ; e per* 
ciocché  non  fi  trovava  in  Cittk  fe  non  Marjilio  fanciullo  , Fi* 
gliuolo  d’elTo  Jacopo,  fatto  un  gran  concorfo  al  Palazzo,  fu  ere* 
duto  bene  di  metterlo  a cavallo  e di  condurlo  per  la  Ciitk,  ac* 
ciocché  lì  tcnclTc  in  quiete  il  popolo,  finché  vcnilTero  J acopina 
Fratello,  e Francefeo  primogenito  dell’  uccifo  Signore  , i quali 
venuti  nel  dì  22.  del  fuddetto  Mele  , entrambi  furono  di  co* 
znun  concordia  del  popolo  proclamati  Signori. 

Termino'  in  quell’ Anno  fui  principio  di  Gennaio  o di  Feb* 
braio  i fuoi  giorni  Giovanni  da  Murta  Doge  di  Genova  , dopo 
aver  con  alTai  zelo  e prudenza  governata  quella  Repubblica 
(syjeergmt  (aj . In  luogo  fuo  fu  eletto  G/o-u/rawì  bivalente.  Ma  in  quell’ 
Anno  ebbe  principio  una  nuova  guerra  fra  i Gcnovelì  eVene- 
To.  17.  ziani , Nazioni  emule  da  gran  tempo  per  la  mercatura,  che 
Mtt.UaUe.  fjceano  in  Levante.  Erano  i primi  padroni  di  Calfa  nella  Gri- 
ll) M.r/na  mea  , (^)  e pretendendo  che  i Veneziani  non  navigalTero  nel 
Nero  o fia  Maggiore,  prefero  alcuni  loro  Legni,  e ne  ri* 
Rir.iu/ic,  tennero  la  mercatanzia  . Elicndo  riufeite  vane  le  illanze  fatte 
pervia  d’Ambafeiatori,  affinché  refiituilfero  il  maltolto,  adu- 
narono i Veneziani  una  flotta  di  trentacinque  Galee  fotto  il  co- 
mando di  Marco  Ruzino  . Con  quella  avendo  colte  nel  dì  2j7. 
di  Agollo  quattordici  Galee  di  Mercatanti  Genovelì  ad  Alcallri, 
cinque  ne  prefero,  e all’ altre  fu  melTo  fuoco  da’ Genovelì  me- 
defimi;  o pure  fecondo  lo  Stella  , dieci  vennero  alle  loro  mani, 
e quattro  fi  falvarono  a Scio.  Piò  di  mille  prigioni  furono  con- 
dotti a Negroponte.  Ecco  dunque  dichiarata  la  guerra  fra  que- 
lle due  Nazioni,  sì  potenti  allora  in  mare.  Diede  ella  motivo 
dipoi  a’ Veneziani  di  collegarlì  co\  Re  tf  Aragona  nemico  an- 
ch’ elfo  de’  Genovefi;  e di  quelle  maledette  divifioni  e rivaliti 
de’Crifliani  feppero  ben  profittare  allora  i Turchi  con  illende- 
re  la  loro  potenza  nell’ Afta.  Benché  fembraffero  gli  affari  del 
Re  d’Ungheria  in  affai  buono  (lato  dopo  la  rotta  data  a i Na- 
poletani , pure  cangiarono  predo  faccia  per  1’  infedeltà  ed  iti- 
gordigia  de’ Tedefchi,  comandati  dal  Dwctf  Gw^rmcri . Cornine 
■vittacirm.  clatono  cflì  3L  tumultuarc  in  Averla  per  cagion  delie  paghe,  che 
non  correvano,  (c)  Stefano  Vaivoda  di  Tran/ilvania  Gcnexi\t 
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deir  Armata  Unghera  , tentò  di  placarli  col  dar  loro  nelle  mani 
i Baroni  Napoletani  prigioni,  acciocché  col  rircatto  di  e(Ti  fì  rini' 
borlalTcro.  Racconta  il  Gravina,  che  que  crudi  masnadieri,  per 
indurre  elTi  Nobili  a pagare  cento  mila  Fiorini  d'oro  , con  varj 
tormenti  li  ridulTero  quali  a morte  : laonde  promifero  di  pa* 
gar  quella  fomma,  che  Matteo  Villani  fa  afcendere  hno  a du* 
cento  mila  Fiorini.  Ma  nè  pur  quello  ballando  al  compimento 
delle  paghe  da  lor  pretefe  , li  fcopr^  una  rifoluzione  da  lor 
fatta  di  far  prigione  lo  ftelTo  Vaivoda  . Perlochè  il  Vaivoda 
una  notte  con  tutti  i fuoi  Ungheri  fe  ne  andò  alla  volta  di  Man* 
fredonia.  Rimalii  i Tedelchi  padroni  d'  Averfa  e d’  altri  Luo* 
ghi , trattarono  una  tregua  col  Re  Luigi  , e co  i Napoleta* 
ni  , ricavandone  cento  mila  Fiorini  d’  oro  . Cento  altri  mi- 
la furono  loro  promelTi  , fe  cedevano  Averla  , Capoa  , ed  al- 
tri Luoghi  ad  elfo  Re  Luigi . Ma  in  line  colloro  non  avendo 
più  fulTtllenza  di  viveri  , lì  ritirarono  da  Averla  , e la  depor- 
tarono in  mano  del  Cardinal  di  Geccano  (a)  . 11  Duca  Guar- 
nieri  con  lettecento  cavalieri  , (ìccome  dicemmo  , venne  di- 
poi a Forl'i  e Bologna,  dove  preleloldo.  Corrado  Lupo  con  al- 
tri Tedelchi  fi  acconciò  di  nuovo  a i lervigi  del  Vaivoda.  Aven- 
do polcia  il  Re  Luigi  ripigliata  Averla,  e fortificatala , pareva- 
no riforti  i di  lui  affari  , quando  eccoti  Lodovico  Re  d’  Unghe- 
ria, che  con  gran  gente  molfo  dalle  lue  contrade  viene  a sbar- 
care a Manfredonia.  Unite  inlìeme  le  lue  forze  in  Baroli,  fi 
trovò,  che  alcendevano  a quali  quattordici  mila  Ungheri  a ca- 
vallo , ad  otto  mila  Tedelchi  parimente  cavalieri , e a quattro 
mila  fanti  Lombardi . Il  Villani  , forfè  con  più  fondamento , 
la  fa  minore  di  qualche  migliaio.  Conquifiò  Bari,  Bitonto,  Ba- 
roli, Canola,  Melfi,  Matalona,  Trani,  ed  altre  Terre  . 1 Sa- 
lernitani gli  aprirono  le  porte . In  una  parola  venne  alle  di  lui 
mani  , fuorché  Averla  e Napoli , tutta  la  Terra  di  Lavoro . 
Lungo  tempo  fi  trattenne  dipoi  il  Re  d’,  Ungheria  all' alfedio .d' 
Averla,  nè  per  quanti  alfalti  delle  alla  Terra  con  gran  perdita 
di  fua  gente  , potè  vincerla  . L’  ebbe  in  fine  per  trattato  da 
que’ Cittadini  . Ma  intanto  Papa  Clemente  VI.  non  intermette- 
va diligenza  alcuna,  per  mettere  fine  a quello  fiero  Iconvolgi- 
mento  del  Regno  di  Napoli , facendo  proporre  per  mezzo  di 
due  Cardinali  tregua  o pace.  11  Re  d’Ungheria,  che  gran  vo- 
glia a ve  a di  ritornarfene  al  luo  paefe,  vi  diede  orecchio.  Mol- 
to più  il  Re  Luigi  e la  Regina  Giovanna  fua  Moglie,  che  cra- 
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no  giunti  al  verde  ^ nè  fapeano  piit  come  fodenerfi  . Fu  dunque  ] 

rimcda  al  Pontefice  la  cognizion  della  differenza  y eoo  che  intao- 
fo  i due  Re,  e Giovanna  ulcàffero  del  Regno,  Se  fi  trovava  col- 
pevole la  Regina  della  morte  del  Duca  Andrea y dovea  perdere 
il  Regno  y e quello  darfi  al  Re  Unghero.  Se  innocente  y avea 
da  tornarne  in  polTeffo  , e pagare  al  Re  Unghero  per  le  fpefe  1 

della  guerra  trecento  mila  Fiorini  d’oro.  Venne  il  Red’Unghei  ^ 

ria  per  Tua  divozione  a Roma,  e pofeia  fi  ridufle  a i fuoi  Star 
ti  d’Ungheria,  La  fentenza  della  Corte  Pontificia. in  fine  fu  fa*  • 

vorevolc  alia  Regina  Giovanna  y come  ogni  faggio  ben  preve? 
deva  ; e il  Re  d’  Ungheria  per  fua  magnanimità  nè  pur  volle  ~ 

o pretefe  i trecento  mila  Fiorini  , che  gli  fi  doveano  fecondo  i 
patti.  In  quell’ Anno  Benedetto  di Buonconte  de' Monalde^cbi ^ do-  I 

po  avere  uccifo  due  de’  fuoi  conforti  , fi  fece  Signore  d’  Orvie- 
to. Giovanni  de'  Gabrielli  anch'.egli  prefe  la  fignoria  di  Gub- 
bio j e perciocché  i Perugini  andarono  airafiedio  di  quella  Cit-  1 

là,  il  Tiranno  chiamò  in  fuo  i\n\.o  Bernabò  Visconte y che  per  \ 

l’Arcivefcovo  fuo  Zio  vi  mandò  un  rinforzo  di  cavalleria,  e in  | 

quella  guifa  fi  difcfe,  ‘ 

i 

Anno  di  Cristo  mcccli.  Indizione  iv,  ^ 
di  Clemente  VI.  Papa  io.  ] 

di  Carlo  IV,  Re  de’  Romani 

L'acquisto-  fatto  da  Giovanni  Visconte  Arcivefeovo  di 
Milano  della  Città  di  Bologna,  con  indignazione  era  fiar 
ta  intefa  da  Clemente  VI.  (a),  di  per  vedere  occupata  da  i 

un  sà  potente  Signore  una  sà  riguardevol  Città  della  Chiefa,  eoe 
me  ancora  per  le  confeguenze  fallidiofe  , che  ne  poteano  avve- 
nire. Però  nel  Novembre  deH’Anno  precedente  gli  avea  ferie* 
to  un  Breve  fulminante  con  ordine  di  reflituire  entro  un  termine 
prefilTo  quella  Città,  e con  intimazione  delle  cenfure  contra  di 
lui,  di  fuo  Nipote,  e de  iPepoliy  fe  non  ubbidiva  .' 

Mandò  anche  in  Italia  nell’  Anno  prefente  un  filo  Nunzio  per 
far  Leghe  contra  del  Visconte.  Se  s’ha  in  ciò  da  preRar  fede 
al  Corio  (b)  y arrivato  queRo  Nunzio  a Milano  nel  Gennaio  ^ 

di  queR’Anno,  rinovò  le  iRanze  Pontificie  per  la  reRituzion  di 
Bologna,  e diffe  per  parte  del  Papa  al  Visconte  , che  fi  eleg- 
gelTe  o d’  eflere  folamente  Arcivefeovo , 0 folamente  Principe 
" tem-  , 

< 
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temporale",  perchè  l’uno  e Taltro  non  volca  che  fofìTe.  Afpettòl’ 
Arcivefeovo  a dargli  larifpofta  la  feguentc  mattina  nel  Duomo, 
dopo  aver  celebrata  folenne  Meffa  . Fatta  ripetere  l' iftanza 
dei  Nunzio  in  prefenza  del  popolo,  prefe  colia  man  manca  la 
Croce,  e coll’altra  una  fpada  nuda,  e diffe  al  Prelato:  Moti' 
JìgnorCf  tifponderete  al  Papa  da  parte  miay  cb'  io  con  quejìa  di- 
fenderò l'altra.  Il  Pontefice  avuta  quella  rifpolìa,  fottopofe  all’ 
interdetto  tutte  le  Cittk  dell’ Arcivefeovo,  e citò  lo  Ile (To  Arci* 
vefeovo  a comparire  in  Avignone:  al  che  gli  fece  fapere  d’ef* 
fere  pronto.  Diede  intanto  ordine  al  fuo  Mioillro  d’ Avignone 
di  far^juivi  de’ preparamenti  per  dodici  mila  cavalli,  e fei  mi* 
la  fanti;  e il  Minillro  cominciò  con  furia  a preparar  fieno  e ca* 
ie  per  li  forellieri , che  il  Visconte  andava  mandando  colh.  Av* 
viiatonc  il  Papa,  volle  faperne  da  elfo  Minillro  la  cagione  ; e 
uditala,  e che  la  fpefa  gik  fatta  afeendeva  a quaranta  mila  Fio- 
rini, gli  rimborsò  quella  fomma  , e cornandogli  di  far  fapere 
al  fuo  Padrone,  che  non  s’incomodalTe  per  venir  col^.  Non  fa* 
rei  figurtli  io,  che  quello  non  folle  uno  di. que’ racconti , che 
vengono  dal  popolo  per  efaltar  le  cole  del  proprio  paefe.  Quel- 
lo che  è fuor  di  dubbio  , 1’  oro  sì  potente  in  tante  altre  con* 
giunture,  qu^  ancora  cfercitò  il  fuo  potere.  Cioè  nel  d'i  24.  di 
Settembre  dell’Anno  prefente  ebbe  maniera  il  Visconte  di  ri- 
portar dal  Papa  l’ Invellitura  di  Bologna  collo  sborfo  di  cento 
mila  Fiorini  d’  oro  in  due  rate  ; e cos^  celsò  tutta  la  colle- 
ra della  Corte  Pontificia  centra  del  Bifeione  . Ma  da  Matteo 
.Villani  ( 0 ) quefio  accordo  è riferito  al  di  8.  di  Maggio , e 
dal  Gazata  {b)  all’  Ottobre  dell’  Anno  feguentc  . Secondo  lo 
flefib  Villani,  il  Visconte  diede  da  bere  a tutti  i Maggiorenti 
d’  elfa  Corte,  come  dicono  in  Milano,  nella  tazza  di  Santo  Am- 
brofio.  £ perciocché  i Fiorentini,  penfando  a i cali  loro,  fiu 
diaronfi  di  far  venire  in  Italia  Carlo  IK  Re  de’Romani  : fep* 
pe  molto  bene  i’ Arcivefeovo  trattenere  quell’ altro  Principe  con 
aurei  regali,  e con  rapprefentargli , qual  indecenza,  farebbe  il 
venire  contra  chi  foileneva  i diritti  dell’ Imperio  in  Italia:  lad- 
dove i Fiorentini  e gli  altri  Guelfi  non  cercavano  fe  non  di 
abolirli. 

Mentre  quelle  cofe  panavano  in  Corte  del  Papa,  Bernabò 
Visconte  y il  quale  in  vece  dei  fratello  Galeat^  era  ito  al  coman- 
do di  Bologna  (<■)  , rifeattò  dalle  mani  de’  Tcdcfchi  i due  Figli- 
uoli di  Giovanni  de’  Pepoliy  e da  cQi  ricavò  ancora  il  poflclTo  di 

Ca- 
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E»*Voig.  Cartello  San  Piero,  e ricuperò  Lugo  , ed  ogni  altra  Fortezza  e 

Amm.ijji.  Cajtello  del  Bolognefe  . Il  Duca  Guarnieri  loddisfatto  delle  fue 
paghe,  e carico  d’oro,  andò  a i lervigi  di  Mafiino  dalla  Scala  ^ 

U)Chmic.  e il  Conte  della  Romagna  (<»),  cioè  Afiorgto  di  Duroforecy  accor* 
tort  tardi  della  pazza  lua  condotta,  e de  i mali  effetti  della  fuar 

Rtr.  luUt.  disleali^  , Icreditato  fe  ne  tornò  oltramonti . A di  14.  d’Aprile 
arrivò  al  governo  di  Bologna  Giovanni  Visconte  da  Oleggio.  La 
parzialità  e fidanza  grande  , che  aveva  in  cortui  1’ Arcivcfcovo , 
fecero  credere  a molti,  ch’egli  forte  fuo  Figliuolo.  Nel  d^  3.  di 
Maggio  l’efercito  del  Visconte  andò  all’  artedio  d‘ Imola  fatto  il 
comando  di  Bernabò  , con  cui  furono  Francefeo  de  gli  Ordelaffi 
Signor  di  Forlì,  e Giovanni  de’  Manfredi  Signor  di  Faenza  . Ma 
dentro  v’era  Guido  de  gli  Alidoft  y che  fece  una  gloriola  difefa  , 
finché  l’Arcivefcovo  morte  Tarmi  fue  contro  la  Tolcana.  Intanto 
nel  di  21.  di  Giugno  fi  fcopri  un  trattato  in  Bologna,  fe  vero,o 
finto  , noi  faprei  dir  io  . Andando  la  notte  in  ronda  un  Ufìziale 
di  Giovanni  da  Oleggio,  trovò  la  Porta  di  Strli  Cartiglione  non 
ferrata  con  chiave  . Imprigionato  il  Capitano  e tormentato,  ac* 
cusò  Jacopo  de’ Pepali  come  congiurato  co’ Fiorentini , per  ritor- 
re quella  Cittk  \ e nominò  alcuni  complici  , i quali  tormentati 
confertarono  lo  rterto  . Fu  perciò  prefo  Jacopo  de’Pepoli , ed  O* 
bizzo  fuo  Figliuolo  , dimorante  in  San  Giovanni  in  Pcrficeto  , 
.Terra  , che  non  men  di  Crevalcuore  e di  Sant’Agata  , fi  diede 
poco  apprerto  a Giovanni  da  Oleggio  . Francamente  fe  n’andò  a 
Milano  Giovanni  de'  Pepali y che  dimorava  allora  in  Nonantola, 
a lamentarfi  coll’.Arcivefcovo  di  quanto  avea  operato  il  di  lui  U- 
fiziale,  pretendendolo  un’iniquità  e una  mera  calunnia  . Gli  fu 
permerto  di  rtare  in  Milano  colTartegno  d’una  penfione  menfale  , 
purché  facerte  venir  colà  un  fuo  Figliuolo,  c cederte  la  Terra  di 
Nonantola  : il  che  fu  efeguito  . J acopo  condennato  ad  una  per- 
petua carcere,  nell' Ottobre  fu  condotto  a Milano;  ma  alcuni  de‘ 
luoi  compagni , come  rei  finirono  la  vita  loro  fopra  un  patibolo 
in  Bologna.  Da  che  Giovanni  Visconte  nonpotea  per  li  patti  fat- 
ti col  Papa  rtendere  le  fue  conquide  verfo  la  Romagna  , rivolfe 
i luoi  penfieri  alla  Tofeana  . Sturbò  le  Leghe  , che  andavano 
maneggiando  in  Lombardia  i Fiorentini,  ed  egli  tirò  nel  fuo  par- 
tito i Pifani,  e tutti  i Ghibellini  di  quelle  parti.  Non  isbigottiti 
per  querto  i Fiorentini  (^)  aitefero  a premunirli  contea  l’ingordo 
Pvexe  y che  colla  fua  potenza  già  fi  feopriva  difporto  ad  ingoiar 
tutti  i vicini . La  prima  loro  imprefa  fu  di  articurarfi  di  Pirtoia. 

V’era- 
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V’crano  dentro  delle  turbolenze  per  la  nemicizia  dei  Panciatichi  £»*  v*ig. 
co  i Cancellieri  ; e temendo,  che  non  neprofittaffe  il  Bifcione, 
il  quale  tuttavia  faceva  dell’ amico  loro  : nel  26.  di  Marzo, 
tentarono  di  forprenderla  con  una  fcalata  fui  fare  del  giorno.  Fal- 
lito il  colpo  , mifero  l'alTedio  a quella  Cittk,  e la  tennero  Uree- 
ta  per  qualche  tempo,  finché  venuti  gli  Ambafeiatori  di  Siena 
a trattare  d’accordo,  ottennero  fui  fine  d’Aprile,  che  quel  Popo- 
lo prendeffe  alla  lor  guardia  i Fiorentini . 

£&a  quafi  fpirato  il  Mefe  di  Luglio,  quando  fi  fecero  palefi 
ì di  legni  dell’  Arcivefeovo  e Signor  di  Milano  Giovanni  Visconte 
contra  de’ Guelfi  Tofeani.  Marciò  il  di  lui  efercito  da  Bologna  al- 
la volta  di  Pifioia,  ed  impadronitofi  della  Sambuca,  fi  accampò 
fui  territorio  di  Pifioia . Ne  era  Capitan  Generale  il  fopra  men- 
tovato G/ov«niri  O/eggio . Nello  fieiTo  tempo  fi  moffero  con- 
tro a i Fiorentini  gli  Ubaldini.,  i Tarlati,  e i Pazzi  di  Valdarno. 
Cavalcarono  dipoi  le  genti  del  Visconte  fui  diflretto  di  Firenze 
fino  a Campi  e Peretola  ; ma  quivi  cominciando  a penuriar  di 
viveri,  poco  fi  poterono  fermare,  e paffarono  in  Mugello.  Cin- 
fero  poicia  d’affedio  la  Terra  di  Scarperia  (<i)  ; ma  quegli  abitan-  (»)  p„rus 
ti  col  prefidio  de’ Fiorentini  fecero  cosi  valorofa  difefa  , che 
quanti  aflalti  fi  deffero  alla  Terra , non  folo  niun  vantaggio  ne  Tom^xn. 
riportarono  gli  alfedianti , ma  furono  fempre  rifpinti  con  loro  A*r.  itsiie. 
danno  e vergogna.  Sicché  nel  di  i€.  di  Ottobre  prefe  Giovanni 
da  Oleggio  il  partito  di  valicar  l'Apennino,  e di  tornarfene  con 
lo  fcreditato  fuo  efercito  a Bologna  , fenza  aver  prefo  un  Cafiel- 
lo  di  conto  . Per  si  felice  avvenimento  furono  in  gran  gloria  ed 
allegria  i Fiorentini,  e ne  feapitò  forte  l’onore  dell’  Arcivefeovo 
di  Milano . Nè  fi  dee  tacere  , che  nel  Mefe  di  Settembre  man- 
dando i Perugini  in  aiuto  de'  Fiorentini  fecento  de’ lor  cavalieri, 
tutta  bella  gente  d’armi,  Pier  Saccone  de’ Tarlati,  che  avea  ri- 
cevuto un  fullìdio  di  quattrocento  cavalieri  Tedefchi  dal  Capita- 
no del  Visconte,  poftofi  in  aguato,  gli  alTall;  e benché  folle  pri- 
me refiaffe  egli  prigione,  pure  riavuto  feonfiffe  i Perugini  con  far 
prigioni  trecento  de' loro  cavalieri,  e prendere  ventifette  bandie- 
re . Nel  Novembre  feguente  elfo  Pier  Saccone  per  tradimento 
entrò  in  Borgo  San  Sepolcro  , Terra  molto  ricca  , e fe  ne  impa<- 
droni  ; nè  i Perugini  con  tutto  il  loro  sforzo  poterono  impedire , 
ch’egli  non  acquiftaife  ancora  le  Rocche,  le  quali  s’ erano  tenute 
forti  per  qualche  tempo.  Intanto  per  la  guerra  inforta  fra  i Ve- 
neziani e Genovefi,  dall’ una  e dall’ altra  Repubblica  fatto  fu  un 
Tomo  VII Jt  LI  for- 
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(a)Ci»ofl»V. 
Ifienfr 
Tom.  Xr. 
Rir,  Italie. 


(b)  Cirsi». 

l'cìuntnf, 
Tom.  l'in. 
Rer.  Italie. 

QhtoutC. 
ry/f'i/f, 
ni»  Juyia, 


forte  armamento;  {a)  ma  piò  in  Genova ^ dove  lì  alleiKrono  fef> 
fantaquattro  Galee  con  gran  copia  d’armati,  e malTimamente  di 
balcltneri,  {olio  i\  comitiào  Pagtinìno  Doria  , Paflfata  quella 
polTcnte  Flotta  nel  Mcfc  di  Luglio  nel  Golfo  di  Venezia  , recò 
danno  a varj  Luoghi , e poi  dirizzò  le  prore  verfo  Negroponte 
dove  erano  i prigioni  di  ior  Nazione.  Trovarono  in  quel  Porto 
tredici  o piò  Galee  Veneziane;  v’ha  chi  feri  ve , che  le  prefero, 
c mandarono  a Genova  colle  mercatanzie;  e chi,  avere  il  Gene* 
ral  de’  Veneziani  attaccato  ad  elle  il  fuoco  . Tennero  gran  tem- 
po i Genovefi  aflediata  quella  Citt^,  e l’alTalirono  in  fìne  con  tal 
empito,  che  v’entrarono  per  forza,  e liberarono  i lor  prigioni; 
ma  conolcendo  di  non  poter  tenere  quel  Luogo,  dopo  avergli  da- 
to fuoco  in  piò  fui,  fe  ne  andarono  a Pera.  Intanto  i Veneziani 
collegatifi  co  i Catalani,  o vogliam  dire  col  Re  d’ Aragona  , {b) 

. nemico  fpacciato  de*  Genovelì , gli  fpedirono  ventitré  corpi  di 
Galee,  perchè  le  armalfe  di  lua gente,  ficcome  egli  fece.  Altre 
ventifette  ne  armarono  nobilmente  gli  ftelli  Veneziani . Unitili 
quelli  Legni  in  Sicilia,  fecero  vela  nel  Novembre  verfo  l’Arci- 
pelago, e raccolti  altri  di  lor  bandiera  , che  erano  in  Levante,  fi 
trovarono  i Veneziani  avere  una  flotta  di  fettanta  Galee  , che 
fvernò  in  quelle  parti.  Intanto  i Genovelì  s’  erano  impadroniti 
dell’Ifola  di  Tcnedo,  togliendola  a i Greci  , ed  aveano  dato  il 
lacco  ad  altre  loro  'Terre  : dopo  di  che  pacarono  anch’  eflì  il 
verno  in  quelle  contrade.  Nel  d^  3.  di  Giugno  dell’Anno  pre- 
fente  pafsò  all’  altra  vita  Majìino  dalla  Scala  Signore  di  Ve- 
rona e Vicenza,  Principe  rinomato  e temuto  alTaifiìmo  in  vita 
fua,  e di  cui , piò  che  d’altri , Giovanni  Visconte  cercò  l’amicizia, 
e paventò  il  valore.  Lalciò,  oltre  a molti  baflardi,  dopo  di  sè 
tre  Figliuoli  legittimi,  cioè  Can Grande  Secondo  , Can  Signore^ 
e Paolo  yilboino  . Era  tuttavia  vivente  Alberto  dalla  Scala  fuo 
Fratello,  e quelli  li  contentò,  che  anche  i Nipoti  fodero  eletti  e 
proclamati  Signori.  Ma  o lìa,  che  al  folo  Can  Grande  folTe  data 
la  Signoria  con  fuo  Zio,  o pure  che  gli  altri  fuoi  due  minori  Fra- 
telli cedefsero:  certo  è che  il  governo  rellò  in  mano  diGan  Gran- 
de dopo  la  morte  ài  Alberto  ^ la  quale  avvenne  a d^  13.  di  Settem- 
bre dell’Anno  feguente,  fenza  che  di  lui  reflafse  prole  alcuna  le- 
gittima. Riufe^  nell’Anno  prefente  al  Pontefice  ClementeVlA\cco- 
me gik accennammo,  di  mettere  pace  fra  il  Re  Lvi/ov/Vo  d’Unghe- 
ria, e il  Re  Luigi  di  Napoli  : laonde  gli  affari  di  quell’ultimo  co- 
minciarono a prufpcrare,  e i Baroni  a poco  a poco  vennero  a ri- 
conolccrlo  per  loro  Signore . An- 
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Anno  di  Cristo  mccclii.  Indizione  v. 
d’  Innocenzo  VI.  Papa  i. 
di  Carlo  IV.  Re  de’ Romani  7. 


£r«  Volg. 


Fu  quefto  r ultimo  anno  della  Vita  di  Clemente  n, 

{a)  Infermatoli  egli  in  Avignone,  pafsò all’ altra  vita  nel 
di  6.  di  Dicembre.  Lafeiò  dopo  di  sè  la  lode  d’eifere  flato  Pon-  dus  Animi, 
tefice  d’animo  grande,  liberale,  e limofiniere  . Acquiflò  Avi- 
gnone  alla  Ghiefa  , e in  quella  Cittk  fece  di  funtuofe  fabbri- 
che , per  eternar  ivi  il  foggiorno  de'  Papi , fe  avelie  potuto , 
con  grave  mormorazion  de  gl’  Italiani , c fpezialmcnte  di  Ro- 
ma . Non  fi  guardò  nè  pur  egli  d’ impiegare  il  danaro  della 
Chiefa  in  guerre  ; attefe  benché  con  poco  frutto  a feminar  la 
pace  fra  tutti  i Principi  Crilliani , non  avendo  prefo  partito  , 
fe  non  nella  guerra  di  Filippo  Re  di  Francia  contra  deli’  Ingle- 
fe:  nel  che  confumò  molto  teforo.  IlBaiuzio  (^)  , che  fi  sfor-  {\t)Baiuz. 
za  di  difendere  i fuoi  Papi  Avignonefi  dalle  querele  e cenfure 
de  gl’italiani , i quali  non  lì  poflbno  ritenere  dal  deteftare  ^*'*'>* 

permanenza  de’ Papi  in  Provenza,  lìccome  cagione  di  tanti  di- 
fordini  della  Corte  Pontificia,  di  Roma  , ed  anche  dell’Italia  : 
dovette  credere  picciola  cofa  TelTere  divenuti  que’ Pontefici  fchia- 
vi  delle  voglie  de  i Re  di  Francia  , e di  Napoli  ; e la  dilTolu- 
tezza , in  cui  cadde  la  lor  Corte  fra  le  delizie  d’  Avignone . 

Sotto  lo  fiefib  Clemente  VI.  non  folamente  ella  non  migliorò  ; 
ma  peggiorò  di  molto , perchè  per  attefiato  di  Matteo  Villa- 
ni (c)  quello  Papa  in  ingrandire  ed  arricchire  i fuoi  parenti , (c)  Maitn 
non  conobbe  limite,  e laCbìefa  rifornì  di  piU  Cardinali  [voi  con- 

• • /•  ì*  % * • J*  ft*  l * 

gtunts  ) e fecene  di  sì  gtovam  e ds  sì  dsfoneita  e dtJJ aiuta  vsta  y 
che  n'  ufeirono  tofe  di  grande  abominazione  » Nè  il  Papa  fteflb  fa 
in  ciòcfente  datacela,  noneffendolì,  allorché  era  Arcivefeovo , 
guardato  dalle  femmine:  e nè  pur  nel  Papato  lì  feppe  contene- 
re, andando  a lui  le  grandi  Ctonne,  come  i Prelati  ; e fpezial- 
mente  la  Gontellà  di  Turena,  tanto  fu  poflente  in  cuore  di  lui, 
che  per  lei  facea  gran  parte  delle  grazie  . Giunfe  poi  1’  avi- 
dità di  far  danaro  ad  innumerabili  Riferve  ed  efpettative  dì  Be- 
nefizi, c a conferire  a molti  lo  fteflb  Benefizio,  che  in  fine  toc- 
cava a chi  avea  la  fortuna  di  carpire  il  Breve  dell’  Anteferri . 

Lafeio  gli  altri  difordini  della  Corte  Avignonefe,  onde  nacquero 
non  pochi  fcandali,  in  guifa  che  taluno  diede  il  nome  di  Ba- 

LI  ^ bilo- 
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Era  Voig.  bilonia,  non  gik.alla  fanta  Chiefa  Romana  » Tempre  falda  nelle. 
Anm.1^51.  Dottrine,  ma  al  difsoluto  vivere  di  quella  Corte,  nel  men- 
tre che  Roma,  legittima  Sede,  e Vefcovato  proprio  de’  Roma- 
ni Pontefici,  andava  di  male  in  peggio  per  la  lontananza  de’ 
fuoi  Paflori  ; e tutte  le  Tue  CittU  erano  oramai  cadute  in  mano 
de’ Tiranni  . Nel  di  i8.  del  fuddetto  Dicembre  s’  affrectarona 
i Cardinali  di  eleggere  un  Papa  a lor  modo,  per  prevenire  il 
Re  di  Francia  , che  veniva  in  fretta  ad  Avignone  per  farne 
[a]  Fité  uno  a beneplacito  fuo  • [a]  Cadde  1’  elezione  nel  Cardinale 
Stefano  di  Alberto^  nato  nella  Diocefi  di  Limoges  , Vcfcovo  al- 
Tom.  in.  lora  d’Oftia,  perfonaggio  provveduto  di  molta  fcienza,  zelo, 
Rer.itsJtf.  ^ g{y(|i2ia,  che  prefe  il  nome  d’ Innocenze  VL  Non  tardò  egli 
a riformare  alcuno  de’ piò  gravi  abufì  , che  correvano  fotto  il 
fuo  ÀntecefTore , annullando  le  riferve  di  tanti  Benefìzj,  e tan- 
te Comende,  delle  quali  non  erano  mai  fazj  i Porporati  e Pre- 
lati d’  allora,  ordinando  ancora  la  refidenza  a i Vefcovi,  e a 
gli  altri  Benefiziati,  che  dianzi  correvano  a darfi  bel  tempo  al* 
la  Corte  Ponti hzia,  e ad  uccellar  nuovi  Benefìzi . Riformò  an- 
cora il  luffo  della  fua  Corte  e de’ Cardinali,  che  era  giunto  all* 
eccedo;  c cominciò  a conferire  i Benefizi  a perfonc  di  merito  , 
laddove  prima  fi  davano  per  raccomandazione  de’  favoriti  fen- 
za  efame  di  dottrina  e di  coflumi* 

Nel  d^  13.  di  Febbra  io  dell'  Anno  prefente  vennero  in  fù 
ne  alle  mani  in  vicinanza  di  Codantinopoli  i Veneziani  .e  Ge- 
novefi,  tutti  pieni  d’odio  e d’emulazione  gli  uni  contra  degli  al- 
\\>\CMrejln.  tri Menavano  i primi  un’Armata  di  fettanta  cinque  Ga- 
rfm!xn.  1^  proprie  c le  armate  de’  Catalani , e quelle  di  Gèo* 

vanni C ant acuzeno Imperador  de’ Greci  loro  confederato*  Ne  era 
Nicoletto  Pifani,  La  Flotta  de’Genovefi,  comandata 
nai,  da  Paganino  Boria  , afeendeva  a fedanta  quattro  Galee  . Terri- 
"pir^iraJe.  quclU  battaglia , fatta  in  più  parti , c con  più  rimede • 

Matteo  Vi  fi  fparfc  gran  fangue,  e in  fine  parve,  chela  vittoria  fof- 
dc’Gcnovcfi.  Imperciocché  il  Generale  de’ Catalani,  c mol- 
ti Nobili,  e più  di  due  mila  perfone  dalla  parte  de’ Veneziani 
e Catalani  vi  rimafero  uccife  ; e furono  prefe  da’  nemici  quat- 
tordici Galee  Venete,  dieci  de’ Catalani,  e due  de’ Greci , e cirr 
ca  mille  e ottocento  uomini.  Ma  avendo  anche  i Genovefì  per- 
dute tredici  loro  Galee,  oltre  a Tei,  che  erano  fuggite  ; od  of- 
fendo morti  nel  conflitto  più  di  fettecento  della  lor  gente,  fra* 
quali  non  pochi  de’ principali  Cittadini  di  Genova:  nè  pur  edì 

can- 
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cantarono  il  trionfo.  Si  ritirarono  i Veneziani,  perché  piò  mal-  EraVoIs. 
conci  de  gli  altri,  c fi  accinfero  a riparare  il  danno  , per  tenta-  Ann.ijs». 
re  miglior  fortuna  in  un  altro  combattimento.  I Genovefi  all’ 
incontro,  per  vendica rfi  del  Cantacuzeno,  chiamati  in  loro  aiu- 
to i Turchi,  che  v'  andarono  con  fefianta  Legni  armati , e ri- 
cevute da  Genova  dieci  altre  Galee  , fi  mifero  ad  afsediar  Co- 
ftaminopoli,  e ridufiuro  a tale  quella  Citt^  , che  nel  di  6.  di 
Maggio  obbligarono  ITmperador  Greco  a dimandar  la  Pace,  che 
fu  fiabilita  con  molto  loro  vantaggio  pel  commercio,  e collcf- 
pulfione  de’ Veneziani  e Catalani  da  Cofiantinopoli,  ma  con  ver- 
gogna del  nome  Crifiiano.  Segui  nell' Anno  prefente  in  Napoli 
la  Coronazione  del  Re  Luigi,  e della  Regina  Giovanna  per  ma- 
no di  un  Legato  Apofiolico  , correndo  la  fella  della  Pentecolle 
nel  di  27.  di  Maggio . Con  gran  folennitk  fu  efeguita  quella 
funzione,  [4]  elJencIovi  intervenuti  quali  tutti  i Baroni  e Vaf- 
falli  del  Regno  , a’  quali  fu  conceduto  un  generale  indulto  di 
tutte  le  pafiate  ribellioni:  con  che  tornò  a fiorir  la  pace  in  quel-  mÌim 
le  contrade.  Ma  il  Papa  permife  al  Re  Luigi  la  Corona  a con- 
dizione,  che  fe  mai  premorifle  a lui  la  Regina  Giovanna  fenza 
figliuoli  , il  Regno  pervenilfe  a Maria  di  lei  Sorella  , c Luigi 
dimetteffe  il  Titolo  di  Re  , con  riaflumere  quello  di  Principe 
di  Taranto . Per  cacciar  pofcia  dal  Regno  Corrado  Lupo,  il  qua- 
le con  grofib  corpo  di  Tedefchi  s’  era  afforzato  a Nocera  de’  Pa- 
gani , altro  mezzo  non  ebbe  il  Re  Luigi,  che  di  adoperar  Teffi- 
cace  ricetta  dell’oro,  ottenendo  da  lui  quanto  volle,  collo  sbor- 
fo  di  trcntacinque  mila  Fiorini.  Fece  anche  ritornare  alla  fua 
ubbidienza  la  CittU  dell’Aquila.  Ma  perchè  era  rimafio  nel  Re- 
gno Fra  Mortale,  che  con  gli  Ungheri  teneva  tuttavia  il  Gafiel- 
io , o fia  la  Citth  d’Averfa,  mandò  il  Re  Luigi  Malatejia 
da  Rimini  con  dargli  il  titolo  di  Vicario  del  Regno.  Andò  colla 
Malatefia  con  quattrocento  cavalieri,  e continuò  a perfeguitare 
i ladroni,  a tener  nette  e ficure  le  ftrade,  e a far  pagare  le  col- 
te. Finalmente  fi  voltò  contra  di  Fra  Moriale,  ed  alfcdiò  Aver- 
la, tenendola  talmente  Uretra  per  tutto  il  Dicembre,  che  il  co- 
ftrinfe  a renderla,  e infieme  tutto  il  teforo  da  lui  adunato  con 
tante  ruberie,  fuorché  mille  Fiorini  d'oro,  che  il  Re  per  fua 
bonth  gli  permife  d’afportare . 

-‘Furono  guerre  nell’ Anno  prefente  inTofcana  * Quivi  fuf- 
fificvano  tuttavia  fparfe  qua  e Ih  molte  foldatefche  di  Giovanni 
Visconte*  [!»]  FrancefcoGaftracani  dcgrinterminelli,  dopo  aver 
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e.iVois.  tenuto  rafTedio  per  pib  di  quanto  Me(t  a Barga,  Terra  de*  Fic;-  I 
AMN.ijja.  Garfagnani)  fcon6tto  daelTi  Fiorentini > lafciò  ivi  gli 

arncfi  e molti  prigionieri  nel  Mcfe  di  Ottobre.  Bcttona,  Terra 
(a)  PettKj  ricchiiTima,  che  non  la  cedeva  alle  Cittk,  (a)  fu  ^flcdiata  da  i 
cìr'o'iHe  Perugini,  prefa,  cd  interamente  disfatta.  Pier  Saccone  de’ Tar* 

Tom.  xyi.  lati  ebbe  delle  pcrcoffe  da’  Fiorentini.  Graviffime  feoffe  di  Trc- 

muùto  gran  danno  recarono  in  Tofeana  ed  in  altre  parti . Speziai-  j 

Borgo  San  Sepolcro  (A)  nel  d\  id.  di  Dicembre,  c ne'  ‘ 

Tom  xu'.  fulfegucnti  lì  rovefeiò  la  maggior  parte  de  gli  ediiìzj  colla  morte 
Rtr.  iisiit.  jjyg  Qjjlj  perfone . Roma  in  quelli  tempi  per  le  civili 

difeordie  de’ Nobili  e del  Popolo  provava  anch’elTa  non  pochi  af- 
fanni.  Ne  fu  cacciato  Luca  Savelli  da  Rinaldo  OrCoo  Senatore.  i 

Fecero  anche  i Romani  efcrcito  contra  Viterbo,,  ma  vergognofa-  j 

• niente  fe  ne  tornarono  a cafa.  Nel  di  15.  del  Mele  di  Marzo  in- 
Efleofi  fcrraatofi  in  Ferrara  ObÌT;^  Marcbeje  iPEJÌe  (f  ) , fatti  a sè  ve- 
Tom.  XI'.  nirc  i cinque  fuoi  Figliuoli , cioè  Aldrovandino ^ Nkcolh^  Fole»,  ) 

Corri ed  AlbtrtOy  a lui  nati  da  Lippa  de  gli  Ariofti,  e poi  legit-  ) 

^oJ^'xìì  matrimonio,  li  fece  Cavalieri,  e comparti  lo  fteffo 

onore  ad  altri  Nobili  Ferrarcfi,  Modenefi  , Padovani,  e d’altre 
Citth  . Polcia  nel  di  if.  o 20.  d’ elTo  Mefe  compiè  il  cod^o  di  fua 
vita  , lafciando  nel  Popolo  un  gran  defiderio  di  sè  , e un  giuHo 
motivo  di  lagrime  . Il  maggiore  de’  Tuoi  Figliuoli  , cioè  Aldro- 
vandino  , nel  di  feguente  fu  nel  pieno  Configlio  di  quella  Cittk, 
e cosi  io  quello  di  Modena , eletto  Signore . Se  l’ebbe  a male  Fran-, 
tefcù  EJÌenfe^  Figliuolo  del  Marcbefe  Bertoldo.,  che  fin’ allora  era 
flato  in  iipcranza  di  fuccedere  in  quel  dominio  j e per^  nel  di  z. 
d'Aprile  fingendo  di  non  vederfi  ficuro  in  Ferrara , fe  ne  abfen- 
t^,  e ritiroffi  a Padova,  pofeiain  Milano,  dove  fi  diede  ad  or-  I 
dir  delle  tele  contra  del  Marchefe  Aldrovandino , delle  quali 
parlerò  a fuo  luogo.  Per  tellinaonianza  del  Gazata  (</),  Storico 
Rogifnfr  di  quelli  tempi , nè  fuddito  della  Cafa  d’Elle , Aldrovandino  era 
Signor  buono,  perfona  d’onore,  giufto,  efavio. 


« 
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Anno  di  Cristo  mcccliii.  Indizione  vi.  ’ 
d’  Innocenzo  VI.  Papa  2. 
di  Carlo  IV.  Re  de’  Romani  8. 

IL  poco  profittò  , che  faceano Tarmi  di  Giovanni  Visconte  in 
Tofeana,  TinduiTe  finalmente  a cercare,  o ad  afcolcar  tratta» 
ti  di  pace  coi  Comuni  di  Firenze,  Siena,  e Perugia.  (4)  £ tan- 
to più  vi  condifeefe  egli,  perchè  ben  Teppe,  che  que' Comuni  a- 
veano  fatto  gagliardo  ed  eihcace  maneggio  per  far  calare  in  Ita- 
lia Carlo  IV,  Re  de*  Romani  : il  che  a lui  non  piaceva*.  Tenti- 
toiì  dunque  un  congreffo  fra  gli  Ambafeiatori  inSarzana,  nel  Gen- 
naio di  quell*  Anno  fu  (labilità  e poi  pubblicata  la  Pace  con  con- 
diziom  onorevoli  per  ambedue  le  parti . Seguitando  più  che  mai 
rizza  de’  Genovesi  e Veneziani , i primi  alledirono  felTanta  Ga- 
lee, c fecero  lega  con  Re  d’Ungheria,  Principe;  che 

non  aveà  mai  dimeffo  l’odio  e le  pretenfìoni  Tue  contra  de’  Vene- 
ziani per  le  Citth  della  Dalmazia  . Infedarono  ancora  l’Adriati- 
co con  alcuni  loro  Legni,  e fecero  delle  infolenze  vicino  alla  Cic- 
tk  di  Venezia.  Dal  canto  loro  anche  i Veneziani  rinovarono  la 
lega  con  Pietro  Re  d’Aragona  a’ danni  de’ Geno  veli,  cfiTendofi 
convenuti , che  quedo  Re  armaffe  trenta  Galee  al  Tuo  foldo  , e 
venti  ai  foldo  de’  Veneziani . Se  ne  armarono  altre  venti  in  Ve- 
nezia, di  modo  che  mifero  indeme  una  Flotta  di  fettanta Galee. 
Vennero  ad  unirfi  co  i Catalani  i Legni  Veneti  verfo  la  Sarde- 
gna, (^)  e iGenovefi  afifrettatifi  con  cinquantadue  Galee  per 
trovarli  feparati , non  odante  la  loro  unione  , vennero  a batta* 
glia  nel  d\  2p.  <T  Agodo  verfo  Loiera,  o da  alla  Linghiera  . La 
più  ardita  ed  irrifchiata  gente  , che  foffe  allora  in  mare  , erano 
i Genoved,  e perciò  fprezzatori  d’ognuno.  Quivi  fi  fiaccò  la  loro 
alterigia.  Per  viltà  d’Antonio  Grimaldi  loro  Ammiraglio,  che 
con  dicianove  Galee  fe  ne  fuggi , rimafe  il  rimanente  konfìtto  • 
Di  loro  perirono  circa  due  mila  perfone  ; trenta  Galee  vennero 
in  potere  de’  vincitori  ; e da  tre  mila  e cinquecento  furono  i pri- 
gioni, fra’ quali  molti  de’grandi  e principali  Ji  Genova.  Col  ca- 
lore di  quella  vittoria  occuparono  dipoi  i Catalani  varie  Terre 
fuddite  de’  Genovefi  in  Sardegna  ; ma  avendo  anche  voluto  fog- 
giogarc  il  Giudice  d’Arborea  , n’ebbero  sì  cattivo  mercato,  che 
perderono  l’acquidato  , c la  maggior  parte  ancora  di  quel,  che 
polfedevano  prima.  Avvilironiì  talmente  per  la  disavventura  (ud- 

detta 


Era  Volg, 
Ann.ij^^. 
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EniVoig.  detta  iGenovefi,  che  parca  loro  d’eflere  affatto  perduti . Tut- 
AMM.IJ5J-  jo  lamenti  e pianto  ; trovavanfi  anche  in  gran  penuria  di 

viveri  , lenza  poterne  ricevere  per  mare,  perchè  i nemici  ne 
erano  padroni.  Nè  per  terra  ne  poteano  fperare  , perchè  Gio- 
vanni Visconte  Arcivefeovo  di  Milano  , che  gih  avea  l’occhio  a 
profittar  delle  loro  disgrazie,  non  ne  lafciava  paffare  . Crebbe 
dunque  la  confufione  in  Genova,  e le  fazioni  de’ Guelfi  e Ghi* 
bellini  rifvegliate  1’  accrebbero  a dismifura  . Venne  finalmente 
quel  popolo  con  ifiupore  d’ognuno  alla  rifoluzion  di  darli  al  me- 
deliino  Giovanni  Visconte.  Pietro  Azario,  non  so  come,  fcrive 
{i)  Ptttus  (^a)y  che  Simonino  Boccanegra  allora  Doge  ne  fece  il  trattato  , 
per  ricavarne  anche  del  vantaggio  in  Tuo  prò,  quando  il  Boc- 
Jtm'xn  tanto  prima  era  fiato  depofio,  ed  in  que’ tempi  Giavan- 

Rn.iuhè.  ni  di  Valente  portava  quefio  titolo.  Adunque  nel  d^  io.  di  Ot- 
tobre r Arcivefeovo  fece  prendere  il  poffeffo  di  Genova  con  fet- 
tecento  cavalieri , e mille  e cinquecento  fanti , diede  loro  per 
Governatore  G«g/ie/mo  Marcbefe  Pallavicino  di  Caffano;  ampie 
provvifioni  di  grano  v’  inviò,  e infieme  di  danaro:  ficchè  rifio- 
rì quivi  la  pace , ogni  difeordia  cefsò , e il  coraggio  tornò  in  cuo- 
re a queirardito  popolo.  Lodanfi  gii  Storici  Genovefi  del  gover- 
no del  Visconte , perchè  li  trattò  con  amore  ; fece  fabbricar  V 
Orologio  dei  Pubblico , finquì  cofa  nuova  fra  loro  ; e slargare 
le  firade  da  Genova  a Nizza  con  grande  utilità  della  mercatura; 
e rimife  in  credito  l’armi  e la  potenza  de’ Genovefi  , ficcome 
diremo  all’Anno  feguente» 

Fra  Morialey  Cavaliere  di  Rodi,  e non  gik  del  Tempio,  che 
fu  cacciato  da  Averfa,  s’era  acconcio  col  Prefetto  di  Vicoy  e con 
effo  lui  avea  inutilmente  affediato  Todi.  Perchè  non  correano  le 
paghe,  cofiui,  ficcome  uomo  avvezzo  alle  prede,  fiaccofiìda  lui, 
e cominciò  a formare  una  di  quelle  Compagnie  di  foldati  la- 
droni e masnadieri  y che  abbiam  di  fopra  veduto  ; nè  quefia  fu 
gik  la  prima  , come  fiimò  Matteo  Villani . Fatto  correr  voce 
per  l’Italia,  che  darebbe  foldo  a tutti,  mife  infieme  da  mille 
e cinquecento  barbute,  e piò  di  due  mila  fanti,  e cominciò  le 
fue  imprefe  dal  vendicarli  di  Malatejia  Signor  di  Rimini , che 
gli  avea  fattosi  brutto  giuoco  in  Averfa.  Era  Malatefia  all’af- 
Tedio  di  Fermo,  ed  avea  ridotta  quali  all'efiremo  quella  Citik, 
quando  Fra  Mortale  ad  ifianza  di  Gentile  da  Mogliano  , Signore 
o Tiranno  di  quella  Terra,  cofirinfe  Malatefia  a ritirarfi.  Cre- 
feiuto  poi  di  gente  fi  diede  a faccheggiar  le  Terre  della  Mar* 

ca, 
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ca,  e il  Contado  di  Fano.  L’Anno  fu  qucdo,  in  cui  Papa  Inno-  £*AVofi;, 
ceno^o  VI.  [a]  vcggendo  oramai  tutte  le  Città  della  Chicfa  in 
Italia  cadute  in  mano  di  Tiranni;  e maffimamente  dolendogli, 
che  il  Prefetto  da  Vico  avclTe  ultimamente  occupate  quali  tutte 
le  Terre  del  Patrimonio,  e di  Roma,  ed  anche  Orvieto  ; Iped'i 
in  Italia  Egidio  Alborno-;^  Cardinale  Spagnuolo,  perfonaggio  di 
gran  petto  e mente  , che  avvezzo  nell’ armi  prima  di  portare  la 
iacra  Porpora,  fapea  far  non  meno  da  Generai  d' Armata,  che 
da  Legato  Apolfolico.  Con  ampia  facoltà  venuto  egli  in  Italia, 
inagnilìcamente  fu  accolto  e trattato  in  Lombardia  per  tutte  le 
fue  Città  dall’ Arcivefeovo  di  Milano,  fuorché  in  Bologna,  do* 
ve  noi  lafciò  entrare.  Nel  di  ii.  di  Ottobre  arrivò  a Firenze, 
e pofeia  ito  a Monteharcoiie  ebbe  fuile  prime  il  contento  di  ti- 
rar con  un  accordo  i Romani  a riceverlo  per  Protettore , e a 
fcco  unirli  contra  di  Giovanni  da  Vico  Prefetto  di  Roma  ^ Signo- 
re di  Viterbo,  ed  ufurpatore  di  tante  Terre  della  Ghiefa  Roma- 
na. Di  grandi  dilfenlìoni  e guerre  neU’Agollo  di  quell’  Anno 
erano  Hate  in  Roma  per  le  fazioni  de  gli  Orlini , Colonnefì  , 
c Savelli.  Il  popolo  a furore  avea  lapidato  e morto  Bertoldo  de 
g/i  Or/l»»  Senatore  ; [^]  ma  linalmente  coll’ eleggere  loro  Tri-  fb] 
buno  Francefeo  Baroncelli,  cioè  il  Notaio  del  Senatore', 
l'ero  le  cofe  in  migliore  Rato;  ma  il  rimedio  fu  di  corti  dati- Aitiquìut. 
ta , e però  fi  mife  la  Città  fotto  la  protezion  del  valente  Car- 
dinaie  Legato. 

Per  li  buoni  ufizj  della  Corte  Pontificia,  cioè  del  fu  C/ewe«- 
te  VI.  Papa,  erano  Rati^  Lodovico  Re  d’Ungheria  rimclfi  in  li- 
bertà fui  fine  dell’Anno  precedente  i Reali  di  Napoli  [e],  te- [c]Ciro7iif. 
nuti  fino  allora  prigioni , cioè  Roberto  Principe  di  Taranto  , « 

Luigi  Duca  di  Durazzo,  co  i lor  Fratelli.  Nel  Gennaio  di  queft’  Rer.  Mie. 
Anno  giunfero  a Venezia  , e furono  ben  accolti  dipoi  ne’  fuoi 
Stati  da  Aldrovandino  Marcbefe  d’ERe  , c in  fine  giunfero  a 
Napoli.  Si  udì  poco  fa  menzione  di  Gentile  da  Mogliano  Signo- 
re di  Fermo  e delle  difeordie  fra  lui , e Malatejìa  padrone  di 
Rimini.  Non  avea  forze  Gentile  da  contraRare  con  si  polTente 
c valorofo  nemico.  Venuto  in  Lombardia,  ninno  aiuto  potè  ri- 
cavar da  Giovanni  Visconte,  nè  dal  Marcbefe Aldravandino . Da 
Francefeo  de  gliOrdelaffi  Signor  di  Forlì,  e nemico  de’Malate- 
fti , ottenne  dodici  bandiere  ; ma  nel  viaggio  furono  disfatte  , 
e quali  tutte  prefe  in  un'imbofcata  dal  Malatejìa  j il  quale  pre- 
valcndofi  della  vittoria , pafsò  dipoi  ali’  aRedio  di  Fermo  ; ma 
Tom.  Vili,  Mra 
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EK.Volg.  interpoftoG  l' Arcivefcovo  Visconte  y tregua  fu  fatta  Gno  al  dV 
AIOI.IJ5J'  20.  d’Agofto,  Finita  queGa,  Galeotta  de  Mal atejìi  col  fratello 
MalateGa  tornò  a (Irignere  d’afledio  la  tnedcfìma  Cittk,  Nel  d^ 
^6.  d’AgoftoiI  Marche fe  Fraacefco  dì  R^ìty  ches’era  ritirato  da 
Ferrara  y unito  con  poderofo  efcrcito  nella  Romagna  e Marca  y 
in  compagnia  di  Malatejla  giovane.  Figliuolo  del  luddetto  Ma* 
lateGa,  venne  fui  Fcrrarefe  , credendoG  d’ingoiare  la  Cittk  d' 
Argenta  , Ma  avendola  il  Marchefe  Aldrovandino  , Signor  di 
Ferrara,  premunita  con  poderofa  guarnigione  , e vedendo  il  Ma* 
latefta  vano  il  Tuo  tentativo  , pafsò  ad  impadronirG  di  Porto 
Maggiore,  Le  forze  di  Aldrovandino,  c una  malattia  fopragiun* 
ta  ad  eGo  Malatefta  , li  fecero  ritornar  colle  bandiere  nel  facco 
a Rimini  a dV  z6.  d’ AgoGo.  S’erano  nello  GeGo  tempo  moQì  an* 
che  i Mantovani  e Padovani  ai  danni  d’ Aldrovandino , In  fua 
difefa  ufeV  in  campagna  Can  Grande  dalla  Scala. il  che  baGò  a 
diflipar  queGr  nuvoli,  e a far  conolcere  al  Marchefe,  chi  do' 
▼ea  egli  tener  per  amico,  e chi  per  nemico, 

• Anno  di  Cristo  mcccliv.  Indizione  vi r,  ■ 
d*^  Innocenzo  VI.  Papa 
di  C A R L o IV,  Re  de’  Romani  p. 

DI  E DESI  con  vigore  In  queG’ Anno  il  Cardinale  Egidio  Al- 
^orno:^ Legato  ApoGolico  a ricuperar  dalle  mani  de’  Ti* 
ranni  le -Terre  delia  Chiefa  (<r).  Mirando  Roma  fempre  in 
confuGone,  fi  avvisò  di  adoperare  uno  Grumcnto  alquanto  Gra- 
no, per  mettere  al  dovere  le  teGe  fempre  inquiete  e divife  de 
• t Romani  , e per  frenare  la  prepotenza  ecceflìva  de’  Grandi  , 

Cioè  avendo  feco  Niccolò  di  Lorenzo,  o Ga  Cola  di  Kiena^y 
uomo  benché  di  cervello  Gravagante,  pure  ben  provveduto  di 
lingua,  e di  vaGeidee,  il  mandò  colk,  dopo  averlo  provato  af- 
fai de  Grò  e fedele  nelle  azioni  militari  da  eGo  Cardinale  intra- 
prefe,  Effendo  gik  Gato  uccifo  il  Baroncello  , che  era  divenu- 
{\ì)Vit0di^o  Tiranno,  (é)  fu  ricevuto  Gola  in  Roma  dal  popolo  con  im* 
*”cnfo  onore.  Chiamò  egli  toGo  all’ ubbidienza  i Baroni  Roma- 
iii^.i.r.17.  ni,  oppreGori  del  popolo.  Nulla  ne  vollero  fare  i ColonneG  , 
anzi  diedero  principio  a delle  oGilitk  contro  Roma,  Allora  C^* 
la  con  bella  Armata  andò  all’  aGedio  di  PaleGrina  , Terra  di 
que’  Nobili,  Altri,  che  lai,  vi  voleva  a disfare  quel  forte  ni- 
do^ 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia'.  2B5 

Jo;'pcr6  confufo  fe  ne  lornòacafa.  Fra  Mortale  quel  gran  £r. 
masnadiere,  di  cui  abbiam  parlato  di  fopra,  dopo  avere  mclTa  *'**^*J5a* 
in  contribuzione  la  Marca  , e la  Tofeana  , commelTe  innume* 
rabili  iniquità,  c raunato  gran  teforo,  capitò  a Roma,  u per 
vilitare  due  fuoi  Fratelli  , o perchè  chiamato  colk  dal  Senato* 

Te,  per  valcrfene  ne’ bi  fogni  della  guerra.  Fu  riferito  a Cola 
di  Rienzo,  edere  fcappato  di  bocca  a cedui , che  voleva  ucci* 
dere  edoCola,  11  fece  prendere  e tormentare , c poi  tagliar* 
gli  la  teda  nel  dk  zp.,d’ Agodo:  pena  degna  de’ fuoi  misfatti, 

« applaudita  da  gl’  Italiani , ma  che  tirò  addoffo  a Cola  un 
univerfale  mormorazione  de’ Romani,  perchè  fu  creduto  un  ca* 
lunniofo  pretedo  per  ifpogliarlo  delle  ricchezze  e prede  fatte 
in  tanti  paefi.  Una  fola  parte  nondimeno  n’ebbe;  la  maggio* 
re  toccò  a Giovanni  da  Cadello , L’  aver  poi  Cola  poda  una 
Gabella  fopra  il  vino , che  difpiacque  forte  , fatto  troncare  il 
capo  a Pandolfuccio  di  Guido,  uomo  viriuofo  ed  amato  da  tu> 
ti , e varie  fue  capricciofe  pazzie  , che  degeneravano  in  cru* 
deltk , fervirono  a fargli  perdere  il  concetto , « a guadagnar- 
gli l’odio  della  maggior  parte  del  popolo.  Pertanto  nel  di  8. 
di  Settembre  levatoti  a rumore  c db  popolo  centra  di  lui,  l’af- 
fediò  in  Campidoglio,  ed  attaccò  fuoco  al  Palazzo.  Se  ne  fug- 
gi egli  travedito  da  fachino;  ma  riconofeiuto  fu  uccifo  a forza 
di  pugnalate  dall’infuriata  gente.  Cosi  in  breve  tempo  ebbe- 
ro fine  due  aborti  della  fortuna,  che  diedero  molto  da  ragio- 
nar di  sè  io  quedi  tempi , infegnando  , che  non  è rnedier  d’ 
ognuno  il  fondare'  d«’ -Principati  con  fidarti  dell’  incodanza  de’ 

Popoli , e fenza  gran  provition  di  prudenza . Ora  il  Cardinale 
AlbornozJLxf^iXO  del  Papa,  avea  gik  fatte  pubblicar  le  feomu* 
niche  Pontificie  centra  chiunque  occupava  in  Italia  gli  Stati  del- 
la Chiefa  Romana  ; ma  perché  quede  armi  fenza  le  temporali 
alla  pruova  ti  trovavano  fpuntate,  mode  l'efercito  fuo  contra 
di  loro.  (<»)  Il  primo adalito  fu G/ovonni  F/Vo  Prefetto.  Co- 
dui  trattò  todo  di  pace,  ma  poco  tardò  a mancar  di  parola;  e l'tUanU.^, 
però  il  Legato  gli  tolfe  Tofcanella  e l’adediòin  Orvieto.  Per 
paura  di  peggio  il  Prefetto  andò  a gittarfcgli  a’piedi,  eglicon- 
fegnò  quella  Cittk.  Seppe  far  meglio  i fuoi  affari  Gentile  da 
Mogliano,  Signore  di  Fermo,  perchè  fenza  voler  afpettarc  la  for* 
z%,  andò  fpontaneamente  a trovare  il  Cardinal  Legato  a Foli- 
gno, e gli  diede  la  tenuta  di  Fermo  : atto  cosi  gradito  da  effo 
Legato,  che  dichiarò  Gentile  Gonfalonier  della  Chiefa  Romana. 

Mm  3 Stre* 
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ERAVolg.  Strepitosa  novità  accadde  in  Verona  . Can  Grande  dalla 
Ann.ij54  ^ Signore  di  quella  Città,  era  ito  a Bolzano  in  compagnia 

di  C an  Signore  fuo  Fratello,  per  abboccarli  co\  Marcbefe  diBran' 
(ì)Ciro>i>c.  deburgo  lu;i  Cognato.  (<»)  Fregnano  dalla  Scala  fuo  Fratello  ba* 
ToZ"/ni.  ftardo  colle  quefto  tempo  , per  effettuare  il  difegno  di  torgli  la 
Kfr.  itaiie.  fjgnoria  : intorno  a che  già  pafTava  intelligenza  fra  lui , e i Gon- 
zaghi  Signori  di  Mantova  . Nella  notte  del  di  17.  di  Febbraio, 
Tom.  XV.  o fia  eh’  egli  folTe  d’accordo  con  da  Correggio y iafeiato  da 

er.  ta  le.  Grande  per  Governatore  di  Verona  ; o pur,  come  vuole  il 
(h)Gazata  Gazata,  {b  che  Fregnano  fattoio  a sè  venire  , gli  minaccialTe 
la  morte  , (e  non  acconfentiva  , amendue  fparfero  voce  , elser 
T».  XVIII.  giunte  lettere,  che  portavano  la  morte  improvvifa  di  Can  Grati- 
Rrr.  ra  ic.  ^ ^ m'>flero  la  guarnigione  ad  ufeir  di  Verona  , con  farle  ere* 
dtrc,che  Bernabò  Visconte  veniva  con  gente  a quella  volta.  Nel- 
la Icguentc  m*ttioa  Fregnano  con  Alboino y fuo  fratello  minore 
e legittimo,  cavalcò  per  la  Città,  e fi  fece  proclamar  Signore. 
In  aiuto  fuo  giunte  ancora  Feltrino  ed  altri  da  Gonzaga  con  affai 
Nobiltà  e milizia  di  Mantova.  Nel  di  24.  d'elTo  Mcfe  Bernabò 
Visconte y chiamato  in  foccorlo  da  Fregnano,  o pur  moffo  da  fpe- 
ranza  di  pclcare  in  quel  torbido,  comparve  con  ottocento,  ovve- 
ro  con  tre  mila  barbute,  e con  altra  loldatefca,  e dim  andò  d’en- 
trare in  Verona  . I Gonzagbi  per  timore,  ch’egli  occupaffe  la 
Città,  induflero  Fregnano  a negargli  l’entrata  , cotiche  Bernabò 
vedendofì  delulo  tentò  per  forza  di  voler  fuperare  una  Porta  ; ma 
conofeendo  l'impoffibilità  dell’  imprefa,  giudicò  meglio  di  ritor- 
nartene a-Milana.  Per  queffo  fu  da  alcuni  creduto  , che  anche  l’ 
Arciveicovo  di  Milano  aveffe  tenuta  mano  a quello  fatto  . Vola- 
rono intanto  gli  avvifi  di  tal  tradimento  a Can  Grande  , che  non 
perdè  tempo  a tornarfene  indietro  . Afficuratofì  di  Vicenza,'  con 
quelle  truppe  che  avea,  e che  potè  raunare  , arrivò  la  notte  Ifef- 
la  a Verona  , dappoiché  fe  n'era  partito  Bernabò  . Dal  Gullode 
della  Porta  di  Campo  Marzo  fu  Iafeiato  entrare  in  Città,  e tulio 
fece  intonare  : Viva  Cane  y e muoiano  i traditori . Fatto  giorno 
Cane  pafsò  il  Ponte,  ed  ebbe  all’incontro  Fregnano  co’fuoi,  che 
fece  lunga  battaglia,  ma  infine  vi  lafciò  la  vita  infieme  con  Pao- 
lo Pico  dalla  Mirandola , eletto  da  lui  per  Pudefià  di  Verona,  ed 
altri  fuoi  partigiani . Sollevatori  tutto  il  popolo  in  favur  di  Ca- 
ne, fu  prelo  Feltrino  da  Gonzaga  co’ fuoi  conforti  e foldati  ; c 
corfe  pericolo  della  vita  ; ma  in  fine  fi  rilcattò  con  trenta  mila 
Fiorini  d’oro.  Dopo  si  felice  avvenimento  nello  fieffo  Mele  giun- 
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fe  a Verona  il  Marcbefe  diBrandcburgo  con  affai  gente  per  aiutar 
Cane,  ma  non  vi  fu  più  bifogno  di  lui. 

Per  la  troppo  creiciuta  potenza  di  Giovanni  Fisconte  Arcivc- 
feovo  di  Milano,  e perchè  l’ingordigia  fua  non  era  per  far  mai 
punto  fermo  : fi  collegarono  infìeme  la  Repubblica  di  Veneo^a , 
il  Marcbefe  Aldrovandino  Signor  di  Ferrara  c Modena  (<»),  i Gon- 
•zagbi  Signori  di  Mantova  e Reggio,  e i Carrarejì  Signori  di  Pa* 
dova.  In  effa  lega  entrò  dipoi  anche  Can  Grande  dalla  Scala  Si* 
gnor  di  Verona  c Vicenza  . L’  avere  il  Visconte  occupata  Bolo- 
gna, e il  far  tuttodì  paffar  le  fue  genti  pel  Reggiano,  e Mode- 
iiefe,  teneva  in  un  continuo  allarma  quelli  Popoli.  Men  male 
perciò  fu  creduto  dall’Effenfe,  e daiGonzaghi  il  far  teda  ad  una 
Potenza  , che  andava  a divorar  tutto  . Ora  i Gonzaghi  furono  i 
primi  a cominciar  la  fella,  impoffeffandofi  di  alcune  Navi  Mila- 
ncfi,  vegnenti  da  Venezia  col  carico  di  mercatanzie,  alccndenti 
al  valore  di  feffantamila  Fiorini  d’oro.  Spedi  torto  l’Arcivefcovo 
il  fuoefercito  a’  danni  del  Reggiano,  e Modenc^e,  con  prendere 
le  Cartella  di  Fiorano,  Spezzano,  eGuiglia,  e piantar  due  forti 
Ballie,  o pur’una  al  paffo  di  Santo  Ambrolio  fui  Panaro,  (i^)  E 
Tali  unita  tutta  lotto  il  comando  del  Conce  Landò  Tedefeo  di  Sue- 
via  la  gran  Compagnia,  che  dianzi  ubbidiva  a Fra  Moriale,  ac- 
crefeiuta  dipoi  a dismifura  pel  concorio  di  chiunque  alpirava  alle 
prede . Quelle  masnade  furono  prefe  al  loro  loldo  da  i Collega 
ti  , e con  effe  formato  un  efcrcico  di  più  di  trenta  mila  armati, 
combatterono  le  fuddette  due  Ballie,  e voltatili  poi  verlo  Gua- 
flalla,  e paffato  il  Settembre  fi  diedero  a guartare  il  ter- 

ritorio di  Cremona.  > ■ 

In  quello  tempo  una  mortale  infermici  portò  all’alrra  vita  Già 
vanni  Visconte  Arcivelcovo,  e Signor  di  Milano,  e mifc  fine  al 
le  fue  grandiofe  fecolarefche  idee . Difeordi  fono  gli  Scritturi 
nell’affegnare  il  di  di  fua  morte.  Nel  di  ii.  di  Settembre  fcrive 
il  Gazata  (c);  nel  di  4.  d’Ottobre  Matteo  Villani  (</);  nel  di 
cinque  d’effo  Mefe,  giorno  di  domenica,  il  Corio  (e).  Sto  io  con 
quell’ultimo,  perchè  il  di  quinto  d’Ottobre  cadde  in  Domcni 
ca,  e Pietro  Azario  (/)  benché  il  faccia  morto  nel  di  4.  d’ Otto 
bre,  pure  confeffa,  che  i^u  giorno  di  Domenica.  Lo  rtelTo  abbiamo 
dalla  Cronica  di  Matteo  Griffone  (g)y  dalla  Bologncfe  (b)  ^ 
dalla  Piacentina  (i),  e da  quella  de’Cortuli  (/<:);  e però  s’hanno 
da  correggere  l’altre  Storie,  e martìmamente  gli  Annali  Miiane- 
ii  (/),  che  il  dicono  morto  nel  di  ultimo  d’Ottobre  . A lui  fen- 
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Era  Voig.  za  oppofìzione  fuccederono  i tre  Tuoi  Nipoti,  nati  dal  fu 
Amm.x^54.  luo  Fratello,  cioè  Matteo ^ Bernabhy  c Galea:i^  , Gli  Stati 
furono  diviiì  in  tre  parti.  A Matteo  toccarono  Lodiy  Piaccn:(ay 
Parma  y Bologna y c Bobbio»  A Bernabò  , Brefciay  Cre» 

monay  ed  altre  Terre  ; a Galeazzo  Como  , Novara  , Vercelli  i 
jlftiy  Albay  Alejfandriay  Tortonay  c molte  Terre  del  Piemon- 
te . Milano  y e Genova  rimafero  indivife  , e tutti  e tre  vi  co- 
mandavano, camminando  fra  loro  con  molti  concordia.  Si  fi- 
gurò la  Lega  di  Lombardia  di  poter  piò  agevolmente  ottenere 
.l’intento  fuo  contro  la  pofTanza  di  Giovanni  Visconte,  quando 
era  vivente  , col  chiamare  in  Italia  Carlo  JV,  Re  di  Boemia  e 
de*  Romani;  e mandò  a queflo  fine  Ambafeiatori;  ma  nel  mede- 
fimo  tempo  anche  il  Visconte  facea  per  mezzo  de’ Tuoi  delle  bel- 
le offerte,  promettendogli  la  Corona  Ferrea,  fubito  che  foffe  ca- 
lato in  Italia.  Perciò  Carlo,  trovando  ben  difpofli  gli  animi  de 
gl*  Italiani  , ed  ottenuta  licenza  dal  Papa,  fi  mife  in  viaggio 
nell’Ottobre  di  quell’ Anno  con  poco  accompagnamento  di  gen- 
jìor.  h7ji».  d’armi,  {a)  e nel  dì  3.  di  Novembre  col  Patriarca  d* Aqui- 
Tom.  XII.  leia  fuo  Fratello  arrivò  a Padova,  con  grande  onore  accolto  da 
J acopino  e Francefeo  da  Carrara  Signori  di  quella  Cittk.  Fu  ad 
incontrarlo  prima  del  fuo  arrivo  colà  Aldrovandino  Marcbefe  £ 
EJicy  e da  che  fu  partito  da  Padova  ,'  andò  Can  Grande  dalla 
Scala  a fargli  riverenza  a Legnago.  RipofoHì  in  Mantova  per 
qualche  fettimana  il  Re  Carlo  per  trattare,  fe  era  pofUbile  di 
concordia  fra  i Collegati  e i Visconti.  Gli  fpedirono  i Fratelli 
Visconti-una  nobile  Ambafciata  con  funtuofì  regali,  promeffe  d’ 
aiuti,  e della  Corona  Ferrea.  Si  fece  valere  l’attaccamento  lo- 
ro a gl’intereflì  dell’Imperio,  e quanto  aveffe  operato  Mirrreo 
lor  Avolo  contro  i ribelli  della  Corona  , cioè  contro  ì Guelfi  , 
di  modo  che  Carlo  refiò  foddisfattiflìmo  di  loro,  e fi  difpofe  a 
paffare  a Milano.  Così  rimafero  delufi  i Collegati,  che  a loro 
fpefe  aveano  tirato  in  Italia  quello  debole  Principe;  e niun  pro- 
fitto ne  ricavarono , effendofi  egli  convenuto  co*  Visconti  di 
non  molefiarli , purché  gli  defiero  la  Corona  d’ Italia , e una 
buona  feorta  fino  a Roma  per  prendere  l’altra  dell’Imperio. 

Non  avea  mancato  Giovanni  Visconte y quando  era  vivente, 
d’inviare  Ambafeiatori  a Venezia,  per  mettere  pace  fra  quella 
Repubblica  e quella  di  Genova  .■  Uno  de  gli  Ambafeiatori  fu  il 
celebre  Francefeo  Petrarca  y al  quale  nulla  fervi  la  fua  eloquenza 
per  condurre  a buon  fine  quefio  negoziato.  Andrea  Dandolo  Do-, 
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gc,  e il  fuo  Configlio,  erano  s'i  mal  animati  centra  de’Geno-  EkaVoI^ 
vefi  , e malcontenti  dell’  Arcivefeovo  per  la  fignoria  e prore-  ^*‘«**5$4* 
zion  prefa  di  quel  popolo,  che  ricufarono  ogni  propofizion . d' 
accomodamento  , Colle  lor  forze  e coli’  aiuto  dell’  Arciv.efco- 
vo  armarono  efii  Gcnovefi  trentacinque  Galee  («)  , c ne  fu  Wewgmf 
Generale  il  prode  Paganino  Boria  . Dopo  effere  ftatc  quefte 
in  corfo  contra  de*  Catalani , vennero  in. Levante  in  traccia  To- i.7« 
de’  Veneziani,  abbruciarono  Parenzo,  e pre fero  alcune  ricchi fii- 
me  Cocche  Veneziane-  Trovarono  pofeia  a Porcolungo  verfoMo-  Córonic. 
done*,  o fia  nel  Porto  della  Sapienza  , la  maggior  parte,  della 
Flotta  Veneta,  compofla  di  trentacinque  Galee,  fei  groffe  Na- 
vi, e venti  altri  Legni  minori  fotto  il  comando  di  Niccolò  Fifa- 
no,  NeldV  4.  di  Novembre  virilmente  andò  il  General  Genove? 
fe  ad  aifalir  nel  Porto  la  nemica  Armata,  e tal  dovea  efiere  in 
quelli  tempi  in  credito  la  bravura  de’Genovefi  in  mare,  o pur 
iofie  altro  accidente,  che  contra  il  folito  sbigottiti  i Veneziani 
lenza  far  molta  difefa  fi  diedero  tutti  per  vinti.  Furono  condot* 
ti  que’ Legni  a Genova  con  pih  di  cinquemila  prigioni,  fra’quali 
lo  fieffo  General  Pifano,  e poi  bruciati.  Per  iftrada  fuggirono 
ben  due  mila  de' prigioni  fatti  ; e furono  anche  prefe  da  altri 
Legni  Veneziani  due  Galee  Genovefi , che  s erano  sbandate  dal- 
lo ftuolo.  Abbiamo  da  Matteo  Villani  (^)  minutamente  deferii  (b)  Mé$tte(f 
to  quello  avvenimento,  s'I  funello  alla  gloria  e potenza  de  Vene- 
ziani,  e tale,  che  in  Venezia  molto  fi  temette,  chela  Vittorio- 
fa  Armata  volalfe  colk  a fare  del  rello  . Rifparmiò  Iddio  1’  av- 
vifo  e il  dolore  di  ùmfitata  feonfitta  ad  Andrea  Dandolo^  vir- 
fuofillìmo  Doge  di  Venezia,  e Scrittore  della  famofa  Cronica  Vei* 
neta,  da  me  data  alla  luce;  imperocché  nel  d^  7.  di  Settembre 
di  quell' Anno  (r)  egli  era  palfato  a miglior  vita  , e in  luogo  (c)  M«r/W 
fuo  nel  dWi.  d’eflb  Mefe  era  fiato  furrogato  Marina  Palieroi 
o fia  F alierò.  Nè  fi  dee  tacere,  che  trovavafi  in  quelli  tempi  Tom.  2*. 
r Ifola  di  Sicilia  disfatta,  e ridotta  a gran  carellia  per  la  difu- 
nione  di  que’  Baroni  e popoli , llante  la  minoriti  del  Re  Don 
Luigi  Figliuolo  del  Re  Don  Pietro^  {d)  e le  due  prepotenti  fa*  (d)  Matteor 
zioni  r una  de'  Catalani  , c Taltra  de’ Conti  di  Ghiaramontc- 
Per  maneggio  di  Niccolò  Acciainoli  , gran  Sinifcalco  di  Napoli 
(e),  fi  accordò  il  Conte  Simone di  Cbiaramonte  con  Luigi  Re  di  (e) 
Napoli  ; e quelli  fpedì  immediatamente  colk  fei  Galee  con  pò* 
ca  gente  d’armi,  e molti  Legni  carichi  di  grano  e di  vettova-  colai  Ac- 
rìdi: la  qual  olle  ballò  a fare,  che  le  Città  di  Palermo,  Tra* 

pa-  Rer,  Italie^ 


Digitized  by  Google 


2po  Annali  d’  Italia.  , 

FdaVoIs.  pani,  Milazzo,  Mazara,  ed  altre  Terre  e Casella  al  numer»  | 
cento  dodici  alzalTcro  le  bandiere  del  Re  di  Napoli . Qjcft*’ 
era  la  congiuntura,  in  cui  il  Re  Luigi  s’ impadronì  (Te  di  tutta  la 
Sicilia:  al  che  non  era  mai  potuto  arrivare  in  fua  vita  il  Re 
Roberto  con  tanti  sforzi  e poflenti  fpedizioni  da  lui  fatte  per  ri-  ' 

cuperare  quel  Regno.  Ma  in  troppa  debolezza  fi  trovava  allo-  ! 

ra  il  Regno  di  Napoli  a cagion  delle  guerre  pallate  , e di  tanti 
Reali , che  conveniva  mantenere  , fra’  quali  anche  vi  fu  Luigi 
Duca  di  Duraj^y  il  quale  fi  ribellò  , e bifognò  domarlo  coli’ 
armi.  Gran  guadagno  nondimeno  fu  quello  del  Re  Luigi  in  Si* 
cilia  nell’Anno  prefente,  e quello  crebbe  anche  nel  feguente . 

Pure  la  Sicilia  non  giunfe  a mutar  Padrone;  e in  quell’Anno  i 
Mclfinefì  occuparono  tre  Galee  , ed  altri  Legni  pieni  di  vetto* 
vaglie,  che  il  Re  Luigi  mandava  per  rinforzo  a Palermo. 

In  occafìon  della  guerra  inforta  fra  l’Arcivefcovo  Visconte  e 
i Collegati,  fu  nei  di  io.  di  Giugno  alquanto  di  follevazione  in 

t perchè  da  Giovanni  da  Oleggio  Governatore  era  i 

ufcito  ordine,  che  due  quartieri  della  Città  cavalcalTero  armati  ] 

Rtr.  ju//c.  volta  di  Modena,  e il  popolo  mal  foddisfatto  del  governo 

Milanefe  non  lì  lentiva  di  lagrihcar  le  vite  in  fervigio  di  cosi  ; 

pefante  Padrone.  Giovanni  da  Oleggio,  che  era  un  mal  arnefe, 
cacciò  per  quello  in  prigione  gran  copia  di  Cittadini  nobili  e plc'-  ' 

bei;  molti  ne  fece giulliziare , altri  tormentare;  eduròalTai  gior-  I 

ni  quella  Tragedia . Tolfe  ancora  l’armi  a gli  abitanti,  di  modo 
che  di  terrore  e confufìone  era  ripiena  quella  Città.  Arrivò  poi 
nel  dà  ai.  d’ Agallo  fui  Contado  di  Bologna  parte  dell’efercito 
de’ Collegati,  di  cui  era  Capitan  Generale  Fr ance/co  da  Carta-  ' 

ray  uno  de' due  Signori  di  Padova,  c lì  uni  colla  gran  Compa* 
gnia  del  Conte  Landò  Tedetco.  Saccheggiando  e bruciando  le 
Ville  di  que’  contorni , arrivarono  hn  prelTo  alla  Città  di  Bo*  i 

{ggpg  , Secondo  i Cor  tu  lì  (b)  avrebbono  potuto  impadronirfe-  | 

Tom.  'iai.  "c  > il  Conte  Landò  , che  fecondo  il  collumc  di  quegl’ 

Jin.iutie.  iniqui  masnadieri,  mentre  militava  per  l’una  parte,  fapea  fcr-  | 

vire  all’altra  nemica,  ne  impedì  1’ acquido  , e dipoi  ricusò  di  j 

combattere  le  due  Badie  dal  Palfo  di  Santo  Ambrolìo  ; e per  ] 

queda  cagione  s’ebbe  da  11  innanzi  gran  fofpetto  della  fede  di  il 

codoi,  e Francefee  da  Carrara,  temendone  qualche  tradimen-  ' 

Io,  giudicò  meglio  di  ritirarli  a Padova,  e di  lafciare  il  badoa 
^el  comando  in  vece  fua  a Feltrino  da  GofiT^aga, 

Anno 

4 
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Anno  di  Cristo  mccclv.  Indizione  vili. 
d’ Innocenzo  VI.  Papa  4. 
di  Carlo  IV.  Imperatore  i. 

SUl  principio  di  qucft’  Anno  giunfe  a Milano  Carlo  IV.  Re 
de’  Romani,  accompagnato  da  pochi  de’ Tuoi  , ma  con  gran 
magnificenza  ricevuto  da  Galeazj^  c Bernabò  Visconti y c lun- 
tuolamente  regalato  da  cffi  (/»).  Gli  fecero  vedere  in  molira  tan-  fa)  Mane* 
te  migliaia  di  cavalieri  e fanti , che  aveano,  e parte  finfero  d’ave- 
re  al  loro  foldo  , facendo  far  varie  comparfe  alle  medefime  loro 
truppe  : tutto,  come  diceano,  a i fervigi  diSuaMaellk.  Nella 
fella  dell’Epifania,  cioè  nel  di  fei  di  Gennaio  , egli  prefe  la  Co- 
rona Ferrea  dalle  mani  di  Roberto  ^reivefeovo  di  Milano  . Se 
crediamo  a Matteo  Villani  , Scrittore  di  grande  autorità  , la  di 
lui  Coronazione  fu  fatta  in  Monza;  ma  verifimilmente  egli  pre* 
fe  abbaglio,  avendo  noi  una  folla  di  Scrittori,  ed  alcuni  ancora 
d’clTi  contemporanei,  che  l’alferifcono  celebrata  nella  Bifilica  di 
Santo  Ambroiio  in  Milano.  Oltre  a gli  Storici  da  me  citati  al- 
trove  {b)y  ci  alTicurano  di  quello  gli  Annali  Milancfi  (c), 

Croniche  Piacentina  (d),  Bolognefe  (e),  Sanefe  (/),  e Cefe- r. 2. 
rate  (g),  il  Gazata  (16),  il  Rebdorfio  (i),  ed  altri.  Voleva- 
fi  veramente  far  quella  funzione  in  Monza  , ciò  apparendo  da  Metioia». 
un  Breve  di  Papa  Innocenzo  Vi,  rapportato  dal  Rinaldi  (^),  ma 
dovette  vincerla  1’  Arcivelcovo  e il  Popolo  di  Milano  , che  la  d)Ch>otie. 
vollero  in  Santo  Ambroiio  , fecondo  l’antico  rito.  Dj  Milano 
palsò  Carlo  a Pila.  Bollivano  fiere  difeordie  in  quella  Ciiià  p.r 
la  fazione  de’Bcrgolini , cioè  de’ Gambacorti , c di  Cecco  Aglia 
ti,  che  dominava,  e l’altra  dc’Rulpanti,  che  s’opponeva  alla  Ret.  Uaiie. 
prima.  Aprirono  tali  di ITcnfioni  la  llrada  ai  Re  per  allumcrt  di 
concordia  de’Cittadini  [sforzata  nondimeno  per  conto  de’ Gam  Tom  xi^. 
bacorti  ] il  dominio  di  quella  Città,  e di  mettervi  le  lue  guar 
die.  Dopo  elTere  llato  a Lucca,  e dipoi  a Siena  , dove  a piti 
2Ìon  del  popolo  commolfo  annullò  il  Reggimento  de  1 Nove , 
divenuto  troppo  odiolo  alla  Città,  s’ inviò  alla  volta  di  Roma  . (h) 


Tom.  X'^'f. 
Rer.  Itui/c. 
d)Ci>o’iie. 


Tom  Xir. 
Rer.  Italie, 
' g)Cirwi/f. 
Cefea. 
7vm.  XU'. 
’ Rer.  Italie, 


Prima  non  avea  Icco  più  di  mille  cavalieri  , la  maggior  parte 
datagli  da  i Fratelli  Visconti.  Ne  arrivarono  in  Tulcana  dalla  r«  xHii. 
Germania  ben  quattro  altre  migliaia  , tutta  bella  gente  con 
gran  Baronia,  e colla  Regina  Anna y Moglie  del  medclìmoRc  • fius  A'i'ìalo 
Con  quella  si  podcrofa  (corta  fe  n’andò  egli  a Roma,  dove  nel 

Tomo  VHI,  N n di  EeeUf. 
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E»»  VoIr.  dì  quinto  d’ Aprile  , giorno  folenne  di  Pafqua  di  Rifurrezione 
AMN.1J55.  conterita  a lui  c alla  Regina  Moglie  nella  Vaticana  Bafilica  la 
Corona  Imperiale  dal  Cardinal  Pietro  di  Bel tr andò  Vefeovo  d’ 
Odia,  deputato  a ciò  dal  fonamo  Pontefìce.  Con  qual  ordine  e 
magnificenza  il  popolo  Romano  in  quefti  tempi  incontraffe  gl’ 
Imperadori  e i Legati  Apoltolici,  11  raccoglie  da  una  Memoria  , 
(a) da  me  prodotta  nelle  Antichità  Italiane  {a).  Lo  nelTo  giorno 
[ che  cos'i  era  ne’ patti  ] il  nuovo  Imperador  Carlo  IV.  lenza  pò» 
fjg.  855.  fermare  di  piò  in  Roma,  G rimile  in  viaggio  alla  volta  del* 

la  Tulcana  , dove  tutti  i popoli  .1’  aveano  riconolciuto  per  So* 
vrano,  (^)  e gli  ftcfTì  Fiorentini  collo  sborfo  di  tento  mila  Fio* 
/ii-s.c.io.  rini  d’oro  aveano  da  lui  impetrato  de  gli  ampli  Privilcgj.  In  Sic* 
(c)  c^rs7/.  na  (r)  volle  maggiormente  mutar  quel  governo,  con  far  Si* 
Tam!xi\  dclU  Città  Niccolh  Patriarca  d’Aquileia  luo  Fratello  nata- 

Utr.  Italie.  xà\c'y  ma  poco  durò  quella  novità.  Fu  vergognofamente  depo* 
Go  e cacciato  il  buon  Prelato,  Attendeva  qucGo  Imperadore  piò 
7>.m.  xìi.  a far  danaro  , che  a guarir  le  piaghe  dell’  Italia;  e perchè  t 
Lucchtfi  allora  lottopolli  al  Comune  di  Pila  gli  cfibirono  gran 
fomma  d’oro,  parve  a lui,  che  farebbe  Rato  un  peccato  il  la* 
fciar  cadere  in  terra  così  viftofa  offerta.  Trafpirato  in  Pifa  que* 
(lo  troppo  difguGofo  trattato,  moGe  il  popolo  a follevarG  nel  dì 
21.  di  Maggio.  Furono  creduti  autori  di  queGo  furor  popolare  i 
Gambacorti,  perchè  i piò  de’ Grandi  e del  popolo  traevano  alle 
loio  cale;  c di  queGa  congiuntura  G prevalfero  i Rafpanti  loro 
Dcmici  per  atterrarli.  Gran  battaglia  fu  nella  Città  fra  i folda* 
ti  dell’ Imperadore  e del  popolo;  ma  in  fine  rimafero  rotti  iCit* 
ladini,  e G quetò  il  rumore.  A fette  de  i Gambacorti  per  tal 
cagione  troncato  fu  il  capo.  Lacommozton  di  Pifa  animò  il  po- 
polo di  Lucca  a tentar  la  lua  liberazione  dal  giogo  de’  Pifani  ; 
e giacché  l’ Imperadore,  fattoG  dare  il  Gattello  dell’ Agutla,  vi 
avea  meGo  prefidio  di  fuoi  Tedefchi,  altro  non  reGava,  che  di 
cacciar  dalla  Città  i Soldati  Pifani.  Adunque  nel  dì  za.  di  Mag- 
gio, fatte  entrare  in  Lucca  multe  masnade  di  contadini , levaro- 
no la  Terra  a rumore;  ma  afforzatili  i Pifani  in  alcune  cale  , 
diedero  tempo  al  Comune  di  Pila  di  fpedire  colà  un  grande  sfor- 
zo di  gente,  che  non  folamente  foGenne  la  Città,  ma  coGrin- 
fe  ancora  i Tedefchi  a confegnar- loro  il  CaGello  dell' AgoGa, 
VeggendoG  dunque  l’Imperadore  mal  ficuro  in  Pifa  per  quanto 
era  avvenuto  , ed  infieme  oltraggiato  da  i Sanefi , e malveduto 
da  i Fiorentini,  non  volle  far  piò  lunga  dimora  in  Pifa,  e G ri- 
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tir&  a Pietrafanta  , dove  con  gran  gelofu  fi  fermò  piò  giorni . Eka  Vo.'f. 
Quindi  pafsò  per  gli  Stati  de’ Fratelli  Visconti,  ma  fenzacbe  fof*  Anw.ijjj. 
fe  lafciato  entrare  in  Cittb  alcuna  , fuorché  in  Cremona  , dove 
fu  ammeffo  coll' accompagnamento  di  poca  gente  e difarmata. 

Di  poi  pafsò  in  Boemia,  feco  portando  molto  oro,  rna  mol- 
ta vergogna  ancora . 

' Gli  affari  del  Cardinale EgUio  Legato  Apoflolico  parve,  che 
fui  principio  dell’ Anno  prendeffero  cattiva  piega  ; imperciocché 
Gentile  da  Mogliano , creato  da  lui  Gonfaloniere  di  Santa  Chie- 
fa , fellonefcamente  gli  ritolfe  la  Città  di  Fermo  {a) , Quello  (i)Crmica 
avvenne  per  maneggio  di  Malatefta  Signor  di  Rimini  Suocero 
fuo,  che  rappacificatoli  con  lui  l’indulfe  a ribellarfi , e gli  diede  Rtr,  Italicm 
fcccorfo  di  gente . PalTava  ancora  nemicizia  tra  Francefco  de  gli 
Ordclaffi  Signore  di  Forll , e il  fuddetto  Malatefta  • Al  vederli  c*p.^u 
amendue  elpofti  alla  forza  del  Cardinale  Legato,  perfonaggio 
xifoluto  di  volere  ricuperare  gli  Stati  della  Chicfa,  ed  anche  fco- 
municati,  e fin  dichiarati  Eretici  dal  medelimo  [perocché  allora 
'ci  volea  poco  a sfoderare  ancora  quell’  arma  ] fecero  pace  infie- 
me,  e fi  collegarono  con  Gentile,  per  refiftere  unitamente  tutti 
e tre  al  valente  Cardinale  . Nell’ Aprile  di  quell’ Anno  riufcì  al 
fuddetto  Signore  di  Forlìt  con  ducento  cavalieri  di  metterne  in 
rotta  quattrocento  del  Legato,  che  s’ erano  polli  in  aguato,  cre- 
dendoti di  farlo  prigione  . Diverfa  fu  la  fortuna  di  Galeotto  de' 
Malatejìi  , Fratello  del  poco  fa  mentovato  Malatefta  • Era  egli 
gran  maeftro  di  guerra,  e fi  trovava  aU’airedio  di  un  Caftello  di 
Recanati,  dove  s’era  ben  fortificato.  Ma  più  di  lui  ne  feppe  Kir 
dolfo  da  Camerino  Capitano  della  gente  della  Chicfa  , che  vi* 
gorofamcnre  l’alfan  in  quel  fito,  e dopo  oftioaia  battaglia,  sba- 
rattò le  di  lui  genti , e fece  prigione  lo  ftelTo  Galeotto  ferito  in 
più  parti . Per  quella  vittoria  l’efercito  Pontificio  cavalcò  fino 
alle  Porte  di  Rimini,  prefe  Santo  Arcangelo,  Verrucchio,  e due 
altre  Gaftella  vicino  a Rimini , e fabbricate  alcune  Baftie  intor- 
no a quella  Città  , ne  formò  un  blocco . Non  vi  volle  di  più, 
perchè 'Malatefta  comincialfe  nel  Mefe  di  Maggio  a maneggiare 
un  accordo  col  Legato  , il  quale  da  uomo  faggio  non  ebbe  diffi- 
coltà di  accettarlo,  e di  accordargli  aliai  onefte  condizioni , con- 
tentandoli, ch’egli  reftituilTe  Ancona  ed  alcune  altre  Terre  alla 
Chiefa,  e ritenelfe  il  dominio  di  Rimini  , Pcfaro  , Fano  e Fof- 
fombrone  , riconofcendole  nondimeno  dalla  Sede  Apoftolica  , e 
pagando  l’annuo  Cenfo.  Ciò  fatto  i Fratelli  Malatefti  giurarono 

Nn  a fc- 
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EràVoIs.  fedeltà,  e predarono  da  H innanzi  onoratamente  braccio  al  Car* 
amn.jjjj.  per  r altre  lue  imprefe.  Per  quedo  accordo  intimidito  il 

Popolo  di  Fermo  ) e per  non  provare  il  meritato  gadigo  della  fua 
ribellione,  nel  Mele  di  Giugno  levò  rumore  nella  Cittk  contra 
Gentile  da  Mogliano,  e il  codrinfe  a ritirarli  nella  Rocca  , dove 
redò  poi  adediato  dalla  gente  del  Legato  , e codretto  a capitola- 
re . Gli  lafciò  il  Legato  treCadella,  ma  non  contentandofene 
colui,  gliele  ritolfe dipoi  : laonde  ramingo  andò  a 6nir  malamen- 
te i fuoi  giorni  in  altri  paefi  . Anche  i Polentanì  Signori  di  Ra- 
venna e Cervia  li  ridulTero  all’  ubbidienza  del  Legato  , fe  pur 
non  fu  nell’Anno  feguente. 

Governava  intanto  tirannicamente  Giovanni  VUconte  da 
(a)  Pttrut  Oleggio  la  Cittk  di  Bologna  a nome  di  Matteo  Visconte,  {a)  Pcr- 
^u'ònL  Galeaxo(o  Visconte  Fratello  di  Matteo  gli  occupò  nel  Conta- 
Tcm.  xyi.  do  di  Como  un  buon  Cadcllo  colla  Valle  di  Belegno  a lui  fpet- 
*3nte,  fe  ne  lamentò;  ma  per  quanto  le  ne  dolefle,  non  gli  fj 
«’fOW/.wmai  fatta  giudizia  . Mandò  ancora  Matteo  Visconte  a Bologna 
^tlle  perfone  con  ordine  di  fare  il  Sindacato  al  medclimo  Giovani- 
To.  xi'ìii.  ni . Uomo  di  gran  coraggio  e di  maggiore  aduzia  era  l’ Oleggio, 
^"cronica’  ^ chiamandofi  offdo  per  tal  trattamento  , determinò  di  farne  tal 
</<'  Bologna  Vendetta  , che  tornade  anche  in  fuo  prò  . Pertanto  ben  difpode 
Towhtod.  jg  nel  j'i  j3,  d’ Aprile  mife  in  armi  tutti  i fuoi  parziali  , 
cioè  i Maltraverlì  e Ghibellini  ; fece  prigioni  gli  UBziali  di  Mat- 
teo Visconte  ; in  breve  tempo  tirò  alla  fua  ubbidienza  tutte  le 
Cadella  forti  del  Contado  , a riferva  di  Bazzano,  che  fi  foden- 
ne  fedele  a i Visconti  ; c fi  fece  proclamar  Protettore  , o come 
altri  fcrivono.  Signore  di  Bologna.  Una  contribuzione  da  lui 
fra  poco  impuda  di  venti  mila  Fiorini  d'oro  a i Cittadini,  cagio- 
nò di  gravi  lamenti,  ma  convenne  pagarla . Ad  idanza  ancora 
de’  Maltraverfi  , cioè  de’ Ghibellini  , fece  prendere  quattrocen- 
to Cittadini  Guelfi,  fofpetti  d’edere  a lui  contrar),  e li  mandò 
a’  confini  ; tali  nondimeno  e tante  furono  le  doglianze  del  popo- 
lo, che  dette  poco  a richiamarli.  Di  quedo colpo  si  pregiudizia- 
le a i Visconti  fi  rallegrarono  forte  i Collegati  Lombardi;  nè  tar- 
dò il  d’Ede  a fpedir  de’ buoni  aiuti  all’ 

Oleggio,  per  tenerlo  laido  nell’ ufurpato  dominio  . All’incontro 
re  furono  rurbatidimi  i Visconti , e todo  inviarono  il  Marchefe 
Francefeo  ^ EJie  con  un  efercito  fui  Bologncfe  , che  recò  molti 
danni  a quelle  Ville,  e tentò  anche  di  prendere  Bologna,  ma  ne 
fu  bravamente  rcfpinto. 


Digitized  by  Google 


Annali 


Italia. 


Intanto  nel  di  26.  di  Settembre  venne  a morte  Matteo  Vis-  £*4  Volj», 
conte y perlonaggio  di  molta  avvenenza,  che  non  avea  pari  nel- 
la  facondia,  e luperava  anche  i tuoi  Fratelli  nelle  Virtù,  fé  non 
che  era  (franamente  guado  dalla  Luduria  . Comune  fama  fu  , 
eh'  egli  moriffe  di  veleno  datogli  da'fuoi  due  Fratelli  Bernabò  e 
Galeaxjo  (a)',  chi  immaginò,  perchè  gli  foffe  fcappato  di  boc- (a) 
ca , cflere  bella  cofa  il  dominar  fenza  compagni;  e chi  perchè 
clTendo  egli  beflialmentc  perduto  nella  libidine,  e facendo  incet*  Tom.  xri. 
ta  di  belle  Donne  nobili , ad  onta  ancora  dc’lor  Genitori  oMa-  cZ)J'!’'i'or' 
riti,  temerono,  che  ne  feguiffe  un  di  qualche  follcvazione  . «/< 

Fors’ anche  la  sfrenata  Lufsuria  lua  il  conlumò.  Certo  è , ch’c- 
gli  quafi  all’  improvvifo  mancò  di  vita.  Giacché  non  lafciò  do-  Ckrmc. 
po  di  sè  mafchi  , divifero  i due  Fratelli  la  di  lui  ereditk  . A 
Bernabò  toccarono  Lodi,  Parma,  e la  perduta  Bologna,  colle 
Cadclla  di  Marignano,  Pandino,  e Vaurio;  a Piacen- 
za, Bobbio,  Monza,  Vigevano,  ed  Abbiate.  Milano  fu  divifo 
in  due  parti,  e Genova  redò  indivifa  . Non  panarono  due  Me- 
li , che  lo  fcaltro  Giovanni  da  Oleggio  intavolò  un  trattato  di  pa- 
ce con  Bernabò  Visconte  ; e legul  in  fatti,  credendoli  per  tal 
via  Bernabò  di  poter  meglio  ottenere  il  fuo  tempo  , cioè  di  at- 
terrarlo , effendofi  convenuto,  ch’egli  metterebbe  i Podedk  in 
Bologna.  Giovanni  da  Oleggio  ne  goderebbe  il  dominio  fua  vi- 
ta naturai  durante  ; e quello  dopo  morte  ritornerebbe  a Ber- 
nabò . Con  gran  fella  e folenni  bagordi  fu  pubblicata  queda 
Pace  in  Bologna  nel  di  7.  di  Dicembre  . Signoreggiavano  in  Pa- 
dova Jacopìno  da  Carrara  , e Francefeo  da  Nipote  fuo; 

e fembrava  fra  loro  un’ in vidiabil  concordia,  {b)  Era  France- (bl 
feo  Generale  della  Lega  di  Lombardia  contro  a i Visconti.  Pre- 
fo  un  pretedo  cavalcò  a Padova,  e nel  di  18.  di  Luglio  nell’ora 
di  cena  fece  mettere  le  mani  addolTo  allo  Zio,  e il  mandò  pri- 
gione in  una  Fortezza,  dove  con  fuo  comodo  fini  quello  , che 
gli  redò  di  vita.  Sua  Moglie  Margherita  da  Gon-gaga  con  un  fìr 
gliuolino  d’un  anno  fu  rimandata  a Mantova,  e Francefeo  pre- 
Ic  tutta  la  fignoria  di  Padova.  Secondo  i Cortufi  (<■),  Jacopir  (c) 
no  tramava  infidie  alla  vita  di  Francefeo  per  mezzo  di  Zam- 
bone  Dotti , che  convinto  fu  melfo  in  una  gabbia  di  ferro  , e Rer.luHe. 
pofeia  uccifo  da’fuoi  dedi  Parenti.  Altrettanto  dicono  i Catari 
(</),  con  aggiugnere,  che  fra  le  Mogli  d’edì  due  Signori  era  io- 
fona  emulazione,  e quindi  edere  venuto  il  trattato  di  avvelena-  JtPaJova, 
re  Francefeo.  Comunque  da,  per  attedatodel  Villani  non  fi  po- 
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CraVoI^.  tè  levar  di  tefla  a molti  y che  unitamente  per  la  malnata  cupr- 
AMN.IJ55*  (ji'gja  di  dominare  y abborrente  ogni  compagnia  fui  Trono,  Fran*»' 
ccfco  da  Carrara  invcntaffc  quelle  accufe,  a fine  di  sbrigarli  di 
fuoZiu,  e di  regnar  loto.  Un*  altra  pih  funella  fcenatil  fece 
(i)S’a»uro  vedere  quell*  Anno  in  Venezia*  (a)  Sulla  cadrega  di  legno  di 
^Rn'.u'aiiè  Marino  Fallerò  Doge  di  Venezia  una  mattina  fi  trovò  fcritto.; 
^arefinMT  ^arìn  F alierò  dalla  bella  Moglie  r altri  la  gode  ^ ed  egli 
Tom.  \%.  mantiene.  Perchè  Icoperto  il  malfattore,  cioè  Michele.  Steno  , 
Rer, Italie,  jjon  nc  fu  fatta  afpra  giuftizia  da  gli  Avogadori,  cotanto,-  fc  nq 
fdegnò  il  Doge,  che  fi  diede  a macchinar  una  congiura  co  i po« 
polari,  per  far  tagliare  a pezzi  i Nobili  , e farli  egli  Signorq 
di  Venezia.  Duvea  feoppiar  la  mina  nel  di  1 5,  d’ Aprile  , ma 
prima  di  quel  tempo  tralpiraro  un  s't  nero'difegno,  polle  le  ma- 
ni addolfo  li  Doge,  nel  luogo  ficlfo,  dove  avea  fatto  il  giura- 
irierito  nell*  ailunzione  al  Ducato  , fu  a lui  tagliata  la  tefia  ncl‘ 
dì  17.  d’ Aprile,  e a molti  de’ congiurati  il  capeftro  abbreviò  U 
vita.  Fu  pofoia  eletto  Doge  nel  dì  21,  d’effo  Mele  GiovanniGra* 
denigo,  ^ 

Fecerq  in  quell'Anna  all'  ufeita  di  Maggio  elfi  Venezia^ 
(b)Mtf//«  ni  una  Ivantaggiofa  Pace  col  popolo  di  Genova  (^)  Per  Io 
8 contrario  alcune  navi  di  Genovefi  fieri  corfari  nel  Mefe  di  Giu- 
/ .j.f.4  'gjjQ  s'impadronirono  a tradimento  della  Città  di  Bir- 

beria* La  preda  quivi  fatta  in  danari  e mobili  preziofi  afccfe 
ad  un  milione  ed  ottocento  mila  Fiorini  d*oro*  Circa  fette  mi- 
la furono  I prigioni  fra  uomini  e donne.  £ quantunque  il  lo- 
ro Comune  non  approvalfe  o facelTe  villa  di  disapprovare  quel 
■ fatto,  pure  fi  mantennero  in  quella  Città,  finché  trovarono;uir 
' ricco  Saraceno,  a cui  la  venderono  per  cinquanta  mila  doble  d' 
oro,  e fe  ne  tornarono  in  fine  a Genova  con  infinite  ricchezze> 
le  quali  fecero  lor  poco  prò  , perchè  quali  tutti  in  breve  tempo 
capitarono  male,  o tornarono  in  povero  fiato*  Da  i Collegati 
di  Lombardia  ,-  dappoiché  fi  furono  accorti  delle  ribalderie  , e 
della  corrotta  fede  del  Conte  Landò  Tedefeo,  fu  licenziata  la 
gran  Compagnia  de* Tuoi  masnadieri;  e fentendo  cofioro,  che  v* 
era  guerra  in  Puglia  contro  Luigi  Ke  di  Napoli  j come  gli  a vol- 
to! alle  carogne  , così  tralfero  aiich*  elfi  a quella  volta  ; nè  tro- 
vando contradizione  andarono  malmenando  il  paefe,  e poi  paf- 
farono'in  Terra  di  Lavoro,  accofiandofi  anche  alla  fielTa  Città 
di  Napoli*  Avea  raccolto  da  varie  parti  Niccolb  de  gli  Acciaiuoli 
Simlscalco  circa  mille  barbute  di  gente  Tedefca,  e pareva,  che 
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il  Re  Luigi  volcfle  ufcire  in  campo  centra  di  quc’  ribaldi.  Nul-  E»*Voigi 
la  le  ne  fece,  anzi  perchè  non correano  le  paghe,  molti  di  4jue* 
mille  uomini  d’ armi  s’andarono  ad  unire  alla  gran  Compagnia 
del  Conte  Landò  , che  Iguazzava  alla  barba  de’ Regnicoli , In 
fine  il  Re  Luigi  per  Icvarfi  d’addoffo  un  s*!  greve  fardello,  s’ac- 
cordò di  pagare  a quegli  affaflini  cento  cinque  mila  Fiorini  d’ 
ero,  trentacinqiie  mila  in  contanti,  e il  redo  in  due  rate,  pur- 
ché fe  ne  andalfcro  . Bilognò  per  quello  torchiar  le  borfe  de’ 
Napoletani,  e de' Mercatanti,  non  lenza  gravi  lamenti  di  que! 
popoli,  i quali  fecero  per  quello  anche  una  fedizion  popolare, 
che  non  ebbe  confeguenza.  Intanto  Don  Luigi  d' Aragona  Re  di 
Sicilia  coll’aiuto  de’Catalani  avea  ripigliate  alcune  delle  Terre 
occupate  dal  Re  di  Napoli  ; ma  non  potè  profeguire  il  corfo 
della  vittoria,  perchè  la  morte  il  rapi  nel  Mefe  di  Novembre 
nella  Tua  verde  eth  . Gii  fuccedette  Don  Federigo  fuo  minor 
Fratello , di  cui  prefero  cura  i Catalani , rellando  piò  che 
mai  r llola  lacerata  e fcenvolta  per  la  fazion  contraria  de' 
Chiaramontefi. 


• Anno  di  Cristo  mccclvi.  Indizione  ix. 
d’  Innocenzo  VI.  Papa  5. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  2. 

% 

La  pace  conceduta  da  Bernabh  Visconte  a Giovanni  da  Oleg* 

gio  fi  fcoprl  in  fine  fatta  per  tradirlo  . (a)  Certamente  (a)Croa/V« 
r Oleggio  la  coofervò  con  tutta  onoratezza  ; ma  Bernabò  fii> 
gendo  di  volere  far  guerra  al  Marchefe  di  Ferrara  , mandò  lui  ^tr.  Italie. 
Bolognefe  con  affai  combattenti  Arrigo  figliuolo  di  Caftruccio 
gik  Signore  di  Lucca,  il  quale  entrato  in  Bologna  cominciò  a ma-  ii»  Oreii, 
nipolare  una  congiura  centra  dell’Oieggio.  La  buona  fortuna  , 
e infieme  l’avvedutezza  di  Giovanni  gli  fecero  feoprir  la  trama.  i.6, 
Arrigo  di  Caftruccio,  due  Conti  da  Pinigo,  cd  altri  non  pochi 
ebbero  ragliata  la  teda  per  quefto  ; e per  tal  tradì  mento  non 
fapendofi  piò  i’Oleggio  indurre  a fidarli  de’  Visconti  , fi  colle- 
gò con  Aldrovandino  tf  EJìe  Marchcl!.*  di  Ferrara , c con  gli  al- 
tri Alleati  contra  de’ medefimi  Visconti,  e fedeiin«.-r>tc  pr.d'cgul 
da  11  innanzi  in  quefta  Lega  . Tale  fu  il  trotto  , che  riportò  Ber- 
nabò dalla  Icoperta  fua  infedeltà  . Avea  incanto  Galeaì^j^  Vis-^ 
conte  fuo  Fratello  disgullato  Giovanni  Paleologo  Marchcle  di  Moiri 
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Era Voig.  ferrato,  Principe  per  valore,  per  potenza  ed  accortezza  molto 
ANN.U56.  Badava  anche  ad  alienar  Tanimo  d’ogni  vi- 

li-LfuV  cino  da  i Visconti  la  fmoderata  loro  fupcrbia  ed  infaziabilitk  , 
Chronic.  pgr  cui  ninno  de’ Principi  fi  credca  pih  ficuro  in  cafa  fua.  Era  il 
Tom.^xi^i.  Marchefe  di  Monferrato  unito  co  i B^rccheria  di  Pavia,  anzi  co 
Rer.iuUc.  Vicario  Generale  coftituito  da  Ctirlo/F.  Augnilo,  teneva  un 
buon  piede  in  quella  Cittk.  Perciò  mandò  la  sfida  a Galeazzo, 
le  cui  Cicth  coiifìuavano  col  fuo  Marchefato.  Se  l’intefecon  gli 
Alligiani,  fignoreggiaii  allora  da  i Visconti  contro  i patti,  eh* 
efii  aveano  llabilitu  col  fu  Luchino  Visconte  , Ora  il  Marchefe 
Giovanni  s’impadron'i  della  medefima,  allora  polfcnte  e buona, 
Citt^  d'niii  eoo  un  giudiciufo  llratagema  ; e tuttoché  i Fratelli 
Visconti  loManero  gran  gente  in  aiuto  al  Cafiello,  che  tuttavia 
fi  tenea  per  It.ro,  ebbe  tal  vigore  il  Marchefe,  che  quella  For* 
tezza  venne  alle  Tue  mani.  'Folle  anche  a Galeazzo  la  Citih  d’ 
fbTiw.fffo  Aiba  [^],  e gli  fece  iibellare  Cherafeo,  Chieri,  e tuttc.le Ter» 
re  Piemonte,  e fi  firinfe  dipoi  in  Lesa  con  Amedeo  Conte  di 
Savoia^  appellato  il  Conte  Verde.  Rivolfcro  i due  Fratelli  Vis- 
conti il  loro  Idegno  centra  di  Pavia,  e con  grandi  forze  nel  Me- 
fe  di  Maggio  andarono  ad  afìcdiar  quella  Cittli  di  ogni  parte  , 
rifoluti  di  non  levare  il  campo  , fe  prima  non  la  riducevano 
alle  loro  voglie  . Ma  per  non  impiegar  ivi  troppa  gente  , la 
Brinfero  dipoi  con  tre  Badie,  c ne  feguirono  varj  combattimen- 
ti co  i Pavefi  . Intanto  Bernabò  intento  ad  altre  imprelc  Ipedi 
due  mila  cavalieri , groda  fanteria,  ed  un  copiofo  naviglio  per 
Pò  all’  adedio  di  Borgoforte  fui  Mantovano  . Ma  di  là  furono 
fatti  sloggiare  ; nè  andò  molto  , che  i Pavefi  , animati  da  un 
foccorlo  loro  inviato  dal  Marchefe  di  Monferrato , e piò  dalle 
prediche  di  Frate  Jacopo  BulTulari  dell'  Ordine  Agodiniano  , a 
fc] CA«m/V.  cui  aveano  gran  divozione  e fede,  [c]  ultiti  di  Città  nel  di  27. 
ri"m*”xyì.  Maggio,  prefero  valorolamentc  quelle  Badie,  abbruciarono  il 
iter. naviglio,  chc  i Visconti  tencano  fui  Ticino,  e con  gran  guada- 
gno di  munizioni  ed  arnefi  rimafero  liberi  «ffatco  per  ora  da  i 
loro  artigli.  Oltre  a ciò  Filippino  ed  Ugolino  da  Gonxoga  , Si- 
gnori  di  Mantova  c Reggio,  venuti  a Modena  [</]  , ed  uniti 
Chromc.  con  Ugolìno  da  Savignano  Capitano  delle  genti  di  /lldrovandi- 
Tom"}^'  d’Ede,  nel  di  6.  di  Febbraio  andarono  per  alLli- 

R*r. itslk.  te  l’elercito  de’ Visconti,  che  venuto  fui  Reggiano,  avea  quivi 
fabbricata  una  Badia,  cioè  una  di  quelle  Fortezze  di  legno,  che 
fi  piantavano  allora,  e ben  munite  laccano  e foltencano  gran  guer- 
ra. 
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Ta . RitirofTì  l’Armata  nemica,  e dato  l'airalto  alla  Baftia  , fu  pre- 
la colla  lìrage  di  molti  , e cól  far  prigioni  circa  q'iattrocento  lol- 
tlati  . Pot(.ia  oc!  di  io.  d’effo  Mele  marciarono  a San  Polo  , che 
era  alTcdiato  da'nemici,  e li  milero  in  fuga  con  prendere  ducen- 
to  uomini  e trecento  cavalli . Un’altra  buona  percolTa  ebbero  le 
^cnti  del  Bifeionc  , cioè  di  Bernabò,  a Cafliglionc  delle  Stiviere, 
lui  finire  d’Agoflo  . Uopo  aver  lungamente  alTediata  quella  Ter- 
ra, ne  furono  con  loro  vergogna  c danno  cacciati  dalle  milizie 
de’Gonzaghi  e del  Mar,hclc  di  Ferrara. 

“ Intanto  capitata  in  quelle  parti  la  gran  Compagnia  del 
Conte  Landò y quantunque  poco  capitale  potcfi'e  farfi  della  fede  di 
•collui  c di  lua  gente  : pure  l’Ellenle  e i Gonzaghi  la  prefero  al 
loro  foldo.  Formata  in  quella  maniera  una  poderofa  Armata  di 
cavalieri  e fanti,  s’inviarono  alla  volta  di  Parma  e Piacenza,  ed 
arrivarono  fin  lui  dillretto  di  Milano  , mettendo  a facco  quelle 
contrade,  e commettendo  le  enormità  tutte,  che  Ideano  prati- 
carli da  gli  Oltramontani  d’allora.  Andò  polcia  la  gran  Compa- 
gnia di  qiie’  masnadieri  al  fcrvigio  di  Giovanni  Marcbefe  di  Muti- 
ferrato,  contro  cui  afpramente  gneireggiavano  i Visconti  . Ma 
qu^  non  finirono  le  disgrazie  d’elli  Visconti,  {a)  Il  Marchde  di 
Monferrato  tolfe  loro  Novara  j e le  il  Conte  Landò,  uomo  di  eur 
rotta  fede,  avelie  fecondato  i di  luidifegni,  avrebbe  fatto  delle 
maggiori  conquide  . Il  peggio  fu,  che  Genova  in  quell’ Anno  a 
d"!  14.  di  Novembre  levatafi  a rumore  (^)>  fi  lottralfc  ali’  ubbi- 
dienza de’ Visconti , dimenticandoli  ben  pretto  que’ Cittadini, che 
coll’  appoggio  Arcivescovo  Giovanni  da  un  ballo  Italo  erano 
rifaliti  ben  alto  . Da  che  quel  Popolo  vide  i due  Fratelli  Viscon 
ti , Bernath  e GaleaT^-s^^  impegnati  in  una  guerra  si  viva  in  Lom- 
bardia, e toire  loro  varie  Città  dal  Marchrfedi  Monferrato:  co- 
minciarono a fcoprire  la  lor  voglia  di  rimetterli  in  libertà,  e non 
ne  ficcano  millcro  . Trovavafi  in  Milano  a gmla  d’ollaggio  Sì- 
monifio  Boccanegra  , che  ne  gli  anni  addietro  era  llato  Doge  di 
Genova . Sapea  ben  parlare , e dicdeli  a far  credere  a i Visconti , 
che  le  gli  avellerò  permeilo  di  tornare  a Genova,  per  la  pratica 
ch’egli  avea  di  quel  Popolo,  gli  dava  cuore  di  pienamente  cal- 
marlo. Gli  fu  creduto,  & andò  . Ma  giunto  colà,  fece  tutto  il 
rovefeio,  ed  egli  fu  , che  commolTe  i Cittadini  a ribcllarfi , cioè 
i Popolari,  perchè  i Nobili  non  furono  con  lui.  Nel  di  feguente 
15.  di  Novembre  fi  fece  egli  proclamar  Doge  di  Genova  , e ri- 
ilufTc  il  governo  affatto  Popolare,  con  cfcludcrne  i Nobili,  e man- 
Tomo  Vili,  Oo  dare 
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EntVois.  dare  ai  confini  alcuni  dei  più  potenti . Dopo  dì  che  entrò  in  le- 
Ann.ijsó.  col  Marchele  di  Monferrato  contra  de'  Visconti  . Ma  quello 
Marchefe  , da  che  fi  fu  impadronito  di  Novara , attendendo  a 
confcrvare  un  si  beiracquilto,  e ad  affediare  il  Camello,  benché 
(»)C6rome.  ricercato  dalia  Lega  Lombarda  y (a)  ricusò  di  marciare  fui  Mi- 
Tom."xi'ì.  lande  . Perciò  il  Conte  Landò  c i Collegati,  che  erano  a Mazen- 
Rtr.  Italie,  ta,  Cafurate,  e Cadano,  Terre  da  loro  fpogliate  degni  foftan- 
al  vedere,  che  ogni  di  più  s’ ingroffava  l’Armata  de’  Vis- 
Uno,  conti  , giudicarono  meglio  di  ritirarfi  a Pavia  . Qiiando  eccoti 
nel  di  13.  di  Novembre  il  Marchefe  Francejco  dEfle y c Loda- 
•vico  Visconte y Capitani  de’ Fratelli  Visconti,  che  vengono  coll’ 
elercito  Milanefe  ad  affalirli  alla  coda.  Se  il  Conte  avefle  volu- 
to ulcir  di  firada,  e metterfi  al  largo  , avrebbe  forfè  vinta  la 
pugna  ; ma  ficcome  egli  non  iflimava  un  frullo  le  genti  di 
MiUno,  cosi  non  fi  mife  gran  pcnfiero  di  loro.  Il  fatto  andò 
diverfo  da  quello,  ch’egli  penfava;  fu  meffo  in  fuga  e sbanda- 
to l’efercito  fuo  ; molti  notabili  Signori  rimafero  prigionieri; 
e lo  fleffo  Conte  Landò  ebbe  bifogno  de  gli  fperoni  per  ritirar- 
fi a falvamento  in  Pavia.  Fra  gli  altri  vi  fu  prefo  il  Vefeovo 
d’Auguda,  ch\iTtsi\o  Marcuardo y che  s’ intitolava  Vicario  dell’ 
Imperio.  All’Anno  prefente  e giorno  fuddetto  vien  riferito  que- 
llo fatto  dall’ Annalifla  Piacentino,  e dal  Corio  ; ma  fecondo 
Pietro  Azario  pare  , che  appartenga  all’  Anno  feguente  , fcri- 
vendo  egli,  che  cfTo  Conte  Ivernò  nel  Novarefe,  e fece  in  quel 
tempo  continua  guerra  alle  Ville  del  diflrettodi  Vercelli;  e che 
tornato  nella  primavera  a Mazenta,  fentendo  che  l’efercito  Mi- 
lanefe avea  racquiflato  Caforate  , volle  ritirarfi  in  aria  fprez- 
zante  a Pavia,  ma  ne  riportò  la  percofTa  fuddetta. 

Al  Cardinale  Egidio  Legato  Apoflolico,  dopo  ave- 

re ricuperato  il  Patrimonio,  il  Ducato  di  Spoleti,  la  Marca  d’ 
Ancona,  e buona  parte  della  Romagna,  altro  non  reflava  da 
fare,  che  di  fottomcttere  Francejco  de  gli  Ordelaffi  Signore  di 
Ford,  Forlimpopoli,  e Cefena,  ficcome  ancora  Giovanni  e Ri- 
nieri  de’ Manfredi  Signori  di  Faenza.  Contra  di  loro  fece  pre- 
dicar la  Crociata  , e profufe  immenfe  Indulgenze  : il  che  per 
atteflato  di  Matteo  Villani  (^),  fervi  a ricavar  danaro  da  tut- 
le  parti,  perchè  non  v’era  voto  0 peccato,  che  fpendendo 
non  fi  rimetteffe  ed  adblveffe:  il  che  fu  un  laccheggio  alle  bor- 
ie di  molti  patii , e fervi  ad  ingraffare  i banditori  d’effa  Cro- 
ciata. Andò  il  Cardinale  all’  afledio  di  Faenza  , e nello  fleffo 

tem- 
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tempo,  cioè  nel  Mcfc  di  Giugno,  perchè  udì,  che  la  granCom*  Er*  Vot?. 
pagnia  del  Conte  Landò  veniva  di  Puglia  per  entrar  nella  Mar* 
ca,  fi  accodò  con  altro  corpo  di  gente  alia  Citth  d’ Afcoli.  Quel 
popolo  temendo  della  venuta  di  quegli  airalTini)  prefe  il  miglior 
partito  di  darfi  al  Legato,  che  ne  entrò  ben  volentieri  in  polTcf* 

Ib.  Anche  il  Signore  di  Fabriano  di  Cafa  Trinci,  che  fìnquì  s’ 
era  tenuto  faldo  fenza  cedere  a gli  ordini  del  Legato , venne 
in  quedi  tempi  alLubbidienza  Tua  , e da  lui  riconobbe  quella  Si- 
gnoria. Faenza  fi  arrendè  al  Legato  per  patti  fatti  co  i Manfre- 
di Signori  di  quella  Terra  , a’  quali  egli  lafciò  godere  alcune 
Cadella . (a)  V’entrò  il  Cardinale  nel  dì  17.  di  Novembre  . 

Fu  anche  dato  il  guado  a Cefena,  che  ubbidiva  allora  al  Signo* 
re  di  Forlì.  Era  quedaCittk  difefa  da  C/4  Moglie  di 
Donna  di  raro  valore  e di  fpiriti  virili,  la  quale  vedendo  far- Cron/V^  </< 
mi  a guifa  de  gli  uomini,  fece  di  molte  prodezze,  e lungamen- 
te  difefe  quella  Terra  • Una  piò  grave  tempeda  d fcaricò  in  Rer.  Uaiic. 
qued’  Anno  addodb  a i Veneziani  . (^)  Lodovico  potentiifimo  (b)  C4/«i 
Re  (Lungherìa  da  gran  tempo  nudriva  mal  animo  contra  di  quel- 
la  Repubblica  , non  tanto  per  Zara  , ed  altre  Cittk  , che  egli  Tom.  17. 
pretendeva,  (c)  quanto  perchè  gli  aveano  negata  qualfivoglia 
adìdenza  di  navi  e di  gente  per  la  guerra  fatta  in  Regno  di  Cbronicm 
Napoli.  Benché  duraffe  la  tregua  d’  otto  anni  con  quella  ijjùje. 

pubblica,  piò  non  volle  afpettare  a tentarne  la  vendetta  . Due 
poderofilllmi  eferciti  mife  egli  infieme  ; e prclì  de’  pretedi  di 
rottura  , 1’  uno  fpinfe  in  Dalmazia,  e l’altro  inviò  alla  volta  d’ 

Italia.  Richiefe  a’ Veneziani  la  Dalmazia  e l’idria  ; fi  fareb- 
be anche  contentato  d’un  annuo  cenfo;  ma  fembrando  ingiude 
e dure  tali  dimande  a i Veneziani,  che  da  tanto  tempo  figno- 
reggiavano  quelle  contrade,  elcflero  piò  lodo  di  difendei!  con 
pericolo , che  di  cedere  con  vergogna  . Venne  in  perfona  il 
Re  Lodovico  coll’ efercito  Unghero  in  Italia  nel  Mefe  di  Giu- 
gno, e i Gortufi  (</)  [ probabilmente  con  della  Iperbole  J feri*  (d)  c«rr». 
vono  , che  la  foa  Armata  fu  creduta  di  cento  mila  cavalli 
Unironl!  con  lui  i Conti  di  Collalto,  chiamati  Conti  di  Trivi* 
gl,  perchè  tali  erano  dati  i lor  Maggiori , e quei  di  Vonigo, 
ed  altri  Cadellani  di  quelle  parti.  Strinfe  d’alTedio  la  Cittk  di 
Trivigi,  e s’impadronì  d’ Afolo,  Ceneda,  e Conegliano.  Frat- 
tanto nel  dì  8.  d’  Agodo  giunfe  al  line  di  fua  vita  Giovanni 
Cradenigo  di  Venezia,  e fu  in  fuo  luogo  eletto  Giovan- 
ni Delfino  a dì  14.  d’clTo  Mefe.  Era  quedi  Capitano  o lìa  Go- 
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vcrnator  dell’ armi  Venete  chiufo  in  Trivigi,  Citta  allora  affé* 
diata  dal  Re  Unghcro.  Spedi  il  Senato  Veneto  Ambafeiatori  al 
Re,  pregandolo  di  lafciarne  liberamente  ufeire  il  loro  Doge. 
Secondo  i Cortufì , e i Catari,  Lodovico  cortefemente  accordò 
lor  quella  grazia;  ma  per  attedato  del  Carefìno , la  negò  lo- 
ro, gluriandofi  di  tenere  alTcdiato  un  Doge  di  Venezia.  Da  11 
nondimeno  a qualche  tempo  ne  ufcl  il  Delfìno  , e felicemente, 
condotto  a Venezia  fall  fui  Trono,  ma  in  tempo  in  cui  fi  tro- 
vava foprafatta  da  troppo  gravi  calamità  la  fua  Repubblica  . 
Per  maneggio  di  Niccolò  Acci/iiuoli  gran  Siniscalco  riufcl  in 
quell’  Anno  nel  Mele  di  Novembre  a Luigi  Re  di  Napoli  di 
occupare  il  fortilTimo  Callello  di  Mattagriffone  fopra  MelTina 
[o]:  per  la  cui  prefa,  e pel  bifogno  ancora  , che  aveano  di 
vettovaglia  i Meninelì,  anche  la  Città  alzò  le  di  lui  bandie- 
re: acquino,  che  fu  creduto  dover  decidere  la  controverfia  del 
dominio  della  Sicilia.  In  quella  importante  Città  fecero  la  loro 
entrata  nel  di  24.  di  Dicembre  il  Re  Luigi , e la  Regina  Gio- 
vanna^ c grande  allegrezza  e gala  nel  loro  accoglimento  fece 
tutta  quella  Cittadmanza . , , 

Anno  di  Cristo  mccclvii.  Indizione  x. 
d’  Innocenzo  VI.  Papa  6,  '■  ■ 

di  C A R L o IV.  Imperadorc  3.  ’ . 

Quantunque  il  Cardinale  w^/^or«o:^ Legato  del 

Papa  tante  prodezze  avelie  fatto  ne  gli  Statt  della  Chie- 
hf  dove  altro  non  gli  reftava  da  fottomettere,  fe  non. 
l’ off  inaio  Tr<*»fe/co  de  gli  Ordelaffi  Signor  di  Fori!  e Cefena  : 
[^]  pure  per  uno  di  que’ colpi  fegreti,  che  facilmente  accadono 
nelle  gran  Corti,  fu  egli  richiamato  dal  Papa  ad  Avignone  , c 
mandato  in  fua  vece  al  governo  dell’  armi  con  molta  autorità. 
Androìno  Abbate  di  Giugni ^ che  s’intendeva  più  di  dire  il  Bre- 
viario, che  di  trattar  affari  di  guerra.  Tenne  il  Cardinale  nel 
di  27.  d*  Aprile  un  gran  Parlamento  in  Fano,  dove  fi  licenziò,, 
e raccomandò  a tutti  la  fedeltà  verfo  la  fama  Sede  ; ma  cono- 
Icendo  ognuno,  di  che  errore  e pericolo  folfc  il  falciar  partire 
in  si  fatte  contingenze  un  uomo  di  tanto  Icnno,,  tutti,  ed  an-. 
che  lo  flclTo  Abbate  di^Clpgnì  cotanto  lo  feongiurarono  di  dif- 
ferir almeno  fino  al  Settembre  la  tua  andata  , che  fi  fermò  . 

Tc- 
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Teneva  il  Cardinale  un  trattato  co  i Cittadini  di  Cefena  [<»],  EraVoIs-. 
e querto  Icoppiò  nel  di  ip.  d’eiTo  Mcfe  d’Aprile  . Levò  rumo-  Anh.ij^7, 
re  il  popolo,  gridando  rVv.? /«  Ctìi;-//; , e prefe  Tarmi , con  tal 
poffanza  combatterono  contro  a i provifionati  di  Francefeo  de  gli  Tom.  AVr. 
Ordelnffi.^  che  gli  aftrinfero  a ritirarfi  nella  Murata:  che  così  fi 
appellava  quella  Fortezza  . Non  potè  riparare  alT  improvvilo’ 
colpo  la  valorofa  Ci<» , Moglie  d’elTo  OrdelalTo;  fece  bensì  el- 
la tagliar  la  teda  a due  fuoi  Configlicri  fofpetti  del  tradimen- 
to, e poi  fì  accinfe  difperatamcnte  alla  difcla  della  Murata^  Un 
gran  lacco  ed  incendio  di  cale  fu  il  regalo,  che  per  tal  mu- 
tazione toccò  a quella  mifera  Club.  A quedo  avvifo  il  Cardi- 
nale co  i Malatelii,  e con  Roberto  de  gli  Alido  fi  da  Imola,  cor- 
fc  a Cefena  con  tutte  le  lue  forze,  afccndenti  tra  fanti  c ca- 
valli a cento  ottanta  bandiere.  Vinta  fu  la  Murata,  eCiafi  ri- 
tirò nella  Rocca  [^].  Col  continuo  cavare,  fu  meda  su  i pon- 
tclli  la  Torre  macltra,  che  dava  l’entrata  in  quella  Rocca; 
volendofi  mai  rendere  la  feroce  Donna  alT  afpetto  del  perico-  Tom  ... 
lo,  nè  alTcfortazioni  di  Vanni  de  gli  Ubaldini  fuo  Padre,  che.'^J;^"'" 
corfe  appoda  col^  : attaccato  il  fuoco  a i pontelli  , fu  fatta  irv 
fine  cadere  la  Torre,  di  modo  che  nel  dì  21.  di  Giugno  redò 
prefa  la  Rocca,  e Cia  ritenuta  prigione  co  i Figliuoli  e Nipo- 
ti. A tale  conquida  fuccedette  quella  diBertinoro,  e ciò  fat- 
to rivolfc  il  Legato  le  lue  genti  contro  a Forlì.  Ma, convenne 
interrompere  il  corfo  della  vittoria  , perchè  avendo  Francefea 
de  gli  Ordelaffi  implorato  foccorfo  da  Bernnho  Visconte ^ quedi 
per  non  ifcoprirfi  nemico  della  Chiefa,  fegretamente  indude  il 
Conte  Landò  con  danari  ( efea  fola  ricercata  da  lui  ) a condur- 
re nel  Mefe  di  Giugno  la  gran  Compagnia  verfo  la  Romagna 
Potrebbe  nondimeno  edere,  che  fen2a  idigazione  di  Bernabò,  e 
alle  idanze  dell’ Ordelaffi  fi  movelTe  il  Conte  . Vennero  quedt 
masnadieri  nelle  vicinanze  di  Forlì  . Erano  quattro  mila  cava- 
lieri , mille  c cinquecento  baledrieri  y oltre  ad  una  fmifurata 
folla  di  ribaldi  e femmine,  che  correvano  alla  carogna.  La  Cro- 
nica di  Piacenza  ha  [c],  che  fu  folamentc  una  parte  della  gran  fc]Cirai»<V. 
Compagnia,  confidente  in  foli  tre  mila  combattenti. 

Legato  [</]  il  perdoa  generale  de’ peccati  a chi  prendea  la  Cro- 
ce  contra  di  codoro.  Chi  non  polca  o non  volea  procedere  coll' 
armi,  e nvaffimamente  le  Donne,  guadagnavano  ciò  non  odan-  né.j. 
te  il  perdono  con  pagare  ; nè  padava  dì , che  il  Legato  con  que- 
da  buona  mercatanzia  non  licavalfe  mille,  e mille  ducento  Fio^ 

rie 
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E.i  Voig.  rini  d'oro  . Benché  fì  trovale  egli  pih  forte  di  gente  che  la 
Compagnia,  pure  temendo  di  azzardare  una  battaglia,  meglio 
amò  di  far  tornare  in  Lombardia  quegl’ iniqui  collo  sborfo  di  cin- 
quanta mila  Fiorini.  Pertanto  (ul  fine  d'Agolfo,  dopo  aver  mef* 
fo  l'alTedio  alla  Cittk  di  Forfì,  lafciato  il  governo  dell*  Armata 
all’Abbate  di  Giugni,  fé  ne  tornò  accompagnato  da  Malatejìa 
di  Rimini  ad  Avignone  gloriofo  , benché  maltrattato  da  quella 
Corte.  Né  fi  dee  tacere,  che  conufcendo  egli,  che  la  forgente 
di  tanti  guai,  a’ quali  era  allora  fottopolfa  buona  parte  deirita- 
lia,  veniva  dalla  foverchia  avidità  e potenza  de  ì due  Fratelli 
Visconti:  (labili  Lega  ofTcnllva  e difenlìva  nel  d^  28.  di  Giugno 
con  Aldrovandtno  Marchefe  d’Ede  Vicario  di  Ferrara  per  la  fan* 
ta  Sede,  e di  Modena  per  l’Imperio,  co  i Gonxaghì  Signori  di 
Mantova  c Reggio,  con  Giovnnni  Visconte  da Oleggio Signore  di 
Bologna  , con  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  Vicario  di  Pa- 
via , con  Simone  Boccanegra  Doge  di  Genova  , c co  i Beccheria 
TfptJ-'uHf  Pavia,  Lo  Strumento  fu  da  me  dato  alla  luce  (a)  . Parve 
Apptfd.  fatta  quella  Lega  contro  alla  Compagnia  del  Conte  Landò,  mz 
mmm,  14.  piirava  più  oltre . 

Due  mila  barbute  e gran  moltitudine  di  fanti  inviò  in  quell’’ 
Anno  fui  principio  di  Giugno  Berrtabh  Visconte  folto  il  comando 
di  GalalTo  Pio  nel  territorio  di  Modena  , dove  fece  di  gran  dan- 
(^)  * Venuto  il  Luglio  s’inoltrò  quell’ Armata  fino  a Piumaz- 
CAroaie.  zo  ful  Bolognefe  ( c)  , parendo,  che  avelTe  qualche  intelligenza 
Tom.  xr.  [e  fu  anche  vero}  in  Bologna  . Nel  d^  ri,  d'eflb  Mcfe  le  raili- 
(crciraaA  zie  de’ Gonzaghi , dell’  Edenfe,  e dell' Oleggio,  comandate  da 
To'xt'ifi  GonT^gaj  andarono  virilmente  ad  affalire  l’Armata  ne» 

Italie,  mica,  e le  diedero  una  bpona  fpelazzata  , tanto  che  la  codrinfe* 
ro  a ritirarli  per  la  via  di  Nonantola  a Carpi  , e pofeia  al  loro 
paefe  . Fu  ben  codretto  alla  refa  fui  fine  di  Gennaio  dell’Anno 
prefente  da  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  il  Cadello  di  No- 
vara , né  fu  poHibile  a i Visconti  con  tutti  i loro  sforzi  di  dargli 
foccorfo  ; ma  perciocché  i\  Conte  Landò  ^ che  tuttavia  era  in  quel- 
le parti  colla  fua  gran  Compagnia , non  s’accordava  con  Ugolino 
da  Gonc(aga  Capitano  della  Lega , di  più  non  migliorarono  gl’in- 
teredì  della  della  Lega  . Anzi  verfo  il  fine  d’ Agodo  peggioraro- 
imperciocché  riufeV  a i Visconti  di  torre  per  tradimento 
tsp^pk,  A i Signori  da  Gonzaga  il  Cadello  di  Govemolo  : il  che  fa  cagio- 
ne, per  cui  i medefimi  Visconti  volta  a quella  parte  la  polTaozz 
delle  lor’armi,  alTediarono  Borgo  Forre,  e fc  ne  impadronirono. 

E co- 
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E cos'l  trovandofi  fciolte  le  mani  a maggiori  imprcfe  , paffarono  EkaVoI^. 
fui  fcrraglio  di  Mantova,  e pofero  i’aflTcdio  alla  (teffa  Città  di  AwN.1357. 
Mantova . Per  qucfto  i Collegati,  benché  tante  volte  traditi  dal 
Conte  Landò,  pure  neceffitati  da  cos'i  ftranc  vicende  , tornarono 
a chiamarlo  in  Lombardia  al  loro  loldo  . Colà  fì  portò  egli  nel 
Mefe  di  Ottobre  colle  fue  masnade,  ed  unitoli  con  Ugolino  Gon- 
Z(nga^  e coU’altra  gente  della  Lega  , tutti  entrarono  nel  diftretto 
di  Milano,  faccheggiando  e bruciando . (a)  Lafciati  in  Cadrò  (a)  Pe/rut 
Caftello  del  Milanefe  mille  barbute  [ le  barbute  erano  allora  uo- 
mini  d’arme  con  due  cavalli  ] e cinquecento  fanti,  affinchè  il  ne-  Tom.  xph 
inico  foffe  diftratto  in  quelle  parti,  s’inoltrò  l’Armata  fui  Ere* 
fciano.  Giovanni  Bìt^t^to  Capitan  Generale  di  Bernabò  fi  levò  Villani 
per  quello  di  fotto  a Mantova  , e andato  loro  incontro  nel  Mefe 
di  Dicembre  al  palTo  dell’Oglio,  venne  a battaglia.  Ollinata-  Placentin. 
mente  fu  combattuto  ; ma  refiò  fconfitto  l’efcrcito  del  Visconte, 

« fatto  prigione  lo  fielTo  fuo  Capitano  con  venti  Conefiabili , ed 
altra  gente  * Poco  differente  fortuna  provò  un’  altra  parte  dell’ 

Armata  d’effi  Visconti , la  quale  avendo  alTediato  in  Cadrò  i fol- 
dati  luddetti  della  Lega,  fi  credeva  d’ ingoiarli  ; ma  fu  virilmen- 
te. rìfpinta  ed  obbligata  a ritirarli . Seguito  io  qui  l’ordine  delle 
eofe  e de’  tempi  tenuto  da  Matteo  Villani,  Autore- molto  accura- 
to, e che  fcrivea  gli  avvenimenti  d’ allora,  il  cui  racconto  vien 
confermato  dalla  Cronica  di  Piacenza  ; perciocché  le  Storie  di 
Pietro  Azario  e del  Corio  fembrano  a me  imbrogliar  qui  i tem- 
pi e le  imprefe  • 

Nel  Maggio  di  quell’ Anno  Luigi  Re  di  Napoli,  dimorando 
in  Meffina,  e facendo  credere  a quel  Popolo  di  voler  quivi  tener 
fua  Corte  per  feianni,  fi  avvisò  di  farradcdio  di  Cattania.  (^)  ^b)  Matteo 
Con  mille  e cinquecento  cavalieri  ed  affai  fanteria  Niccolò  de  gli 
u^cciaiuoli  Fiorentino  gran  Siniscalco  formò  quell’ a dedio.  Ma  da 
due  Galee  Catalane  effendo  fiate  prete  due  del  Re  Luigi,  definia- 
te a portar  la  vettovaglia  al  campo  , talmente  rimalero  sbigotti- 
ti gli  afiedianti  prima  si  baldanzofi  , che  fi  diedero  ad  una  preci- 
pitofa  fuga  fui  fine  del  fuddetto  Mefe,  lafciando  indietro  tende  e 
bagaglio  . Furono  infeguiti  dalla  guarnigion  di  Cattania,  e mal- 
trattati da  i villani  con  refiar  prigione  il  Conte  Camarlingo . Le 
' Storie  di  Napoli  aggiungono  , che  anche  Niccolò  Acciaiuolo  fu 
prefo,  e rifeatrato  col  cambio  di  due  Sorelle  del  Re  dìSicilia  Fe- 
derigOy  fopranominato  il  Semplice  . Ma  abbiamo  da  Matteo  Vii* 
lani,  ch’egli  per  valore  d’un  buon  defiriere  fi  falvò,  con  aver  non-. 

di- 
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EnA  Voig.  dimeno  perduto  gran  teforo  di  gioielli  e d’arnefi  . Quella  disgra- 
ANN.IJS7.  ^ ribellione  molto  prima  cominciata  nel  Regno  di  Napo- 
li da  Luigi  Duca  di  i.-urazzo  , il  quale  s’era  unito  con  Giovanni 
Pipino  Conte  di  Minerbino,  furono  cagione,  che  il  Re  Luigi  fé 
ne  tornale  a Napoli,  per  attendere  a quello,  che  piii  gl’impor* 
fava  nelle  congiunture  prefenti.  Intanto  continuava  la  guerra  di 
Lodovico  Re  d’  Ungheria  contra  de’ Veneziani  nel  Trivifano  c 
in  Dalmazia  . Soflennero  con  vigore  quello- gran  pelo  i Vene- 
ziani in  quella  parte,  ed  altrettanto  andavano  facendo  in  Dal- 
fal Cw«r/,  naazia  . [a]  Ma  nel  Settembre  di  quell’ Anno  accadde,  che  per 
tradimento  dell’ Abbate  di  S.  Grilogono,  o fia  di  S.  Michele  di 
Rtr.  Italie.  Zara,  una  notte  furono  introdotte  con  ifcalc  per  le  mura  le  mi- 
Sjr.utó”ijì.  lizit  Unghere:  laonde  quella  riguardevoi  Città  fu  prefa,  e non 
Tarn.  22.  pafsò  r Anno,  che  anche  il  Callcllo  d’elTa  fu  obbligato  a render* 
Cctufì'ó^  fi:  disavventure,  che  in  fine  fecero  prendere  al  Senato  Veneto 
rum  Utjior.  Ja  rifoluzion  di  chiedere  pace  e di  ottenerla  , ficcome  diremo 
Italie.  all’Anno  feRuente.  Ma  intanto  penetrato  alle  Città  di  Traù  e 
di  Spalatro  ravvilo,  che  i Veneziani  clìbivano  al  Re  quelle  due 
Città  , il  popolo  d’  elle  per  farli  mento  con  ellb  Re  , a lui  li 
diedero  prima  del  tempo,  lenza  voler  dipendere  dall' altrui  vo- 
lontà , Anche  Simone  Bocc.inegra  Doge  di  Genova  tanto  s’  indu- 
llriò  in  quell’ Anno,  che  ridulTe  all’ubbidienza  lua  Vcntimiglia, 
Savona,  e Monaco:  con  che  affai  crebbe  in  riputazione  il  gover- 
no luo.  Era  in  quelli  tempi  Frate  Jacopo  Bullolari  dell  Ordine 
de’Romitani  di  Santo  Agollino  in  gran  credito  in  Pavia  per  la 
pietà  ed  allinenza,  e più  per  le  lue  ferventi  Prediche.  [/>] 
ci.rt.mc.  Perciò  divenuto  arbitro  del  popolo,  il  menava  a luo.  piacere. 
lii”’ itl^ic  contento  egli  d’  impiegare  il  luo  talento  ne  gli  affari  Ipi- 

A/.v/fro  * rituali , cominciò  a mifchiarfi  nel  governo  temporale.  Tenevalì 
yiiitiat  l.S.  forte  con  lui  Giovanni  di  Monferrato,  ficcome  quegli, 

che  afpirava  al  dominio  di  Pavia,  Città  allora  di  gran  potenza 
e ricchezze  . Un  di  ( c fu  creduto  a luggellion  del  Marchefe  ) 
perorò  cosi  bene  Frate  Jacopo  contro  i Signori  di  Beccheria,  Si- 
gnori da  gran  tempo  di  quella  Città,  ma  dilcordi  fra  loro  c po- 
co timorati  di  Dio,  che  indulTe  il  popolo  a Icuotere  il  loro  gio- 
go, e a governarfi  a Comune.  CaJlellino.f  Fiorello^  c Milano^ 
i primi  della  fuddetta  Famiglia,  eflendone  fuggiti,  intavolaro- 
no legretamente  un  trattato  co  i Signori  di  Milano  , penfando 
col  brac;-io  loro  di  ritornare  in  Pavia.  Scoperto  il  negoziato, 
furono  cacciati  della  Città  gli  altri  da  B;cchcm , e prefi  da  cen- 
to 
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To  Cittadini  loro  amici,  dodici  de’ quali  ebbero  mozzato  il  ca- 
po . Qtiindi  venuto  a Pavia  il  Marchefe  di  Monferrato  con 
mille  e ducento  cavalieri,  e quattro  mila  fanti,  molTc  il  Fra- 
te tutto  quel  popolo,  ed  egli  alla  telìa  loro  marciò  fui  Mila- 
Hcfe  , da  dove  alportò  una  llerminata  copia  d’  uve  , di  cui  Pa- 
via pativa  troppa  penuria . 

Anno  di  Cristo  mccclviii.  Indiz.  xi. 
d’  Innocenzo  VI.  Papa  7. 
di  Carlo  iV.  Imperadore  4. 

La  gran  potenza  e i fortunati  fuccelTi  di  Lo^ov/Vo /(e  d’Un- 
gheria nella  guerra  da  lui  molfa  alla  Repubblica  Veneta, 
indulfcro  quel  faggio  Senato  a pregarlo  di  pace  con  rimettere 
a lui,  fa  pendo  quanto  foffe  magnanimo,  le  condizioni  dell’ac- 
cordo [i»].  Gradi  il  Re  cosi  manicrofa  offerta  , accettò  i loro 
Ambafeiatori , e rilpofe  di  non  voler  danari  , perchè  niun  bifo- 
gno  avea  dcH’altrui  moneta,  ma  bensì  che  pretendea  quello, 
che  anticamente  era  della  lua  Coruna.  Però  fu  convenuto,  che 
a lui  rcllaffero  le  Cittò  dell’ Hlria,  Dalmazia,  eSchiavonia;  e 
laddove  da  tanto  tempo  indietro  il  Doge  di  Venezia  s’intitola- 
va Dux  Venetiarum  ^ Dalmnti<e Croatixy  Ò"  quarta  partìs  to- 
tius  Imperli  Romania  y bifugnò  ridurre  quel  Titolarlo  al  lolo  Dux 
Venetiarum . Per  altro  il  Re  rcrtitul  loro  tutte  le  Caccila  prefe 
lui  Trcvilano  , con  obbligare  i Veneziani  a dar  pace  a tutti 
quc’Caftellani , e a fornirgli  nelle  occorrenze  ventiquattro  Galee 
alle  fpefe  del  medeGmo  Re . In  quella  dolorofa  maniera  termi- 
nò la  guerra  del  Re  Unghero,  terrore  allora  di  tutti  i vicini, 
colla  Repubblica  Veneta  . Refìò  un’amarezza  grande  di  quel 
Senato  centra  di  Francefeo  da  Carrara  Signore  di  Padova,  per- 
ch’egli avea  ufato  di  molte  Gnezze  al  Re  Lodovico  , e alle  fue 
genti,  durante  la  guerra  fuddetta  di  Trivigi  ; con  lamentarG 
in  oltre,  perchè  egli  continuamente  aveffe  lomminidrato  vetto- 
vaglie al  campo  nemico,  fenza  di  che  farebbe  Hata  prello  ter- 
minata la  guerra  in  quelle  parti  per  mancanza  di  luffiGenza. 
Kifpondeva  il  Carrareie  d'aver  ciò  fatto  per  neceffuk  della  vi- 
cinanza , e per  falvare  il  proprio  paefe  , mentre  avrebbono 
que’ Barbari  prefo  per  forza  e fenza  pagamento  ciò,  che  fi  fof- 
le  loro  negato.  Ma  nè  quelle,  nè  altre  ragioni  ritennero  i Ve- 
Tom.  VllU  Pp  n** 


E>  k Vote* 
Ann.i  JJ7. 


[ a ] Catari 
Ifl.  di  Pad. 
TomXI'll. 
Rcr  Italie, 
Matteo 
rillaaii.S. 

taf.  }o. 
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E.  A Voi?,  neziani  dal  farne  vendetta , allorché  il  tempo  propizio  loro  (l 
Ami.ijs8.  prcfcntò.  Era  anche  ftata  guerra  in  Regno  di  Napoli  per  la  ri- 
bellione dei  Duca  di  Dura^^.'  laonde  s’ erano  riempiute  d’aflaf- 
Uni  e di  mala  gente  tutte  quelle  contrade.  Ma  da  che  il  Con- 
te di  Minerbino,  grande  autore  e fomentatore  di  fedizioni  , fia 
fecondo  il  Tuo  merito  impiccato,  ebbe  ampo  Niccolò  Acciaiuoli 
gran  Siniscalco  con  altri  Baroni  di  metter  pace  fra  il  Re  Lui' 
gi  e il  fuddetto  Duca  , e gli  altri  Reali  nel  Maggio  di  quell' 
Anno.  Gran  fella  fe  ne  fece,  e da  che  furono  banditi  dal  Re- 


gno gli  uomini  d’  arme  forellieri , fi  rellitu^  la  tranquillitk  a 
quel  Regno. 

Torno*  nell'  Aprile  di  quell'  Anno  Calcai^  Visconte  all’ 
(a)  Purus  alTcdio  di  Pavia  per  terra  e per  acqua,  (o)  Perchè  fu  creduto, 
che  1 Signori  da  Beccheria  , che  erano  col  Visconte,  folTero  gl’ 
Tarn.  x^i.  iHigatori  di  quella  guerra.  Fra  Jacopo  BulToIaro,  di  cui  s'è  par- 
Rer.  ìtahe.  ^ ^ tanto  llrcpito  fece  colle  fue  prediche  , piene  in 

apparenza  di  zelo,  per  la  lor  diflruzione,  che  il  popolo,  uomi- 
ni donne  e fanciulli  corfero  a diroccare  e fpianare  da  cima  a 
fondo  tutti  i loro  bei  palagi  : imprefa  veramente  nobile  di  quel 
religiofo  cappuccio,  quali  che  pecca  Ifcro  le  cale,  onde  meritalTe- 
ro  un  s*!  barbaro  galligo.  Grande  fu  lo  sforzo  de’  Pavelì  per  la 
difefa  della  Citth,  e fecero  anch’clTi  un  nobile  armamento  di  na- 


vi fui  Ticino  per  relìHcre  al  copiofo  naviglio  di  Galeazzo  , for- 
(bic^oar'f.  mato  in  Piacenza  (^),  di  cui  era  Capitano  Fiorello  da  Becche- 
Tom7tód!  quelle  due  Armate  navali  fuccedette  un  giorno  un  fie- 

ro combattimento  ad  uno  lleccato  fabbricato  da’  Paveli  in  quel 
fiume.  Reflarono  morti  e feriti  alTaiirimi  dall’ una  parte  e dall’ 
altra  ; ma  ne  andarono  in  fine  feonfìtti  i Pavefì  ; fu  dillrutto 
lo  lleccato  ; e quattro  lor  Galeoni  con  altre  barche  vennero  in 
potere  de’ Piacentini.  Durava  nello  llelTo  tempo  la  guerra  di  Ber- 
{c)Chnnic.  „abh  Visconte  contro  a i Gonzaghi , Ellcnfi  , e Bolognefi  . (f  ) 
TÓm.  xy.  Nel  di  20.  di  Marzo  s’  affrontarono  le  loro  Armate  a Monte 
Scr.itMiJc.  Chiaro,  che  era  allora  del  dillrctto  di  Cremona  , e tutti  mena- 
rono ben  le  mani.  La  vittoria  G dichiarò  in  favore  de’  Collega- 
ti. Ma  nè  pur  qucGo  fervi  a vantaggiar  gl’  interelTi  di  Ugolino 
da  Conxaga^  perchè  i Visconti  dopo  una  perdita  pareva  iempre 
che  compariflero  più  forti  di  prima  ; e il  Contado  di  Mantova 
per  la  perdita  di  Governolo  , e Borgoforte  , e del  Serraglio  , fi 
trovava  in  gravi  angullie,  e in  pericolo  di  peggio.  Perciò  co- 
minciò egli  a muovere  parola  di  pace , e traffe  nel  fentimento 
- • . fuo 
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Aio  anche  Aldrovandìm  EJitnfe  Signore  di  Ferrara,  e Qtopanni  Era  Voi*, 
da  Oleggìo^  giacché  tutti  fi  confumavano  in  quefta  guerra  fen*  An*.«js8. 
za  profitto  alcuno.  Frefiò  volentieri  orecchio  a quefia  propofizio- 
oc  anche  Bernabò  Visconte  per  defiderio  di  rompere  il  nodo  di 
quella  Lega,  e perchè  a lui  nulla  coflava  in  far  oggi  una  Pace, 
e domani  il  romperla,  fe  gli  tornava  il  conto.  (<>)  Spedirono  i 
Collegati  a Milano  i loro  Plenipotenziarj , ed  in  effa  Città  fu 
conchiufa  e pubblicata  la  Pace  nel  d^  8.  di  Giugno.  A quel  trac*  ' * 

tato  intervennero  anche  gli  Ambafciatori  di  Carlo  ir.  Impera^ 
dorè,  èii  Giovanni  Marcbefe  di  Monferrato,  di  Venezia,  e d’al> 
tri  Signori . £ perciocché  GaleaT^xp  Visconte  pretendea  la  refli'- 
tuzion  di  Novara  e d’Alba,  a lui  tolte  dal  fuddetto  Marchcfe, 
fu  rimelTa  la  decifione  di  quella  pendenza  all’  Imperadore , il 
qual  pofda  decife,  che  foflero  refiituite  a Galeazzo  quelle  due 
Città,  e che  quelli  refiituille  al  Marchefe  la  Terra  di  Novi  fui 
.confine  del  Genovefato.  Per  quello  che  vedremo,  pare,  che  nuU 
la  folle  determinato  per  conto  di  Pavia  . (^)  ElTendo  poi  nato  (b)Car/. 
nel  Settembre  un  Figliuolo  a Bernabh  Visconte,  ne  vollero  elTere 
compari  al  Aldrovandino  Martbefe  d’Elle,  Ugolino  da 

Gonzjiga,  c Giovanni  dadeggio.  V’andarono  in  perfona  i due 
primi  coll’  accompagnamento  di  copiofa  Nobiltà  . L’  Oleggio  , 
volpe  vecchia,  vi  mandò  per  fuo  Ambafciatore  un  fuo  Nipote. 

Di  ricchi  prefenti  fecondo  il  collume  d’ allora  fecero  quelli  Signo- 
ri a Regina  dalla  Scala  Moglie  di  Bernabò,  e al  Figliuolo  Lodo- 
vico.  L'Ellenfe  donò  una  coppa  d'oro  piena  di  perle,  anelli , 
e pietre  preziofe  di  valore  di  circa  dieci  mila  Fiorini  d'oro  . 11 
Gonzaga  fei  coppe  d'argento  dorato,  e un’altra  grande  col  pie- 
de di  crillallo.  L' Oleggio  molte  pezze  di  panno  d’oro,  e gran 
quantità  di  zibellini.  Sotto  quello  bel  colore  comperarono  i men 
forti  l’amicizia  de  i piò  forti.  Furono  anche  celebrate  in  Mila- 
no le  nozze  di  Catterina  figliuola  del  fu  Matteo  Visconte  , eoo 
Ugolino  da  GonT^ga,  e fi  fecero  per  tal  occafioneibdlilfime  gio- 
Are  e torneaments  in  quella  Città.  Ma  Feltrino  da  Gon^aga  iur 
fofpettito,  che  il  Nipote  Ugolino  coll’ alleanza  contratta  co  i Vis- 
conti refclodefie  dal  dominio  di  Mantova,  prima  ch’egli  tornalTe 
a Mantova,  cavalcò  a Reggio,  e prefe  l’intero  polTelTo  di  quella 
Città,  e provvide  di  molta  gente  Suzara,  Reggiuolo , e Gonza- 
ga, per  impedir  gli  attentati  del  Nipote.  Ugolino  venuto  anch’^ 

Sii  a Mantova,  ad  efcluGon  dello  Zio  prefe  in  sè  tutta  Ja  fignoria 
[quella  Città,  e tra  loro  da  1^  innanzi  fempre  fu  un  groflb  fangue . 

Pp  a Per 
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e*a  Vo!,i.  Per  la  Pace  fcgoita  in  Lombardia  reftò  licenziata  la  gran  Coni* 
Ae\  Conte  Landò  (<*),  c qucfta  fcn  venne  fui  Bolognefe 
yìiult'ia.  nel  Mefc  di  Giugno  , c fi  accampò  a Budrio.  Era  ito  in  Germa- 
fp.6o.  nia  il  Conte)  portando  feco  gl’ immenfi  tefori  raccolti  da  tante 
ruberie  in  Italia,  co’ quali  fece  acquilo  di  Terre  e Casella.  Sep- 
pe coftui  COSI  ben  dipignere  a Carlo  IV.  Imperadore  i vantaggi  , 
che  potea  portare  a lui  c all’  Imperio  la  fua  gente  in  Tofcana , che 
Carlo  il  dichiarò  fuo  Vicario  inPifa,  e forfè  per  la  Tofcana.  Tor- 
nato quello  Capo  d’aflairini  in  Italia,  allorché  fu  fui  Bolognefe  , 
intefe,  come  i fuoi  Caporali  aveano  prefa  condotta  da  i Sanefi  y 
e n’ebbe  piacere,  perchè  al  precedente  motivo  s’aggiugnea  quell’ 
altro  di  paffare  in  Tofcana  . Aveano  i Perugini  allediata  Corto- 
na . Ora  i Sanefi  , che  di  mal  occhio  vedevano  l’ingrandimento 
de’ vicini  Perugini,  ed  erano  anche  pulfati  per  aiuto,  da’ Corto- 
nefi,  non  folamente  mandarono  gente  alla  difefa  di  quella  Cittk, 
ma  anche  prefero  al  loro  foldo  Antcbtno  di  Bongardo  anch’  efso 
Tedefeo  , che  avea  melTa  infìeme  una  Compagnia  di  circa  mille 
e ducento  barbute . Con  tali  rinforzi  fui  fine  di  Marzo  ufeiti  in 


campagna  , fecero  levar  lalTedio  di  Cortona  con  perdita  non  lie- 
ve e molta  vergogna  de'  Perugini . Per  cancellar  tale  onta  , piò 
che  mai  feroci  ed  ingrolTati  di  gente  fe  ne  tornarono  i Perugini 
fotto  Cortona.  Vennero  pofcla  i Sanefi  a battaglia  , e ne  furono 
malamente  feonfitti,  con  veder  poi  gli  llelfi  nemici  alle  loro  Por- 
te : dal  che  irritati  chiamarono  ai  loro  foldo  la  gran  Compagnia. 
In  tale  fiato  di  cofe  avvenne,  che  il  Conte  Landò,  giacché  inte- 
fe  l’invito  accettato  dalla  fua  gente  di  paffare  fui  Sanefe,  ed  egli 
ftefib  pel  nuovo  fuo  Vicariato  bramava  di  portarfi  coli  : fi  mife 
in  viaggio  nel  d^  24.  di  Luglio  per  uno  fcofccfc  ed  afpro  cammi- 
no dell’  Apennino,  a lui  preferitto  da  i Fiorentini . Ma  non  po- 
tendoli contenere  i fuoi  foldati  dal  rubare  e maltrattare  i monta- 
nari , cofioro  in  numero  folamente  di  ottanta  fi  pofiarono  ne’ fui 
fuperiori  della  via,  e rotolando giò  groffi  faffi  fenza  che  poteffe- 
ro  quegli  fgherri  nè  offendere  nè  difenderfi  , li  mifero  in  fuga  . 
Vi  furono  morti  circa  trecento  d’efll,  oltre  a molti  prefi  , c più 
di  mille  cavalli  c trecento  ronzini  con  affai  roba  rimafia  in  preda 
a i vincitori.  Lo  fteffo  Conte  Landò  malamente  ferito  fu  condot- 
to  prigione,  ma  con  promeffa  di  molti  danari  trafugato  fi  conduf- 
fe  a Bologna  , dove  ben  accolto  da  Giovanni  da  Oleggio  , per  la 
fua  poca  cura  fu  in  pericolo  della  vita . Il  redo  di  quella  mala 
£enie  fi  riduffe  nel  Contado  d'Imola.  Fraacefeo  de  gli  Ordelajfìy 
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che  vedea  mal  volentieri  firetta  la  Aia  Gitth  di  ForH  da  due  Ba-  ExAVor?. 
ftie  porte  dal  Legato  Pontificio  , tirò  al  fuo  foldo  que’  masnadieri  ANM.ijja 
per  ifperanza  , che  fmantellartero  le  due  nemiche  fortezze  . Co- 
rtoro  fecero  di  grandi  crudeltà  e facchcggi  in  Romagna  nel  re- 
ftante  dell’ Anno.  Ma  avendo  la  Corte  Pontificia  d’ Avignone  ri- 
concfciuta  la  balordaggine  commerta  nel  richiamar  d’Italia  Taf- 
fennato  e vìXoxoio  Cardinale  E gtdto ^ il  rimandò  in  quert’  Anno 
con  titolo  di  Legato,  ed  ampia  autorità  ne  gli  Stati  della Chiefa . 

Pallata  la  metà  di  Dicembre  arrivò  egli  in  Romagna,  e fi  diede 
a ftudiare  i mezzi  per  vincere  la  pugna  contra  l’ ortinato  Signore 
o fia  Tiranno  di  Forl^ . I Sanefi  intanto  (<»)  e i Perugini  , che  (a)Cro-7/ir* 
erano  in  guerra , e fi  trovavano  fianchi  ed  eiaurti  per  le  perdite  rlwfarr'. 
vicendevolmente  fatte  di  genti  e di  avere,  vennero  a pace . Re-  Rer,  Italie. 
rtò  a i Sanefi  una  fpecie  di  dominio  in  Cortona . Montepulciano 
venne  in  poter  de  i Perugini. 

Anno  di  Cristo  mccclix.  Indizione  xir,  • 
d’  I N N ocEN  zo' VI.  Papa  8. 
di . C A R L o IV.  Imperadore  5. 


Da  che  Bernahi  Visconte  ebbe  fclohi  la  Lega  Lombarda , che 
tanto  gli  avea  dato  da  fare  , benché  averte  fatta  pace  an- 
cora con  Giovanni  da  Oleggso  Signor  di  Bologna,  nè  quelli occa- 
fione  alcuna  gli  averte  dato  di  romperla  : pure  fi  preparò  in  quell’ 
Anno  per  fargli  guerra,  tenendo  per  fermo,  che  forte  giunto 
il  giorno  beato  di  ricuperar  Bologna,  {h)  Unita  dunque  un’Ar- 
mata di  quattro  mila  cavalli,  e di  molta  fanteria  , di  cui  fece 
Capitano  il  Marcbefe  Francesco  EJìenfe  fuorufeito  di  Ferrara  , 
nel  di  6.  di  Dicembre  quella  arrivò  nelle  vicinanze  di  Modena. 
Avea  rOleggio  ben  preveduto  quello  nembo,  e a tal  fine  fpe- 
diti  i fuoi  loldati  con  parte  del  popolo  di  Bologna  alla  guardia 
del  fiumicello  Muzza,  e fatto  anche  fortificar  quelle  ripe;  ma 
appena  giunfe  la  voce  dell' avvicinamento  d’un  sV  podcrofo  efer- 
cito  nemico,  che  tutti  diedero  volta,  e fi  ritirarono  a Bologna. 
Nel  di  8.  del  fudderto  Mefe  avendo  l’Armata  Milanefe  palTa- 
Yo  in  due  guadi  il  fiume  Panaro  , andò  a mettere  1’  artedio  a 
Crcvalcuore,  e per  accordo  entrò  in  quella  Terranei  dì  17.  Pofeia 
nella  fella  del  fanto  Natale  arrivò  ne’contorni  di  Bologna;  levò 
•a  quella  Gitili  il  Canale  dell’acqua  del  Reno,  c per  confegue»- 
• . te 
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EftÀVoig.  te  r ufo  de’  Mulini;  e fabbricò  una  Badia  a Cafal«(:chio . AI> 
ÀNM.i}sp.  Giovanni  da  Oleggio  cominciò  a prevedere  di  non 

poter  fodcncre  a lungo  tante  forze  venutegli  addoffo , mafU* 
inamente  perchè  nè  pur  uno  alzava  un  dico  per  lui. 

(i)Pe/rnf  Prima,  che  quelle  cofe  avveniffero,  (a)  Galea-:^P^tscontef 
cMo»%.  aiutato  ài  Bernahh  fuo  Fratello,  fpedl  un  poderofo  cfercito  fot- 
comando  di  Luebino  dal  Verme  all'  adedio  di  Pavia  « Mo» 
Rer.  iuiic.  .riva  di  voglia  di  quella  si  riguardevol  Città,  e feco  erano  i Si- 
fUctntin  6”°'''  Beccheria  , i quali  aveano  già  prefe  tutte  le  Caftclla 
Tom.tod.  della  Lomellina  e del  didretto  Pavefe.  Frate  Jacopo  Buflblari, 
di  cui  abbiara  parlato  altre  volte,  dell’ Ordine  di  SantoAgodi- 

(b)C^rò{]o,  e non  già  de  gli  Umiliati  , come  ha  il  Gorio  (^),  non 
mÙm.  celTaya  colle  Tue  Prediche  di  animar  quel  popolo  alla  difcfa,  pro- 
mettendo loro  continuamente  vittorie  . E perciocché  era  venu; 
to  meno  il  danaro,  con  perfuaderp  alle  Donne  1’  abbandonare 
il  ludo  c le  pompe,  cavò  loro  di  mano  tutti  gli  anelli,  gioiel- 
li, e vedi  preziole,'e  da' Cittadini  tutti  i vad  d’oro  e d’ar- 
gento, colla  vendita  de’quali  fatta  in  Venezia,  ricavò  adai  pe- 
cunia, per  fupplire  a’bilogni  della  guerra.  Ma  quedo  a nulla 
giovò.  Cominciò  la  Città  a penuriar  di  grano  • 11  buon  Frate 
ne  cacciò  tutti  i poveri , gl’  inabili , e le  donne  di  mala  vita. 

(c) Ai>aaUt  Pure  di  di  in  di  crefeeva  la  caredia  (e),  e a quedi  malanni  s’ 

T^om'xvì  grave  epidemia  , che  portò  gran  gente  all’  altro 

Rer.  Italie.  Mondo  . Secondochè  fetide  il  Corio,  i Paved  durante  quedo  af- 

fedio,  fecero  una  fortita  con  tal  bravura,  che  mifero  in  ifeoofìe* 
ta  l’efercito  del  Visconte,  uccidendone  e prendendone  adaidimi. 
Dal  che  nondimeno  non  punto  sbigottito  Galeazzo , in  breve  ri* 
fece  l’Armata,  c più  forte  di  prima  tornò  a drignere  d'adedio 
Pavia.  Nulla  di  ciò  s’ha  da  Pietro  Azario  Storico  di  quedi  temr 

(d)  Mann  pi.  Ma  fìamo  adicurati  da  Matteo  Villani  (</) , e da  gli  Annali 

di  Piacenza  (e),  che  Giovanni  Marc bef e ài  Monferrato,  veden- 

(e) C^r.«V.  dofi  tolta  la  maniera  di  foccorrere  quella  Città  non  meno  per 

terra  che  per  acqua,  prefe  al  fuo  foldo  la  Compagnia  del  Ce»- 
Rtr.  Italie,  te  Landò  ; e fattala  venire  per  la  Riviera  di  Genova  , andò  con 
eda  gente  a podarfì  verfo  BafCgnana.  Non  poterono  i Visconti 
impedire  un  di  lo  sforzo  di  codoro,  che  non  introducedero  in  Pa- 
via un  convoglio  di  vettovaglia  i ed  allora  accadde  a mio  credo 
re  il  conflitto  poco  fa  accennato  dal  Corio.  Ma  nel  Mefe  di  Set- 
tenibre  peggiorò  la  febbre  di  Pavia,  con  aver  Galeazzo  Viscon- 
te tirata  al  fuo  fpldo  buona  parte  della  fuddetta  Compagnia 

da 
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del  Conte  Landò,  gente  fenza  legge,  e fede,  pronta  a venderfi  EraVoI*. 
ogni  d^  a chi  più  le  offeriva  . Reliò  folamente  al  fervigio  del 
Marchefe  di  Monferrato  Aniebino  dì  Bongardo  Tedefeo  con  circa 
due  mila  perfone  tra  cavalieri  e fanti.  Perciò  veggendo  Fra  Ja- 
copo Buffolari , e i principali  di  Pavia  difperato  il  lor  cafo,  nel 
Mefe  di  Novembre  cominciarono  a trattare  con  Galeazzo  della 
refa  della  Cittk,  e a proccurar  de  i vantaggiolì  patti.  Impetra- 
rono tutto,  e il  Visconte  anch’egli  ottenne  il  poffeffo  e dominio 
di  Pavia.  Gran  confidenza  moftrò  il  Visconte  al  Buffolari  in  quel 
trattato  , ed  anche  dopo  effere  entrato  Padrone  in  Pavia  ; ma 
giacché  il  fuperbo  Frate  nel  procacciare  a gli  altri  tma  buona 
Capitolazione , fcioccamente  avea  dimenticato  di  chiedere  alcu- 
na ficurezza  o vantaggio  per  la  propria  perfona  : da  A a pochi 
giorni  fu  prefo,  e condennato  dal  fuo  Generale  ad  una  perpe- 
tua prigionia  nella  Cittk  di  Vercelli  : gaffigo  , a cui  non  fi  op- 
pofe  il  Visconte,  o per  dir  meglio  gaffigo  a lui  proccurato  fe- 
gretamente  dal  Visconte  medefimo,  e d' irruzione  ad  altri  d’at- 
tendere al  loro  Breviario  , e di  non  mifchiarfi  ne’  Secolarefchi 


affari,  e molto  meno  in  quei  di  guerra.  Fece  poi  Galeazzo  fab- 
bricar un  forte  Gaffello  in  Pavia  per  tenere  in  briglia  quel  po- 
polo , che  da  tanto  tempo  manteneva  una  grave  antipatia  eoo 
Milano,  e co’ Signori  di  Milano.  Grande  accrefeimento  di  po- 
tenza fu  quello  a GaleaT^  Visconte. 

Fu  ben  prefa,  ficcome  dicemmo,  al  fuo  foldo  da  F’rjore/- 
co  de  gli  Ordelaffi  la  Compagnia  del  Conte  Landò  ; ma  parte 
perchè  egli  non  potea  mantenerla,  e parte  per  li  prudenti  ma- 
neggi del  Cardinale  Legato , quella  fi  voltò  verfo  il  Con- 

tado di  Firenze,  cercando  da  sfamarfi  , e da  trovar  buon  botti- 
no. Non  fi  lafciarono  far  paura  in  quella  occafione  i Fiorenti- 
ni, ed  ufeiti  in  campagna  con  quanta  gente  d’armi  poterono 
adunare  anche  dalle  loro  Amifik,  mollrarono  a que’ masnadie- 
ri i denti  in  maniera,  che  a guifa  di  feonfitti  fi  partirono  dal 
loro  diftretto,  paffando  dipoi  a’fervigi  del  Marcheie  di  Munfer- 
tato.  Rellato  perciò  in  affé  il  belliale  Signor  di  Fori),  c fempre 
più  Uretra  la  fua  Città,  fi  riduffe  in  fine  come  difperato  a quella 
rifoluzione,  che  mai  non  volle  prendere  in  addietro,  benché  con 
patti  di  molto  vantaggio.  Intcrpodofi  adunque  Giovanni  da  O- 


leggio  (a)y  andò  l’Ordelaffb  a renderli  liberamente  al  Cardina-  Ma//» 
le  Legato,  il  quale  nel  d'i  4.  di  Luglio  prefe  il  poffeffo  di  quel- 
ia Città  c di  tutte  le  fortezze  con  gran  fella  di  que’  Cittadini, 
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Ej/kVoig.che  fi  videro  liberati  da  un  afpro  giogo.  All’Ordelaffo  il  prò* 
Asn.ijjj»  Cardinale  diede  1’  affoluzione  , e lafciò  la  fignoria  di  For* 
limpopoli  e di  Cafirocaro . Cos^  la  Romagna  rdiò  in  pace,  e 
tutta  all’ubbidienza  della  Chieia  Romana.  Terminò  i tuoi  gior* 
ni  in  (juelt’Anno  nel  di  io.  o pure  13.  di  Marzo  (<r),  Bsrnar* 
vei>n.ho.6.  ditto  da  Polenta y Signore,  o più  tofio  Tiranno  di  Ravenna,  uo- 
Ilio  perduto  nella  lufTuria,  uomo  crudele,  e che  enormi  aggra- 
^ vj  avea  importo  a quel  popolo,  di  modo  che  in  Ravenna  non 
abitavano  più  le  non  de  i contadini  , e de’  poveri  Artigiani  . 
Erede  luo  (a  Guido  da  Polenta  y Tuo  Figliuolo  , proclamato  Si- 
gnore da  que’  Cittadini , tutto  divcrlo  dal  Padre  , che  richia- 
mato alla  Patria  ogni  fuggito  e bandito  , fi  diede  a governar 
con  placidezza  ed  amore  il  fuo  popolo , e dal  Cardinale  Lega- 
to riportò  la  conferma  di  quel  dominio.  Can  Grande  Signor  di 
(b) Ciron.  Verona  anch’egli  per  la  lua  vita  dilToluta  e crudele  (i)  s’era 
guadagnato  l’odio  del  popolo  fuo.  Maltrattava  del  pari  i fuoi 
Uff.  ita.'ic  due  Fratelli,  cioè  Can  Signore y e Paolo  Albotnoy  c non  men  la 
Moglie,  benché  bella  e lavia  Donna,  perchè  perduto  dietro 
a due  meretrici.  E perciocché  Can  Signore  udì  un  giorno  certe 
Rn.  Italie  tninaccie,  che  il  fecero  temer  della  vita,  fcclfc  il  di  14.  di  Di- 
fag.  410.  cembre  per  vendicarlcne  . Trovato  dunque  per  irtrada  in  Ve- 
rona Can  Grande,  che  a cavallo  fe  n’andava  a diporto,  avven- 
tatolegli  con  uno  fiocco  il  pafsò  da  parte  a parte,  e morto  il 
lafciò.  Se  ne  fuggì  egli  a Padova,  benché niuno  in  Verona  fi  mo- 
verte  contra  di  lui.  Il  perchè  nel  di  17.  d’cflb  Mcfe  tornato  co- 
Ik  con  gente  datagli  da  Francefeo  da  Carrara  Signore  di  Padova, 
dappoiché  Paolo  Alboìno  fuo  Fratello  era  fiato  eletto  Signore  , 
non  trovò  difficultk  veruna  a farli  proclamar  fuo  Collega  nella 
Signoria.  Degna  di  memoria  è la  forfè  non  mai  veduta  fira- 
bocchevol  quantitk  ed  altezza  delle  nevi  cadute  in  quell’  Anno 
in  Lombardia.  In  Modena,  Bologna,  ed  altre Cittk,  fu  alta  due 
ed  anche  tre  braccia,  laonde  rovinarono  molte  cafe;  e fcarica- 
ta  da  i tetti,  arrivava  fino  alle  gronde  delle  cafe,  nè  per  con- 
trada alcuna  fi  potea  palTarc,  nè  buoi  0 carra  metterfi  in  viaggio. 
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/Anno,  di  Cristo,  mccclx.  Indizione  xiii, 

=d’ Ili  N oc  ENZO' ‘VI.  .Papa  p. 
di  Carlo  1 V.  ' Imperadore  6. 

Er  qualche  tempo  (ì  andò  fodenendo  Giovanni  da  Oleggio 
' • contro  le  forze  di  Bernabh  Visconte^  perchè  dal  Cardinale 
Bgìdio  Legato  Apoftolico  fu  fowenuto  di  qualche  foldatefca',  e 
r accortezza: ftU' provvedeva  a molti  pericoli  ^e'  bifogni . Ma  ve- 
dendo troppo  chiaro  l’impotenza  fua  di  refiftere  a s\  gagliardo  ne- 
mico, il  quale  avea  anche  avuto  a tradimento  Gadelfranco  e Scr* 
ravalle  ; e non  fapendo  a qual  partito  volgeri!  per  tener  falda  la 
Cittb  di  Bologna  cósV iirettamente  bloccata,  ed  anguftiata  da 
varie  Badie  ; (/>)  cominciò  a trattare  col  Cardinale  di  cedere  a 
lui'Bologna  . Ne  trattò 'ancora  co*  Fiorentini  ; è lo  deiTo  Berna- 
bò dopo  aver  penetrati  i di  lui  maneggi,  entrò  anch’egli  al  mer- 
cato . Ma  il  pallio  toccò  all’ avveduto  Cardinale  Egidio ^ il  quale 
in  contracambio  aflcgnò- all’ Oleggio  il  dominio  delia  Cittk  di-Fer- 
mo'fna  vita  naturai  durante',  e ne  diede  il  pofledo  a i di  lui  di- 
'pendiati.  (^b)  Ufc)  nafcofamente  fuor  di  Bologna  nella  notte  an- 
tecedente al  primo  giorno  d’ Aprile  Giovanni  da  Oleggio  , fenza 
che  il  Popolo  poteffe  fargli  oltraggia  alcuno  in  vendetta  delle  tan 
<te-tifannieJoro'Dfate:;ieineprelero  là  tenuta  Blafco  Gomej^  Ni- 
poteì del  Cardinale  j ;e  Pietro  da  Farnefe  Capitano  della  gente  d’ 
elfo  Legato,  con  giubilo  inamenlo  di que’ Cittadini.  Poco  nondi- 
meno durò'la’loro  allegrezza  , perchè  inviato  dai  Capitano  lud 
detto  ordine  alle  milizie  di  Bernabò  di  levarli  dal  Contado  di  Bo- 
logna-, ficcotne  Città  della  Chiefa,  loro  venne  un  ordine  in  con- 
trario da  elio  Bernabò  di  continuare  il  blocco  , e di  far  peg'gio  di 
prima  . Però'feguitando  per  molti  mefi  ancora  le  genti  del  Vis- 
conte a vivere  in  quel  le.  contrade,  e a faccheggiar  tutte  le  Ville  , 
incredibii  danno  ne  fegu^  a que’ Popoli,  e Bologna  più  che  prima 
fi  trovò  in  graviflìme  anguftie.  Al  Cardinale. Albornozo  manca- 
va la  polTanza  per  fare  sloggiar  il  nemico  ; pertanto  ricorle  al 
Re  Lodovico  d’ Ungheria  , pregandolo  d' un  foccorfo  di  fua  gente 
al  foldo  della  Chiefa  . Nè  lo  chiefe  in  vano,  (r)  Mandò  il  Re 
in  Italia  un  corpo  di  più  di  quattro,  e.v’.ha  chi  dice  più  di  fei  mi- 
la arcieri  a cavallo  al  Cardinale,  crefeeodo  con  ciò  i cani  a divo- 
rar le  vifeere  de’  miferi  Italiani . La  gente  di  Bernabò  fenza  vo- 
ler afpcttare  l’arrivo  di  quedi  Barbari , nel  d!  primo  di  Ottobre 
Tomo  VIÌU  Qjl  fi  ri- 
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Ct& Voig.  fì  ritiri  pel  Modenefe  alla  volta  di  Parma  con  lafciar  hen  provve* 
Amn.i}6&  1^  Badie  intorno  a Bologna.  Arrivati  gli  Ungheria  non  voi* 
' le  il  Cardinale  lafciarli  dare  in  olio , ma  li  ([Mofe  infiell^e  colle 
fÌMMùt  MalMteJia  Signor  di  Riraloi  a’  danni  de’ Parmigiani  (a). 

Gommifero  codoro  nel  padaggio  pel  Modenefe  crudeltà  enormi 
contit)  uomini , donncy  e fanciulli,  faccheggiando  dapenntto  . 
Pib  nefanda  ancora  fu  la  loro  baiiiarie  nel  didrrtto  di  Parma,  do* 
ve  maggiormenie  attefero  a faziar  la  loro  ingordigia  ed  avarizia, 
che  a vincere  raflediataCittk,  e a debellare  i nemici . Se  ne  tor* 


naroBO  di  Dicembre,  e fu  creduto,  che  Bernabò  gli  a vede  addoi* 
citi  con  qualche  preziolb  liquore . In  quedo  mentre  i Bologned 
con  tutto  il  loro  sforzo  efpugnarono  le  Badie  di  Bernabò  pode.  A 
Cadenafo,  aCafalecchio,  e in  altri  dti , e fé  ne  impadronirono} 
con  che  redò  quieta  quella  Cittk.  , i « ■ 

Intanto  Bcrnabh  pertinace  nel  propoGto.fuo,  s’applicò  a 
provvederli  fempre  piò  di  gente  e di  danaro  per  continuar  la 
guerra  contro  Bologna  . Senza  curarli  delle  cenfure  Ecclefiadir 
che , ed  anche  per  far  difpetto  al  Legato  , fmifuraiaroente  ag» 
gravò  di  contribuzioni  il  Clero  Secolare  e Regolate!  delle  fueCic- 
' t^  con  ricavarne  piò  di  trecento  mila-Fiorini  d’oro*.  Pcefe  al  fuo 
foldo  il  Conte  Landò , lo  fpedì  in  Germania  per  trarre  in  Italia 
un  nuovo  rinforzo  di  ladri  e ribaldi,  ridendoli  intanto  del  Legar 
to , e minaccinolo  piò  che  mai  peli  primo  tempo . Io  quedo 
mentre  GahoT^  fuo  Fratello  dopo  T acquido  di  Pavia  pensò 
maggiormente  a nobilitar- la  foa  Cafa  con  un  iiludre  pareata* 
<b)  Utm  do.  (^)  Sapendo,  che  Giovanni  Radi  Francia  fi  trovava  in  ne> 
cktmm.  cellìtò  di  danaro  per  pagare  il  rifeatto  della  fua  peribna  promeC* 
fo  al  Re  d’Inghilterra,  da  coi  aveva  ottenuto  di  potere  ritornar- 
le in  Francia , con  lafciare  io  Londra  bnoói  odaggi  per  quedo  r 
trattò  di  ottenere  Jfabella  Figliuola  (fedo  Re  in  Mo^ie  per  G«> 
(c)  'Petfmt  Figliuolo  aditi  giovinetto  , perchi  nato  oel  «354.  » 

AZ4TÌ$U  che  fu  poi  aomintto  Gian-Galea:^,  Fu  coocbiufo  il  trattato  (c) 
rtir'xn.  iiHzzo  di  Amedeo  VL  Conte  di  Savoia  , Fratello  di  BianCM 
Jtir.  hatic.  Moglie  del  fuddetto  Galeso^jo*  Cento  mila  Fiorini  d’oro  feriva 
iP  Corio  (d)  pagati  da  Galeazzo  al  Re  per  impetrar  ù nobilNuo* 
ra,  nomine  mnenii  Jive  damiy  dice  l' Autore  della  Vita  d’  Inno> 
(^)  Soggiugne  effo  Corio,  edere  Hata  pubblica  voce» 
~ vi.Pt.u.tht  queda  alleanza  gliene  coda  de  ben  cinquecento  mila.  Mae* 
Villani  (/)  fa  giugocre  la  fpefa  fino  a iecento  mila  ; e ciò 
(f)  WfM  con  fommo  aggravio  de’fuot  fudditi , forfè  per  la  giusta  dei  viag* 
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gio  e delle  fuotuoGIEnie  Nozze,  che  fi  fecero  in  tal  occafione.  EiaVo!k.  ' 
Arrivò  la  Reai  PrincipeiTa  a Milano  neH’Oltobre  con  accofdspa- 
gnaroento  mirabile  di  Franzcfi  e Lombardi,  e quivùle  fede  e 
i bagordi  furono  fenza  fine . Pietro  Azario  rende  tediinonian* 
za  di  quella  dràordinaria  magnificenza ,'  e delle  fmódérate  fpe* 
fe,  che  fecero  piagnere  i popoli  fuoi^  Date  furono  dal  Re. ih 
dote  alla  Figliuola  alcune  Terre  in  Sciampagna  , che  erette  in  - < 

Contea-  portarono  al  genero  Gìan-Galea^jo  il  titolo  di  Contt  di 
Vtrt)t , folto  il  qual  nome  per  molti  anni  dipoi  fu  egli  conofcii»* 
to,  ficcome  vedremo.  Erano  date  donate  da  Carlo  IV,  Impera-  ( , 
dorè  a Lodovico  Re  d’Ungheria  le  Cittk  di  Feltro  e Cividal  di  ^ 
Belluno,  {a)  Il  Re , che  profeflfava  non  poche  obbligazioni 
molto  amore  a Francefco  da  Carrara ^ Signore  di  Padova,  a lui  *^'*j^* 
ne  fece  un  regalo  nell’Anno  prefente.  Nel  Mefe  di  Novembre 
ne  mandò  il  Orrarefe  ben  volentieri  a prendere  il  poflefiò.  In* 
tanto  la  Sicilia  fi  trovava  in  grandi  affanni , e lacerata  per  la  * * ** 
guerra , che  era  fra  i Catalani  difenfori  del  giovinetto  Re  Doà 
Federigo , e le  genti  di  Luigi  Re  di  Napoli,  Concai  teneanoi 
Chiaramontefi . Ma  il  Re  Luigi  non  vi  potea  accudire,  perchè  ol* 
tre  al  ritrovarli  fmunto  di  gente  e di  pecunia,  e il  Duca  diDti* 
razzo ed  alcuni  Baroni  di  dubbiofa  fede , venne  anche  ad  im 
fedare  il  foo  Regno  Aniciino  di  Mongardo  con  una  poderofaGom* 
pagnia  di  masnadieri  Tedefchi  ed  Ungheri . Godui  dopo  aver 
lucciato  quanto  danaro  potè  da  Giovamiii.  Marcbefe  di  Monferra^ 
to,  fecondo  il  codume  di  que’ malvagi  l’abbandonò,  e fen  ven- 
ne in  Romagna  a cercar  migliore  ventura . Quattordici  mila  Fio- 
rini d’ oro  cavò  dalla  borfa  del  C animale  Legato  AlbornoT^  con 
patto  di  ufcir  de  gli  Stati  della  Chiefa  Romana . Se  n’  andò  egK 
dunque  verfo  il  Regno  di  Napoli  con  circa  due  mila  e cinque- 
cento cavalieri  tra  Tedefchi  ed  Ungheri,  e gran  ciurma  di  fan- 
ti ; ed  entratovi  cominciò  ad  aflaflinar  le  Ville  di  quelle  contrae 
de,  e a prendere  alcune  Terre  ; e quivi  pafsò  il  vernò  fra  le 
ab^ndanti  maledizioni  di  que’ popoli . * ' 
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Anno  di  Cristo  mccclxi.  Indizione  xiv. 
d’ Innocenzo  VI.  Papa  io. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  7»  . ' 

Teneva  tuttavia  u gente  ài  Bernabh  Vìfconte,  Qcl  Bolo- 
gnefe  CaAelfranco>  ed  alcune  altre  Casella,  (»Jc  a pa* 
co  a poco  ingroffandofì  rincominciò  per  tempo  la  guerra  io  quel- 
le parti.  WCardinal  Egidio  Albornoi;(^y  veggendo  mal  paratele, 
cole,  e che  penerebbe  a refiHere  a sì  potente  avverfario,  liceo- 
me  perfonaggio  di  gran  cuore  e fenno,  nel  d^  15.  di  Marzo  li 
mife  in  viaggio,  rifoluto  di  palfare  perl'onalmente  io  Ungheria' 
per  mare  ad  implorar  più  gagliardi  foccorli  dal  Re  Lodovico  , 
giacché  gli  Ungheri  precedentemente  inviati  in  aiuto  del  Le-^, 
gato,  parte  s’ erano  arrolati  nell’ Armata  di  Bernabò,  e parte, 
nella  Compagnia  di  Ankbino  di  Mongardo  . Avea  lo  lUlTujRe. 
fatto  Tperare  al  Papa  d' edere  pronto  a venire  in  perfona  in  Ita- 
lia colle  Tue  forze,  per  metter  fine  all’ infaziabilit^  di  Birnabò, 
uomo  nato  folamente  per  rovinare  i propri  fuddici  e gli.  altrui) 
con  tante  guerre ..  Ma  o fìa  , che  i regali  fatti  a tempo  cor-, 
rere  dallo  dedb  EÌernabò  nella  Corte  del  Re  Unghero,  ùcedera 
buon  effetto  ; ovvero  , che  non  s’  accordadero  le  pive  fra  la 
Corte  Pontificia  e .lui  : certo  è , che  il  Cardinale  gittò  via  i 
pafli,  e fe  ne  tornò  qual’ era  ito, fenza  ottener  Ibccorfo  y;eruno. 
In  quedo, mentre  a d\  primo  d’ Aprile  ebbero  le  genti. di  Ber. 
nabò.  a tradimento,  il  (ideilo  di  Mohteveglio.  ^Nel  dVt5.  dcK 
fo  Mefe  pafsò  il  tnsdefimo  Bernabò  con  .poderofo  .e.ifercito  in 
vicinanza  di  Mgdena,  e andò  a polarfi  a Cadelfranco  . Meda 
dipoi  ralTedio.  a Pimaccio,  0 fia  Piumazzo,  nel  di  io.  di  Mag.- 
gio.  s’impadronf  di  quel.Cadel|o,  ,e  fra  cinque  di  anclve  del  Gi- 
rone : il  che  fatto,  fp  ne  tornò  per  Modeqa  a Parma,  accompa. 
gnato  da  pochi,  lafciato  nel  .Bolognefe  r.cfercito  fuo  fotto  il  co'. 
mando  ò\  Giovanni  Bi:i^o‘3^ro,  Tre  Badie  furono,  piantate  dalle 
genti  fue  due  miglia  lungi  da  Bologna  in  tre  dei,  cioè  una  al 
Ponte  di  Reno,  una  a Corticella,  e la  terza  a S.  Ruifillo.  Con 
quede  briglie  intorno  male  dava  Bologna  . Nuovi  guai  ancora 
fi  fufeitarono  in  Romagna  , perchè  Francefeo  de  gli  Ordetaffi  , 
già  Signore  di  Forlf,  (^)  da  che  vide  accefo  si  gran  fuoco  , d 
mife  a’ fervigi  di  Bernabò,  c feco  ebbe  Giovanni  de  Manfredi 
gik  Signor  di  Faenza.  Ora  amenduc  coll’ armi  del  Visconte  , « 
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de*ior  parziali  commòLarooo  guerra  or  centra  FptlV,  or  contra  Eia  Volgi 
Rimini.  Per  mancanza  di  vettovaglia  inforlero.  in  Bologna  non  A«n.ij(5t. 
pochi  lamenti  e fofpetti  di  congiure , parendo  al  popolo  di  non 
poter  lungamente  durarla  cosi.  Ma  il  faggio , Cardinale  Albor* 
ooz,  e il  vecchio  Signore  di.  Rimini;,  col  fennp  prov- 

vidcrò  al  bifogno.  .(/a)  Fiofera  una  Lettera  fcritta  a Francefeo  (a) 
de  gli  OrdelafB  per  parte  d’  un  fuo  amico,  che  gli  promcitea 
r entrata  ('ih  Forli^.s'  egli  con  corpo  di  gente  (i  fofTe'prefent  J-  Bononienf. 
tQ  a un  determinato  tempo, golhi'  A (pieflo  line  fi  moCfe  egli  con 
ottocentò(  barbute>  lafciando  per  .conseguente  .fmagriio  P efe^^ 
cito  del,  Bizozero  n Matteó  Villani  racconta . in. altra  guifa  lo 
flratageroma  fatto  da  Malatella  al  Generale  del  Visconte  . Ol* 
tre  a ciò  una  notte  fenza  che 'alcuno  fe  ne  accorgelTe,  arrivò  in 
Bologna  Qalcotta  do'  Mal afefii  con  cinquecento  barbute,  e tre- 
cento Ungheri."£u  il  di  aoi  di  Giugne^ , in  cui  il  Cardinale 
ordinò  ,-  'che  tutta;.la.imiglior  gente  di  Rologna  ■ folfe  in  armi 
a un 'tocco  di  campana.  Più  di  quattromila  ben  guarniti  c 
vogliofi  di  battaglia  ,'unitifi  colle  genti  d’armi  , a dirittura 
marciarono  alla  Bailia  di  S.  Ruffillo,  ed  alTalirono  con  tal  vi- 
gore il  campo  nemico  , .che  dopo  lunga  difefa,  rimafe  buona 
parte  della  gente  di  Bernabò^  .od.  eflinta  .fui  campo,  <x  prefa, 
e poichi.  lì  falvaiono  colla  fuga.  Lo  fleffo  Generale  del  Viscon- 
te , cioè  Giovanni  da  Bi^oT^ro  con  circa  mille  armati  fu  condot- 
to prigioniere  a Bologna.  La  Ballia  di  S.  Rulhllo  fu  prefa  , e 
per  tale  feonfitta  le 'guarnigioni  di  Bernabò,  che  erano  nelle 
altre'  due  Badie,  do'po  avere  attaccato,- fuoco,  precipitofamentc 
liiritiracono.a  Cadelfranco.  ' ^ : r 

Ne*  queda  fu  la  fola  avverfìtà  di  Bernabl.  Perch'egli  teneva 
Lugo  in  Romagna , mille  e ducento  de’fuoì  cavalieri  nel  Novem- 
bre inviati  a quella  volta  vollero  palfare  il  .Ponte  di  Reno  ..  (^}  Q>ìtd.iùiJ^ 
Ufei il  Popolo  di  Bologna,  'li  perfeguiiò,  e buona  parte  d’edì  fe.- 
cc  prigionieri . .Nella  Cronica  di  Bologna  (f), quello  fatto  è nar- 
rato  all’Anno  feguente.  Cosi  nel  Mcfe  di  Giugno  (d)  avendo  egli 
un  fegreto  trattato  in  Correggio  per  preodcre  quella  Terra  , G;- 
btrto  da  Corttggio-  lo  penetrò,  ed  ottenne  da  Ugolino  da  Gon-^^aga  y,uani  lib. 
Signor  di  Manto.va,  quindici  bandiere  di  cavalieri  , fece  vida  di  io.  tsp.ót. 
Ufeiar  entrare  le  diqiafsettc  bandiere  di  cavalieri  colb  inviate  da  ^ 
Bernabò,  ed  aperta  la  Porta , gli  ebbe  tutti  prigioni.  Parimente  rfr 
nel  Settembre  (e)  effendoC  portata  a Revere  fui  Mantovano  una 
panc  dcir«fcrcita  di  Bernabò,  mettendo  tutto  a facce  , Ugolino  rom.  xr. 

da  Ber,  ItaJii» 
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ds  Conxfgé  col  Popolo  di  Mintova  andò  valorofamente  ad  affaltr 
quella  gente,  e totalroeme  la  fconBffe  colla  ftrage  e prigionia  di’ 
■tolti.  Ma  non  era  in  que’ tempi  molto  difficile  il  rimettere  in 
piedi  le  Armate  , per  quel  che  riguarda  la  gente  ; perché  l’ufo 
portava , che  i vincitori  ritenendo  totti  i Coneftabili , Ufiziaii  ,■ 
ed  altre  pcrfone  capaci  di  taglia , lafciavano  andar  con  Dio  i pri>' 
gioni  gregarj , con  ifpogliarli  folamente  dell’  armi  e de'  cavalli . 
In  quello  mentre  Galeaxjo  Viscomre  Fratello  di  Bernabò  attende* 
ra  a fabbricar  la  Cittadella  di  Pavia,  e per  deCderio  di  riftorar 
quella  Gitth  afflitta  dalle  guerre  paflatc,  con  privilegio  Imperia- 
le fondò  quivi  nell’ Anno  prefente  un’  illullrè  Univerfith  , condu- 
cendo colh  valenti  Lettori  di  Leggi  e delf  altre  Scienze  , (^)'<d 
obbligando  tutti  gli  Scolari  de  gli  Stati  fudditt  fuoi  e del  Fratello 
a portarli  a quelle  Scuole . Ma  nè  pur  egli  fu  fenza  avverfith  '» 
L’efempio  delle  fcellerate  Compagnie  de’foldatt  misoadieri,  che> 
cominciarono  in  Italia  , ferv^  di  norma  a fufcitaroe  delle  nuove 
anche  in  Francia  in  occaOon  della  tregua  o pace  (labilità  fra  i Re 
di  Francia  e d' Inghilterra . Erano  compolle  d’ingleiì , FranzeG  i 
Normanni,  Spagnuoli,  Borgognoni  » Tutta  la  gente  di  mal’  af» 
fare  concorreva  a quelle  fcomunicate  Leghe  per  ifperanza  di  boe* 
tinare,  e ficorezza  di  vivere  alle  fpefe  di  chi  non  avea  forza  mag- 
gior di  loro . In  grandi  affanni  e pericoli  fu  per  quello  la  (lefla 
Corte  facra  di  Avignone  , perchè  quella  mala  gente , fenza  reli- 
gione, entrò  in  Provenza,  e fe  non  otteneva  danari , minaccia- 
va lo  llerininio  a tutti . Ci  mancava  ancor  quella , che  dopo  ede- 
re calpellata  l’iulia  da  tanti  masnadieri  Tedefchi  ed  Ungberi., 
veniffero  fio  dall’Inghilterra  nuovi  cani  a finire  di  divorarla* 
Ora  portò  l’accidente , che  Giovanni  Marcbefe  di  Monferrato , 
fentendolì  folo  ed  cfpollo  alle  forze  troppo  fuperìori  di  GaleaT^ 
Visconte  fuo  nemico,  altro  ripiego  non  fapendo  trovare  al  fuo  bi- 
fogno , benché  burlato  più  volte  dalle  infide  Gonpagoie  de’  Te- 
dcfchi,  pafsò  in  Provenza,  per  condurre  in  Italia  alcuna  di  quel- 
le , che  foggiornavano  nei  contorni  di  Avignone . Una  ne  inca- 
parrò, chiamata  la  Compagnia  Bianca  (^),  e il  Papa  per  levarli 
di  dolio  quella  bedial  canaglia,  e per  ifcaricare  il  mal  tempo  ad- 
doflo  a i contumaci  Visconti , vi  contribuì  da  cento  mila  Fiorini 
d’oro.  Il  Marcbefe  con  si  sfrenata  gente,  la  quale  fecondo  la 
Cronica  Piacentina  (c)  afcendeva  a dieci  mila  tra  cavalieri  é 
fanti,  venne  in  Piemonte. 

(Questa  fu  la  prima  volta , e roccafione , che  mifero  il 
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pteée  ia  Italia  foldatefche  Inglefi , te^uali  poi  recarono  taotr^tA\rai«. 
j5ui.a.varj  paefi^  e.an<l*i’ono  crefcendO)  perchè  ^aeAi  ne  chia- 
inavaeo  de  gli  altri  « eja  yocc  del  gran  guadagno  badava  a 
muovere  i lontani  anche  fenza. pregarli.  Ricominciò  dunque  U 
Marcbfft  con  si  poderofo  rinforzo  in  Piemonte  la  guerra  coatra 
di  Gahén^Of  e, gli  tolfe  alcune  Cadclla  y commettendo  orribili 
crudeith  ipezialmeiite  nel  Novarefe  ..Per  buona  giunta  Galeas-  - 
Ko  a fine  di  levar -.loro  il,  niJoy  hnl  di  j bruciare,  e didruggere 
molte  Terre  c Ville  di  quel  djdrettO}.  non  peranche  rovinate  da 
i,  nemici.  Pietro  Az?tìo  (a)  ce  ne  ha  coolcrvato  il  fuoelloca*  {t)Petrut 
lalogo.  Ma  non  tentò  il  Marchefe  iroprefa  alcuna  contro  leCit-  ^2^.  - 
1»,  [>erchè. dianzi  le  .aveva  il  V'iscoute  ben  guermte  di  genti  d’  Tom.  xpj. 
armi  e di  munizioni . Accadde  che  Amedeo  Come  di  Savoia  veo- 
ne  in'  quelli  medeiìmi  teoi|ù  ad  una  Itia  Terra  di  Piemonte . ^ 
M’ebbe  contezza  la  Compagnia  Bianca  dcToddetti  Masnadieri^ 
c con  uoa  {marcia  sforzata  quivi  forprefe  il  Conte , e la  fua  Ba- 
ronia . Rifagtbflì  bensì  il  Conte  .nel  Cafte Ilo  ) ma  adèdiato  gli 
fu  fòrza  , di  . venire  ad  un  accordo,  e di  liberarfi  con  cento  ottan- 
ta mtlaTiorini  (d’oro ,1  parte  pagati  allora , t parte  promeffi  con 
buone  cauzioni.  Perchè  ilGoichenone  non  paria  di  ciò  nella  Sto- 
ria delia  t Reai  Cala  di  Savoia , non  so  dice  il  nome  di  quella 
Terra  . Adunque  per  tali  guerre  tasta  era.  in  affanni  la  Lom- 
bardia; e i Visconti  per  iofieneiia,  indicibili  aggravi  metteano 
non'  folameote  a i Secolari,  ma  al  Clero  ancora  ; «d  ia  quell!’ 

Anno  Galeazzo  occupò  tutti  i frntti.e  le  rendite  de  gli  Ecclelia- 
ilici  di  Piacenza.  Gravi flìmi  flagelli  erano  quelli,  e pure  fe  ne 
provò  un  maggiore  nell’Anno  prefeme,  oioè  una  fierifltma  ine- 
forbii  Peftilenza.  {b)  InEèrl'cfla  in  Francia,  in  Inghilterra  ,(b)arMi« 
ed  in  altri  fwefi,  con  levareidal  Mondo  le  centinaia  di  a>>gli*i* 
di  perfbne.  Entrò  in  Avigatone,^  e vi- léce  ima  ffrageiimmcafa  ' 
di  quel  popolo,  e privò'  di  vita  anche  ono  , o nove  Cardinali 
conallaiffìnu  altri  U^ialidellaCorte  Pontificiaè  PerqueSo  taor^utn. 
civo  ancora,  cioè,  per  timor  di  cadere  vittima  d*  ella  Pelle / la 
Compagnia  fuddetta  de’ foldati.  masnadieri  fi  acconciò- volen- 
tieri col  Manchefe.  di  Monferrato , fperando  in  lalia  il  godi- 
mento  della  ianith.  Ma  o'fia,  che  gii  fleffi  portaflero  il  ma- 
lore io  Italia , o eh’  elio  v!  emrafle  per  altra  pona  , certa  co- 
la è,  che  in  quell'  Anno  nel  Mele  di  Giugno , e pofeia  nell* 

Almo  fegnente  fi  diffiife  ia  Pelle  nel  Piemonte,  Genova,  No- 
vara , Piacenza  , Parma  ,i«d  altre  Gicth  • MUann  prefervato 
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EtAVoig.  nella  terribililTinia  Pelle  dcl'134.8.  nòti  potè  guardarli  da^que* 
amu.ijói.  c ne  ripiale  dcfolato-pcr  la  gran  perdita  dj  g«nfte.>Ija 
tempi  di  guerra  la  Fede  Iguaazaj  e' va  lena’>‘argini  dovunque 
vuole.  Galea:^^  VÌKon$e  li  ritirò  a Monza  ^ a Mari' 

gnano  y e vi  fi  tenne  con  tal  guardia  e ritiratezza;  che' corlè 
dapenuito,  e durò  lungo  tempo  la  voccy  Che  folTe  morto  . -E' 
fenti  da  quella  caiamith  ne  andarono  in  qued'-Anno  [«]  Mode* 
Bologna  , e la  Tofeana r ma  in'Vehczia  tncrcdibil.fu  la 
Tum.  xt^  moria  di  quel  popolo , ' e fra  gli  altri  vi  lafciò  -la  ’ vita  neh  eh 
^Tcirryf»!  J di  Luglio  [^]  Giovanni  Delfino  Doge  di  qdella  Repubbli* 
Cèrontc.  ca  y in  cui  luogo  fu  eletto  Lorenj^  Celfo  y giovane^  quanto  all’ 
R^iìtiic.  vecchio  per  la  fua  faviezza  e prudenza  In . quell’ 

Anno  nella  notte  del  dLa.>di  Novembre  venendo  il  di  terzo  y 
patsò  al  paefe  de  i più  Aldtovandino'Mnrcbtfe  d’ Elle  y' Signor 
\c\chronic  Ferrara  y Modena y Comacchio  y e Rovigol  Benché  la- 

Tom/x^'.  Lulle  un  figliuolo 'legittimo y cìohObixT^  IV^  \\  Marcbefe 
Ho.  ttaht.  Niccoli  fuo  Fratello  prefe  le  redini  del  governo  di  tatti  gli  Sta>- 
ti  lenza , contradizione' alcnna.'  Per.difcordie  natc-Meli^  Agollo  dii 
|^j^j^J""’  .que(l‘Anno  [d]  fra  .BoccUno  Signore'.  ojTiranoo  idi'Volterra  ,-e 
/.IO.  c.r.7.  Francefeo  de’ Belfredotti  fuo  parentCy > fi  fconvolfe. tutta  quelli 
Otti.  Corfero  immediatamente  al  rumore'!  lelli  Fiórcntiniy  e 
tanto  feppero  farey  che  elfi  di  volenti  dei  popolo  occuparono  b 
fignoria  di  quella  Citti  con  'gran,  difpetto  ide’Fifàm  c Sane£  . 
Nel  Mefe  d’, Ottobre  anche  a LSanefiinufcl  di  fotcoporreuMo* 
ro  comando  Monte  Alciho.:  • i i 1:  ■ . > . .. . . 

1!  i:-  ' i:  1.;:; 
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11^  U. chiamato  in  quell’ Anno  da  Dio  a miglior  vita  Innocen- 
, . VI.  fommo  Pontefice  in  Avignone  [e]y  elfendo  fucce* 
fr?’.  **“'* '^*  morte' nella  notte  dcL’dl  12.  venendo-il  13.  del 
Rer.iuiit.  Mele  di  Settèmbre,'  dopo  iLcnticento  d’ 'avere  intefo,'  'che^i  Ro^ 
m/^7"  P"™*  §•*  aveano  data  la  libera  Signèria  della’ Cit‘ 

/.  11. r. 26.  ti  con  patto,' che  il  Cardinale  AlbornoT^oon  vi  aveflc  ufizio  o 
giurisdizione  alcuna.  Se  men  amore  aveflfe  egli  avuto  perii  fuot 
parentiy.o .fia  men  caraid’ingralTafJi)  cosi  lodevoli  furono  l’al- 
uc  fue. operazioni,  che  fra  gli  otthiM  Pontefici  avrebbe  potuto 
. prcn* 


■ di  Urb  a Nol  V..' Papa  ii 
di  Carlo.1V.  Jmpcradorc 
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prendere  qualche  fito.  Poiché  quanto  al  dirli  da  Pietro  Azario  e»*  Voig. 
{«],  che  devallò  la  Chiefa  Romana,  nè  fece  grazia  ad  alcuno;  Anm.ijói. 
e che  chiunque  volle  Benefizj,  bifognò,  cheli  compcraflc  da  lui, 

€ da  i fuoi  Cortigiani , con  pagar  polcia  le  rendite  del  primo  CMamc. 
Anno  al  Teforiere  del  Signor  di  Milano  : fi  può  dubitare  , fe 
tal  racconto  in  tutto  fia  alDllito  dalia  verità.  Certo  è nondime-  fs- 
no,  che  i Visconti  allora  aggravavano  forte  i beni  delle  Chiefe, 
fenza  alcun  timore  di  Dio.  Non  accordandoli  ì Cardinali  in  e- 
leggere  Papa  alcuno  dell’Ordine  loro,  [^]  finalmente  diedero  i [bjr'/V.  r». 
Jor  voti  zGuglielmo  di Crimoardo , Abbate  di  S.  Vittore  di  Mar- 
filia  deirOrdine  di S. Benedetto,  uomo  di  felTanta  anni , feienzia- 
to,  di  vita  fommamente  onella  e religiofa,  che  odiava  la  pom- 
pa della  Corte  d’allora.  Non  era  egli  in  Avignone,  perchè  dian- 
zi inviato  con  titolo  di  Nunzio  alla  Regina  Giovanna  ; e tro- 
vandofi  in  Firenze,  gli  fu  fegretamente  portata  la  nuova,  giac- 
ché fi  tenne  occulta  reiezione,  finché  egli  arrivale  ad  Avigno- 
ne . -Racconta  Giorgio  Stella  [c],  tanta  elTere  fiata  la  di  lai  [c]Cforgitit 
umiliò,  che  in  palfando  per  Genova,  avvegnaché  fapelTe  d’ef 
fere  Papa  , pure  andò  a vifitare  i\  Doge  Boccanegra  ^ accompa- 17. 
gnato  da  un  folo  Notaio  . Nella  notte  del  tft  30.  d’  Ottobre 
giunfe  egli  ad  Avignone  , e nel  à\  feguente  pubblicato  Papa  , 
prefe  il  nome  di  Urbano  V.  con  elTere  poi  feguita  nel  d)  6.  di  No- 
vembre la  fua  Coronazione.  CelTato  Io  fpavento  della  Pelle  , 
fallò  fuori  de  mfconàigìi  Bernabò  l'^isconf  e ^ evenne  a Parma  , 
dove  cominciò  un  trattato  per  avere  a tradimento  la  Cittò  di 
Reggio.  Matteo  Villani  fcrive  [</],  che  cinque  mila  de’ iaoi  [d]  M^ttn 
masnadieri  ( numero  a mio  credere  eccefiìvo  ) entrarono  m quel- 
la  Cittò,  ed  avere  Feltrino  da  Gon:^aga  Signor  della  Terra  con 
gran  valore  , benché  con  poca  gente  , afialiti  e mefiì  in  fuga 
gli  entrati  , e fattine  molti  prigioni  . Parevano  in  poco  buono 
fiato  gli  affari  dei  Cardinal  Egidio  Albornoz^lxgito  per  la  po- 
tenza di  Bernabò,  il  quale  picn  di  luperbia  moveva  eiorbitan- 
ti  pretenfioni  alla  Corte  Pontifìcia  in  un  trattato  incominciato 
di  pace.  Ma  in  breve  cangiò  afpetto  la  fortuna,  perchè  1’  in- 
dufiriofo  Porporato  cotanto  s’  affaticò , che  firinfe  feco  in  lega 
[e]  verfo  il  fine  S Aitile  Niccolò  Marc befe  di  Ferrara,  Fran- [e]ci>ro»!c. 
eejco  da  Carrara  Signor  di  Padova,  e Feltrino  daGonj^ga  Signo- 
re  di  Reggio,  tutti  imereffati  nell’ impedire  raccrefcimento  di  Rer.  Italie, 
potenza  di  Bernabò , che  di  niuno  facca  conto , e tutti  concul- 
cava . Per  quella  Lega  ricuperò  il  Marchefe  Niccolò  dal  Cardi; 

. Tomo  Vili,  Rr  naie 
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EraVoI^.  naie  le  due  Terre  di  Nonantolac  Razzano,  gik  tolte  al  diftre^ 
Modena  da  i Bolognefì  : il  che  loro  molto  difpiac^ue.  Nel 
d)  ip.  di  Maggio  ftrinfe  il  Marchefe  Niccolò  maggiormente  Tal* 
{^)johann.  icaoza  fua  col  Signor  di  Verona  («),  avendo  prefa  per  Moglie 
dalla  Scala ^ Sorella  d’effo  Can  Signore,  Fu  notificata  per 
mezzo  de  gli  Ambafeiatori  loro  da  quelli  Principi  a Bernabò  la 
T'^'  •Leg'*  contratta,  con  pregarlo  di  dar  orecchio  ad  una  buona  pa- 
7 i.m.  taa.  ce  • Furono  efh  dileggiati  da  quel  beflione  , e la  Cronica  Pado* 
vana  (Z>J  ha,  che  egli  mandò  tre  abiti  bianchi  a quei  del  Gar* 
mnta  »d  rurclc,  c 11  forzò  a prendere  1’  udienza  pubblica  in  quella  for- 
Donò  loro  de’vafi  d’argento,  ma  con  figure  deriforie  di 
Tom.  xii.  tutti  , e fi  vantava  , che  tratterebbe  da  putti  ognun  di  quefti 
luoi  nemici . 

Ne'  tardò  il  Visconte  a dar  principio  alla  guerra,  facendo  feor- 
rcrc  lui  Mudenefe  le  genti  fue  , che  erano  a Caftclfranco  fui  Bo- 
lognefe . Aniebino  di  Mongardo  dopo  effere  flato  in  Puglia  colla  fua 
Compagnia,  ed  efferlcne  partito  con  poco  onore  , era  venuto  a’ 
fcrvigi  di  Bernabò.  Coflui  circa  il  di  20.  di  Maggio  con  tre  mi* 
la  cavalli  ed  altrettanti  fanti  venne  fui  Modenefe  a Malfa  e So> 
lara,  dillruggendo  il  paefe,  e piantò  una  Ballia  a Solata  fui  Ca* 
naie  , o lia  lui  Panaro  : e ciò  fatto  fe  ne  tornò  in  Lombardia. 
Sul  fine  dello  llelfo  Mele  il  vecchio  Malotefta  Signor  di  Rimini 
fc^ Cronica  Capitano  della  Lega  (r)  raunò  la  fua  Armata  in  Modena  , e ve- 
Tom.°ìiy  baffo  Modenefe  a Malfa , quivi  piantò  anch’egli  una  Ba* 

Rer.  Italie,  ffia.  Pofcia  marciò  fui  Parmigiano  a’  danni  di  Bernabò,  alle  cui 
genti  verlo  Pelchiera  fu  data  una  rotta  fui  principio  di  Giugno. 
'Teneva  elfo  Bernabò  l’ importante  Fortezza  di  Rubicra , polla 
Alila  Via  Claudia  al  Fiume  Secchia,  che  gli  ferviva  d’afilo  per  far 
Jói  ^^^a.  paflarc  le  lue  armi  alla  volta  del  Bologncfe . Salvatico  de’Boiar- 
ìVor  dr'"  gliela  avea  data  con  ritcnerfi  il  Calfero,  la  ribellò  e con- 

Md'ano'.  legnò  quella  Terra  al  Marchefe  di  Ferrara  . (d)  Per  tale  acqui- 
(0  Petrut  jto  in  Modena  e Bologna  gran  fella  fi  fece,  c fi  accefero  molti  fa- 
chl'nie.  là  • Ribcllaronfi  in  quefti  tempi  molte  nobili  Cafate  Guelfe  di 
uJìiè  * Bernabò  (e)  , e dopo  aver  prefe  alcune  Caftella  di  quel 

territorio  , fi  collegarono  con  Cane  Signore  dalla  Scala  . Fu  in 
^yiii^i'/^  pericolo  la  fteffa  Cittk  d:  Brcfcia  (/)  , c Tcfercito  della  Lega  ef- 
c’ap"^!  fendevi  accorfo,  vi  mife  Talfedio  , e ne  fece  feappare  Bernabò  , 
(h)Aanaiei  chc  dentro  v’era.  Ma  fopragiunta  la  Pelle  fconcertò  tutta  firn* 
t.m'if  prefa  con  clfcre  forzata  queU’Arroata  a ritirarli  (g).  Modena  in 
'rT ifaìit  ® Bologna  (^)  furono  fomraamcntc  afflitte  da  effa  Pc- 

fti- 
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ftilenza  ; ficcome  ancora  varie  parti  delia  Tofcana , e del  Regno 
di  Napoli  ) provarono  il  medelìmo  flagello . Scritto  é , che  in 
Modena,  e ne’fuoi  Borghi  perirono  trentafei  mila  perfone.  Fra 
le  varie  vicende  della  guerra  fui  Brefciano  riufcl  a Bernabò  di  ri* 
torre  a i Collegati  Ponte  Vico  full’  Oglio,  con  far  prigione  quel 
prefidio  confidente  in  dìeciotto bandiere  tra  cavalieri  e fanti.  An* 
che  nel  Novembre  riportò  la  fua  gente  fui  Reggiano  alquanto  di 
vittoria  fopra  i Collegati . Contuttociò  poco  ben  paflava  ad  eflb 
Bernabò  la  guerra  in  quede  parti , e più  favorevole  non  era  la 
fortuna  a Galea-zje  fuo  Fratello  nella  guerra  con  Giovanni  Mar- 
cbefe^i  Monferrato  . Trovandoli  que do  Principe  affai  forte  per 
la  gran  Compagnia  dTnglelì , Franzell,  e Normandi , ch’egli 
avea  tratta  di  Provenza,  s’ impadronì  di  Voghera,  Sala  , Carla- 
feo,  Romagnana  , Cadelnuovo  di  Tortona,  e d’altre  Terre  su 
quel  di  Novara,  diTortona,  e di  Pavia.  h.ve^Galeax7^^\i^o 
loldo  il  Conte  Landò  colla  fua  Compagnia  di  Tedefchi  ; ma  co- 
dui  poco  fì  curava  di  fpargere  il  fangue  per  altrui,  {a)  L’uni- 
co fuo  intento,  e de’fooi  era  di  fpremere  il  fangue  dalle  borfe 
altrui,  e di  venderfi  a chi  più  dava.  Con  più  fedeltà  fervirono 
glTnglefi  al  Marchefe  di  Monferrato,  fotto  il  comando  di  Alba- 
ret  Sterz  Capitano  di  quella  gente,  e di  nazione  Tedefeo.  La 
ior  bravura,  i lor  codumi , le  loro  fcelleraggini , (t  veggono 
defetitte  da  Pietro  Azario.  Siccome  ancora  da  lui  abbiamo  il  Il- 
io della  guerra  fatta  in  quelle  parti  colla  didruzione  di  tutti 
que’paed  . Col  Marchefe  teneva  Simonino  Boccanegra  Doge  di 
Genova,  ed  in  rinforzo  fuo  inviò  colà  molta  gente  infìeme  con 
Luebinetto  Figliuolo  del  fu  Luebino  Visconte  Signor  di  Milano  , 
a cui  avea  data  in  Moglie  una  fua  Figliuola.  Tentò  queda  gen- 
te la  Città  di  Tortona  , ma  in  vano  . Furono  devadate  o fpo* 
gliate  affaiffìme  Terre  da  gli  armati,  e nello  deffo  tempo  laPe- 
ftilenza  facea  del  redo. 

Per  giunta  a tanti  fcompigli  della  mifera  Italia  inforfe  in 
qued’Anno  guerra  fra  le  Repubbliche  di  Firenze  e di  Pifa  (^), 
Città  rivali  fin  da’ vecchi  tempi.  Gran  preparamento  d’armi  e 
d’armati  fece  l’uno  e l’altro  popolo.  Nel  dà  ip.  di  Luglio  giunr 
fe  l’Armata  de’Fiorentini,  paffato  il  foffo  Arnonico,  ardendo, 
e faccheggiando,  fino  in  vicinanza  di  Pifa,  dove  a feorno  de’Pi- 
fani  fece  correre  un  ricco  Pallio  di  velluto  . Prefero  i Fiorentini 
le  Terre  di  Pecciole,  Montecchio,  Aiaiico,  eToano,  e ne  ar- 
fero  molte  altre.  Anche  per  mare  fecero  guerra  a’Pifani,  aven- 
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do  prefò  al  foldo  loro  quattro  Galee  Genovefi  , colle  quali  oc- 
cuparono rifola  del  Giglio,  e Porto  Pifano.  Però  1’  Anno  prc- 
fente  riufcl  nnolto  funedo  al  popolo  di  Pifa.  Nelle  nobilifTime  ed 
antichìHìme  Cafe  di  Savoia  e d’  Elle  non  fi  leggono  tradimen- 
ti ed  omicidj  dimenici.  Non  cosi  fu  nelle  meno  antiche  e meno 
nobili  de’Carrarefi , de  gli  Scaligeri,  ed  altre  d’Italia,  fìccome 
abbiam  veduto.  Entrò  nell’Anno  prefente  quello  diabolico  pen- 
fiero  , bgliuolo  della  troppa  voglia  di  dominare  in  Lodovico  e- 
Francefeo  Figliuoli  di  Guido  da  Gon^uga  (a).  Nel  di  13.  di  Ot- 
tobre [ il  Platina  (It)  fcrive  nel  di  2.  di  elfo  Mcfe  ] amendue  con- 
giurati centra  di  Ugolino  Signore  di  Mantova,  lor  Fratello  mag- 
giore, ed  uomo  di  gran  fenno  e valore  , il  privarono  prodito- 
riamente di  vita,  e prefero  in  sè  la  (ìgnoria  della  Cittk  con  gran- 
de affanno  di  Gm;Vo  lor  Padre  tuttavia  vivente,  benché  altri  feri- 
va, ch'egli  lìelTo  n’ebbe  la  colpa.  Un  groflb  anacronismo  è quel- 
lo del  Corio,  (r)che  riferifee  quella  decellabile  uccilione  all’An- 
no 1370.  Venne  a morte  in  quell' Anno  a di  25.  di  Maggio  Lui- 
gi Re  di  Napoli,  Marito  della  Reina  Giovanna  , in  eth  d’anni 
quarantadue.  11  ritratto,  che  di  lui  lafciò  Matteo  Villani  (</), 
è affai  fvantaggiofo,  rapprefentandolo  uomo  di  vita  affai  feon- 
cia  e dilfoluta,  poco  amico  del  fuo  Sangue,  vile  nelle  avverfì- 
ik,  che  apprelTo  di  sè  mai  non  volle  Uomini  virtuoG  , che  for? 
rnò  il  fuo  Configlio.di  fola  gente  malvagia,  e maltrattò  la  Rei- 
na  fua  Conforte  con  giugnere  alcune  volterà- batterla.  Ora  tro- 
vandofi  la  Reina  Giovanna  Vedova,  e conofeendo  di  non  poter 
lenza  appoggio  governar  le  te  He  calde  de’ Napoletani,  e tene- 
re in  freno  i Principi  Reali,  pensò  di  accafarli  di  nuovo.  Fe- 
ce premura  Re  di  Francia  alla  Corte  di  Avignone,  per 

darle  in  marito  Filippo  Duca  di  Tours  fuo  Figliuolo  cadetto  ; 
ma  Giovanna  volendo  più  tollo  chi  le  ubbidilfe,  che  chi  le  co- 
mandaffe  , antepofe  Giacomo  d' Aragona  ^ Figliuolo  del  Re  di 
Malotica , giot'ane  bello  e valorofo  , con  patto  che  non  alfu- 
meffe  il  titolo  di  Re  , e li  contentalfe  di  quello  di  Duca  di 
Calabria  j e nafeendo  figliuoli,  giacché  Giovanna  era  anche  in 
et^  capace  di  farne  , ad  elTi  , e non. al, Padre  , fi  devolvelfe  il 
Regno.  Il  contratto  ffabilito  nel  d)  14.  di  Dicembre  d.eU’Anno 
prelcnte  fi  legge  intero  prelTo.il  Rinaldi  (e). 
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Anno  cU  Cristo  mcc.:lxiii.  Indizione  i. 
di  Urbano  V.  Papa  2. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  g. 
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FU  folennemence  fcomunicaco  nel  Marzo  di  queft’Anno  da 
Papa  Urbano , c dichiarato  Eretico  Bernabò  Visconte  con 
tutte  le  maledizioni  e pene,  che  fi  alavano  in  que’ tempi,  non 
oftante  che  il  Re  di  Francia  pontalTe  alfaiffioio  in  favore  di  lui. 

(4)  Inferocì  maggiormente  per  quello  il  Visconte,  ed  intefo , 
che  le  genti  del  Marchefc  di  Ferrara  coll’ altre  de’ Collegati  p*”/.  f.j, 
aveano  alTediato,  o fi  dilponevano  ad  aflediar  la  Ballia  di  Sola* 
ra  fui  Modenefe,  in  perfona  con  due  mila  e cinquecento  cava* 
lieti,  e molta  fanteria,  cavalcò  nel  principio  d’ Aprile  a quel* 
la  volta,  ed  ebbe  tal  polTanza,  che  introdulTe  trentafei  carta  di 
munizioni  da  bocca  e da  guerra  in  elTa  Ballia  . V entrò  egli 
AelTo,  e vificò  tutto;  ma  colpito  da  un  verettone  in  una  mano  \ 

fi  condulTe  aCrevalcore  per  farfi  curare,  lafciando  Tolte  in  que’ 
contorni*  Allora  Feltrino  da  Gon-t(aga^  che  pochi  d^  prima avea 
> ricevuto  il  baitene  da  comando  di  tutta  T Armata  Collegata , 

valorofamente  ulc^  ad  aflalire  i nemici.  Durò  fino  al  Vefpro  1- 
ollinata  battaglia  con  gran  prodezza  de  gli  uni  e de  gli  altri  ; 

(^)  ma  in  fine  fu  rovefeiato  e disfatto  interamente  Tefercito  (b)c^ro«Mv 
del  Visconte.  Vireltarono  prigionieri  aCfailDmi Signori  della  pri- 
ma  Nobiltà,  (c)  fra’  quali  Ambrofio  Visconte  ballardo  di  Ber-  Rrr.  Mie. 
nabò  e Generale  della  fua  Armata,  Lionardo  dalla  Rocca  Fifa* 
no,  Andrea  de' Pepali  da  Bologna,  Marfslio  c Guglielmo  C a- Tom.  end. 
valcabò  da  Cremona,  Guido  Savina  da  Fogliano  Reggiana,  Gir 
berto  e Pietro  Signori  di  Correggio  y Giovanni  Pono^ne  da  Crc*  To.  Xirin. 
mona,  Sinibaldo  Figliuolo  di  Fr  ance/co  de  gli  Qrdelaffiy  Beltror 
mo  Rojfo  da  Parma  , Antonio  Figliuolo  di  Giberto  S.  Vitale  da  Placntìn. 
Parma,  Giovanni  dalla  Mirandola  , Giberto  Pio y Niccolò  Pelar  gJ^it^iicZ 
‘O/VÌA70  da  Piacenza,  o pure  da  Parma,  ed  altri  de’ quali  fa  men'  Addita- 
zione  anche  Matteo  Villani.  (</)  Scrive  quello  Autore,  che  nel  clrtafitr. 

(fi  16.  d’ Aprile  fuccedette  elfo  fatto  d’ armi^  La  Cronica  di  Bo- 
logna  la  mette  nel  di  6.  Parmi  piò  ficuro  Tattencrfi.  alla  Cror 
nica  Modencle  di  Giovanni  da  Bazzano,  terminata  appunto  in 
queir  Anno,  dove  è detto  , che  die  Dominico  IX^  Aprilis.  venne  — 

Bernabò  a fornir  la  Ballia  di  Solara  , e che  nel  andarfene  fu 
feonfitto  dalle  genti  del  Marchefc  d’ Elle  c della  Lega  ..  Dopo 
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Eia  Voig.  s'i  glorìofa  vittoria  fu  continuato  ralTcdio  della  Badia  di  Solara* 
Anm.ij6;.  quale  nel  d^  31.  di  Maggio  fi  trovò  obbligata  a renderli  al 
Marc  he f e Niccolò  A' Ei  Signori  della  Mirandola,  che  dian- 
zi tenevano  la  parte  di  Bernabò  , lafciarooo  entrare  in  quella 

(a)  Terra  la  guarnigion  della  Lega,  {a)  Ma  fui  principio  di  Giu- 
§"0  cccoti  Comparite  un  nuovo  efcrcito  di  Bernabò  fui  Modene- 

Tom,  xyi.  (g  ^ che  fi  accampò  alla  Villa  de’  Cefi  , e quivi  fabbricò  una 
Rtf.iui'ie.  nuova  Badia.  Ribellofli  ancora  al  Marchefe  Niccolò  Galajfo  dè 
Pii  Signore  di  Carpi . La  politica  di  Bernabò  era  di  fciogliere 
il  più  predo  che  potea  le  Leghe  fatte  contra  di  lui.  Però  veg* 
gendo,  che  queda  gi^  s’era  meda  a dargli  delle  dure  lezioni , 
predò  fubito  orecchio  ad  un  trattato  di  Pace;  e laddove  egli  in 
Milano  , e i fuoi  Ambafeiatori  in  Corte  del  Papa  , parlavano 
alto  per  l’addietro,  cominciarono  a favellar  più  dolce.  Il  per- 
chè n(^l  Settembre  f^u  fatta  una  Tregua  fra  lui  e la  Lega,  ac- 
ciocché fra  tanto  fi  fmalti fiero  le  difficulth  della  Pace  , di  cui 

(b)  AM-Ci  trattò  nel  verno  feguente  (i>).  Di  quedo  ripofo  fi  ferv^Ber- 

cTnujku'*  nabò,  per  ben  munire  le  Cadella  da  lui  occupate  , e la  Badia 
Hiflor.  de’ Cefi  con  grave  incomodo,  e danno  de’  Modenefi. 

NE’medefimi  tempi  più  che  mai  dura  fu  la  guerra  fra  Galea^ 
7^  Visconte^  tGiovanni Marchefe  Ai  M-oaittato,  Venuto  in  Ita- 
lia Ottone  della  nobilifilma  Ca/a  di  Brunsvichj  Principe  di  gran 

(c)  Pttrut  fenno  e valore  , (c)  entrò  anch’  egli  al  fervigio  del  Marchefe  , 
c^m"c.  unitoli  con  Albaret  Capo  della  Compagnia  de  gl’Inglefi  , di 
Tom.  xin.  fiere  odilitk  fece  contra  del  Visconte.  Giacché  andò  in  fumo  un 

trattato  di  pace,  promofib  dallo  defioGaleazzo,  la  Compagnia 
de  gf  Inglefi  nel  d^  4.  di  Gennaio  di  qued’  Anno  , valicato  a 
guazzo  il  Ticino,  entrò  furibonda  nel  Contado  di  Milano.  Pre- 
feMazenta;  Corbetta  ; arrivò  a Legnano,  Nerviano,  Cadano, 
e giunfe  fin  cinque  o fei  miglia  in  vicinanza  di  Milano.  Più  di 
fecento  Nobili  fecero  prigioni , e carichi  d’ immenfc  fpoglie  , 
fe  ne  tornarono  fani  c falvi  a Romagnano.  Avvenne,  che  nel 
di  22.  d’ Aprile  elfi  Inglefi  cavalcarono  per  vettovaglia  aBriona 
fui  Novarefe.  Trovava!!  allora  in  Novara  a’  fervigi  di  Galeaz- 
zo, il  Conte  Corrado  Laudo  Capitano  tante  volte  di  fopra  no- 
minato della  Compagnia  de’ Masnadieri  Tedefchi.  Codui,  ben- 
ché poco  gl’ imporralTero  gli  andamenti  e faccheggi  de’ nemici, 
pure  tanto  futempedato,  che  dato  di  piglio  all’ armi  co  i 
Tom.toA.  fuoi  cavalcò  per  ifcacciare  gl’ Inglefi.  Venne  con  loro  alle  ma- 
ni, ma  percofib  con  una  lancia,  lafciò  ivi  la  vita  , pagando  con 
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un  fol  colpo  tante  iniquitk  da  lui  commcffe  per  più  anni  in  varie  ERAVoig. 
contrade  d’Italia.  Ma  perciocché  non  porca  il  Marchcfe  di  Mon*  Awk.ijò}, 
ferrato  fupplire  alle  tante  fpefe  , che  occorrevano  per  pagare  la 
fuddetta  copiofa  Compagnia  Bianca  degl’lnglefì  , pensò  a Icari* 
carfi  della  maggior  parte  d’ elTi . Per  buona  fortuna  erano  capi* 
tati  colk  gli  Ambafciatori  de’ Pifani,  offerendoli  di  prenderli  al 
loro  foldo  ) c fi  ftabilk  il  contratto  : del  che  fu  ben  contento  Ga* 
leaT^  Visconte  , che  d'accordo  permife  loro  di  palTare  pel  Pia* 
centmo  alla  volta  di  Pifa . Erano  circa  tre  mila  cavalieri  ^ tutti 
brava  gente.  Ottone  ài  Brunsvicb  col  redo  di  quella  Compagnia 
dette  faldo  al  fervigio  del  Marchefe . Sminuite  in  quella  manie* 
tra  le  forze  nemiche,  Galeazzo  da  B innanzi  ricuperò  molte  Tei> 
re , a lui  tolte  ne’  Contadi  di  Pavia  e Tortona  : al  che  molto  con* 
tribul  il  fenno  e valore  di  Luebino  del  Verme  fuo  Capitan  Gene* 
rale . 

• In  quell’  Anno  elTendo  gravemente  malato  Simone  Boccanegra 
Doge  di  Genova , («)  il  Popolo  prefe  l’armi,  e melTe  le  guardie  {ì)Georgiut 
al  Palagio  Ducale , creò  vivente  ancora  il  Boccanegra , un  nuovo 
Doge  , c\oh  Gabriello  Adorno f Mercatante  di  molta  faviezza  cenf.To.ij. 
buona  fama  , lenza  che  folTe  permeflb  ai  Nobili  c Grandi  d’in- 
tervenire  all’ elezione  . Olia,  che  al  Boccanegra  avelie  alcuno /«»!' //Ai  u 
dato  dianzi  il  veleno,  o pure  che  ciò  fuccedefle  dipoi , ccrtamen* 
te  pubblica  voce  corfe  , eh’  egli  folle  aiutato  a sbrigarli  dal  Mon*  ' 

do.  Obbrobriofa mente  più  per  li  Genovefì,  che  per  lui , fu  por* 
tato  il  fuo  cadavero  alla  fepoltura  da  due  facchini , e da  un  fami* 
glio.  Seguitò  in  quell’  Anno  anco'ra  la  guerra  de’  Fiorentini  con* 
tro  i Pifani  (^')  , con  vicendevol  perdita  ora  de  gli  uni , ed  ora  (•>)  Loft'/' 
de  gli  altri . Ma  in  una  battaglia  , che  fu  aliai  alpra  fui  Pilano^'^®*''’^"^** 
redò  rotta  da’ Fiorentini,  e dal  prode  lor  Capitano  Pietro  da  Far- 
nefe  f Folle  de’ Pifani  , c vi  fu  fatto  prigione  Rinieri  da  Bafcbi 
Capitano  dell’Armata.  Pufeia  nel  Mele  di  Maggio  cavalcò  l’e* 
fercito  Fiorentino  di  nuovo  fino  alle  porte  di  Pila  , e quivi  fece 
battere  moneta  d’oro  e d’argento  in  difpetto  de’ Pifani  : che  di 
quelle  inezie  lì  palceva  allora  la  vanitk  de’  noflri  Italiani’.  Eden* 
do  mancato  di  vita  nel  feguentc  Giugno  il  valorofo  Pietro  di  Far* 
nefe  , in  fuo  luogo  fu  eletto  Capitano  della  guerra  Ranuccio  fuo 
Fratello,  uomo  di  molta  lealtà,  ma  poco  fpcrto  nel  ineftier  del- 
la guerra  . Arrivò  intanto  la  Compagnia  de  gl’ingiclì  , coman- 
data da  AÌbaret  in  Tcfcana  , (c)  cd  allora  i Pifani  cavalcarono  (0  F/V/>/>» 
lenza  oppdizionc  alcuna  fui  Contado  di  Firenze  con  rendere  il 
I fac* 
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EitiVotg.  facco  a tnifura  colma  a i Fiorentini . Saccheggiando  e bruciando 
giunfero  fin  fotte  le  porte  di  Firenze , e quivi  impiccarono  tre 
Afini,  per  far  onta  a quegli  abitanti,  e li  caricarono  di  villanie. 
Per  queda  mutazion  di  fortuna  i Fiorentini  elcifcro  pcrlorCapi> 
tano  Pandolfo  Malatefìay  che  fi  portò  coik,  menando  feco  cento 
uomini  d’arme  e cento  fanti . Tardarono  poco  ad  eiferne  feonten* 
ti , perchè  affai  fegni  diede  egli  di  volerli  ridurre  a dargli  la  (ì- 
gnoria  della  Cittk  : dal  che  erano  effi  ben  lontani.  Preio  che  eb> 
^ro  gl’  Inglefì  e Pifani  nel  dì  i6.  di  Settembre  il  Borgo  di  Fe- 
ghine , andò  verfo  quella  parte  tutta  la  gente  d’ armi  de’  Fiorenti* 
ni  ; [/»]  ma  fui  principio  d’Ottobre  fpintifl  loro  addoflo  gl’  Ingle- 
Tom.  xy.  G , li  mifero  in  rotta  , facendo  prigione  Ranuccio  da  Farnefe,  e 
StT.Utitc.  molti  Nobili,  oltre  la  ciurma  de’foldati.  Fu  anche  disfatta 
da'Sanefi  nei  dì  8.  d' Ottobre  la  Compagnia  del  Cappello  di  gen* 
te  Tedetea  , la  qual  veniva  al  fervigio  del  Comune  di  Firenze. 
Cagion  furono  poco  appreffo  i mah  portamenti  di  Pandolfo  Ma- 
latejìa  , che  i Fiorentini  il  caGaffero,  e chiamaGero  per  iur  Ca- 
pitano G«/eorro  Mir/irre^o , uomo  di  gran  credito,  ma  vecchio. 
Se  ne  ruurnarono  poi  a Pila  lui  venire  del  verno  gl’  IngleG  cari- 
chi di  prede  e di  prigioni,  c lì  nlero  de’  Pifani  , che  li  vedeano 
mal  volentieri  entro  la  Citt^  . Venne  in  quefV  Anno  a Napoli 
Giacomo  Infante  di  Matorica^  nuovo  Manto  della  Reina  Giovan~ 
»/»  [^],  nè  tardarono  ad  iniorgere  diGcnfioni  fra  loro  , parendo 
Ecc/of  ' ' a lui  cola  vergognofa  l’avere  per  Moglie  una  Regina,  fenza  par- 
tecipar dei  titolo  e de  gli  onori  del  Trono  , e fenza  poter  mette- 
re prcGdio  nè  pure  in  una  fola  Fortezza.  Il  Papa  con  fue  Lettere 
Tefortò  all’  oGervanza  de’  patti  ; ma  egli  non  fu  mai  per  l’ avve- 
nire contento  d’un  Matrimonio,  che  il  facea  comparire  fervo  e 
non  padrone  in  quel  Regno  , anzi  fe  ne  tornò  preflo  in  Ilpagna . 
[c]c^w»f.  Nel  Giugno  di  quelV  Anno  [c]  Can  Signore  dalla  Scala  menò 
Tomoli.  Moglie  Agnefe  Ggliuola  del  Duca  di  Durazzo , e per  molti  gior- 
Jier.  lulic.  gì  tenne  in  Verona  Corte  bandita  , alla  quale  intervennero  Nic~ 
colò  Marcbefe  di  Ferrara , Francefeo  da  Gonì^aga  Signore  di  Man- 
tova , Regina  Moglie  di  Bernabò  Visconte , e gli  Arabalciatori 
d’altri  Signori . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mccclxiv.  Indizione  ii,  E»*vor?. 
' di  Urbano  V.  Papa  3.  anh.ijó*. 

di  Carlo  IV.  Imperadore  10. 

COTANTO  s’adoperarono  co’  lor  buoni  ufizj  Carlo  IV.  Impe- 
radar  e ^ cì  Re  di  Francia,  e d'Ungheria,  la]  che  fu  con- 
chiufo  il  trattato  di  Pace  fra  la Ghiefa Romana,  il  Marcbefe  Nic- 
colò  d EJle  Signor  di  Ferrara  Francefeo  da  Carrara  Signor  [h\c^Qi>!c 
di  Padova,  i Gon^aghi,  e gli  Scaligeri  dall’un  canto,  c Berna- 
th  Visconte  dall’altro  nel  d^  3.  di  Marzo  . In  vigore  di  quella  Rn.itMlic. 
Face  rinunziò  il  Viscontea  tutte  le  lue  pretenfioni  lupra  Bologna, 
e relfitu'i  Lugo,  Crevalcuore,  e qualunque  altro  Luogo  , occu- 
pato da  lui  ne  gli  Stati  delia  Chiefa;  e parimente  al  Marcbefe 
di  Ferrara  quallìvoglia  Fortezza  o Badia,  ch’egli  renelle  nel  di- 
dretto  di  Modena.  Obbligofli  il  Papa  [c]  di  pagare  a Bernabò  [■eicor/. 
cinquecento  mila  Fiorini  d’oro  in  otto  rate;  e furono  rilafciati  Ifloria  di 
tutti  i prigioni . Per  1’  efecuzion  d'  ella  Pace  elTendo  venuto  a 
Milano  il  Cardinale  Androino  Legato  Apodolico  , Bernabò  gli 
fece  grande  onore,  e polcia  fui  principio  d’ Aprile  in  fegno  di 
fua  allegrezza  volle,  che  lì  facelTe  un  folenne  Torneo,  a cui  in- 
vitò tutti  I Principi,  e Baroni  Italiani  . In  quella  occalìone  ld][i'\  Vetrm 
il  fuddetto  Cardinale  Legato  trattò  c ftabilìl  pace  anche  fra  Gio 
vanni  Marcbefe  di  Monferrato  , e Galeaxp^  Visconte  ; con  che  Tom.  xyi. 
celsò  in  quelle  parti  ancora  il  furor  della  guerra,  e ne  parti- 
Tono  glTnglefi  quivi  redati , coll’ and arfì  ad  unire  a gli  altri  , 
che  erano  in  Tolcana.  Fecero  dipoi  [e]  quedi  due  Principi  una  'cl  Bnvt- 
permuta  di  Terre,  che  l’uno  avea  occupato  all’altro.  E quan- 
to  a Galeazzo,  egli  feguitò  ad  affliggere  i fuoi  popoli  , e ipe-  ip<rr  del 
zialmente  il  Clero  con  nuove  taglie,  e contribuzioni.  Pubblicò 
ancora  centra  de  i traditori  de’ luoi  Stati  la  lida  delle  pene  e Rer.  Italie. 
de  i tormenti,  che  fi  doveano  dar  loro.  La  rapporta  l’Azario^ 
e fa  orrore.  In  oltre  tanto  egli,  come  Bernabò  fecero  Imantel- 
lar  aflaidìme  Cadella  e Fortezze  ne’  loro  Stati  , che  appartene- 
vano a i Nobili  Guelfi  , per  tor  loro  la  comoditi  e voglia  di 
ribellarli  in  avvenire.  Se  con  tal  maniera  di  governo  fi  facefle- 
ro  amare  i due  Fratelli  Visconti  ,'  ognun  può  immaginarfelo  . 

Fu  quali  [/]  tutta  laLombardia,  Romagna,  e Marca  in  qued’  [f]Cromca 
Anno  fommamente  afflitta  da  un  diluvio  di  cavallette  , o fia 
di  locude  volatili  , venute  , per  quanto  fu  creduto , dall’  Un- 
Tom.  Vili.  Ss  ghe. 


Digitized  by  Google 


Annali  d*  Italia. 


332 

Eit.Voi^.  oheria.  Ofcuravano  il  Sole,  quando  alzatefi  a volo  paflfavano  da 
AMN.ijò4.  luogo  all’altro,  e durava  il  paffar  loro  due  ore  continue, 
tanto  era  lungo,  ampio,  e fterminato  i’ efercito  loro  per  aria. 
Conlumavano  l’erbe  erutta  l’ortaglia,  dovunque -fi  pofavano. 

(a) F/Vi>/>o  Pare,  che  Filippo  Villani  (a)  dia  il  nome  di  Grilli  a quefteLo- 

culle , giacché  Ieri  ve,  che  un  vento  li  portò  per  mare.  Io  l’a* 

(b) rithur-  vrci  chiamato  uno  fpropofito  , fe  nella  Vita  di  Urbano  V.  (^) 

"0“  vedeffero  diftinti  i Grilli  dalle  Locufte.  Nel  maggior  ri- 
Rtr.itjlic.  gore  del  verno  non  lafciarono  gringlefi,  confermati  al  loro  fol- 
do  da  i Pifani,  di  fare  di  quando  in  quando  delle  cavalcate  fui 
territorio  di  Firenze  , portando  a varie  Terre  la  defp.lazione  . 
Anche  il  fuddetto  Villani  deferì  ve  i lor  coftumi,  e l’arte  e l’or* 
dine  da  elTi  tenuto  nella  guerra  con  bravura  e fprezzo  de’  pati* 
menti:  al  che  le  milizie  Italiane  non  erano  allora  molto  ufate  . 
Non  badò  a i Pifani  la  gran  brigata  de  gl’  Inglefi  da  loro  af- 
foldati,  capo  de’ quali  fi  comincia  in  quefii  tempi  ad.  udire  Gio- 
vanni  ^ucudy  in  Inglefc  Kaucbouody  da’Tofeani  chiamato 
foy  uomo,  che  s’acquidò  dipoi  gran  rinomanza  initalia.  .Prefe* 
ro  anche  al  loro  foldo  Anìcbmo  di  Bongardo  , Capitano  di  tre 
mila  barbute  Tcdelthe  , licenziato  da  dopo  la 

pace  luddetta:  con  che  erano  di  molto  fuperiori  di  forze  ai  Fio- 
rentini. Contuttociò  pregarono  il  Papa  d’interporfì  per  la  Pa- 
ce, e a quedo  fine  fped\  il  fanto  Padre  a Pifa  e Firenze  Frate 
Marco  da  Viterbo,  Generale  de’Frati  Minori.  Ma  i Fiorenti- 
ni pregni  di  fuperbia  e d’odio,  rigettate  le  propofizioni,  vol- 
lero più  tolìo  guerra  che  pace  ; tanto  più  perchè  il  Conte  - 
Arrigo  di  Manforte  condulfe  in  loro  aiuto  un  bel  corpo  di  caval- 
leria Tcdclca. 

Pertanto  l’Armata  Pifana , forte  di  fei  mila  uomini  à 
cavallo  oltre  alla  fanteria,  tornò  fui  didretto  di  Firenze,  giu- 
gnendo  fìno  alle  Porte  della  Cittk , e didruggendo  fecondo  il  co- 
fiume  tutto  il  paefe.  Varj  badaluchi  fuccederono  in  quedi  tem- 
pi fra  le  nemiche  fquadre  ; e il  valorofo  Conte  di  Monforte  ar- 
rivò fino  a Porto  Pifano  e a Livorno,  ed  arfe  que’ Luoghi. 
Non  rifparraiarono  i Fiorentini  in  tal  congiuntura  il  danaro 
per  far  defertare  dal  campo  Pifano  gran  quantità  di  Tedefchi 
e d’  Inglefi  . Avendo  edi  gik  prefo  per  lor  Capitano  Galeotto 
i.c')  Tlljppo  Malatefiay  infigne  Madro  di  guerra  (c)  , arditamente  nel  d^ 
Luglio,  moflcro  la  loro  Armata  alla  volta  di  Pifa  . Sei 
miglia  lungi  da  quella  Cittk  a Calcina  erano  accampati,  quan- 
. do 
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do  Giovanni  Aucud  (a)  prefa  ogni  precauzione  andò  con  tutte  EnxVoig, 
le  fue  forze  adaflalirli.  Atroce  e lunga  fu  la  battaglia,  c in 
fine  i Pifani  ed  Inglefì  rotti  prefero  la  fuga  , recandone  morti 
circa  mille,  e prigionieri  circa  due  mila,  che  trionfalmente  fu- 
rono  poi  menati  a Firenze.  Tra  per  quella  disgrazia,  e perchè 
pafsò  al  foldo  de*Fiorentini  buona  parte  de  gflnglefì  , i Pifani 
fi  trovarono  in  gran  tremore  c fpavento . Spedirono  Giovanni 
uomo  popolare,  ma  aftutiflìmo,  z Bernabò Viscon^ 
te  per  aiuto,  e ne  ebbero  a predanza  trenta  mila  Fiorini  d’oro. 

Ma  il  furbo  Ambafeiatore,  tornato  a Pifa  feppe  ben  prevalerli 
dello  fcompiglio  , in  cui  era  la  fua  Patria  ; imperciocché  fpal* 
loggiato  da  Giovanni  Aucud  fi  fece  eleggere  Doge  di  Pifa  per  un 
Anno  » Intanto  colla  mediazione  dell’ Arci vefeovo  di  Ravenna  , 
e del  Generale  de’ Frati  Minori,  li  trattava  di  pace  . Vi  accon- 
fentirono  finalmente  nel  di  30.  d’ Agodo  i Fiorentini,  perchè  fi 
feppe,  o fu. fatto  credere,  che  i Pifani  avelTero  indotto  Bernabò 
. Visconte  a prendere  la  lor  protezione  con  dargli  Pietrafanta.  De- 
corofa  e di  molto  vantaggio  fucotal  Pace  a i Fiorentini,  aven- 
do i Pifani  redituite  loro  tutte  le  franchigie  ed  efenzioni  in  Pi- 
fa  e fuo  didretto , e ceduta  Pietrabuona , e promelTo  di’  pag^*' 
re  per  dieci  anni  dieci  mila  Fiorini  d’oro  al  Comune  di  Firenze 
nella  Feda  di  S.  Giovanni  Batida.  Cos*!  dopoederlì  disfatti  que* 
di  due  Comuni,  ed  avere  ingralTati  colla  rovina  loro  gli  Oltra- 
montani masnadieri,  li  quetarono,  e diedero  commiato  alle  lor 
foldatefche  . Aniebino  di  Bongarda  avvezzo  a vivere  di  rapina  >> 
pafsò  su  quel  di  Perugia,  e gir  altri  andarono  a dare  il  malanno 
ad -altri  popoli.  Durante  queda  guerra  aveano  fatto  piò  caval- 
cate su  quel  di  Siena  le  Compagnie  de’  masnadieri  Ingleli  e Te- 
defchr,  e fempre  convenne,  che  i Sanell  con  danari  fi  liberaf- 
fero  da  quella  mala  gente  • Ma  allorché  furono  codoro  licenzia- 
ti da*  Pifani  e Fiorentini,  la  Compagnia  de*  Te  defehi  appella- 
ta di  S.’  Giorgio , di  cui  erano  Capitani  Amhrofio , figliuolo  ba* 
dardo  di  Bernabò  Visconte  , e il  Conte  Giovanne  d*  Auf purgo. y 
(b)  accozzatali  con  quella  de  gl’ Ingleli  , governata  da  Giovane  ih)Laj}eff^ 
ni  Aucud  y andò  a folazzarlx  fui  Sanefe  , fpogliando  , brucian* 
do,  ed  uccidendo.  £ perché  i Saneli  difperatr  ufeirono con  tu^ 
to  loro  sforzo  nel  dVz8.  di  Novembre,  padarono  que*^malan-  - 
drini  a Sarzana , e pofeia  fe  ' n*  andarono  su  quel  di  Perugia  e 
Todi.  Infelice  quel  paefe  , dove  arrivavano  quede  ingorde  e 
fiere  locude  . Nel  Mefe  di  Luglio,  deli’  Anno  prefente  fi  am- 
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Eni  Voijj.  malò  il  vecchio  Signor  di  Rimini)  Fano,  Pcfaro,  c 

Fpffombrone  (tf),  rinomato  Signore  per  tante  fuc  imprele  di 
guerra,  c per  la  molta  fua  faviezza  . Per  attcftato  della  Gro- 
Tom.xy.  nica  di  Rimini  in  tutto  il  tempo  della  fua  inferraitk  attefe  ad 
Rrr.  Utile.  jj  molta  virtù  c di  grande  edificazione,  s\  per  la  fua  coni-, 
punzione,  come  per  le  grazie  e limofine,  ch’egli  fece.  Final- 
mente  nel  di  27.  d’Agofto  dell’Anno  prefente  (^),  e non  gi*a 
T<u».  ted,  dell’Anno  feguente,  come  ha  la  Cronica  di  Filippo  Villani,  paf- 
sò  all’altra  vita  , recando  Signore  di  quegli  Stati  Galeotto  Ma- 
latejìa  fuo  Fratello,  impegnato  allora  in  fcrvigio  de’ Fiorentini. 
Lalciò  dopo  di  sè  due  Figliuoli,  cioè  Pandolfoy  e Malatejla  No- 
vello y fopranominato  Ungbero  , che  parteciparono  del  governo 
coi  fuddetto  loro  Zio. 


Anno  di  Cristo  mccclxv.  Indizione  iii. 
di  Urbano  V.  Papa  4. 
di  Carlo  IV.  Imperadorc  ii. 


Pareva,  che  quello  dovelTe  effere  Anno  di  pace,  da  che 
i Fratelli  Visconti  s’ erano  quetati  coll’ aggiullamento  dell’ 
Anno  precedente . Ma  le  maledette  Compagnie  de’  masnadieri 
Inglefi  e Tedefchi,  accrefeiute  da  gli  Ungheri,  e da  tutti  i ri- 
baldi Italiani,  non  lalciarono  goder  il  frutto  della  Pace  fatta  . 
In  Lombardia  fi  pofarono «Tarmi,  ma  non  celiarono  gli  aggravj 
de’  popoli  ne’  paefi  fottopoRi  a i Visconti  . Galeaj^  in  quelli 
> cllendo  gravemente  molcllato  dalla  podagra  (c)  , non 
LT».  “ fi  vedea  più  volentieri  in  Milano,  perchè  Bianca  di  Savoia  fua 
Moglie  , Giovanni  de' Pepoli , ed  altri  fuoi  Gonfiglieri  gli  met- 
teano  in  tella  de’  fofpetti  di  Bernabò  fuo  Fratello  , la  cui  bru- 
talith  e ingordigia  di  dominare  facea  paura  a tutti . Ritirofii 
dunque  a Pavia , dove  avea  gik  terminato  un  fortifiìmo  Callel- 
(d)CWf  ® funtuofiflimo  Palagio.  Scoprifli  nel  di  25.  di  Gennaio 
vttMtnfe  \ àtW  hano  prefente  (1/)  in  Verona  una  congiura,  che  andava 
ullu  Paolo  Alboino  dalla  Scala  centra  di  Can  Signore  fuo 

(c) Cren>M  Fratello  maggiore,  per  privarlo  del  dominio.  Fu  prefo  elio 
To^"xP  Paolo,  c mandato  prigione  a Pefehiera.  A molti  de’ fuoi  com- 
Jler.  UsJie.  plici  ed  illigatori  fu  mozzato  il  capo  , e tutta  quella  Città  fu 
pUeenTin'  conqualTo  per  quello.  Secondo  le  Croniche  di  Siena  (e)  , e 
Tem.xn.  di  Piacenza  (/)  la  Compagnia  de  gl’  Inglefi  condotta  da  G/V 
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vanni  Aucud^  era  entrata  in  Perup;ia,  commettendo  ivi  i difor-  E» a Voi?, 
dini  confueii.  O fia  che  An'tcbino  di  Bongardo  colla  fua  Gompa* 
gnia  di  Tedclchi  fi  trovalTe  nel  medefimo  paele  , o che  i Peru- 
gini il  faccficro  venire  in  loro  aiuto,  certo  è , che  fi  fervirono 
fcffi  di  quello  chiodo  per  cacciar  l'altro.  Un  fiero  e crudel  com- 
battimento legu^  tra  efll  Inglcfi  e Tedcfchi  uniti  co’ Perugini  nel 
d^  ultimo  di  Luglio  , e durò  fino  alla  fera  , con  fama  che  re- 
ftaffero  fui  campo  fra  1’ una  e l’altra  parte  circa  tre  mila  per- 
fone  efiinte.  La  peggio  toccò  a gl’Inglefi,  de’quali  più  di  mil- 
le e cinquecento  furono  condotti  prigionieri  a Perugia  . Allora 
fu,  che  Giovanni  Aucud  fuggendo  fe  ne  tornò  col  refio  di  fua 
gente  fui  Contado  di  Siena.  Implorarono  i Sanefi  l’aiuto  di  A- 
nichino  di  Bongardo,  e di  u^/barcf  Tedefeo;  e quello  ballò  per 
far  ritirare  l’ Aucud.  Ma  nel  di  15.  d’ Ottobre  eccoti  compari- 
re su  quel  medefimo  territorio  Ambrofio  figliuolo  bafiardo  di 
Bernabò  Visconte  , condottiere  anch'  egli  d’  un’  altra  pofientc 
Compagnia  di  masnadieri  Tcdefchi  ed  Italiani.  Fecero  i Sanefi 
ammalio  di  gente,  e il  cofirinfero  a prendere  altra  via  . Tut- 
te quelle  vìfite  cofiarono  a quel  popolo  graviflime  fomme  di 
danaro  per  ifcacciar  que’cani  con  accordo,  o per  forza.  Smun- 
fe  Ambrofio  anche  da  i Fiorentini  fei  mila  Fiorini  d’  oro , mo> 
tirando  di  volerfene  tornare  in  Lombardia  . Andò  pofeia  cofiui 
a dare  la  mala  Pafqua  alla  riviera  Orientale  di  Genova. 

Erano  fiate  circa  quelli  tempi  gravi  difeordie  e princip;  di 
guerra  fra  la  Repubblica  di  Vene-s^ia-^  e Francefeo  da  Carrara  Si- 
gnore di  Padova  (a).  Per  l’amicizia  giù  contratta  e tuttavia  vigo-  {aìG4«r/, 
rofa  del  Carrarefe  con  Lodovico  R e d’Ungheria , i Veneziani  erano 
forte  disgufiati  . Attaccarono  lite  con  pretefio  di  confini,  ed  an- 
corchè  gli  Ambafeiatori  del  Re  d’Ungheria,  del  Legato  del  Pa.- 
pa,  de’  Fiorentini,  Pifani , e del  Marchefe  d’Elle  s’interponef* 
fero,  i Veneziani  più  che  mai  comparivano  renitenti  alla  Pace. 

Tuttavia  quella  in  fine  fi  conchiufe,  e il  Carrarefe  per  non  po- 
ter di  meno,  accettò  quelle  condizioni , che  vollero  i più  fot^ 
ti  : perlochè  all’odio  antico  contra  de’  Veneti  s’aggiunfero  mo- 
tivi nuovi  . Era  anche  il  Carrarefe  in  rotta  con  Leopolda  Dui‘ 
ta  ìT Aujìrìa  per  cagione  di  Feltro  e Belluno  , giù  donati  a lui 
dal  Re  d’Ungheria . Unilfi  per  tanto  col  Patriarca  d’Aquileia  per 
fargli  guerra  , e fuccedettero  anche  molte  ofiilitù  . Maneggiofli 
intanto  l'accafamento  d’elTo  Duca  d’ Aufiria  con  Verde  Figliuola  Rtr.  ìiaiic. 
ài  Bernabi  Viiconte  {b)  * Per  effettuar  quelle  nozze,  c condurre 

la  /««*• 
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E»aVo1§.  la  Spofa  in  Germania  y venne  a Milano  nel  Mcfe  di  Luglio  Rs~ 
</o//o  Fratello  d’cfTo  Duca  ; [a]  ma  quivi  inferraatofi  ( c fu  cre-[. 
dtBoiogTa  doto  di  veleno  ) terminò  i fuoi  giorni  . Ciò  non  oftante  fegui  il 
*^’*^*’*^°^'*°  luddetto  • Per  la  morte  di  quefto  Principe  y c per  al- 
ire  cagioni,  cclsò  il  preparamento  di  guerra  fra  lui,  eFrancefeo 
da  Carrara  . Ma  per  conto  di  tale  avvenimento  fembra  meritar 
[b]  Chroniu  piò  fede  la  Cronica  di  Verona,  [^]  Da  effa  impariamo,  che  nel 
Tomfnn.  Febbraio  Leopoldo  Fratello  del  Duca  d’Auftria  con  cin- 

Ber.  Italie,  queccnto  cavalH  arrivò  a Verona  , e nel  d'I  feguente  andò  a fpo- 
lar  la  figliuola  di  Bernabò  , Tornoffene  egli  nel  di  8.  di  Marzo  a 
Verona,  e immediatamente  ripafsò  in  Germania,  carico  di  re> 
gali  a lui  fatti  da^  Visconti  e dallo  Scaligero.  Pofeia  nel  di  14.  di 
Giugno  giunfe  a Verona  il  Duca  Ridolfo,  Fratello  d’cfTo  Leopol- 
do, con  trecento  cavalli,  e paffato  a Milano  quivi  terminò  i fuoi 
giorni  nel  di  20.  di  Luglio.  Fu  rapito  in  queft’Anno  dalla  mone 
fcl  Carc/in.  ncl  cll  i8.  di  Luglio  [r]  anche  LorenT^o  Celfo  Doge  di  Venezia  , 
renet!^'  ^*f*”cipe  gloriofo,  per  avere  ricuperata  l’Ifoladi  Candia  , che  fi 
Tom.  XII.  era  ribellata,  ed  ebbe  per  fuccelTore  in  quella  iliuftre  Dignità  nel 
Ber.  Italie,  d’efTo  Mcfc , Matco  Corrtaro y .uomo  di  gran  fapere  , e di 

|d]c^ro«/V.  maggiore  prudenza  . Nel  di  28.  di  Maggio  di  queft’ Anno 
^ubi}7p^  C/»r/o  IV.  Imperadore  con  gran  comitiva  di  Principi  e Baroni  Te- 
[ej  yìta  defehi  fi  portò  ad  Avignone  [e],  dove  da  i Cardinali  e dal  Pap.t 

accolto  con  fommo  onore.  Lunghi  e fegreti  ragiona-»* 
Ber. Italie,  mentì  paffarono  fra  il  Pontefice  e lui;  il  tempo  rivelò,  cheavea- 
no  concertata  una  Lega  , e difpofio  di  venire  in  Italia  per  defide- 
rio  di  metterla  in  pace,  ficcome  vedremo  andando  innanzi. 

• Scura  è in  quefii  tempi  la  Storia  di  Napoli,  e quella  di  Si* 
cilia  per  un  biafimevol  difetto  del  Fazello,  che  non  alTegna  i tem- 
pi delle  cofe quivi  avvenute,  con  togliere  a me  il  campo  di  rife» 
rirle  a' fuoi  anni  precifi  . Quel  che  è certo  , nel  Novembre  di 
quell*  Anno  fini  i fuoi  giorni  Niccoli  de  gli  Acciaiuoli  Fiorentino 
^pìimnìnt)  Sinifcalco  del  Regno  di  Napoli  [/],  per  cui  fenno  la  Reina 
ylt!w'coUi  Gìovannay  e il  Re  Luigi  s’erano  foftenuti  in  mezzo  alle  gravi  lor 
^om^xiìi  Ma  Giovanna  dimenticò  ben  prefio  i di  lui  rilevan- 

Re^.  Italie.  y con  aver  bensì  alzato , ma  in  breve  deprefTo  un  Fi* 

gliuolo  di  lui , In  Sicilia  ( non  ne  so  io  determinare  il  tempo  ) 
Don  Federigo  Re  di  quelPIfola  ricuperò  Palermo  , e in  fine  ritol- 
fe  anche  Mcffina  alla  Reina  Giovanna.^  laonde  andarono  in  fumo 
tutte  le  conquifte  da  lei  fatte  in  quelle  contrade . Avvenne  anco- 
ra , che  Giacomo  Infante  di  Malotica  e Duca  di  Calabria,  che  gik 
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vedemmo  Marito  d’effa  Reina  , ma  disguftato  di  lei,  all’udire  6haVoI?. 
inforta  guerra  in  Ifpagna,  coli  fi  portò,  e vi  rimafe  prigione. 

La  Reina  dipoi  il  rifeattò  collo  sborfo  di  fefTanta  mila  Ducaci  d* 
oro.  Se  ne  tornò  egli  nell’Anno  feguente  in  Italia,  ma  povera- 
mente. La  Cronica  di  Bologna  ha  [/i],  che  la  Rcina Giovanna,  fa]  Criu»v« 
Donna  di  gran  coraggio,  c che  fapea  montare  a cavallo,  quan- 
do  occorrea,  i’avea  tenuto  in  prigione  più  di  fei  mefi  , per  le- iOr. ;«</;>. 
vargli  di  tefia  la  voglia  d’efierc  Re  ; ma  io  non  faprei  aflìcurar 
la  verità  di  quello  fatto . 

Anno  di  Cristo  mccclxvi.  Indizione  iv. 
di  Urbano  V.  Papa  5. 
di  Carlo  IV,  Imperadorc  12. 

Nacque  nel  Maggio  dell’Anno  prefente  a Galeax^i»  Vn- 
conte  in  Pavia  una  Figliuola  da  Bianca  di  Savoia  , a cui 
fu  pollo  il  nome  di  Valentina  [^],  c col  tempo  pafsò  in  Fran-  9"? 
eia  , maritata  in  un  Principe  di  quella  Reai  Cafa  . Per  quella  ìlnò. 
nafeita  fi  fecero  mirabili  felle  in  quella  Cittk  . Ed  eflendo  in 
tal  congiuntura  capitati  colk  Niccolò  Marcbefe  d’Elle,  e Maio' 
tejìa  Ungberoy  che  andavano  per  loro  affari  alla  Corte  del  Pa- 
pa, tennero  infieme  con  Amedeo  Conte  di  Savoia  al  facro  fonte 
la  fanciullina.  Palfarono  dipoi  i due  primi  Principi  a Milano  , 
dove  ricevettero  di  grandi  finezze  da  Bernabò , quando  il  lor 
viaggio  ad  Avignone  avea  per  ifeopo  la  rovina  di  lui , fe  la  for- 
tuna gli  avelie  alfillici . Giunti  quelli  due  Principi  al  Papa , il 
mollerò  a maneggiare  una  Lega,  in  cui  avellerò  luogo  non  fola- 
mente  il  Papa  llcllo  [c],  i luddetti  due  Signori,  Francefeo  da[c\ìOyn4m. 
Carrara^  Lodovico  e Francefeo  da  ConT^aga^  ma  anche  lo  llcfso 
Carlo  Jmperadore,  a cui  fu  d'efsa  Lega  dato  il  ballon  da  coman- 
do, e Lodovico  Re  d’Ungheria.  Quella  poi  fu  conchiufa  nel  dk 
7.  d’Agollo  dell’Anno  feguente.  Le  apparenze  erano  , che  la 
volefsero  unicamente  contro  le  Compagnie  de'foldati  masnadie- 
ri, flagello  infopportabil  allora  dell’Italia;  ma  creduto  fu,  che 
fegretamente  fi  trattafse  della  deprelfion  de’ Visconti,  la  poten- 
za de’quali  dava  da  gran  tempo  troppa  gelofia  a cadauno  de’ 

Principi  d’Italia.  Appena  l’accorto  Bernabò  ebbe  fentore  di 
quello  maneggio  , che  per  chiarirli  delie  loro  intenzioni  diede 
ordine  a’  Tuoi  Ambafciaiori  di  far  illanza  per  efserc  ammefso  in 
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Erx  Voig.  quella  Lega.  II  Papa  li  rimife  aH’Imperadore , e Tlmperadore  gli 
ANN.ijótf.  menando  a mano  un  pezzo  , tanto  che  Bernabò  fi  afiicurò 
de'lor  dilegui,  li  perchè  comandò  ad  Ambrofto  Ìlio  Figliuolo,  il 
quale  fi  trovava  allora  nel  Genovefato  , di  afloldar  iempre  piik 
gente.  Fu  ubbidito.  Pagava  profumatamente,  nè  di  più  ci  vo> 
lea , perchè  tutti  i ribaldi  e malcontenti  , ed  Ingiefi  e Tedef* 
chi,  correliero  a lui:  laonde  raunò  un  formidabil  efercito.  (a) 
Pafsò  quella  gente  alla  Spezia,  e ad  altri  Luoghi  della  Riviera 
»««/  di  Genova  , lacchcggiando  dapertutto  . Arrivarono  a Levanto  , 
om,\i  /.  3 Chiavari  . Tutti  fuggivano  per  quelle  parti  , e in 

Genova  ftelTa  era  fommo  lo  fpavento. 

£ pur  crebbero  gli  affanni  nel  di  13.  di  Marzo  , perchè  Gtt' 
ì e Visconte  mandò  ad  intimar  la  guerra  a quel  popolo.  Si 
dubitò  forte  , che  bolliffero  intelligenze  per  deporre  Gabriello 
Adorno  Doge,  da  che  fu  manifcllo  elferfi  unito  co  i nemici  Lio~ 
nardo  di  Montaldo  ^ rivale  dell’ Adorno,  e bandito  in  Genova  . 
Fu  dunque  prefo  il  partito  dal  Configlio  di  Genova  di  trattar 
accordo  co  i Signori  di  Milano,  e rellò  dipoi  nell'Anno  feguen' 
te  convenuto,  che  i Genovefi  pagalfero  loro  ogni  Anno  quattro 
mila  Fiorini  d’oro,  e mantenefiero  quattrocento  balellrieri  al  lo* 
ro  fervigio,  e in  tal  guifa  cefsò  quei  rumore.  Per  quello  accor* 
do  Ambrojio  Visconte  colle  fuc  masnade  fi  ritirò  da  que’  contor* 
OOCioWm  ni,  e tornò  con  Giovanni  Aucud  a falalfare  i miferi  Sanefi  {b). 
Se  vollero  elfi  levarfi  d’addolfo  quelle  fanguilughe  , dappoiché 
Xrr.  loro  Luoghi  aveano  patito  il  lacco  c l’incendio,  fu  d’uo* 

po  pagare  a d'i  23.  d’ Aprile  dieci  mila  e cinquecento  Fiorini 
d’oro,  e molte  carra  d' armadure , oltre  a varj  altri  regali  di 
comellibili.  Se  n’andarono  colloro  col  malanno  alla  volta  di  Ro* 
ma.  AI  fervigio  de’ Perugini  dimorava  allora  Albaret 'Tcàeìco 
Capitano  della  Compagnia  della  Stella  . Perchè  collui  trattava 
un  tradimento  in  danno  di  quella  Citth,  nel  Novembre  taglia- 
ta gli  fu  la  tella.  D'ordinario  andavano  a finir  male  quelli  Ca- 
pi d’alfalfini . Culla  morte  naturale,  che  legul  nell’Anno  prelen- 
te di  Giovanni  daOleggioy  fiato  già  Tiranno  di  Bologna,  la  Cit- 
th  di  Fc  imo  ritornò  lotto  il  pieno  dominio  della  fanta  Sede  . 
Più  ifianze  aveano  fatte  i Romani,  affinchè  Papa  Urbano  V.  ri- 
portalfe  la  Sedia  Pontificale,  e la  refidenza  in  Roma.  Veggon- 
fi  ancora  Lettere  efortatorie  del  Petrarca  per  quello.  Forfè  niun 
bilogno  àvea  egli  di  tali  fproni,  perchè  prima  anche  d’elTcre  al- 
zato al  Trono  Pontificale , attribuiva  i difordini  dello  Stato  del- 
la 
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la  Chiefa  , anzi  dell’  Icalia  tutta  , alla  lontananza  de 
ed  avea  gik  moftrata  la  fua  difpolìzione  a levarfi  dalla 
za.  Pertanto  avendo  prefa  la  rifoluzion  di  venire  a Roma,  fcrif-r 
fe  in  quell’ Anno  »\  Cardinale  Egidio  Altorno:^^  che  gli  prepa- 
ralTe  il  Palagio  in  Roma,  ed  un  altro  anche  in  Viterbo,  dove 
pcnfava  di  paffar  la  State  dell’ Anno  proffimo  venturo. 

Anno  di  Cristo  mccclxvii.  Indizione  v. 
di  Urbano  V.  Papa  6. 
di  Carlo  IV.  Imperadorc  13. 

Finalmente  volle  Urbano  V.  Papa  dar  compimento  alla 
rifoluzione  fua  di  trasferirli  in  Italia,  al  dilpetto  de’Car* 
dinali  Franzcfi,  che  fecero  di  mani  e di  piedi,  per  frallornare 
quello  lodevol  difegno.  Da  Venezia,  da  Genova,  da  Pila,  e 
àiWi  Reina  Giovanna y gli  furono  a gara  efibite  Galee  per  con- 
durlo e fervirgli  di  fìcurezza  e feorta.  (aj  Ne  accettò  c^U  ven-  (a)c«r^/iu 
ticinque,  e con  quelle  nel  di  23.  di  Maggio  arrivò  a Genova, 
accolto  con  immenza  allegrezza  da  quel  popolo . Più  di  mille 
perfone  per  fargli  onore,  li  vellirono  di  drappo  bianco:  che 
cosi  era  allora  il  rito.  Volle  alloggiar  fuori  di  Cittk  , ma  fat- 
tagli paura  di  qualche  polTibil  forprefa  dalla  parte  de’ Visconti, 
co’ quali  non  s’ erano  peranche  acconci  i Genoveli,  delle  un  luo- 
go più  fìcuro.  Pontificalmente  vellito,  e addellrato  da  GitìtìV/- 
U Adorno  Doge  , e da  Deliano  de’  Panciatichì  da  Pilloia  Pode- 
flù,  cavalcò  per  la  Gittk  , e nel  di  28.  fopra  le  Galee  imbar- 
catoli di  nuovo,  pafsò  nelle  vicinanze  di  Pila,  ma  lenza  volere 
fmontare  in  terra.  (^)  Giunto  a Corneto , quivi  trovò  il  Car*  (b)  t/u» 
dinaie  Legato  Egidio  Albornox^,  c con  lui  andò  a fermare  in  Vi- 
terbo  nel  di  p.  di  Giugno  i fuoi  paffi  . (c)  Indicibil  fu  in  tut-  Rer.'uJu! 
ta  Italia  il  giubilo  per  quella  venuta  del  Pontefice  . Non  tar- 
darono  i Romani  a fpedirgli  una  folenne  Ambafciata  colle  chia-  hccUf. 
vi  della  Città,  e Niccolò  Eftenje  Marcbefe  di  Ferrara  , (</}  do 
po  aver  magnificamente  accolti  in  Modena  que’  Cardinali  , che  Tom.  xr. 
vennero  per  terra,  e dopo  effere  ito  appella  a Venezia  a prcn-  R"'. ìm/«. 
dere  Jacopo  Contedi  Savoia^  ed  averlo  condotto  a Rovigo,  nel 
di  3.  di  Ottobre  fi  parti  da  Ferrara  con  fettecento  uomini  d’ar- 
mi e duccnto  fanti,  riccamente  vclliti,  ed  arrivò  nel  di  12.  a 
Viterbo,  dove  era  fiata  una  fedizion  del  popolo,  che  milegran 
Tomo  VUL  T t pau- 
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E»i  Voi?,  paura  a tutta  la  Corte  Papale . Non  altro  che  lui  afpettava  il 
AKM.1J67.  pef  muoverli  alla  volta  di  Roma)  e però  fotte  la  guar- 

dia del  Marchcle  e delle  fue  genti  nel  d'i  14.  s’inviò  colk,  ac- 
compagnato da  Amedeo  VI,  Corife  di  Savoia,  da  Malatejia  Uri' 
gbero  Signor  di  Rimini,  da  Ridolfo  Signore  di  Camerino  , e da 
copiofilTima  Nobiltà  di  tutti  gli  Stati  della  Chiefa,  e diXofea- 
na,  e da  gli  Ambafeiatori  òt\i' Imperador e , Re  d'Ungheria, 

della  Reina  Giovanna,  e d’altri  Principi  e Città.  Sperava  egli 
di  far  quella  folenne  entrata  in  compagnia  dello  (felfo  Impera- 
dor  Carlo  IV.  [ che  quello  era  il  concerto  ] ma  fopragiunti  va- 
rj  affari  a quell’ Augnilo,  differì  egli  lino  all’  Anno  venturo  la 
fua  venuta.  Accolto  con  incontro  magnifico  dal  Clero  e popo- 
lo Romano,  fra  gli  (Irepitofi  viva  andò  il  Papa  a fmontare  alla 
Bafilica  Vaticana . Sulle  Icalinate,  o per  ordine,  o con  licenza 
i/  di  lui,  il  Marcbefe  Niccoli  conferà  l’ordine  della  Cavalleria  a 

fei  Nobili  Italiani,  e ad  altrettanti Tedefchi.  Andò  pofeia  il  Pa- 
fa)  pa  ad  alloggiar  nel  Palazzo  Vaticano.  (<i) 

Vtiani^,  Manco'  di  vita  in  quell’Anno  nella  Città  di  Viterbo  a di  24. 
Arr. d’ Agoflo,  un  lume  del  iacro  Collegio,  cioè  il  Cardinal  Egidio 
Albornoi^,  perfonaggio,  la  cui  memoria  fu  e farà  fcrapre  cele- 
bre nella  Storia  Ecclcfiallica  per  le  tante  imprefe  da  lui  fatte  in 
fcrvigio  temporale  della  Chiefa  Romana,  e per  la  fua  mirabil 
attività  e faviezza.  Nel  di  5.  d’ Aprile  di  quell’ Anno  aveva  egli 
tolta  a’ Perugini  la  Città  d’AfTifì.  Per  quefla  perdita  fu  fomma- 
nente  afflitto  il  Papa,  perchè  piò  che  mai  abbifognava  de’  con- 
figli e dell’ appoggio  di  quello  infìgne  Porporato.  Trovò  effo  Pon- 
tefice al  fuo  arrivo  la  famofa  Città  di  Roma  ridotta  in  pefTimo 
flato,  cadute  le  maeflofe  fabbriche  de  gli  antichi  Romani,  Chie- 
fe  rovinate.  Palagi  abbandonati , cafe  vote  0 diroccate  , e con 
' mano  toccò  gli  amari  effetti  della  si  lunga  affenza  de’ Pontefici.^ 

Cominciò  ben  egli  à medicar  quelle  piaghe,  ma  lìccome  vedre- 
mo, le  concepute  fperanze  da  lui  a non  molto  fvanirono  . Era 
divenuta  la  Tofeana  un  mifero  teatro  delle  infolenzee  della  cru- 
deltà de’ faldati  masnadieri.  Spezialmente  Siena  e Perugia  ne  pro- 
(hycronìea  varono  in  quelli  tempi  un  nuovo  feempio  (^).  Correndo  il  Me- 
Tom'.'xil.  di  Gennaio  tornò  fui  Sanefe  Giovanni  Aucud  colla  Compagnia 
Ker.  Italie,  glTnglefi,  dcfcrtando  fecondo  il  folito  quel  paefe.  Succcdc- 
rono  varie  battaglie  di  poco  momento.  Fallarono  cofloro  fui  Pi- 
fano  a dar  la  fua  a quel  territorio;  ma  fui  principio  di  Marzo  ec- 
coli di  nuovo  ad  infcHare  il  dillretto  di  Siena  . Allora  i Saoefì  , 

uni- 
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unito  quanto  poterono  di  gente  maffirnamente  Unghera,  e ricc-  EraVoI^. 
voto  da  i Perugini  un  buon  rinforzo  , vollero  tentar  la  fortuna  ANN.1367. 
con  una  giornata  campale  nel  d^  6.  di  Marzo  a Montalcinel* 

Jo.  Male  per  loro,  perciocché  furono  rotti  colla  morte  o prigio- 
nia di  moltilTimi.  Fra  i prelì  (1  contò  Ugolino  da  Savignano  No- 
bile Modenefe  , loro  confervatore , e Capitano  di  guerra  , a cui 
fu  melfa  taglia  di  dieci  mila  Fiorini  d’  oro . Cavalcò  pofcia  1’ 

Aucud  fui  Contado  di  Perugia  . Anche  quel  bravo  popolo  fi 
appigliò  ali*  ufo  del  ferro,  piò  tofio  chea  quello  dell’oro,  per 
allontanar  quelli  divoratori  da  i fuoi  confini;  ma  venuto  a bat- 
taglia al  Ponte  di  San  Gianni , ne  andò  fconfìtto  colla  morte, 
per  quanto  portò  la  fama  , di  circa  mille  e cinquecento  per- 
fone. 

Grandi  fede  fi  fecero  nel  di  3.  di  Giugno  in  Milano  (a)  , (a)  Annalt! 
perchè  vi  fi  celebrarono  le  nozze  di  Marco  Figliuolo  di  Bernabò 
Visconte  con  I fabella  Figliuola  di  Stefano  [ 0 fia  di  Federìgo'\  Con-  Rn.' Italie, 
te  Palatino  e Duca  di  Baviera  . Parimente  Bernabò  diede  per 
Moglie  a Stefano  Duca  di  Baviera  T addea  fua  Figliuola.  A qued* 

Anno  ancora  riferifeono  gli  Annali  di  Milano,  e il  Gorio  (^),  le  (b)  Cmh 
disavventure  di  Ambrofto  Visconte ^ badardo  di  Bernabò.  Era  egli 
colla  fua  Compagnia  di  masnadieri  padato  in  Regno  di  Napoli 
verfo  l’Aquila , mettendo  in  contribuzione  e faccheggiando  quel- 
le contrade  . La  Reina  Giovanna , raccolte  tutte  le  fue  milizie 
fotto  il  comando  di  Giovanni  Malatacca  Reggiano , le  fpedi  coa- 
tta d’Ambrofio  . Si  venne  ad  una  battaglia  , l’Armata  d’Ambro- 
fio  fu  disfatta , ed  egli  con  altri  Conedabili  condotto  nelle  carceri 
di  Napoli , dove  gran  tempo  fece  penitenza,  ma  sforzato  , delle 
rapine  , e dell' altre  molte  fue  iniquità . lo  non  so,  fe  quedo  fat- 
to appartenga  all’ Anno  prefente.  Ne’ Giornali  Napoletani  (c),  (c)Gìmnal. 
e da  Sozomeno,  fe  ne  parla  all’  Anno  1370.  Tuttavia  fembra, 
che  piu  fede  menti  la  Cronica  di  Siena  (</),  dove  all  Anno  le-  Rer.  Italie. 
guente  vien  raccontata  queda  battaglia , fucceduta  a Sacco  del 
Tronto  in  Puglia  . Erano  circa  dieci  mila  tra  fanti  e cavalli  quei  (d)  Ctonica 
d’AmbroGo  ; ces^  fiera  fu  la  rotta,  che  pochi  ne  camparono,  ef- 
fendo  rimadi  o su  nel  campo , o prefi  in  paefe  tutto  irritato  con-  Rn.  Italie» 
tra  s*!  bcdiale  canaglia  . Ambrofio  ferito  e prefo,  andò  a ripofar 
nelle  prigioni . Secento  di  codoro  furono  menati  prigioni  a Ro- 
ma , giacché  anche  le  milizie  del  Papa  aveano  avuta  parte  alla 
vittoria  . Trecento  ne  fece  impiccare  il  Papa  ; gli  altri  condotti 
a Montefiafeone,  perchè  vollero  fuggire , furono  anch’elfi  col  lac- 
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EraVoIs.  ciò  tolti  dal  mondo.  Quella  parve  una  crudeltà  alCorlo(tf). 

Anno  prefente  (^)  a d'i  13.  di  Gennaio  compiè  il  corfo  di 
Starìdr"  fua  vita  Marco  Cornato  Doge  di  Venezia,  e fu  alzato  a quella 
Aff/.»o.  Dignitli  Andrea  Contarono  nel  d^  20.  di  elfo  Mefe  . Intanto  Ber- 
Chtmic!’''  nabò  Visconte  , pieno  di  fiele  centra  di  Lodovico  e Francefco  da 
l^lic  Signori  di  Mantova  , fi  collegò  con  Cane  Signore  dalla 

' Scala,  padrone  di  Verona  c Vicenza,  difegnando  di  affediar  Man- 
tova , e facendo  credere  , fe  gli  riufciva , di  farne  un  dono  allo 
fteflo  Signor  di  Verona. 

Anno  di  Cristo  mccclxviii.  IndÌ2:.  vi. 
di  Urbano  V.  Papa  7. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  14. 

Continuo'  Papa  Urbano  il  fuo  foggiorno  nel  Palazzo  del 
Vaticano  anche  nella  Primavera  di  quell’ Anno,  e nel  Me- 
fe di  Marzo  Giovanna  Regina  di  Napoli , c Pietro  Re  di  Cipri 
vennero  a Roma  per  baciargli  i piedi,  e per  trattar  de  i loro  af- 
fari  (f  ) . Ad  effa  Reina  in  legno  d’onore  fu  donata  dal  Pontefice 
j.  la  R-of*  d’oro.  Venuta  la  State  andò  il  Tanto  Padre  a villeggiare 
a Montcfiafcone , della  cui  buon’aria  e fituazione  fi  compiacque 
alTailfimo.  Ercfie  quivi  un  Vcfcovato  e un  Capitolo  di  Canoni- 
ci. Infigni  parentadi  fi  lludiò  Tempre  Bernabh  Visconte  di  fare  ; 
ma  Galeaz^  Tuo  Fratello  gli  andò  innanzi  anche  in  quello  . 
Bianca  Tua  Moglie  era  Sorella  di  Amedeo  VI.  Conte  di  Savoia  ; 
Jfabella  Moglie  di  Gian-Galea^jp  fuo  Figliuolo  avea  per  Padre 
il  Re  di  Francia.  Contrade  egli  parentela  in  quell’Anno  anche 
col  Re  d’Inghilterra  (</),  con  dare  in  Moglie  a Lionello  ^ olia 
Tom.  xsn.  Lionettoy  Figlio  d’clTo  Re,  c Duca  di  Chiarenza,  Violante  fua 
ft.  tt  $c  figliuola.  La  dote  fu  magnifica,  perchè  oltre  a ducento  mila 
c»;».  Fiorini  d’oro  (e),  concedette  al  Genero  la  Citthd'Alba,  e moi- 
m7LhÓ.  Cartella  in  Piemonte,  come  Montevico  , Cuneo  , Cherafco  , 
e Demonte.  Nel  dì  27.  di  Maggio  venne  il  Reale Spofo  aMila- 
{f)Cènmc.  no  (/),  accolto  con  ifmifurata  pompa  e regali  fenza  fine  da  i 
t^Txi'Ì.  Visconti  Fratelli,  c da  gran  NoÙlth  dell’uno  e dell’altro  feffo. 
^tr.Us/ic.  Celcbraronfi  le  Nozze  nel  dì  cinque  di  Giugno  , nel  qual  gior- 
no fi  fecero  nobiliflimi  conviti,  che  fi  veggono  defcritti  dall’Au- 
tore de  gli  Annali  Milanefi  e dal  Cerio.  Alla  prima  menfa,  do- 
ve fedeano  i Principi,  fu  arameffo  anche  Francefco  Petrarca  in- 
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(igne  Poeta  : tanta  era  la  di  lui  riputazione  . Ma  infauflo  fine  EkaVoIk 
ebbe  quello  Matrimonio;  imperocché  il  fuddetto  Principe  Ingle- 
fe,  divenuto  padrone  d’Alba,  e delie  fuddette  Cadella  in  Pie* 
monte,  o per  intemperanza,  o per  altre  cagioni , Uni  di  vìve* 
re  in  Pavia  nell’Anno  prefente  [ altri  dicono  nel  feguente}con 
incredibil  rammarico  e gravilTimo  danno  di  Galeazzo  , il  quale 
ron  folamente  perdè  il  Genero  e feco  le  fperanze  d’  appoggio 
dalla  parte  del  Re  d’Inghilterra  , ma  nè  pur  potè  ricuperar  Al* 
ba  e r altre  Terre  dotali  del  Piemonte  , delle  quali  fi  fece 
padrone  Odoardo  il  Difpenfiere  Inglefe  , ficcome  andremo  ve* 
dendo. 

Stava  in  quello  mentre  Bernabh  Visconte  fuo  Fratello  at* 
tento  a gli  andamenti  e preparamenti  de’ Principi  Collegati,  ben 
prevedendo,  che  l’avcano  giurata  contra  di  lui  ; fapea  eziandio, 
che  Carlo  IV.  Imper odore ^ Capo  della  Lega,  fi  difponea  a paflfar 
in  Italia  con  formidabili  forze  . Però  da  tutte  le  parti  cercò  al 
fuo  foldo  gente  , c determinò  di  prevenire  i nemici  colle  fue 
armi  e con  quelle  di  Con  Signore  dalla  Scala  fuo  Collegato.  & 
rano  allora  le  Armate  d’Italia,  ficcome  oHervò  il  Gorio,  com* 
polle  di  varie  Nazioni . In  quelle  di  Bernabò  e di  Galeazzo  fi 
contavano  Italiani , Tedefchi  , Ungheri , e Borgognoni  ; e lo 
ilelTo  fuccedea  in  quelle  de  gli  Ellenfi,  Gonzaghi,  e Scaligeri. 

11  Papa  nell’efercito  fuo  avea  gran  copia  di  Franzefi  , Spagnuo* 
li.  Bretoni,  Provenzali,  e Pugliefi.  Fra  poco  vedremo  compa* 
tire  anche  l’Imperadore  con  Boemi , Schiavoni , Polacchi , ed 
altre  Nazioni.  Se  l'Italia  fieflfe  bene  fra  tanti  e si  varj.,  quali 
dilfi,  cani  e ladroni,  ognun  può  immaginarfelo.  Avvenne  (/>),  (jx)A»naler 
che  nel  di  p.  di  Marzo  trovandoli  in  Parma  una  grolla  guarni* 
gione  di  Bernabò  , vennero  alle  mani  i foldati  Italiani  co  i Te*  Ktr.’iuUt. 
defehi  ed  Ungheri,  e degli  ultimi  ne  rimafero  uccifi  trentadue  . 

Fecero  gli  Ufiziali  del  Visconte  far  tregua  di  tre  Meli  fra  loro, 
e fi  quetò  per  allora  il  tumulto.  Ora  Bernabò,  unite  le  fue  ar* 
mi  con  quelle  del  Fratello  Galea^o  e dello  Scaligero  , all'  im* 
provvifo  nel  di  cinque  d’ Aprile  portò  la  guerra  fui  Mantovano 
per  terra  e per  acqua  (^)  , avendo  fatto  calare  per  Pò  una  co-  (b)CArMiV. 
piofa  Flotta  di  Galeoni  armati.  Entrò  nei  Serraglio  di  Mantova 
da  due  parti,  mettendo  a facco  e fuoco  tutto  il  paefe,  e quivi  Rrr. 
fabbricò  una  Badia  fortifllma.  Anche  dalla  parte  di  Guadalla 
mandò  un  efercito  verfo  Borgoforte,  e fe  ne  impadronì.  Non 
tardò  Niccoli  Marcbefe  d’ Ede  a fpedire  in  foccorfo  de’  Collega- 
ti 
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EttVoi;.  ti  Gonzaghi  i fuoi  Galeoni  armati  per  Pò.  Giunta  a Borgoforte 
Ami.ijóS.  flotta  attaccò  battaglia  con  quella  del  Visconte  . Dicci 

ore  durò  il  combattimento;  in  fine  la  peggio  toccò  a i Legni 
Eflenfi  ; e quelli , che  non  fi  poterono  lalvar  colla  fuga , ri- 
mafero  in  potere  de’ vincitori . Ciò  fattO)  1’ efercito  di  Berna* 
bò  fi  accoflò  maggiormente  a Mantova.  Intanto  andarono covan* 
doiTcdcfcht  l’odio  conccputo  contra  de’ foldati  Italiani  per  la 
riffa  lucccduta  in  Parma,  finché  fe  la  videro  bella.  Effendo  un 
di  fui  Mantovano,  fenza  far  cafo  della  tregua  giurata , affaliro* 
no  i fanti  Italiani.  Lunghiflimo  fu  il  combattimento,  e molti 
furono  trucidati  dall’ una  e dall’  altra  parte  ; ma  perchè  gl’  Ita* 
liani  erano  in  minor  numero,  toccò  loro  la  peggio;  e circa  fet* 
teccnto  d’cfli  fi  pittarono  nel  Pò.  Bernabò,  che  era  in  Parma, 
corfe  a Guaflalla  tutto  dolente,  e tanto  fi  maneggiò,  che  fece* 
ro  pace  infieme.  Anche  in  Bergamo  giunta  la  nuova  dell’ a f- 
falfiiiio  fatto  a gl’italiani  da’ Tcdelchi  ed  Ungheri  , quaranta* 
cinque  di  quei  Tedefchi,  i quali  erano  ivi  in  prcfidio  , furono 
fpogliati,  ed  uccifi. 

Si  moffe  nell’  Aprile  di  quell’  Anno  dalla  Boemia  Carlo  IV. 
(%)Chn>m€.  Imperadore  (a)  con  un  poflente  efercito  , accompagnato  da  i 
Saflbnia  , d’ Auflria,  di  Baviera  , da’Marchefi  di  Mo- 
Kfr.  Italie,  ravia,  c di  Misnia,  e da  varj  altri  Vefeovi  e gran  Signori.  Giun- 
fe  nel  5.  di  Maggio  a Conegliano,  dove  fu  a rendergli  i fuoi 
offequj  Niccoli  Marcbeje  di  Ferrara.  Nel  di  12.  di  Giugno  arri* 
vò  a Figheruolo  fui  Ferrarefe,  e feco  fi  congiunfero  le  milizie 
di  Papa  Urbano  , governare  dal  Cardinale  Anglico  , Vefeovo  d’ 
Albano  Fratello  d’effo  Pontefice,  con  quelle  della  Reina Giovan- 
^^Idio/aa*  . L’Anonimo  Autore  de  gli  Annali  Milanefi  (b)  [le  pur  non  è 
Tom.  xn.  guado  il  fuo  tedo  ] per  ingrandir  la  gloria  de’  Visconti,  fi  lafciò 
Rer.  Italie.  Scappar  dalia  penna,  che  queda  Armata  afeendeva  a cinquanta 
mila  cavalieri,  fenza  la  fanteria.  L’Autore  della  Cronica  di  Ri* 
(,c)CnntcM  mini  (c)  narra,  che  Cario  venne  in  Italia  con  trenta  mila  ca* 
Tem.lcl'.'  calieri.  E all’incontro  il  Corio  ( d)  fcrive,  edere  data  l’Arma* 
Rer.  Italie,  ta  de’ Collegati  di  venti  mila  perfone.  Tuttavia,  qualunque  fof- 
igol.^di"'  l’efercito  di  lui,  pareva,  che  l’imperadore  aveffe  da  ingoia* 
Mt/aiio.  re  i Visconti.  Ma  Carlo  IV.  Principe  debole  di  configlio  in  qua- 
fi  tutte  le  imprefe  fue,  nulla  fece  di  rilevante  in  qued’Anno. 
Mife  rafledio  ad  Ofliglia,  Terra  allora  del  Veronefe:  non  potè 
averla.  Andò  lotto  alla  Badia  fabbricata  da  Bernabò  nel  Serra- 
glio di  Mantova,  e con  tutti  i fuoi  affalti,  e con  tante  forze  non 
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potè  vincerla.  Il  peggio  fu,  che  ingroffato  il  Pò,  il  fuoi  volle-  ERAVofie. 
ro  tagliar  l’argine  del  fiume  per  inondar  la  Bafiia;  c quei  della  Ann.ijóS! 
Baftia  voltarono  Tacque  addoflb  al  campo  dell’ Imperadore , di 
modo  che  fi  trovò  tutta  la  fua  gente  in  pericolo  , c convenne 
sloggiare  in  fretta,  lafciando  anche  indietro  buona  parte  del  ba* 
gaglio.  Del  pari  Can  Signore  fece  tagliar  l’Adige,  e Io  fpinfe 
addoffo  al  Padovano.  Andarono  poi  Tarmi  Collegate  a faccheg- 
giare  il  Veronefe  . L*  Autore  della  Vita  di  Papa  Urbano  V,  la- 
feiò  fcritto,  (a)  che  Carlo  fi  accomodò  con  Io  Scaligero  , e lo  (a)FitaUf. 
fiaccò  dalla  Lega  del  Visconte.  NuU’altrodi  rilevante  fece  TIm- 
peradore  con  tanta  potenza;  e ciò,  che  ridondò  in  fuo  non  lic-  Rer.'uaiìc, 
ve  difonorc,  fu  T elferfi  egli  fermato  tanto  colle  fue  genti  in  Chranic, 
Mantova  , Citta  amica  c fedele,  che  quali  la  ridufle  al T ulti-  Tom.xi^, 
mo  efterminio.  Ora  dopo  aver  Carlo  proccurato  una  tregua,  e 
. per  quanto  fu  creduto , ricevuta  fotto  mano  buona  fomma  di 
danaro  da  i Visconti , e dopo  aver  licenziate  molte  delle  fue  mi- 
lizie, a guifa  di  vinto  fi  par  A da  Mantova  , e nel  d^  24.  d’A- 
gofio  arrivò  a Modena,  dove  il  Marchefe  gli  fece  molto  onore  • 

Pofeia  pel  territorio  di  Bologna  pafsò  in  Tofeana,  e nel  dì  cin- 
que di  Settembre  entrò  nella  Citt^  di  Lucca. 

Giovanni  delì^  Agnello'  Doge  di  Fifa,  perchè  temeva  aflai  di 
perdere  fuo  fiato  per  la  venuta  dell*  Imperadore , gli  avea  per 
tempo  inviati  fuoi  Ambafeiatori  e regali , ed  erafi  accordato  con 
lui,  con  permettergli  l’entrare  in  Lucca,  e cedergli  il  Cartello 
dell’ Agofta  . Carlo  inviò  innanzi  il  Patriarca  d’Aquileia  fuo  fra- 
tello a prender»  il  poffcflb.d’effa  Città,  e dipoi  vi  fi  trasferì  egli 
in  perfona  . Quivi  fi  trovò  anche  TAgncllo  a riceverlo , o pure , 
come  altri  fcrilfero,  v’andò  egli  dipoi  con  affai  nobile  accompa- 
gnamento a pagargli  il  tributo  della  fua  divozione  • Ma  un  dopo 
definare  fiando  egli  con  altri  Nobili  in  un  ballatoio,  o fia  fporto, 
o- verone,  o ringhiera,  a veder  le  buffonerie  d’ un  Giocoliere  (^),  (b)Cro«/V/« 
cadde  quel  ballatoio  , e con  erto  lui  Giovanni  dell’  Agnello,  il 
quale  per  tal  caduta»  fi  ruppe  una  cofeia . Altri  vogliono,  che  tot-  * 
tolegli  fotto  per  ifirada  un  ponte  di  legno , ne  riceveffe  quella 
rottura  ; ma  è più  ficura  la  prima  opinione  • Portata  a Pifa  que- 
lla nuova  , come  fe  il  Doge  perfona  odiata , c tenuta  come  Ti- 
ranno, forte  morto,  fi  levò  a rumore  tutto  il  Popolo,  gridando 
Libertà  ; c quantunque  i Figliuoli  dell’Agnello  forteto  corfi  colà 
per  foltenerc  l’autorità  del  Padre,  o farli  efaltare  eglino ftefli  (c),  (c)  Tro»f/, 
che  in  fretta  fcappaffero  per  npn  reftar  vittima  del  furore 
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EraVoIr.  dc’Gittadini,  i quali  cominciarono  a rcggcrfi  a Comune.  Nel  di 
Ans.ij6§.  jj  Ottobre  arrivò  ad  effa  Pifa  Tlmpcradore  coll’  Imperadricc. 
Impole  una  contribuzione  a quel  Popolo  , e prefe  in  predito  da 
alcuni  di  que’ mercatanti  dodici  mila  Fiorini  d’oro . Minacciava 
incanto  i Fiurcncini,  richiedendo  da  edì  Volterra,  ed  alcune  Ca- 
dclla  tuitc  a' Lucchefi  . La  rifpoda  fu,  che  gli  rifponderebbono 
per  le  rime  , s’egli  avea  voglia  di  guerra  . In  quelli  tempi  una 
{t)Cr<mica  fìrepitola  disunione  fu  in  Siena  fra  i Nobili  e il  popolo,  {a)  Spe* 
Tom^xy  d'tono  iSalimbeni  aU'Imperadore,  perchè  mandaflè  un  corpo  de’ 
Rn.  Italie,  luoi  armati . Egli  vi  Ipcdl  Malatejìa  Unghero  Signore  di  Rimini 
con  ocioccnro  cavalli  , il  quale  entrato  in  Siena  , ed  unitoli  col 
popolo,  atccirò  il  governo  de’ Nobili . Col^  poi  da  Pila  (i  trasfe- 
ri  anche  l’ Iinperadore  nel  di  iz.  d’ Ottobre  , ed  ebbe  il  dominio 
di  quella  Cittk,  dove  dichiarò  luo  Luogotenente  Malatcda.  Suo 
Vicario  avea  anche  lalciato  in  Pifa  e Lucca  Gualtieri  Vefeovo  d‘ 
Auguda  . Per  Fiorini  mille  e fecento  venti  in  Firenze  era  in  pe- 
gno la  Corona  Imperiale  d’oro,  perchè  Carlo  Tempre  fi  trovava 
sbrollo  , tuttoché  rufpalTe  danari  da  ogni  parte  . I Sanefi  gliela 
difimpcgnarono  , e in  oltre  a lui  pagarono  e predarono  altri  da- 
nari. Dopo  la  dimora  di  pochi  giorni  in  Siena  l'Augudo  Carlo 
(b)  Vita  cavalcò  alla  volta  di  Viterbo,  dove  l’afpettava  Papa  Urbano,  (é) 
Quivi  trattato  che  ebbero  de’  loro  interefli , Carlo  s’avviò  verfo 
RnXaìu’.  Roma  , e gli  tenne  dietro  il  Papa  . Vicino  alla  Porta  di  Cadcllo 
Santo  Angelo  s’incontrarono  , e l’Imperadore  a piedi  addellrò  il 
Pontefice  , che  veniva  a cavallo,  fino  a San  Pietro.  Arrivata  da 
11  ad  alcuni  giorni  VImperadrice  I[abella.^  quarta  fua  Moglie,  con 
gran  iolennitk  fu  coronata  dai  Papa  nella  Bafilica  Vaticana  cor- 
rendo la  Feda  deU’Ognilsanti.  Sbrigato  poi  da  gli  affari,  che  l’a- 
veano  condotto  a Roma,  fen  venne  di  nuovo  l’Imperadore  a Sie- 
na, dove  trovò  più  che  mai  in  confufìone  quella  Cittk  e territo- 
rio ; imperciocché  i Nobili  ridottili  alla  campagna  e alle  lor  Ca- 
della,  venivano  di  tanto  in  tanto  fino  alle  Porte  della  Cittk  fac- 
cheggiando  e bruciando,  di  modo  che  i Cittadini  fi  morivano  di 
fame.  Fu  dunque  fatta  una  tregua,  e fi  raffrenarono  per  un  po- 
co que’ barbari  movimenti. 


Anno 


Digitized  by  Coogle 


Annali  d’  Italia. 


3+7 

Anno  di  Cristo  mccclxix.  Indizione  vii.  e»*voIi*. 
di  Urbano  V.  Papa  8. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  15. 

Venne  fui  principio  di  Novembre  dell’  Anno  prefente  a 
Roma  Giovanni  Paleologo  Imperador  àc' Greci  [«].  Il  \ìì' 
fogno,  in  cui  egli  fi  trovava  del  foccorfo  de’ Latini,  per  refifte* 
re  alla  Tempre  più  crefccnte  potenza  de'Turchi,  fatta  ancor  que-  ' ' 

{fa  volta  tacere  la  Greca  fuperbia,  l’ indulTe  a venire  a' piedi  del 
Romano  Pontefìce,  dove  lenza  farli  molto  pregare,  abiurò  gli 
errori  de’ fuoi  Nazionali,  e riconobbe  la  fuperiore  autoritk  del 
Papa  nella  Chiefa  di  Dio.  Poco  giovò  al  Greco  Augnilo  quello 
fuo  viaggio,  e poco  la  di  lui  profelTion  della  Fede  alla  Chiefa 
Latina.  Non  era  in  quelli  tempi  men  valente  Bernabò  Visconte 
ne  gli  affari  delia  guerra,  che  ne  i maneggi  di  gabinetto.  Fin 
l’Anno  addietro  parte  col  fegrcto  favore  de  i Duchi  d’ Audria 
e di  Baviera  fuoi  Generi^  e parte,  come  corfe  la  voce,  e con* 
feda  il  Corio  [/>]  , con  regali  dillurbò  tutti  i difegni  e gli  sfor-  fi,] 
zi  di  Carlo  IV.  Imperadore  contra  di  lui  , e riportò  una  tregua 
coir  Armata  de’ Collegati.  Andò  pofeia  egli  deliramente  trattan-  ' 

do  con  elfo  Augudo  e col  Papa  di  Pace,  tanto  che  quella  fi  lla- 
bill  fra  elfo  lui,  Galea^^  fuo  Fratello,  Can  Signore  dalla  Sca- 
hy  & aderenti  dall’un  canto,  [e]  e dall’altro  il  Po»re)f(e,  l’//»- fcjcWc. 
peradore^  la  Reina  Giovanna,  il  Marcbefe  (f  Ejle,  i Gon^oghi , 
France/co  da  Carrara,  i Malatejìi,  e i Comuni  di  Siena  e Perù  Italie, 
già.  Nel  dì  13.  di  Febbraio  fu  pubblicata  quella  Pace  , e de- 
molita la  Badia  gik  fabbricata  da  Bernabò  nel  Serraglio  di  Man- 
tova. A quello  gran  guadagno  fi  ridude  tanto  sforzo  d’unlm- 
peradore,  e di  tanti  luoi  Collegati.  Fermavafi  tuttavia  in  Sie» 
na  elfo  Imperador  Carlo  , dove  facea  da  padrone  afloluto  con 
rabbia  grande  de’ Nobili,  perchè  eicluG , e non  minore  del  po- 
polo, che  più  non  comandava  le  Felle.  I Salimbeni  loli,  e Ma- 
latclla,  erano  quegli,  che  giravano  le  ruote  del  governo,  [d]  fdl  Cro»,. 
Ma  nel  dì  18.  di  Gennaio  cominciò  il  popolo  a rumoreggiare 
e prefe  l’armi  fi  attruppò,  perchè  erano  dati  dcpoih  1 luoi  Di- 
fenfori.  Ulcì  l’Imperadore  di  Palazzo  , è culla  barbuta  in  ca- 
po, e con  circa  tre  mila  cavalieri,  accompagnato,  da  Malatcda  Un- 
ghero,  tra  Ife  al  rumore , per  isbandar  quella  gente.  Ma  i Sa- 
nefi  coraggiofamente  gli  vennero  contro , ed  attaccarono  bac- 
Tomo  Vili,  Vu  ta'- 
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taglia  al  Campo;  battaglia,  che  durò  ben  fette  ore  colla  morte 
di  molli  Baroni,  e di  piò  di  quattrocento  uomini  deirimpera* 
dorè.  Rimafe  il  popolo  padrone  del  Campo,  e prefe  circa mil* 
le  e ducenio  cavalli,  e molte  armi  ed  arnefi.  Malatejìa  cotanto 
iì  raccomandò,  che  fu  lafciato  ufeire  di  Gittk  con  ducento  cava* 
lieri.  Altrettanto  fecero  i Salimbeni . L’Imperadore  il  rifugiò 
nel  Palazzo,  e reflò  quivi  alTediato.  In  tale  flato  altro  fcampo 
non  ebbe,  che  divenire  ad  unaccordo  con  ricavar  danari  incom* 
penfo  del  danno  e vergogna  a lui  fatta  • Cinque  mila  Fiorini 
ricevè  in  contanti  allora,  quindici  altri  mila  furono  promeflì 
in  tre  paghe:  con  che  perdonò  a’Sanefì  , e confermati  tutti  i 
lor  Privilegi,  affai  malcontento  fe  n’andò  a Lucca.  Forte  gli 
batteva  tuttavia  il  cuore  . Fu  in  rotta  co  i Pifani,  ma  poi  tra  1’ 
ag giuramento,  che  fece  con  loro,  e l’aver  fatto  ripatriare  Pie* 
tro  Gambacorta,  {a)  ne  ricavò  un  regalo  di  cinquanta  mila  Fio- 
rini. Per  altrettanta  fomma  fece  accordo  co  i Fiorentini . Sot* 
tralfe  Lucca  dal  dominio  de'  Pifani  per  le  tante  iftanze  di  quel 
popolo,  che  gli  proraifero  altri  venticinque  mila  Fiorini,  e qui- 
vi lafciò  per  Governatore  il  Cardinal  Guido  di  Manforte.  Polcia 
nel  Mele  di  Loglio  s’ inviò  coll’  Imperadrice  alla  volta  di  Bolo- 
gna y {b)  dove  fu  a riceverlo  Niccolh  Marcbefe  ài  Elle , e condot- 
tolo a Ferrara  con  grande  onore , andò  poi  accompagnandolo 
fino  a i confini  del  luo  Stato  . Imbarcoflì  Carlo  colla  Moglie , 
e palsò  in  Germania  , feco  portando  groffe  fomme  d’  oro , di 
cui  era  flato  diligente  cacciatore,  con  empiere  l’ Italia  di  carte 
pecore,  ma  feco  molto  più  di  vergogna  portando,  per  effere  ve- 
nuto in  Italia  a pacificarla,  ed  avendola  più  che  mai  fcompiglia- 
ta,  e per  avere  prollituita  in  varie  maniere  la  fublime  dignitli 
Imperatoria. 

Guerra  fu  in  qucfl’  Anno  fra  Papa  Urbano  V.  e i Perugini 
( r)  Perchè  alla  lor  fìgnoria  erano  fiate  tolte  le  Cittk  d’ Affifi  e di 
Cittk  di  Caflello  , fdegnofTì  forte  quel  Popolo  contro  il  Pontefi- 
ce, e gli  negava  ubbidienza  ; anzi  fece  delie  feorrerie  fin  lotto 
Viterbo , dove  foggiornava  lo  flelfo  Urbano . Perciò  contra  di 
loro  fu  inviato  un  efercito  con  tali  forze  , {d)  che  nel  prefente 
Anno,  dopo  molto  contrailo,  Perugia  abbafsò  l’ali,  c fi  fottomi- 
fe  al  legittimo  fuo  Sovrano  . Più  flrepito  fece  in  Tofeana  un’  al- 
tra guerra  . Erafi  dianzi  ribellata  a’  Fiorentini  la  riguardevol 
Terra  di  San  Miniato.  Da  che  fu  ufeito  di  Tofeana  l’imperado- 
re  ^ il  Comune  di  Firenze  fpcdi  f efercito  fuo  ad  affediarla  i ma 
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Bernabò  Visconte  .f  che  fempre  andava  in  traccia  di  nuove  brighe , 
fi  fece  avanti , allegando  d'effere  ftato  creato  Vicario  di  San  Mi* 
niato  dall'lmperadore  , e che  fe  non  dismettevano  quella  danza  ^ 
vi  farebbe  entrato  anch’egli  colle  fue  armi.  Non  fe  ne  mifero 
penderò  i Fiorentini . Bernabò  condotta  al  fuo  foldo  la  Compa* 
gnia  degl’Inglefì  di  Giovanni  Aucud,  di  cui  s'era  fervito  per  da- 
re foccorfo  a’ Perugini  contro  le  genti  del  Papa,  (a)  la  fpinfe  in  (a)  lUem 
Tofeana  per  far  levar  quell’  alledio.  Generale  de’ Fiorentini  era 
allora  Giovanni  Mal at acca  Reggiano  , per  atte  flato  della  Croni- 
ca Eftenfe  non  fufliftendo,  come  fcrive  l’Ammirati  (c),ch' 
egli  avelfe  finita  la  fua  condotta  , e in  fuo  luogo  folle  fubentrato  t«T:  jtk 
Battolino  de  Lofeo,  o fia  de  Bofeo  . Il  Malatacca,  flccome  per- 
fonaggio  pratico  del  fuo  mefliere , non  volea  battaglia , tenendofì  rllì  ipm! 
aCTai  ficuro  nelle  fue  badie  o trincee  ; ma  i baldanzofi  Ufiziali  di 
Firenze  col  comando  e con  pungenti  parole  il  coflrinfero  al  com-  ' ‘ 
battimento  a Ponteadera  « Fu  disfatto  il  fuo  efercito  nel  di  8.  di 
Dicembre  dall’  Aucud  y ed  effo  Malatacca  fatto  prigione  . Non 
ccfsò  per  quedo  l’adedio , perchè  vi  redavano  le  badie  , e coiki 
Fiorentini  mandarono  nuova  gente  . L’ Aucud  dopo  la  vittoria 
diede  il  guado  al  didretto  di  Firenze  (ino  alle  Porte. 

Èras  r ribellata  a i Veneziani  la  Cittk  di  Triede.  (</) 

Anno  valorofamente  la  ripigliarono  . Di  nuovo  ancora  (i  risve  yclut. 
gliò  la  guerra  fra  Galea^;^  Visconte , e Giovanni  Marcbefe  di 
Monferrato,  (e)  Dopo  la  morte  di  Lionello y o fia  Lionettoy  Fi-  (d  Pttnà 
gliuolodel  Re  d'Inghilterra,  e Genero  di  Galeazzo,  la  Città  d’ 

Alba  , ed  affai  altre Gadella  in  Piemonte,  date  in  dote  alla  Fi-  Reg^mf. 
gliuola,  riraafero  in  potere  di  Odoardo  il  Difpenficre  , che  co  r 
fuoi  Inglefi  le  renne  forte  fenza  volerle  reditui re  , ed  anche  per 
tradimento  disfece  un  efercito  inviato  contra  di  lui.  Ma  gli  man- 
cava la  pecunia.  Il  Marchefe  di  Monferrato  corfeal  mercato,  e 
collo  sborfo  di  ventifei  mila  Fiorini  d’oro  ottenne  in  pegno  dal 
Di  (pende  re  quel  lo  Stato,  come  apparifcedallo  Strumento  (fipulato 
nel  dì:  27.  d’ Ottobre  , rapportato  da  Benvenuto  da  S.  Giorgio  (/).  (OBmw», 
Per  queda  cagione  da  Galeazzo  fu  intimata  la  guerra  al  Marche- 
fe,  e le  fue  milizie  paffarono  a dare  il  guado  al  Monferrato,  Vi- 
cendevolmente  il  Marchefe,  che  avea  prefo  a’ fuoi  dipendj  il  Dif-  1^,1, tUc. 
pendere,  e gl’ Inglefi,  entrò  nel  Novarefe  con  faccheggiar  il  pae» 
fe,  e bruciarle  Terre  di  Biandrate  e Garlafco,  La  Città  di  Sar- 
zana  in  qued’ Anno  fpontaneamente  fi  diede  a Bernabò  Visconte y 
cd  egli  tentò  anche  l’acquido  di  Lucca , che  non  gli  venne  fatto,  (g)  iptr.dìMh- 
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EniVoig.  Nacque  nell’ Anno  prefcnte  a di  io.  di  Giugno  in  Cotignuola 
AMM.ijfip*  sforma  Attendalo  , che  vedremo  celebre  nel  profeguimenio  della 
Storia,  e padre  di  Francefco  Sforma  Duca  di  Milano.  Negli  An- 
nali  Milanefi  (a)  [forfè  con  piì>  fondamento]  vien  riferita  la 
Tlmfxyì.  di  lui  nafcita  al  di  ip.  d’  eflb  Mefe  , giorno  di  Martedì . Tur- 
An.  boJenze  grandi  furono  in  Fifa,  c Pietro  Gaml^acorta  tinto  fep- 
pe  fare,  che  fu  eletto  Capitano  delle  Masnade,  grado  di  molta 
confìderazione  in  quelU  Citt^  . Per  la  quale  elezione  rimafero 
fconcertatc  le  macchine  di  Bernabò  Visconte  , che  amoreggia- 
va  quella  Citti,  o almeno  fi  ftudiava  di  rimettere  nel  fuo  pri- 
miero podo  il  decaduto  Giovanni  delT  Agnello, 

Anno  di  Cristo  mccclxx.  Indizione  viii. 
di  Gregorio  XI.  Papa  i. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  i<5. 

Rimase  in  quefVAnno  fommamente  afflitta  Roma , anzi 
l’Italia  tutta  per' la  rifoluzion  prefa  ài  Papa  Urbano  V. 
ritornarfenc  ad  Avignone  {b).  Giulio  motivo  di  quello  divor- 
ktcUJ.  zio  punto  non  appariva  , perchè  Roma  tutta  gli  ubbidiva,  e il 
rifpettava  nelle  forme  dovute  ad  un  Sovrano,  e ad  un  Vicario  di 
Grillo  . Lo  Stato  EcclefìaHico  gik  quali  tutto  cominciava  a go- 
dere i frutti  di  quella  pace,  ch’egli  vi  avea  portata  . Per  quan- 
VrlìaJ^v*  ^ raccoglie  dalla  fua  Vita  (c)  prefe  egli  per  prctello  di  tor- 
P.ii.Te,'}.  narfenc  in  Francia  il  potere  piò  da  vicino  applicarfi  a metter 
Prr.  lu/it.  pace  fra  i Re  di  Francia  e d'Inghilterra,  che  li  andavano  al- 
lora  divorando  l’un  l’altro.  Ma  il  Petrarca  forfè  toccò  (d)  il 
punto  , attribuendo  a i Cardinali  Franzell  l’aver  commolTo  LI 
ij.  buon  Papa  a far  quello  falto  . Avvezzi  alle  delizie  della  Proven- 
za, e alla  vita  diflbluta  , che  fi  tenca  in  quelle  parti,  non  fi 
poteano  vedere  in  Italia.  Per  clTere  venuto  il  Papa  alla  fua  pro- 
pria refidenza,  fparlarono  fempre  di  lui,  finché  ville;  e piò  an- 
cora, dappoiché  la  morte  Teblie  rapito  . Tanto  dunque  fi  può 
credere,  ch’efil  tempedalTcro,  rapprefentandogK  il  gran  bene, 
che  no  verrebbe  per  quetar  1‘  afpra  guerra  de  i fuddetti  due 
Re  , eh’  egli  nella  State  di  quell’  Anno  partitoli  da  Roma  per 
andare  a villeggiare  a Montefiafeone,  mentre  riposò  in  Viterbo, 
fcopri  la  lua  intenzione  di  riveder  la  Francia,  con  ordinare  a 
lutti  i Cortigiani  di  prepararli  al  viaggio.  Per  quanto  gli  foQe 
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detto  contro,  e predetta  la  morte,  e Io  fdegno  di  Dio,  fe  an-  E«iVolgv 
dava,  non  fi  lafciò  fmuovere  dal  fuo  proponimento.  Perciò  nel  a>im.i?7o. 
d)  5. ‘di  Settembre  ito  a Corneto,  quivi  s’ imbarcò  , avendogli 
provveduto  un  funtuofo  fiuolo  di  Galee  i Re  di  Francia  e d'A< 
ragona,  la  Reina  Giovanna,  i Pifani,  e i Provenzali  . Ebbe  a 
pentirli  da  1^  a non  molto  d’avere  abbandonata  la  fua  partico- 
lar  greggia,  e infieme  l’Italia  ; perciocché  giunto  ad  Avigno- 
ne, (lette  poche  fettimane  a cadere  infermo  ; e quella  infermi- 
ti nel  d^  ip.  di  Dicembre  il  italTe  di  vita  . Pontefice  dotato  di 
tutte  le  piò  belle  virtù  convenienti  al  fuo  fublime  fanto  Mini- 
fiero,  umile,  fprezzator  delle  pompe,  limofiniere,  zelante  del 
culto  di  Dio,  e tale  in  fomma  , che  tenuto  fu  per  Santo  dopo 
fua  morte  ; e fi  narravano  grazie  ottenute  da  Djo  per  intercef- 
fione  di  lui.  Oltre  a varie  Croniche  (/»),  ne  fa  fede  anche  >1 
Petrarca  nelle  fuc  Lettere  ; e 1’  Autore  della  Cronica  Bologne-  Tom.  xy'i. 
fe  (A)  attefta,  che  in  quella  Citti  fu  con  indicibil  duolo  com- 
pianta  la  perdita  di  quello  buon  Pontefice  per  li  tanti  benefizi,  Bononieiife, 
ch’egli  e il  Cardinale  Anglico,  fuo  Fratello,  aveano  compartiti 
ad  ella  Cittk;  e per  la  fama  de’fuoi  miracoli  fi  cominciò  a di-  ' 
pignere  per  le  Cbiefe  la  di  lui  effigie.  Altrettanto  abbiamo  da 
gli  Annali  di  Genova  di  Giorgio  Stella  (c)  . Fu  poi  nel  d*!  30.  (c)Gt(>rgmr 
di  Dicembre  eletto  fommo  Pontefice  F/erro  Ruggieri,  Figliuolo 
di  Guglielmo  Conte  di  Beiforte  e Nipote  di  Clemente  VI.  che  »»/.  T0.17* 
era  Cardinale  di  Santa  Maria  Nuova,  giovane  di  etk  , ma  vec- 
chio di  cofiumi,  feienziato  nelle  Leggi,  ne’ Canoni,  e nellaTeo- 
logia,  modello,  liberale,  e amato  da  tutti  per  le  fue  onefie  e 
cortefi  maniere.  Prefe  il  nomsidi  Gregorio  XL  Dicono,,  ch’egli 
fu  Scolare  di  Baldo  gran  Legifia  in  Perugia.. 

' Secondoche'  fcrive  Matteo  Griffoni  (</),  riufeV  a Giova»-  (d)  Mattéi. 
ni  Aucud  d’  introdurre  in  S.  Miniato  , alfediato  da’  Fiorentini, 
un  convoglio  di  vettovaglia  e di  munizioni  . Ciò  non  ollante  Bononinf. 
per  tradimento  di  uno  di  que’ Terrazzani , appellato  Luparello, 
i Fiorentini  entrarono  nella  Terra  nel  di  9,  di  Gennaio  dcH’An- 
no  prefente.  Il  prefidio  di  Bernabò  Visconte  fi  ritirò  nella  Roc- 
ca, la  quale  al  fine  venne  anch’clFa  nelle  lor  mani..  Ad  alcu- 
ni di  que’  Nobili  Cittadini  ribelli  fu  mozzo  il  capo.  Se  ne  fug- 
'gìrono  gli  altri,  cioè  parte  de’ Mangiadori , Conti  di  Gollegal- 
li,  e Ciccioni,  e con  effì  Filippa  Borromeo  da  cui  difeende  la. 
Chiariffìma  Famiglia  de’ Conti  Borromei  di  Milano.  Tolto  dun- 
que a Bernabò  quel  nido  in  Tofeana,  egli  richiamò  l’Aucud  in 
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EftAVdìg.  Lorobarc^ia.  Pafsò  la  Tua  Compagnia  d^InglcH,  calcolata  circa 
dut  mila  barbute,  nel  primo  d*  Agofto  fui  Bologncfp  [4], 
dì  Bobina^  commettendo  nelle  vicinanze  di  quella  Città  le  confucte  fue  cru- 
^.18.  deità,' e dipoi  fe  ne  andò  fui  Parmigiano.  Le  Paci,  che  facca 
Bernabò,  duravano  femprc  quel  folo  tempo,  che  a lui  piace<* 
va;  perchè  non  gli  mancavano  mai  pretesi  di  romperle , e fem- 
pre  maneggiava  ribellioni  e tradimenti  in  cafa  de* vicini»  Muf- 
fe egli  guerra  nell’Anno  prefente  a Feltrino  Gonzaga  Signor  di 
Reggio.  Affinché  egli  non  s^imp^^droniffe  di  quella  Città,  ao 
corfero  in  aiuto  di  lui  T armi  della  Chiefa  , de*  Marchefì  £- 
ftenfi  [^],  e de’ Fiorentini,  che  manteneano  Lega  infieme  per 
Tom.xy.  fofpctto  fempre  di  quel  non  mai  quieto  beftione»  Nel  dì  20.  d* 
Agoffo  fucccdctte  una  battaglia  tre  miglia  lungi  da  Reggio,  in 
cui  fu  fconhtta  parte  del  di  lui  efercito,  e prefa  una  Baffia  da 
lui  fabbricata  a S.  Rafaello.  Avea  Bernabò  fovvertiti  i princi- 
pali della  Terra  di  Vignola  nel  Modenefe,  c maffimamente  i No- 
bili Graflbni,' per  ribellarla  al  Marc  bef e Niccoli^  Scoperto  il  trat- 
tato , ebbero  que*  traditori  il  meritato  gaffigo  » In  oltre  i Sk 
gnori  di  SafTuolo,  dopo  aver  uccifo  a tradimento  fui  Bolognefc 
Gherardo  de  Kangoni^  uno  de’ Nobili  principali  di  Modena,  c 
cariflìmo  a Niccolò  Marchefe  d’ Effe  , fì  ribellarono  ponendoli 
fotto  la  protezion  di  Bernabò»  Queff a ribellione  fece  tornar  fui 
Modenefe  le  genti  della  Lega,  che  palTate  fui  Parmigiano  avea- 
no  dato  ivi  un  gran  guado »■•  AfTedrarono  effe  la  Mirandola, 
lenza  poterla  avere;  e nel  ritorno  furono  colte  in  un  aguato 
diW  Aucud  fpedito  da  Bernabò.  Per  queffo  colpo  diedero  i Col- 
legati orecchio  a pro^fiziòni  di  pace , la  quale  nel  prolTimo 
Novembre  a dì  12»  fu.  pubblicata  fra  elfi  e Bernabò»  Ma  per- 
chè non  vi  fu  comprefo  Manfredino  da  Sajfuolo  y,  continuò  la 
guerra  del  Marchefe  Niccolò  contra  di  lui,  e ciò>  fervi  di  pre- 
cedo a Bernabò  per  non  olfervare  dipoi  i Capitoli  d’effa  Pace. 

Oltre  mifura  fumava  di  collera  GafeaT^  Visconte  contra* 
di  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  per  1*  occupazione  della  Cit- 
tà d’Alba,  e di  molte  Cadella  del  Piemonte,  liccomeabbiam  di 
fopra  accennato»  Però  con  un  poffente  efercito  andÒ>  nell*  Anno' 
prefente  a farne  vendetta  . [c]  Diede  il  guado  alle  di  luiCa- 
cbronìc.  ftclla  verfo  Pò , e pacifìcamente  s* impadronì  di  ÌTalenza  nel  Me- 
di  Settembre»  CondufTe  poi  1*  Armata  fotto  Cafale  di  Santo 
chroVe'  Evafio,.  c (ftinfc  quella  Terra  con  vigorofo  affedio,  e talmente 

difetto  di  viveri  que’ Cittadini  nel  dì  14.  di 

” * Nor- 
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Novembre  capitolarono  la  refa.  Lo  Strumento  di  effa  dedizione 
vien  rapportato  da  Benvenuto  da  S. Giorgio  [4].  Per  qucfta  per- 
dita prcfero  brutta  piega  gli  affari  del  Marchefe  Giovanni , Se- 
condo il  Corio  [^],  in  qucfto  medcfimo  Anno  effo  Galeazzo  ri- 
cuperò la  CittU  di  Corno  , che  colla  Valtellina  fe  gli  era  ribel- 
lata. Bernabò  diede  principio  ad  un  mirabil  Ponte  d’  un  .arco  Co- 
lo Copra  l’Adda  a Trezzo,  e fece  fabbricar  Cittadelle  a Brefcìa, 
Bergamo,  Cremona,  Pizzighettone,  Crema,  Pontremoli , Lo- 
di Sarzana,  ed  altri  Luoghi.  E perciocché  Galeazzo  fuo  Fra- 
tello [c]  avea  cominciato  in  Milano  il  Gaftello  di  Porta  Zob- 
bia,  anch’egli  fi  mife  a fabbricarne  un  altro  nel  fito,  dove  ora 
è lo  Spedai  Maggiore  . Quanto  a Genova  , fe  la  Pace  entrava 
talvolta  in  quella  Citth,  [^]  bifognava  ben,  che  s’afpettaffe  d’ 
ufeirne  in  breve  per  i’Iftabilith  c bollore  di  quelle  tefte . G4- 
ériello  Adorno  allora  Doge  di  quella  Citth,  benché  perfona  efen- 
tc  da  ogni  taccia  di  tirannia  , anzi  lodevole  in  tutte  le  azioni 
fue , pure  non  giugneva  a contentare  un  popolo , che  troppo  amava 
le  novità,  divifo  per  le  fazioni  Guelfa  e Ghibellina.  Nel  d\  ij. 
d’Agofto contri  di  lui  inforfe  coll’armi  una  parte  del  popolo.  Fe- 
ce egli  fonar  campana  a martello  per  avere  foccorfo , c ninno  fi 
molfc  per  lui.  Fu  prefo  per  forza  il  Palazzo  Ducale,  ed  allora 
molti  dc’Mercatanti  é del  popolo  fi  riduffero  alla  Ghicfa  de*  Fra- 
ti Minori,  dove  proclamarono  Doge  Domenico  da C ampofregofo y 
Mercatante  Ghibellino  di  molta  prudenza  e ricchezze.  Per  mag- 
gior fua  ficurezza  . fece  egli  ritenere  il  deporto  Adorno  , c man- 
dollo  prigione  a Voltabio,  facendolo  cuftodirc  da  buone  guardie. 
L’Anno  fu  quefto  [e],  in  cui  la  Citth  di  Lucca  dopo  tanti  anni 
di  fcrvitù  ricuperò  la  fua  Liberti,  per  maneggio  fpczialmente 
de’ Fiorentini,  affai  informati  de’movimenti  di  Bernabò  Viscon- 
te per  ottenerla  o con  danari  o colla  forza  * Venticin<)ue  mila 
Fiorini  sborfati  al  Cardinal  Guido  , che  n’  era  Governatore  , il 
fecero  andar  con  Dio,  e lafciar  libero  quel  popolo,  il  quale  fra 
le  allegrezze  della  ricuperata  Liberti  non  dimenticò  di  atterrare 
r odiata  Cittadella  dell’Agofta,  ficcomc  quella,  che  avea  tenu- 
to fempre  in  addietro  il  giogo  addoffo  alia  Citch. 


Era  Volg» 
Ann.i?7'j. 
[a]  Benve- 
nuto dét  S, 
Giorgio^ 
IJÌor.  del 
Monferrat, 
Tom.  25. 
Rer.  Italie- 
[bj  Corio t 
Jftor.  di  Mi* 
lana, 

[c]  Annaies 
Mediolaa. 
Tom.  Xyi* 
Rer.  Italie, 

[d]  Georgius 
Stella  An- 
nal.  Ge- 
nuenf. 
Tom.XyiI. 
Rer.  Italie, 
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Anno  di  Cristo  mccclxxi.  Indizione  ix. 
di  Gregorio  XI.  Papa  2. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  17. 

Fecero  gran  rumore  in  Italia  nel  prcfente  Anno  le  calami* 
(à  della  Cittk  di  Reggio  . {a)  Padrone  d'effa  Feltrino  da 
ijon-^aga  ttranncrcamente  opprimeva  quel  Popolo  , che  perciò 
nulla  piò  defiderava,  che  di  palTar  lotto  altro  Signore  . I Boiar- 
di, Roberti,  Marfredi,  principali  d’ ella  Cittli , ne  fecero  paro- 
la al  Marche je  Niccoli)  o’£de  Signor  di  Ferrara  e Modena,  rap- 
prelentandogli  facile  l’ acquilo  per  la  difpofizion  favorevole  di 
que‘ Cittadini . La  voglia  di  slargare  i confini,  da  cui  non  va  e- 
lente  alcuno  de  Principi;  l’aver  Feltrino  ufati  in  addietro  varj 
tradimenti  ed  inlolenze  ai  Marchefe  ; e le  pretenfioni , che  tut- 
tavia nudriva  la  Cafa  d'Eile  fopra  di  Reggio , pofleduto  gik  da 
e(Ta  anche  nel  principio  dei  corrente  Secolo  : gli  fecero  dare  il 
confenfo  a quella  tentazione  . Richiedeva  i’iraprefa  delle  forze, 
e perciò  prefe  egli  al  luo  foldo  la  Compagnia  di  masnadieri  di  va- 
rie Nazioni  , melTa  infìeme  dal  Conte  Landò  di  Suevia  , non  so 
fe  Fratello  del  gik  uccifo  Conte  Lucio  Landò,  uomo  che  anch’ 
egli  col  prendere  il  foldo  altrui,  o pur  colie  rapine  e co  i faccheg- 
gi  manteneva  le  truppe  Tue  . Sul  Sanele  aveano  coHoro  bruciato 
circa  due  mila  cafe,  \b)  e (premuto  da  quel  Comune  per  accor- 
do otto  mila  Fiorini  d’oro  a d-l  22.  di  Marzo  . Vennero  pel  Bolo- 
gnefe  a guifa  di  nemici,  e il  Marchefe  per  coprire  i fuoi  difegni, 
gl’ inviò  lotto  Salfuolo,  moflrando  di  voler  quivi  piantare  una  Ba- 
llia , giacché  durava  la  guerra  contra  di  Manfredìno  Signor  di 
quella  Terra . Pofeia  nel  d\  7.  d’ Aprile  fegretamente  cavalcò  la 
gente  del  Marchefe  a Reggio  , fotto  il  comando  di  Bechino  da 
Marano  ; e prela  la  Porta  di  San  Pietro  per  forza  , entrò  vitto- 
riofa  nella  Cittk.  Feltrino  da  Gonzaga  fi  rifugiò  nella  Cittadel- 
la, e tenne  forte  anche  due  Porte  della  lleffa  Cittk  . Arrivò  in- 
tanto lo  fcellerato  Conte  Lucio  colle  Tue  sfrenate  masnade.  L’or- 
dine era,  eh’  egli  non  entralfe  nella  Cittk  , per  ifchivare  i dilor- 
dini  ; ma  collui  trovò  la  maniera  d’introdurvifi  con  promefla  di 
non  danneggiare  1 Cittadini.  Ma  appena  quelle  inique  milizie  fu- 
rono dentro  , che  diedero  un  orrido  lacco  alle  cale  , a i lacri 
Templi  , con  tutte  le  piò  detellabiii  conleguenze  di  sì  fatte  in- 
umanitk.  Nè  ciò  ballando  all’iniquo  Gondotticrej  da  che  intefe, 
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che  Feltrino  trattava  con  Bernabh  Visconte  di  rendergli  Reggio  , Era  V0I5. 
anch’egli  concorfe  al  mercato.  Venne  per  quello  a Parma  Berna-  Ann.ij7i. 
bò  , dopo  avere  fpedito  a Feltrino  Ambrojio  fuo  Figliuolo  [ gik 
liberato  per  danari  dalle  carceri  di  Napoli  ] con  aiuto  di  gente. 

Fu  conchiufo  il  contratto  fra  lui  e il  Gonzaga  nel  di  17.  di  Mag* 
gio  , come  apparifee  dallo  Strumento,  per  cui  comperò  Bernabò 
la  Gitta  di  Reggio  pel  prezzo  di  cinquantamila  Fiorini  d’oro, 
con  lafciare  a Feltrino  il  dominio  di  Novellara  e Bagnolo  , che 
erano  del  dillretto  di  Reggio  . Altri  venticinque  mila  Fiorini 
{ quaranta  mila  dicono  gli  Annali  Milanefi  (a)'}  pagò  il  Viscon-  (a)  Annatn 
te  al  Conte  Lucio,  affinchè  gli  delTe  libera  la  Gittk.  Dopo  di  che 
tanto  il  Gonzaga,  che  il  Conte  Lucio  fi  ritirarono,  comandando  Rtr.'uaiit, 
codui  alle  genti  del  Marchefe  d’andarfene  : altrimenti  avrebbe 
centra  di  loro  adoperata  la  forza. 

Enorme  fu  il  tradimento  ; e pur  con  tanti  efemp)  della  ma- 
la fede  di  queRi  iniqui  masnadieri  i Principi  d’Italia  li  conduce- 
vano al  loro  fervigio  ; e il  Conte  Lucio  appunto  pafsò  da  Reggio 
al  foldo  di  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  , contro  al  quale 
afpra mente  guerreggiava  Scriffe  il  Corio  (^),  (b)Cor/(», 

e prima  di  lui  l’Autore  de  gli  Annali  Milanefi,  effere  fiate  le  mi- 
lizie  di  Bernabò  , che  diedero  l’efecrabil  facco  alla  Città  di  Reg- 
gio. La  Cronica  Efienfe  (c)  ficcome  ho  detto,  e Matteo  Grif- (c)C>iro»/V. 
fonc  (</),  attribuifeono  tanta  iniquità  alle  foldatefche  del  Con- 
te  Lucio  . Ebbe  bene  a roderfi  le  dita  per  infelice  imprcla  il  Rer.'itaiìc. 
Marchefe  Niccoih.  Non  folamente  non  acquifiò  egli  Reggio,  ma 
ferv^  lo  sforzò  fuo  a farla  cadere  in  mano  del  maggiore  e piò  po-  6uj  cirsi', 
lente  nemico,  ch’egli  aveflc;  e fu  la  rovina  di  quella  sfortunata 
Città,  la  quale  rimafe  defolata,  effendofene  ritirata  buona  par-  r^.  Italie, 
te  de’ Cittadini  o per  le  miferie  fofferte  , o per  non  refiare  lotto 
il  duro  dominio  del  crudele  Bernabò  Visconte  . Poco  Rette  anco- 
ra r Efienfe  a pagarne  il  fio  , perchè  Ambrojio  Visconte  nel  d\ 

14.  d’ Agofio  con  ifchiere  copiole  d’armati  diede  il  guaito  al  ter- 
ritorio di  Modena,  arrivò  fui  Ferratele , alfediò  il  Bondeno,  e 
fece  inefiimabii  preda  di  perfone  e belliami  . Le  mire  di  Ber- 
nabò andavano  oramai  fopra  Modena  ficlTa:  del  che  fommamen- 
te  furono  feontenti  e in  pena  Papa  Gregorio^  e tutti  i Collegati, 
veggendo  crefeere  fempre  più  la  potenza  del  polTente  Bifeione  . 

Contro  le  forze  di  GaleaT^xp  Visconte  non  potea  intanto  reggere  Gio- 
vanni Marchefe  di  Monferrato  , ed  avea  già  perduta  parte  del 
fuo  paefe.  Appiglioffi  dunque  al  partito  , ficcome  dicemmo  , di 
Tom,  Vili,  Xx  con- 
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Era  Voig.  condure  al  fuo  foldo  i’Infedel  Conte  Lucio  ^ la  cui  Compagnia 
ANN.1371.  j'j  faceva  afeendere  a circa  cinque  mila  uomini  d’armi,  pltrc  a 
(a)c-éro«/V.  gran  quantità  di  balcflrieri  ed  arcieri  a piedi . (4)  Venne  Ga- 
TonuXVL  leazzo  Visconte  a Piacenza  , c quivi  ammafsò  1’  efercito  fuo  , 

Rer,  Italie,  compofto  di  divcffc  nazioni , Italiani,  Tedefchi,  Ungheri,  Spa- 

gnuoli,  Guafeoni , e Bretoni,  con  difegno  d’impedire  il  paffo  a • 

quedi  masnadieri.  Ma  alle  pruove  giudicò  meglio  di  non  farlo*  f 

ro  refidenza.  PafTarono  dunque  in  Monferrato  fui  principio  di 
Giugno,  e l’arrivo  loro  impedì,  che  Galeazzo  non  facelTe  al- 
cun altro  progreflb  nell’Anno  corrente.  Nel  Dicembre  di  queft*  ( 

Anno  r odio  inveterato  , che  1*  un  contra  1’  altro  covavano  i 
{\>)Careftn.  VcneT^anì  ( ^ ) c Francefeo  da  Carrata , Signor  di  Padova  ^ 
finalmente  feoppiò  in  un’aperta  diffenfione  e in  preparamenti 
Rer.  Italie,  di  guctra.  Gli  Autori  Veneti  ne  attribuifeono  , e più  proba-  • 

rlVi.  la  colpa  a Francefeo  da  Carrara  , che  alzato  in  fu- 

Rer.  Italie,  pctbia  per  la  protezione  di  Lodovico  potentidimo  Ke  d'Ungbe^ 
ria,  avea  fabbricato  varie  Casella,  argini,  echiufe  oltre  la  pa- 
lude  d’Oriago,  e in  altri  fiti,  che  il  Comune  di  Venezia  pre- 
(c  ) tendea  fuoi.  All’incontro  gli  Storici  Padovani  (c)  fcrivono,  a- 
vere  i Veneziani  per  odio  ed  invidia  , e fenza  ragione  , modi 
Rer.' Italie,  cotali  pretcfti  per  vendicarli  del  Garrarefe  a cagion  dcll’adlften- 
za  gik  data  al  Re  d’Ungheria,  allorché  venne  aU’adedio  di  Tri- 
vigi;  giacché  non  altrove  avea  Francefeo  fabbricato  quelle  Vil- 
le, e fatte  le  fortificazioni,  fe  non  fui  didretto  di  Padova. 

Anno  eli  Cristo  mccclxxii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  XI.  Papa  3. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  18.  • 


Hifloi' 
te  de  la 
Maifon  de 
Savoye. 

{t)Chronie. 
Placentirt. 
ubi  fup, 
{^{')Benven. 
da  S.Gtarg, 
ìftor,  dì 
Monferrato 
Tom.  2j. 
Rer,  Italie. 


Secondo  il  Guichenone  (</)  , Giovanni  Marchefe  di  Mon^ 
ferrato.  Principe  gloriofo,  forfè  per  gli  affanni  patiti  ne’li- 
niltri  fuccedi  della  fua  guerra  con  GaleaT^  Visconte,  gravemen- 
te s’infermò,  e terminò  i fuoi  giorni.  Nella  Cronica  di  Piacen- 
za {e)  è fcritto,  che  la  fua  morte  accadde  nel  d\  13.  di  Mar- 
zo dei  1371.  Ma  il  tedamento  e i codicilli  di  quedo  Principe 
dati  alla  luce  da  Benvenuto  da  S.  Giorgio  (/),  benché  non  affai 
efatti  nelle  note  Cronologiche  , abbadanza  ci  adicurano  , eder 
egli  padato  all’altra  vita  dopo  il  d\  14.  di  Marzo  dell’Anno  pre- 
fente,  e prima  dei  à\  20.  d’  edo  Mefe  . Sotto  la  protezion  del 

Pa- 


f 
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Papa  lafciò  fuo  erede  nel  Monferrato  Secondotto  fuo  primoge-  e»*Vo!g, 
nito;  e la  Città  d’Afti  volle  che  folTe  per  indivifo  d’cflb  Secon- 
dotto’,  e di  Giovanni^  Teodoro^  c G«^//>/wo  altri  fuoi  Figliuoli, 
e di  Ottone  Duca  di  Brunsvich  fuo  Parente,  al  quale  avea  anche 
donato  varie  altre  Casella,  deputandolo  per  Tutore  e Curatore 
de’  fuddetti  fuoi  Figliuoli  infieme  con  Amedeo  Conte  di  Savoia  . 

Aveva  egli  tenuto  Ottone  di  Brunsvich  in  addietro  per  fuo  prin- 
cipal  Confìgliere , e quaG  fecondo  padrone  di  quegli  Stati:  co- 
tanta era  la  fua  onoratezza,  fedeltà,  c prudenza.  Maggiormen- 
te fi  applicò  effoDuca  da  If  innanzi  a foflener  gl’  interefli  di  que’ 

Principi  giovinetti.  Ma  fi  trovava  egli  in  gravi  pericoli  , per- 
chè Galeao^  Visconte  minacciava  la  Città  d'Afii,  e in  fatti  paf- 
sò  ad  affediarla  nell’Anno  prefente.  Trattò  di  pace  il  Duca  di 
Brunsvich,  ma  ritrovate  troppo  alte  le  pretenfioni  diGaleazzo, 
che  a tutte  le  maniere  voleva  Afii , fé  ne  ritornò  alla  difefa  di 
quella  Città  e del  Monferrato,  con  implorar  l'aiuto  del  fuddet- 
to  Amedeo  Conte  di  Savoia,  valorofo  Principe  di  quelli  tempi. 

Era  il  Conte  Cognato  di  Galeazzo  , cugino  de’  Figliuoli  del  fu 
Marchefe  Teodoro,  e perciò  fembrava  irrifoluto  ; ma  reflerfi 
F ederigo Marcbefe  di  Saluzzo  collegato  co  i Visconti , e il  timore, 
che  il  crefccre  di  Galeazzo  non  ridondaffein  proprio  danno,  gli 
perfuafero  di  entrare  in  lega  col  Monferrato.  In  oltre  Teppe  co- 
sà ben  rapprefentare  al  Papa  la  necefiìtà  di  reprimere  i Visconti 
(a),  ficcomc  gente  vogliofa  di  aflbrbir  tutta  l’ Italia , che  il  traf 
fe  feco  in  Lega,  e n’ebbe  gran  rinforzo  di  gente  e danari.  Era- 
no  unite  anche  l’altre  milizie  Pontificie  con  quelle  del  Marcbefe 
l^iccolòE/ìenfey  di  Francefeo  da  Carrara y e Az' Fiorentini  per  rc- 
fificre  in  altre  parti  alle  forze  di  Bernabò  Visconte . Quanto  al 
Monferrato  durò  lungo  tempo  l’affcdio  d’Afti;  v’andò  un  poten- 
te foccorfo  del  Conte  di  Savoia  ; feguirono  var;  combattimenti 
colla  peggio  de’ Visconti;  (^)  e in  fine  si  vigorofa  difefa  fece- fb)Cro>iica 
ro  di  quella  Città  il  Conte  ed  Ottone  Duca  di  Brunsvich  , con 
aver  anche  prefe  le  Badie  del  Visconte,  che  Galeazzo  fu  forza-  Rn.itatie. 
to  a ritirarfi  colle  mani  vote. 

Altro  deftino  ebbe  la  guerra  di  Bernabò  col  Marchefe  E- 
fìenfe  . Ambrofio  fuo  Figliuolo  baftardo  , feelto  per  Capitano  Rn.  Uatiè. 
colla  fua  Armata  , collegato  con  Manfredino  Signor  di  Sajfuolo 
venne  da  Reggio  a dare  il  guado  al  territorio  di  Modena  . (c) 

Gli  furono  a fronte  le  genti  del  Marcheie  , del  Legato  Ponti- 
ficio,  dclCarrarcle,  e de’ Fiorentini,  ccorfcroanch’cffe  a’danni  tow.  jrt'. 

Xx  2 del  Rrr.ltatie. 
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EKAVoig.  del  Saffolefe.  Pofcia  nel  d^i.  di  Giugno  vennero  alle  mani  le  due 
nemiche  armate.  La  fanguinofa  battaglia  durò  quattro  continue 
ore;  voltò  in  fine  le  fpalle  quella  de’ Collegati  con  eflere  rima- 
fti  prigionieri  Francefeo  e Guglielmo  da  Fogliano y Nobili  Reg- 
giani f Capitani  dell'  Edenfe  e della  Chiela  , e Giovanni  Rod 
Tedefeo  Capitano  de’ Fiorentini,  e circa  mille  foldati.  Nè  fi  dee 
tacere  una  delle  tante  crudeltà  di  Bernabò  . Nel  Dicembre  di 
quell’ Anno  fece  intimar  la  morte  al  fuddetto  Francefeo  da  Fo- 
gliano, fé  non  gli  confegnava  tutte  le  Callella  efillenti  nel  Reg- 
giano. Ma  non  era  in  fua  mano  il  darle,  perchè  v'era  guarni- 
gione del  Papa  e del  Marchefe  Niccolò;  e Guido  Savina  i\io  fra- 
tello, che  in  efle  Casella  foggiornava,  benché  feongiuraro,  fem- 
pre  ricusò  di  confegnarle.  Fece  Bernabò  ignominiofamente  im.- 
piccare  quel  prode  Cavaliere  : barbarie  divulgata  e detedata  per 
tutta  l'Italia.  La  perdita  della  battaglia  fuddetta  , che  fi  tirò 
dietro  la  prefa  di  Correggio,  venne  da  H a non  molto  riparata 
coll’arrivo  di  numerofe  fquadre  d’armati,  ipiàiie  dì\  Cardinal 
Pietro  Bituricenfe y venuto  nel  Gennaio  a Bologna  Legato  Apo- 
Oolico,  e òìiGiovannaRegina  ài  Napoli.  Quelle  impedirono  a 
Bernabò  il  piantare  intorno  a Modena  due  Badie , che  gli  era- 
no codate  fedanta  mila  Fiorini  d’oro.  Ma  perciocché  edb  Ber- 
ta) Ccr/.,  nabò  volendo  predar  foccorfo  al  Fratello  {a)  y con- 

^Mianà.  cui  era  marciato  con  gagliarde  ìqtzc  Amedeo  Conte  di  Sa- 

voiay  fped^  verfo  Adi  il  Figliuolo  Ambrofio,  e buona  parte  dell’ 
efercito  fuo:  {b)  l’Armata  de’Collegati  s’inoltrò  fui  Reggiano 
Tcm’'xn  c Parmigiano,  dove  fece  immenfo  bottino,  c rovinò  il  paefe 
Her.  ha/ic.  per  otto  giomi.  Oltre  a ciò  la  Compagnia  de  gringlefi,  fotto 
il  comando  di  Giovanni  Aucudy  che  militava  per  Bernabò  Vis- 
conte, terminata  la  fua  ferma,  e disgudata,  perchè  non  le  fa 
permedo  di  venire  a battaglia  col  Conte  di  Savoia  , pafsò  a i 
fervigi  del  Papa  e de’Collegati;  e giunta  fui  Piacentino,  do- 
po aver  prefe  parecchie  Cadella  di  quel  Contado , quivi  dolce- 
mente fi  riposò  nel  verno  alle  fpefe  de’miferi  popoli.  Verfo  lo 
dedo  territorio  di  Piacenza  s’inviò  nel  Novembre  il  Conte  di  Sa- 
vx3ia  col  difegno  d'entrar  fui  Milanefe  ; ma  i Fiumi  grodi , e 
le  buone  difefe  fatte  da  i Visconti,  fecero  abortir  le  fue  idee. 

Eranfi  gik  ritirate  a’ quartieri  le  milizie  de’ Collegati , ed 
Tfc  xi'iii.  era  feguita  una  Tregua  con  Bernabò  per  mezzo  del  Re  di  Fran- 
Mtr.  itaiit.  quando  a mbrodo  Visconti,  fenza  faputa  del  Padre  , [per 
quanto  fi  fece  credere  3 cavalcò  con  tutte  le  fue  genti  d’  armi 
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fnl  Bolognefe  (a)  nel  d"!  i8.  di  Novembre,  dove  diede  un  ter-  EraVoIs» 
ribil  guado,  e bruciò  cafe  c palagi.  Arrivò  fino  alle  Porte  di  Ann.ij?!. 
Bologna  all’  improvvifo  , niuno  afpettando  tal  vifita  in  vigor 
della  Tregua  . Ne  menò  via  ben  tre  mila  buoi,  c il  danno 
recato  fi  fece  afeendere  fino  a fecento  mila  Fiorini  d’oro,  j^^*^*^"^** 


Pavia  nel  d)  3.  di  Settembre  di  qued’  Anno  fin^  di  vivere  J/a- 
bella  moglie  del  giovane  Galeay^  Visconte  Conte  di  Virtù  , e 
Figliuola  di  Giovanni  Re  di  Francia  , Principeffa  , che  per  le  f 

fue  rare  virtù  fi  truova  fommamente  encomiata  ne  gli  Annali 
di  Milano,  e di  Piacenza. 

Non  oftante,  che  s’intcrponeffcro  gli  Ambafeiatori  del  Lega- 
to Pontificio,  de’  Fiorentini , e Pifani  , per  impedir  la  guerra  , 
che  s’andava  preparando  fra  i Vene^ani , e Francefeo  da  Carra- 
ra Signor  di  Padova  , maniera  non  fi  trovò  per  quetar  le  differen- 
ze. {b)  Severamente  furono  gafiigati  alcuni  Nobili  Veneti  ami-  (h)Céntfint. 
ci  del  Carrarefe,  che  gli  rivelavano  i fegreti  del  Configlio.  Ma 
ciò,  che  maggiormente  irritò  il  Senato  Veneto , fu  l’avere  feo-  Tom.  xiu 
pena  un’ indigniti  del  Carrarefe,  il  quale  fegretamente  avea  fpe- 
diti  a Venezia  alcuni  fuoi  fgherri  per  levar  di  vita  certi  altri  No-  ip.dipJd^ 
bili  fuoi  nemici,  perchè  attraverfavano  i trattati  della  concordia. 

A molti  di  quegli  aflalfini  coflò  la  vita  lo  feoprimento  del  dife- Andreas d» 
gno;  e per  quello  fi  venne  all’ armi  . Gli  avvenimenti  d’ effa  ^‘trofìe. 
guerra,  in  cui  fu  alfillito  il  Carrarefe  da  Lodovico  Re  d’  Unghe-  Tom.xiX^ 
ria,  furono  varj,  e veggonfi  diffufamentc  deferitti  dal  Carefino, 
dal  Redufio,  e da  i Catari.  Fino  poi  a quell’ Anno  erano  dura- 
te le  fiere  nemicizie  e guerre  fra  i Redi  Napoli  Angioini,  ei 
Re  di  Sicilia  Aragonefi.  (c)  Da  che  il  Re  Pietro  tolfe  al  Reic)Roj"^"- 
Cariai,  la  Sicilia,  non  mai  durevol  pace  fcgul  fra  loro.  Nel 
prefente  Anno  finalmente  llabilirono  un  accordo  GiovartnaRegl- 
na  di  Napoli  e Don  Federigo  <T  Aragona  Re  di  Sicilia  , elfendofi 
indotto  r ultimo  a riconofeere  dalla  Regina  in  Feudo  quell’ Ifola; 
e di  pagarle  annualmente  a titolo  di  cenfo  tre  mila  once  d’oro, 
cadauna  delle  quali  valeva  cinque  Fiorini  d’  oro  , e per  confe- 
guente  quindici  mila  Fiorini  d’oro  per  anno  : fomma  veramen- 
te pelante  ; e di  ufare  il  titolo  di  Re  di  Trinacria,  e non  gikdi 
Sicilia,  riferbato  alla  Regina  Giovanna . Il  Fazello  (</)  con  er- (et)  Faz./;. 
ror  grave  fa  mancato  di  vita  il  Re  Federigo  nell’  Anno  1368. 

Gli  Atti  pubblici  dal  Rinaldi  il  compruovano  vivo  in  quell'  An-  taf.  6, 
no,  ed  autore  della  fuddetta  concordia , la  quale  fu  approvata 
dal  Papa.  Diede  bensì  fine  al  fuo  vivere  nel  dì  17.  di  Luglio 
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Eh*  Volg.  deir  Anno  prefcnie  [/»]  Malatejìa  Ungbero  Signore  di  Rimini , e 
ANM.IJ7».  fgcondo  la  Cronica  di  Bologna  [^]  , della  fua  morte  fu  gran  dan- 
no  y percbi  era  prode  uomo  , come  fono  fiati  fempre  $ Malatejiì  . 
Tom.  xt^.  Il  dominio  de  gli  Stati  rimale  a Galeotto  luo  Zio,  e a Pandolfo 
\f^CroJcà  Ino  fratello,  il  quale  nell’ Anno  appreffo  fece  anch’egli  fine  a’iuoi 
M Bologna  giorni  . Facendoli  in  quell’ Anno  la  coronazione  di  Pietro  Re  di 
jur.  Italie.  Cipri,  a cagion  della  precedenza  fra  i Balj  o Conloli  inlorfe  gran 
{c]CemgiMi  ffji  i Veneziani  e Gcnovclì  [f  ] . In  favore  de’ primi  furono  i 
nli.  Cipriotti  : laonde  alquanti  Gcnovefi  vennero  uccilì,  oppure  pre- 
cipitati  da  i balconi . Portata  quella  disgullofa  nuova  a Genova, 
tt.  tate,  g rabbia  e tumulto  in  quel  popolo  , nè  tardò  quel 

Doge  Domenico  da  Campofregofo  a mettere  in  ordine  una  polTen» 
te  Armata  maritima  , di  cui  fu  Ammiraglio  Pietro  da  Campofre^ 
gofoy  Fratello  del  Doge,  per  palTare  in  Cipri  a farne  vendetta. 
Quello  accidente  risvegliò  l’antica  gara  & odio  fra  le  due  nazioni 
. Veneta  e Genovefe , onde  ne  feguirono  poi  fconcerti  e guerre 
implacabili.  ; 

Anno  di  Cristo  mccclxxiii.  Indiz.  xi. 
di  Gregorio  XI.  Papa  4. 
di  Carlo  IV.  Impcradore  ip.  ^ 

PEr  continuar  la  guerra  contro  i Visconti,  Papa  Gregorio XI. 

come  fi  ufava  in  quelli  s'i  Iconcertati  tempi , impole  le  De- 
cime nell’ Ungheria , Polonia,  Dania,  Suezia,  Norvegia,  eJ 
Inghilterra.  L'oro  indi  raccolto  fervi  ad  accrelcere  le  due  Arma- 
te dellinate  i’una  in  Piemonte  contra  di  Galea'gjp  Visconte y e l’al- 
tra fui  Modenefe  centra  di  Bernabò y di  lui  Fratello,  i quali  Vis- 
conti erano  (lati  di  nuovo  fcomunicati  nella  pubblicazion  della 
Bolla  in  Coena  Domini.  La  vendetta , che  ne  fece  Galeazzo  [</] , 
Regieaf.  fu  di  fpogliar  gli  Eccleftallici  fottopolli  al  fuo  dominio,  e di  efi- 
^èr^ulUè  *'®*^*‘’  difcrcto  in  quello  fu  Bernabò,  quantunque  opprimef- 
’ fé  i fuoi  anch’  egli  con  eforbitanti  gravezze.  Ora  giacché  era  fi- 
nita la  tregua  , fenza  che  fi  folfe  potuto  intavolar  pace  fra  i Vis- 
conti e i Collegati,  Bernabò  nel  di  5.  di  Gennaio  fpedl  parte  del 
\uc!^oni6’  efercito  a’  danni  del  Bolognefe  [ e]  > cioè  mille  uomini  d’armi 
Tom.e»d,'  da  tre  cavalli  l’uno,  e trecento  arcieri . Quella  masnada  perven- 
ne (ino  a Cefena  , faccheggiando  tutto  il  paefe  . Ma  mentre  ca- 
riche di  preda  fé  ne  tornano  indietro  , venne  con  loro  alle  mani 
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nel  paffarc  verfo  San  Giovanni  il  fiume  Panaro,  [/»]  Giovanni  EtiVoì^. 
ylucud  co’fuoi  Ingicfi  e co  i Bologncfi,  e li  mife  in  rotta  con  far 
prigioni  circa  mille  perfone.  Secondo  la  Cronica  di  Piacenza 
la  maggior  parte  de  gii  feonfitti  fi  falvò  colla  fuga  ; ma  non  è da 
credere,  perchè  erano  in  paefe  nemico.  Pofeia  nel  d\  io. di  Feb-  [^chr^nic’ 
braio  il  Legato  della  Chiela  coll’  eferciio  marciò  verfo  Piacenza  Piottoti»' 
e Pavia,  c s impadronì  di  Caftcllo  San  Giovanni . Quali  tutte  1’ 
altre  Gafiella  del  Piacentino  , ed  alcune  del  Pavefe,  prevalendo 
in  effe  i Guelfi , fi  ribellarono  a Galeaz^y  dandoli  al  Legato,  il 
che  poi  fu  la  loro  rovina  . Nello  fielTo  tempo  Amedeo  Conte  di 
Savoia  con  un’  altra  poderofa  Armata  pafsò  il  Po  c il  Ticino  , e 
giunfe  fino  alle  porte  di  Pavia  , dove  difirulTe  i Giardini  di  Ca- 
leaT!^  Visconte . Pofeia  venuto  fui  territorio  di  Milano  , fi  ac- 
campò a Vicomercato,  dove  fi  fermò  alquanti  meli,  facendo  feor- 
rerìe , e mettendo  in  contribuzione  tutto  il  paefe  . Seco  erano 
Ottone  Duca  di  Brunsvich  , e Luebinetto  Visconte.  S'inoltrò  po- 
feia fui  Brefeiano  a cagion  di  un  trattato  di  tradimento,  che  avea 
in  Bergamo . Colk  penetrò  colle  fue  genti  anche  il  Legato  Ponti- 
ficio, chiamato  in  aiuto  ; e le  fue  masnade  in  faccheggi  ed  incen- 
di li  fiudiarono  di  non  elfere  da  meno  de  gli  altri.  Affinchè  non 
s’unilTero  col  Conte  di  Savoia  , accorfe  l’Armata  de’  Visconti , e 
prelTo  Monte  Chiaro  disfece  buona  parte  d’clfo  efercito  Pontificio 
colia  morte  di  circa  fettecento  uomini,  e coll'  acquifio  di  cinque- 
cento cavalli . Ma  nel  di  8.  di  Maggio  comparendo  colle  loro  fqua* 
dre  Inglefi  e Franzeli  Giovanni  Aucudy  e il  Signore  di  Cufsìy  ben- 
ché inferiori  di  gente,  diedero  una  gran  rotta  all’ efercito  de’ Vis- 
conti nel  luogo  di  Gavardo,  o fia  ai  Ponte  del  Fiume  Chieli,  do- 
ve rimafero  prigionieri  moltilfimi  Nobili  Italiani  eTcdefchi,  di- 
ftefamente  annoverati  dall’Autore  della  Cronica  Eftcnfe  [c].  Fra  [cic^o»^. 
i principali  fi  contarono  Francefeo  Marcbefe  d’Efte,  fuorufeito  di 
Ferrara,  Ugolino  e GaleaT^  Marche  fi  di  Saluzzo,  C a fieliino  da  Rer.  Italie. 
Beccheria  y Romeo  de' Popoli y Gabriotto  da  Canojfa  y Federigo  da 
Gontfagay  Beltramo  Rojfo  da  Parma  y c Francefeo  da  SaJJuolo  y 
quel  medefimo,  che  per  avere  uccifo  il  nobil  uomo  Gherardo  de' 

Rangoni  da  Modena,  occafionò  la  prefente  guerra.  Gian-Galeaj^ 

Conte  di  Virtù,  Figliuolo  di  Galeas^p^y  che  fi  trovò  in  quel 
frangente,  per  miracolo  fi  falvò. 

Narra  il  Gazata  [</],  che  in  quelli  tempi  pafsò  per  Milano 
e per  Pavia  un  Vefeovo  Nipote  deb  Papa  con  feguito  di  cinquan- 
ta  perfone,  il  quale  fi  efibi  a i Fratelli  Visconti  di  trattar  di  pa-  Rer.iuhe. 

ce 


Digitized  by  Google 


EnAVoIg. 

ANK.IJ7}. 


fa]  Corto f 
Iflor.  di 
il/li  tono. 
Gazata 
Cètonie. 


MAanah. 
Mediolaa- 
Tom.  Xyi. 
Rer.  Italie. 
Chronieon 
PJacentln. 
Tom,  tod. 


•^6i  Annali  d’  Italia. 

ce  col  Papa.  Fu  ben  veduto  , e gli  fu  dato  falvocondotto  per  paf* 
fare  al  campo  del  Conte  di  Savoia  , che  (ì  trovava  allora  fui  Mi* 
lanefe  . Ma  Galeazzo  tenendogli  buone  fpie  alla  vita,  fcopr'i,  eh* 
egli  portava  feco  cento  venti  mila  Fiorini  d’oro  per  le  paghe  del, 
Conte.  Buon  boccone  fu  quedo  per  lui;  tutto  fel  prefe,  facendo 
poi  dire  al  Prelato,  che  con  ficurezza  fe  n’andalTe  ; ma  che  non 
dovea  portar  (ulTidj  a i fuoi  nemici.  Partifli  nel  dì  13.  di  Maggio 
da  Salfuolo  Manfredino  Signor  di  quella  Terra  per  andare  a Fi* 
renze.  Appena  fu  fuori  , che  quegli  abitanti  gli  ferrarono  le 
porte  dietro.  Volle  rientrare,  ma  non  potè.  FuapprefTo data  la 
Terra  al  Marcbefe  Niccoli  Elìenfe  ; c così  andarono  difpcrfi  da 
lì  innanzi  1 Signori  diSafluolo  con  gadigo  meritato  da  elìì  perla 
ribellione  al  loro  Signore , e per  l' ingiudo  ammazzamento  del 
Rangone.  All’  incontro  Guido  Savina  da  Fogliano  daccatolì  dal- 
la Lega,  s’accordò  con  Bernabò  Fisconte  , fottomettendo  a lui 
Ventiquattro  Cadella,  ch’egli  podedeva  nel  Reggiano  , e ne  ri- 
portò de’  vantaggiod  patti  . Giovanni  Vefeovo  di  Vercelli  della 
Caia  del  Fiefeo  in  qued'Anno  colle  milizie  della  Chiefa,  e col* 
la  fazion  de’Brulati,  proditoriamente  toHe  2 GaleaT^o Visconte 
quella  Citth,  ma  non  già  la  Cittadella,  che  fi  fodenne.  luta- 
le occaiìone  barbaricamente  effa  Cittk  tutta  fu  poda  a facco  , 
non  men  di  quello,  che  era  fucceduto  alla  Cittk  di  Reggio.  £- 
ra  dato  cagione  l’ avvicinamento  del  Conte  di  Savoia,  [a]  che 
alcune  Valli  del  Bergamafeo  per  commozione  de’Guelfì  s’  era- 
no ribellate  a Bernabò  Visconte . Egli  perciò  fpedì  colk  nel  Mc- 
fe  d’  Agodo  il  prode  fuo  Figliuolo  Ambrojìo  con  copia  grande 
di  genti  d’armi  permettere  in  dovere  que’ Popoli . Trovava!! 
Ambrofìo  nella  Valle  di  S.  Martino  ad  un  Luogo  appellato  Capri- 
no, quando  gl’infuriati  rodici  il  forprefero  con  tal  empito,  che 
redò  non  folamente  prefo,  ma  anche  vituperofamente  uccifo  nel 
dì  17.  d’ Agodo.  Da  quedo  colpo  fu  anche  alpramente  trafitto 
il  cuore  di  Bernabò  fuu  Padre  ; e però  nel  prodìmo  Settembre 
cavalcò  egli  in  perfona  con  groflb  efercito  in  quella  Valle  , fece 
grande  feempio  di  quelle  genti , le  quali  in  fine  umiliatefi  ri- 
tornarono alla  di  lui  ubbidienza.  Orrido  e lagrimevol  acciden- 
te fu  l’occorfo  in  qued’Anno  nella  Cittk  di  Pavia  . [^]  Men- 
tre dal  Cadello  fi  portava  alla  fepoltura  il  corpo  del  defunto  gio- 
vinetto Carlo  Visconte^  Figliuolo  di  Gian  Galeaz^y  nel  paffare 
fui  ponte,  quedo  pel  pefo  fi  ruppe,  e caddero  nell’ acque  pro- 
fonde delia  foifa  murata  da  amendue  i lati  piò  di  ottanta  perlo- 
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ne  Nobili  di  varie  Gittb  di  Lombardia,  e roa0imamente  di  Mi- 
lano e di  Pavia,  che  tutte  rimafero  miferamcnte  annegate.  Vi 
fi  aggiuiifc  un  altro  cafo  Hrano,  cioè,  appena  rotto  il  ponte, 
cominciò  un  diluvio  di  pioggia  e gragnuola  , che  durò  più  di 
due  ore,  il  che  fcrvWncora  ad  impedire  il  Tocco  rio  di  fcale  e 
corde  a gl’infelici  caduti.  Il  Gazata,  Autore  degno  in  quelli 
tempi  di  maggior  fede,  riferifee  [o]  quello  infortunio  al  d^ 
d’ Aprile  dell’Anno  feguente,  e vuole  che  vi  periterò  cento  e 
dieci  perfone  Nobili  . Dopo  la  vittoria  riportata  dall’  efercito 
Collegato  contra  di  Bernabò  al  fiume  Cbiefi  , Giovanni  Aucttd 
trovando,  che  molti  de’  fuoi  Inglefi  erano  o rimalli  ellinti  nel 
conflitto,  o feriti;  e veggendofi  in  paefe  nemico  fenza  vetto- 
vaglia , oltre  all’  andare  le  genti  de’  Visconti  Tempre  più  cre- 
feendo:  ritirandofi  bel  bello,  li  ri dulTe  a Bologna  . Gli  tenne 
dietro  con  gran  fretta  anche  il  Conte  di  Savoia  coll’ efercito  fuo, 
e venuto  fui  Bolognefe  quivi  fi  fermò  , afpettando  indarno  le 
paghe  promelTe  , con  defolar  intanto  quel  territorio  amico  .. 
Finalmente  elio  Conte  , non  ofando  paffare  pel  Piacentino  e 
Pavefe,  fu  obbligato,  fe  volle  tornare  in  Piemonte,  a prende* 
re  la  llrada  del  Genovefato:  il  che  gli  collò  molte  fatiche  e per- 
dita di  gente  e cavalli,  terminando  con  ciò  la  campagna,  len- 
za aver  prefo,  che  poche Callella  in  Piemonte,  e con  aver  fola- 
mente  rovinati  varj  paefi . 

Galea^j^  Visconte  gran  guerra  fece  fui  Piacentino,  e ricupe- 
rò gran  parte  delle  Callella  ribellate  . Si  trattò  di  pace  ; ma 
non  fidandoli  il  Papa  de’ Visconti,  i fuoi  Minillri  ritrovando  più 
conto  in  feguitar  la  guerra,  per  cui  arricchivano  multo,  luc- 
ciando  la  pecunia  Pontificia,  e profittando  de’ Taccheggi  : andò 
per  terra  ogni  trattato  , e continuò  la  rovina  di  quali  tutta  la 
Lombardia.  Non  era  minor  fuoco  in  quelli  tempi  fra  i Vene- 
ziani e Francefeo  da  Carrara  Signor  di  Padova  . La  lupe- 
rioritk  delle  forze  de’ primi  tale  era , che  il  Carrarefe  diffidan- 
do di  potere  refillere  cercò  di  tirar  in  lega  Alberto  e Leopoldo 
Duchi  d’ Aulirla  , comperando  nondimeno  il  loro  aiuto  con  ce- 
dere ad  elfi  le  Cittb  di  Feltre  e di  Cividai  di  Belluno  . Perciò 
que’  Principi  fpedirono  noolte  foldatefche  contra  de’  Veneziani 
fui  Trivifano.  Più  altre  ne  iavib  Lodovico  Re  d’Ungheria  e di 
Polonia , comandate  da  Stefano  Vaivoda  . Intanto  Uguccione  da 
Tiene , Nunzio  di  Papa  Gregorio  XL  perorava  predo  i Vene- 
ziani per  indurli  alla  pace*  Condifeefero  edi , ma  conofeendo 
Totao  Vili,  Yy  U 
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CnAVoig.  la  lor  potenza  diedero  varj  Capitoli  contenenti  eccefTive  diman* 
de  per  parte  loro,  che  il  Carrarefe  fparfe  dipoi  dapertucto.  Fra 
varj  incontri  e piccioli  fatti  d’armi,  uno  fpezialmen  te  fu  con* 
lìderabile  nel  Mefe  di  Maggio  ad  una  folTa  fatta  da  i Veneziani 
verfo  Pieve  di  Sacco.  vigorofamente  combatterono  allora  gli 
Unghcri,  che  disfecero  l’Armata  Veneta,  con  far  prigioni  alTaif* 
fimi  Nobili  Veneti.  Ma  in  un  altro  fiero  conflitto  a d^  primo  di 
Luglio,  che  riufc^  favorevole  a’ Veneziani , rcftò  prigione  lo 
fleffo  Stefano  Vaivoda  Generale  de  gli  Ungheri  con  altri  Nobili 
di  fua 'Nazione  ed  Italiani:  il  che  fu  d’infinito  danno  al  Carra* 
refe.  Imperocché  gli  Ungheri  protelfarono  da  li  innanzi  di  non 
voler  più  guerra,  le  non  veniva  pollo  in  libertà  il  loro  Genera- 
le. A queflo  mal  tempo  fe  ne  aggiunfe  un  altro  ; e fu  , che  i 
"Veneziani  follevarono  fegretamente  Carrara  contra 

di  Francefeo  fuo  Fratello  Signore  di  Padova  . Si  feopr^  la  con- 
giura, e Marfilio  ebbe  tempo  da  fuggirfene  a Venezia  nei  di  3. 
d’Agoflo.  Per  tali  disavventure,  e perchè  il  popolo  di  Padova 
disfatto  da  queda  guerra  forte  fe  ne  lagnava  , fi  trovava  in 
grandi  affanni  Francefeo  da  Carrara.  Il  perchè  per  mezzo  del 
Patriarca  di  Grado  cercò  colla  corda  al  collo  pace  da’ Venezia- 
ni : pace  vergognofa  e gravofa  a lui,  perchè  data  da  chi  era  al 
di  fopra  di  lui,  ma  che  fervi  a liberarlo  da  pericoli  maggiori  , 
a’ quali  fi  vedea  efpoflo. 

deRedùfiJ,  Scrive  Andrea  Redufio  (<»)  che  il  celebre  Francefeo  Pe- 
chrmic.  frarca  allora  abitante  fui  Padovano,  fu  fpedito  dal  Carrarefe  a 
t7Z‘^xix.  Venezia  per  ottener  quella  Pace,  c che  alla  prefenza  deH’Au- 
Rn.  halle,  gallo  Senato  Veneto  lo  llupore  gli  tolfe  di  mente  l’Orazion  pre- 
parata . Secondo  il  Carefino  (é),  fi  obbligò  il  Carrarefe  a pa- 
l'enee.  gaf  ceoto  mila  Fiorini  d’oro  per  le  fpefe  della  guerra.  I Gata- 
Italie.^'  (c)  dicono  trecento  cinquanta  mila  Ducati  o fiaFiorinid’o- 
‘(c)Cd/W,  ro.  Il  Sanuto  (d)  fcriffe  ducento  quaranta  mila;  con  pagarne 
^Padml,  di  prefente  i quaranta  mila.  Fu  in  oltre  forzato  a mandare  al 
To.  xini.  Senato  Veneto  Francefeo  Novello  fuo  Figliuolo  a chiedere  per- 
‘Jono > c a dirupar  varie  Callella  su  i confini,  e a cederne  de 
Chonic.  gli  altri  a’  Veneziani . In  fomma  per  non  poter  di  meno,  eb- 
Tom.  it.  ‘^'>2  iezion  si  dura  , che  pregno  d’  odio  e di  rabbia  ad  altro 
Italie,  non  pensò  per  l’avvenire,  chea  farne  vendetta . Fupubblica- 
Steiu^ÀV.^^  quella  pace  in  Venezia  nel  di  21.  di  Settembre.  Anche  i 
nat.  Gr.  Gcnovefi  (e)  nell’Anno  prefente  diedero  gran  pafcolo  a i No- 
to»». "17,  vel-r 

Kn.  Italie.' 
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vcllifli.  Vogliofi  cfli  dì  vendicarfi  dc’Cipriotti  perTafFronto  lor  ERAVofg. 
fatto  nell’ Anno  precedente,  indirizzarono  alia  volta  di  Cipri  U 
poderofa  loro  Armata,  compofta  di  quarantatre  Galee  , e d’al- 
tri Legni  minori  con  circa  quattordici  mila  combattenti.  Prefe- 
ro nel  di  IO.  d’  Ottobre  fenza  molto  contrado  la  Capitale  di 
queir  Ifola  , cioè  Famagoda  ; e quivi  piantarono  il  piede  con 
fard  rendere  ubbidienza  dall’altre  Città  c Terre  dell’ Ifola.  AI 
giovinetto  Re  Pierre  con  cui  fecero  la  pace,  lafcia- 

rono  il  titolo  di  Re  , obbligandolo  a pagare  loro  ogni  anno 
quaranta  mila  Fiorini  d’oro.  Da  quede  didenfìoni  de’  Cridia- 
ni  non  lieve  profitto  intanto  ricavarono  i Turchi , la  potenza 
de’  quali  ogni  di  più  andava  crefcendo  in  Afia  , calando  nello 
(ledo  tempo  quella  de’ Greci.  Effendofi  in  qucdo  mentre  (a)  (»)Gitrnml. 
ribellato  alla  Regina  Giovanna  il  Duca  cT  Andria  della  Cafa  del 
Balzo,  effa  fpedl  centra  di  lui  coll’efercito  Giovanni  Malatac-  itahf, 
ca  da  Reggio  fuo  Generale,  che  adediò  e prefe  Teano.  Se  ne 
fuggi  il  Duca  ad  Avignone  , fpoglìato  di  tutti  i fuoi  Stati , i 
quali  la  Reina  vendè  todo  ad  altri  Baroni.  Cofa.drana  vien 
raccontata  dall’  Autore  della  Cronica  di  Siena  ( ^ ) , cioè  che  (b)CiSrs«/V. 
in  qued’  Anno  [ quafi  fodie  forza  di  maligno  Pianeta]  i Fra- 
ti  di  varj  Ordini  Religiofi  ebbero  brighe  e didenfioni , e ne  Rtr.  Uaiìc. 
feguiroDO  varj  ammazzamenti  fra  loro . £ le  calunnie  ed  op- 
predìoni  furono  frequenti  ne’  lor  Monideri . Frutti  erano  que- 
di  della  generai  corruzion  de’  codumt , che  regnava  allora  in 
Italia,  per  colpa  fpezialmente  della  lontananza  de’ Papi,  e del- 
le guerre  continue . Certo  non  v’  ha  Scrittore  di  quedi  tempi 
che  non  tocchi  il  depravameoto,  in  cui  fi  trovavano  quafi  tut- 
ti gli  Ordini  Religiofi.  , 

Anno  di  Cristo  mccclxxiv.  Indiz.  xii. 
di  Gregorio  XT.  Papa  5. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  20. 

Continuo’  bensì  la  guerra  in  Lombardia;  ma  adai  mc- 
lenfamcnte  , perchè  era  in  piedi  un  vigorolo  trattato  di 
Pace,  (c)  Nel  di  ad.  d’ Aprile  l’efcrcito  della  Chicla  C di  NtC*  (c)  Gazata 
coll  Marcbefe  d Efie  pafsò  su  quel  di  Parma  e Piacenza  a’ danni 
di  que’  paefi  , e vi  dette  a bottinare  fino  al  di  3.  di  Giugno.  Rtr.itmlic. 
Copiofamente  ancora  forni  di  gente  e di  munizioni  le  Cadclla 

Yy  a già 
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EtkVoìg.  gik  ivi  cónquiftate  dal  Papa  , e rcftate  in  fao  potere  . Nel  ri» 
AMM.1J74.  jQj.pQ  ^iede  il  guafto  intorno  alle  Cafteila  de’  Fogliani  di  Reg» 
gio,  perchè  Guido  Savina  da  Fogliano  , fenza  curar  i Nipoti  , 
figliuoli  del  giuftiziato  Fr0oreyrO)  le  avea  fottomefle  a 
Visconte.  Fu  anche  dato  il  lacco  a i contorni  di  Carpi  , per 
ga  fiigare  Gi^erro  P/O)  che  s’ era  collegato  con  Bernabò.  Nello 
fieffo  tempo  Marfilio  Pio  tuo  Fratello  (Uva  attaccato  al  Mar» 
chefe  d’Ede.  Ciò  che  impedWlcre  militari  imprefe,  fu  la  pi og» 
già  continuata  per  più  lettimanC)  che  guadò  le  biade  in  erba, 
nè  lafciò  fare  la  raccolta  de’  fieni . Succedette  perciò  una  gra- 
vilTima  carelfia  per  quali  tutta  l’Italia.  E con  quedo  malanno  (ì 
coliegò  anche  la  Pcfìilenza , che  mirabii  drage  fece  in  Milano, 
Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena,  e Bologna,  o per  dir  me» 
fa]  Cranica  glio  in  quafi  tutta  U Lombardia  [a].  Si  provò  lo  dc(To  flagellodi 
caredia  e moria  in  Roma,  Firenze,  Fifa,  ed  altre  Città  della 
Jtrr.  Tofeana,  Romagna,  e Marca,  ficcome  ancora  in  Avignone,  ed 
altri  Luoghi  della  Francia,  per  lo  che  rimafero  fpopolate  alcu» 
ne  Città.  Finalmente  giacché  non  fi  potè  per  ora  conchiudere 
la  Pace  fra  la  Chiefa  e i Visconti,  fi  dabilà  almeno  per  inter» 
pofizionc  de  i Duchi  d’Auftria  la  Tregua  d’ un  Anno,  la  qua» 
le  fu  bandita  nel  dà  6.  di  Giugno.  Probabilmente  prima  di  que» 
do  tempo  le  milizie  Pontificie,  che  col  Vclcovo  di  Vercelli  alfe» 
diavanu  la  Cittadella  di  Vercelli,  dopo  aver  impedito  i foccor» 
fi  , che  v’inviò  Galea-s^  Visconte  , fe  ne  impadronirono  : con 
che  tutta  quella  Città  redò  all’  ubbidienza  delia  Chiefa.  Se  fi 
^dlf^nat  credere  al  Rinaldi  [^],  in  qued’  Anno  i Vigevanafehi  , i 
Ecdrf.  ' Piacentini,  e Pavefi  fi  ribellarono  a Galeat^  Visconte^  c fi  die- 
dero alla  Chiela  : cofa  a mio  credere  lontana  dal  vero,  perchè 
ninna  di  quede  Città  nel  temporale,  truovo  io  che  face  (Te  mu- 
[c]  Cerio  , tazione  alcuna.  Secondo  il  Corto  [e],  Amedeo  Conte  di  Savoia 
MUan».  folamente  fi  daccò  dalla  Lega  del  Papa , ma  eziandio  fi 

collegò  con  Gian-GaleaT^ Conte  di  Virtù,  Figliuolo  di  Galea^^ 
Visconte.  Ma  non  appartiene  all’Anno  prclente  un  tal  fat- 
to. Solamente  nell’Anno  feguente  per  attedato  del  medefìrao 
Storico,  Gian  Galeazzo  fu  emancipato  dal  Padre,  ed  autoriz- 
zato a potere  far  guerra  e pace  , con  avergli  alTegnato  il  go- 
verno di  Novara,  Vercelli,  Aledandria  e Cafale  di  SantoEva- 
fd]G«/f^.  fio.  Quanto  poi  alla  concordia  col  Conte  di  Savoia  , il  Guiche- 
none  [</]  ne  rapporta  lo  Strumento,  e la  fa  vedere  dipulata 
M,  ifm  j,  nel  di  ap.  d’ Ago  do  del  1378. 

s-.-oorc.  - Ma 
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Ma  Bernabh^  che  durante  la  tregua  non  potea  impiegare  i E»AVoig. 
fuoi  penfìeri  in  imprefe  di  guerra,  li  rivolfe  tutti  alla  caccia.  Que- 
fto  era  il  fuo  più  favorito  divertimento,  [/»]  e per  cagion  d’cffo  [»]  Ptu,s 
ancora  commife  infinite  crudeltà  : mcfticre  per  altro  Tempre  a lui 
familiare.  Sotto  pena  della  vita  e perdita  di  tutti  i beni  proibì  a T»m.  xn. 
chi  che  fia  l’uccidere  cignali  ed  altre  fiere  ; e quella  barbarica 
legge  fece  efeguire  a puntino , anzi  llefe  i fuoi  procedi  a chi  ne’ 
quattro  precedenti  anni  ne  avede  uccifo , e ne  avede  mangiato . 

In  fervigio  della  caccia  parimente  tenea  circa  cinque  mila  cani , 
e quedi  dillribuiva  a i contadini  con  obbligo  di  ben  nutrirli  , e 
condurli  ogni  mefe  alla  revida.  Guai  fe  fi  trovavano  magri;  peg* 
gio,  fe  morti  : v’era  la  pena  del  confìfeo  de’  beni , oltre  ad  altre 
pene . Più  temuti  erano  i Canetieri  di  Bernabò,  che  i Podedà  del- 
le Terre  . £ quantunque  per  le  guerre , per  la  caredia  e moria 
fodero  i fuoi  fudditi  adatto  fmunti,  accrebbe  fmifuratamente  le 
taglie  e i tributi , per  adunar  tefori  da  far  nuove  guerre . Alla 
vida  e al  rimbombo  di  quede  ed  altre  tirannie  di  si  disumanato 
Principe  tutti  tremavano,  oè  alcuno  ardiva  di  zittire.  Due  Fra* 
ti  Minori , che  ofarono  di  muover  parola  a lui  dedo  di  tante  edor- 
fioni,  li  fece  bruciar  vivi  [^].  Merita  ora  Francefeo  Petrarca  , fbl  Catari 
che  fi  faccia  menzione  della  fua  morte,  accaduta  nel  di  i8. di  Lu 
gito  dell’  Anno  prefente  nella  deliziofa  Villa  d’Arquà  del  Padova*  Rf.  ’haJc. 
no  [f  ] . Tale  era  il  credito  di  quedo  infigne  Poeta  a’ fuoi  tempi,  [cj  Toma/ì. 
che  Francefeo  da  Carrara  Signore  di  Padova  , e copiola  Nobiltà 
vollero  colla  lor  prefenza  onorare  il  di  lui  funerale.  Ad  edo  Pe- 
trarca grande  obbligazione  hanno  le  Lettere , perch’  egli  fu  uno 
de' principali  a farle  rilorgere  in  Italia.  In  quedi  tempi  gran  guer- 
ra ebbero  i Sanefi  [d]  co  i Salimbeni  loro  ribelli . E tornato  il  [di  Cronica 
Duca  iAndrta  in  Regno  di  Napoli  con  un’  Armata  di  Franzefi  , 
Guafeoni,  ed  Italiani,  in  numero  di  più  di  quindici  mila  combat*  Rtt'uaiìe. 
tenti,  fi  condude  verfo  Capoa  ed  Averfa  [e].  Non  dormiva  la  WCiamal. 
Regina  Giovanna;  anch’  ella  mile  in  campo  un  efercito  numera*  Tomixxt. 
fo.  Ma  per  le  efortazioni  del  Conte  Camerlengo  fuo  Zio  il  Duca  Rtr.hatic. 
lafciò  l’imprefa,  e fe  ne  tornò  di  nuovo  in  Provenza.  Veggendofi 
cosi  abbandonate  le  fue  truppe,  formarono  una  Compagnia  fotto 
varj Capitani , e s’impadronirono  d’una  Terra  della  Ducheda  di 
Durazzo  . La  Reina  col  regalo  lor  fatto  di  dieci  mila  Fiorini  fi 
fgravò  di  coftoro,  e rivolfe  il  mal  tempo  addodò  ad  altri  paefi. 

Anno 
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EKAVoig.  Anno  di  Cristo  mccclxxv.  Indiz.  xiii. 
ANN.1J7J.  Papa  5. 

di  Carlo  IV.  Imperadore  21. 


PEr  la  tregua  fatta  co  i Visconti,  e per  la  dirpofìzione  anco' 
ra  ad  una  pace  pareva , che  ornai  fì  dovefle  fperar  la  quiete 
in  Italia.  Ma  eccoti  dalla  Lombardia  pafTare  l’incendio  della  guer* 
ra  ne  gli  Stati  della  Chiefa,  Gregorio  XJ.  era  buon  Papa , ma 
buoni  non  erano  gli  Ufiziali  oltramontani , da  lui  mandati  al  go* 
(a)  CronicM  vemo  d’Italia,  {a)  Tutti  attendevano  a divorar  le  rendite  della 
To.  °xmì.  Camera  Pontificia,  e tutti  a cavar  danari  per  ogni  verfo,  nè  giu* 

maniera  che  i Pallori  della  Chiefa  [co* 
Cirene,  sl  erano  chiamati  ] oltre  al  discredito  aveano  guadagnato  l’odio 
disapprovazione  di  tutti.  Trafeorre  in  quello  argomento  con 
(b)Cir»nie.  molte  efagerazioni  l’Autore  della  Cronica  di  Piacenza  (^)  j affai 
T‘m'”xyi  » per  quanto  fì  vede,  di  cuore.  Guglielmo  Cardinale 

Rer.  Italie.  Legato  di  Bologna  ebbe  in  quelli  tempi  un  trattato  fegreto  per 
occupar  la  bella  Terra  di  Prato  a i Fiorentini  , e mollrando  di 
non  poter  pih  mantenere  le  foldatefche,  delle  quali  s’era  fervito 
contro  i Visconti,  le  fpinfe  alla  volta  della  Tofeana.  Ne  fu  gran 
mormorio  e fdegno  in  Firenze  ; e que' maggiorenti,  i pih  allora 
inclinati  al  Ghibellinismo  , dal  defiderio  della  vendetta  fi  lafcia* 
rono  trafportare  ad  eforbitanti  rifoluzioni  contra  del  buon  Ponte* 
lìce  , tradito  da’fuoi  Miniflri.  Perciò  fì  fornirono  di  gente  d’ar* 
mi , e a forza  di  danaro  feppero  ritenere  Giovanni  Aucud  , che 
entrando  nel  loro  diflretto  co'fuoi  Inglefì,  non  faceffe  acquiflo  al* 
{c)CrMiea  cuno  . La  Cronica  di  Siena  (r)  ha  , che  gli  pagarono  cento  tren* 
Fiorini  d’oro,  de*  quali  gravarono  i Chetici  loro  per  fet* 
Rtr.  Italie,  tantacinque  mila.  Qui  non  fini  la  faccenda.  Cominciarono  anco- 
ra con  fegrete  congiure  a fommuovere  le  Citth  della  Chiefa  a ri* 
bellione,  promettendo  a cadauna  favore  ed  aiuto,  acciocché  ri- 
cuperaffero  la  perduta  Libertk  . Nello  fteffo  tempo  fecero  Lega 
con  Bernabò  Visconte . Anzi  abbiamo  dal  fuddetto  Croniffa  Sane* 
fe,  che  Lega  fu  fatta  fra  Bernabò  Visconte^  la  Reina  Giovanna  f 
i Fiorentini  y Sanejiy  Pifaniy  Luccbejiy  ed  Aretini y per  ripara" 
re  a gl’ iniqui Cberici . La  prima Citth,  che  alzò  la  bandiera  del- 
la Liberti  colle  fpalle  de’  Fiorentini  nel  Mefe  di  Novembre  , fa 
la  Citth  di  Cafìello,  oppure  Viterbo,  Monte  Fiafeone , e Narni. 
li  Prefetto  da  Vicoy  avuto  Viterbo  , in  pochi  di  s’ impadroni  an- 
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che  della  Rocca.  (« ) Succeflìvamente  nel  Dicembre  fi  ribellaro-  £ra  Voig. 
no  Perugia,  AilìG,  Spolcti,  Gubbio,  ed  Urbino  : delja  quarul* 
lima  Città  s’impadronì  Antonio  Conte  di  Montefeltro  , ficcome  di  Rimani" 
ancora  di  Cagli.  Rinaldino  da  Monteverde  fi  fece  Signore  di  Fer- 
mo  . Ecco  già  un  grande  fquarcio  fatto  ‘a  gli  Stati  della  Ghiefa 
Romana.  Verfo  quelle  parti  inviò  il  Legato  Giovanni  Aucud  col- 
la Tua  forte  Compagnia  d’Inglefi,  che  era  al  foldo  della  Chiefa. 

Ma  quel  furbo  Maefiro  di  guerra  nulla  fece  di  rilevante  , e la* 
fciò,  che  i Perugini  tutti  in  armi  divenilTero  padroni  anche  del- 
le due  fortezze  della  loro  Città.  Mangiava  cofiui  a due  ganafcie, 
perchè  fegretamente  tirava  una  penfione  da’ Fiorentini.  Io  fom- 
ma  in  pochi  giorni  fi  fottrafiero  al  dominio  della  Chiefa  ottanta 
fra  Città,  Cafiella  , e Fortezze  , nè  fi  trovò  chi  facelTe  riparo 
a s'i  gran  piena. 

Giunse  in  quell’ Anno  nel  dì  17.  o pure  ip.  d’ Ottobre  al 
fine  de’ Tuoi  giorni  Can  Signore  dalla  Scala  Signore  di  Verona  e 
Vicenza  {b)  . Suo  Fratello  Paolo  Alboino  , ficcome  legittimo  , (b)CWe, 
avrebbe  dovuto  fuccedere  in  quella  fignoria  ; ma  egli  era  dete- 
DUto  prigione  in  Pefchiera;  e Cane  penfando  piò  al  Mondo,  da  cbronìc. 
cui  fi  partiva,  che  all’altro,  a cui  s’incamminava,  prima  dimo* 
rire,  il  fece  barbaramente  Urangolare,  aifinchè  lenza  contrailo 
fuccedelTero  nel  dominio  i due  Tuoi  Figliuoli  ballardi  Bartolo- 
t meo  , ed  Antonio  , i quali  già  avea  fatto  proclamar  Signori  , Tom.  18. 

‘ dappoiché  vide  difperata  la  fua  falute  . Fu  pubblicamente  ef- 

I pollo  il  cada  vero  d’  Alboino  , e per  quello  cefsò  ogni  pericolo 

di  commozióne.  Ma  elTendo  i fuddetti  fuoi  Figliuoli  in  età  me* 

' no  di  ledici  anni,  corfe  Galeotto  Mal atejì a ^ lalciato  infieme  con 

Niccolb  Marcbefe  di  Ferrara , per  loro  Curatore  ; ed  elfo  Mar- 
chefe,  e Francefeo  da  Carrara  vi  fpedirono  gente  per  lor  ficu-  ' ' 

rezza.  In  quelli  tempi  trovandoli  Vedova  Giovanna  Reina  di 
Napoli  per  la  morte  già  feguita  dell’Infante  fuo  terzo  Marito, 
pensò  di  paflare  a nuove  Nozze  (c),  configliata  a quello  o da* 
fuoi  Minillri,  o dal  timore  di  Lodovico  Re  d’  Ungheria  e Polo- 
nia , che  tuttavia  andava  mantenendo  , anzi  producendo  le  lue 
pretenfioni  fopra  quel  Regno,  o fepra  il  Principato  di  Salerno, 
e fopra  la  Contea  di  Provenza.  Dava  ancora  molto  da  fofpet* 
tare  alla  Regina  Carlo  di  Durax^^t  Figliuolo  del  già  Luigi  fuo 
Zio,  il  quale  allora  fi  trovava  a’  lervigi  del  fuddetto  Re  Lodo* 
vico  in  Ungheria.  Ancor  quelli  atpirava  al  Regno  pel  diritto 
del  fangue.  Mife  dunque  Giovanna  gli  occhi  , benché  in  lon* 

ta* 


Digitized  by  Google 


370  Annali  d’  Italia. 

EnAVoig.  tananza,  addoflb  ad  Oftont  Duca  di  Brunsvicb  y e a lui  diede  la 
ahm.1375  preminenza  nella  fcelia  d’unMa,rico.  {a)  Per  Nobiltà,  felice* 
cettuavano  i Re  della  fchiattaFrànzefe,  niuno  gli  andava  innan* 
’ perchè  difeendeva  dall’  antica  e nobiliilìina  Linea  Elienfe 
Guelfa  di  Germania,  cheavea  prodotto  illuftri  Duchi,  e un  Im* 
Jur*h*^ik  P^chi  poi  il  pareggiavano  nel  valore  c nella  faviea- 

* za.  Da  alcuni  anni  in  qua  egli  dimorava  in  Monferrato,  lancia 
c feudo  ai  teneri  Figliuoli  del  fu  Marc  he fe  Teodoro  fuo  parente. 
Per  li  fuoi  importanti  fervigi  unitamente  con  elfi  Figliuoli  era 
invehito  delle  Citt^  d’Adi,  e d’Alba,  e della  Terra  di  Mon* 
tevìco,  e non  men  d’elfi  dichiarato  Vicario  Generale  dellTmpe* 
rio  in  quelle  parti  da  Carlo  IV,  Auguflo,  Accettò  quello  Prin- 
cipe r offerta  del  Regai  Matrimonio,  e nell’Anno  feguente  fi 
diede  compimento  al  contratto , ma  colla  condizione  , che  U 
Reina  gli  f^arebbe  comune  il  letto,  ma  non  il  Trono. 

Anno  di  Cristo  mccclxxvi.  Indiz.  xiv. 

, di  Gregorio  XI.  Papa  7. 

di  Carlo  IV.  Impcradore  22. 

Sempre  pih  andarono  peggiorando  in  quell’ Anno  gli  aff^ 
ri  temporali  della  Chiefa  Romana  in  Italia.  Pareva,  che 
tutti  i popoli,  anche  delle  piò  minute  Terre,  andalfero  a gua- 
dagnar Indulgenza,  ribellandofi  al  Papa  loro  legittimo  Signore. 

. Afcoli  fi  rivoltò';  Givitk  Vecchia , Ravenna  , ed  altre  Gittk 
^ non  vollero  c fiere  da  meno  . Guglielmo  Cardinale  Legato  Apo* 
flolico  tenne  colla  fua  prefenza  per  quanto  potè  in  ubbidien- 
la  Citta  di  Bologna  (è);  ma  quel  popolo  al  vederne  tani* 
T«m.  fa'*  altri,  che  feofifo  il  giogo  aveano  ripigliata  la  Liberti,  fegreta- 
ancora  fiuzzicato  da*  Fiorentini , autori  di  tutte  quelle 
Jr  fedizioni,  finalmente  nella  mattina  del  di  20.  di  Marzo,  mo- 
^Tom^ad'  fofpctto , chc  il  Cardinale  folTe  dietro  a vendere  Bolo- 

(c)G.3j.#.gna  9i  Niccoli  Marcbefe  ài 'Scuztz  (c)  per  mancanza  di  danari 
Tum^nd  ^ foldo  veniva  da  Avignone  ] levarono  rumore, 

c prefero  il  Palazzo  . Fuggi  travefiito  il  Legato  , e pofeia  fe 
n’andò  a Ferrara.  Fu  dato  il  facco  a tutto  il  fuo  avere,  e a 
tutta  la  Famiglia  fua . Pofeia  da  che  fi  furono  que’  Giteadioi 
impadroniti  del  Calvello  di  S.  Felice,  che  furiofamente  fu  fman- 
tVllato,  formarono  governo  Popolare  , e mandarono  a Firenze 

per 
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per  aver  foccorfo.  Prima  di  qucfto  avvenimento,- cioè  fui  fine  EraVoIr. 
di  Dicembre  , anche  la  Città  di  Forl\  («),  dopo  avere  fcaccia- 
ta  la  fazione  Guelfa,  fi  fottrafle  alla  fignoria  della  Chiefa  , e f 
nel  d"!  dell’Epifania  dell’  Anno  prefente  acclamò  per  fuo  Signo-  A*  t». ii. 
re  Sìnibaldo  Figliuolo  di  Francefco  de  gli  Ordelafi.y  il  quale  nell’ 

Anno  1373.  era  mancato  di  vita  in  fervigio  de’ Veneziani. 

A si  fatti  fconcerti  tennero  dietro  in  breve  innumerabili 
mali  in  Italia.  Soggiornava  in  Faenza  il  Vefeovo  d’Ofiia,  Con- 
te della  Romagna,  e perciocché  Ajìorrey  o diAjiorgh  de  Man- 
fredi teneva  pratiche  per  far  ribellare  ancor  quella  Città , nè 
mancavano  ivi  riffe  e tumulti  , chiamò  colà  Giovanni  Aucud  y 
che  co’fuoi  Inglefi  era  all’  affedio  di  Granaruolo  . (b)  Entrato 
che  fu  r Aucud  colla  fua  gente,  cominciò  a fare  iflanza 
le  fue  paghe.  Perchè  era  vota  la  borfa  del  Minifiro  Pontificio  , tJ xi'hl. 
trovò  l’iniquo  Inglefe  la  maniera  di  pagarfi  alle  fpefe  dell’ in- 
felice  Città,  (c)  o pur  ciò  fu  a lui  ordinato,  come  fama  corfe  , Hiftor.  r». 
dallo  fteffo  Conte  della  Romagna,  che  era  il  peggior  uomo  del 
Mondo.  Col  pretefto  dunque  , che  meditalTeru  ribellione  , tre-  dì  Bologna 
cento  de’ principali  Cittadini  cacciò  in  prigione;  fpinfc  fuor  di 
Città  gli  altri  [ erano  circa  undici  mila  perfone  dell’uno  e deli’ 
altro  Icffo  ] con  ritener  folamente  quelle  Donne,  che  piacque- 
ro a lui  ed  a i fuoi.  Tutta  la  Città  con  inudita  crudeltà  fu  in- 
teramente data  a facco,  e vi  relfarono  trucidate  circa  trecento 
perfone,  maflimamente  fanciulli.  Ecco  quai  cani  teneffero  allo- 
ra al  fuo  fervigio  in  Italia  i Minifiri  Pontificj.  Nel  Mefe  d’A- 
prile  anche  Imola  fi  fottraffe  all’  ubbidienza  del  Papa  , e ne  di- 
venne poco  appreffo  padrone  Beltrame  de  gli  Alidofi.  Di  Came- 
rino parimenti  e di  Macerata  in  quelle  rivoluzioni  s’ impadronì 
Ridolfo  da  Varano  y perfonaggio  di  gran  valore.  Chiaramente 
conobbe  allora  Papa  Gregorio  XI.  a quanti  malanni  aveffero  non 
men  egli,  che  i fuoi  Predece  fiori , elpofla  l’ Italia,  e fopra  tut- 
to gli  Stati  della  Chiefa  colla  lor  lontananza.  Perciò  allora  fu  , 
che  prefe  la  rifoluzione  di  trafportar  la  Corte  di  qua  da’  monti 
per  timore  di  perdere  tutto  , giacché  Roma  fieffa  tutta  era  io 
confufione  , e buona  parte  de’  Baroni  Romani  in  rivolta  . Ma 
conofeendo,  che  la  prefenza  fua  farebbe  riufeita  un  inutile  fpau- 
raccio,  fe  non  veniva  fiancheggiata  dall’ armi,  affoldò  in  breve 
tempo  un  efercito  di  Brettoni  sì  poderofo  , che  fecondo  il  comu- 
ne ufo  d’ingrandir  fempre  il  numero  de’  combattenti,  e i fuc- 
celfi  delle  battaglie,  fama  fu,  che  afeendeffe  a quattordici  mil- 
• Tomo  Villo  Zz  la  ca- 
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e«4VoIk.  («cavalli.  Alcuni  dicono  dodici  mila.  Buonincontro  [4]  non  li 
rVco»/»  ^ fci  mila  cavalli,  ed  altri  non  più  di  quattro.  Certo 

cJitutt  non  furono  folamcnte  ottocento,  come  ha  il  Gorio  [A].  Diede 
Pontefice  il  comando  di  quefVArmata  a Roberto  Cardinale  del* 

Rer.'itJic.  la  Bafilica  de’ Dodici  Apoftoli,  Fratello  del  Conte  di  Genevra  , 

arnefe,  che  zoppicava  d'un  piede  , e maggiori 
iint.  vizj  nafcondeva  nel  petto.  ' 

Costui  dichiarato  Legato  Apoftolico  calò  in  Italia  , e fui  ^ 

principio  di  Luglio  arrivò  con  quella  perfida  c befiial  gente  fui 
lieGr^lmì'.  Bolognefc  [f  ].  Dopo  elferfi  impadronito  di  Crefpellano,  Monte* 
cèronic.  veglio , ed  altri  Luoghi , cominciò  delle  fiere  oftilitk  contra  de* 
Bolognefi  ; ma  più  fi  applicò  a de  i trattati  fegreti  per  ricuperar 
’ Bologna.  R/«/o//o  Ctfweri»»  Generale  de’ Fiorentini , che  ivi 
fi  trovava,  uomo  accorto,  non  mai  volle  ufcire  a battaglia.  Pro* 
verbiato  per  quello  rifpondea  : Io  non  voglio  ufcirty  perchè  altri 
entri , Nel  di  i r.  di  Settembre  fcoperte  le  mine  tenute  da  elfo 
Cardinale  in  Bologna  , ne  pagarono  il  fio  alcuni  Nobili,  che  te* 
neano  mano  alla  congiura , coH’elferne  (lati  alcuni  decapitati , ed 
altri  banditi.  Continuò  poi  per  tutto  l'Autunno  la  guerra  fui  Bo* 
lognefe  , commettendo  i Brettoni  ogni  maggior  crudeltli  con  de* 
folar  tutto  , e incendiar  molte  migliaia  di  cafe  . Il  Cronilla  Bo- 
W ce  ne  lafciòuna  lagrimevol  deferizione , accompagnata 
Tom.  da  gravi  doglianze  contro  i Pallori  della  Chiefa.  I Fiorentini y e 
Bernabh  Visconte  non  dimenticarono  di  dar  foccorfo  in  quelli  pe- 
ricoli a Bologna  . Ma  Niccoli  Marcbefe  di  Ferrara  favoriva  la 
parte  del  Papa,  e fu  creduto,  che  il  Cardinale  gli  volelfe  ven- 
dere quella  Cittk.  Intanto  il  Papa  conchiufe  pace  con  Galea-3^ 

[e]Gaz»ts  visconte  fé],  rilafciando  a lui  la  Gittk  di  Vercelli,  Cadeilo 
Tom.  nd.  Giovanni , e circa  cento  altre  Cadella  fui  Piacentino  , Pavé-  I 

fe,  e Novarefe:  con  che  Galeazzo  sborfalfe  in  varie  rate  ducen*  i 

to  mila  Fiorini  d'oro.  Ma  ripugnando  il  Vefeovo  di  Vercelli  a 
redimire  Vercelli,  Galeazzo  ne  entrò  in  polfelTo  folamcnte  nell* 

Anno  feguente,  elfendo  dato  tradito  il  Vefeovo  da  i fuoi,  e fat* 
to  prigione.  Allo  fdegno  del  Papa  contra  de’ Fiorentini , i quali 
Bveano  eccitato  si  grave  incendio  ne  gli  Stati  dellaChiefa,  par* 
ve  poco  il  mettere  l’Interdetto  a Firenze,  e il  fulminare  con* 
tra  di  que’Magidrati  le  più  terribili  fcomuniche  ed  altre  pene. 

Srefe  ancora  il  gadigo  contra  di  qualunque  Fiorentino , che  fi 
trovade  in  Europa  , dando  facoltà  a cadauno  di  farli  fchiavi  e 
di  occupar  le  loro  mercatanzie,  ed  ogni  loro  avere  ; e però  in 

. ' qual* 
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qualche  Luogo  di  Francia  ed  Inghilterra  [«],  quali  foffe  un  e>  £t«Voi«. 
norme  delitto  refferc  Fiorentino  , fu  mirabilmente  efcguita  la  r*w'**/ 
conceflìon  Papale,  benché  lì  trattale  di  tante  perfone  innocen» 
ti , le  quali  niuna  relazione  aveano  colle  rifoluzioni  prefe  in  Fi- 
renze  : cofa  che  può  far  orrore  a i noftri  giorni , e dpvea  farla  ’ " ' 
anche  allora.  Furono  cacciati  da  Avignone , e ne  fuggirono-da 
altri  paeiì  per  paura  di  tali  pene  tanti  Fiorentini , che  venu- 
ti in  Italia  poteano  formare  un’ altra  Cittk.  Fu  pollo  l’Inter- 
detto a Pila,  e a Genova,  perchè  que’  popoli  non  aveano  fcac- 
ciato  i Fiorentini. 

La  fperanza  intanto  di  rimediare  a- tanti  fconvolgimenti  di 
cofe  parea  ripolia  nella  venuta  del  Pontefice;  nè  mancarono  per- 
fone pie,  e fra  l’altre  Santa  Catterina  da  Siena ^ che  con  Let- 
tere calde  il  follecitarono  a tal  rifoluzione,  promettendogli  co- 
fe grandi,  fé  fi  lafciava  vedere  in  Italia,  [ ^]  Perciò  venuto  (b|  yìtè 
egli  a Marfilia  nel  d)  22.  di  Settembre  , e fervilo  dipoi  dalle 
Galee  della  Regina  Giovanna  f àt  Genove  fi  ^ cPifanif  imbart  A,r. 
cò  nel  di  2.  d’ Ottobre,  e nel  di  18.  arrivò  a Genova  , dove  fi 
fermò  alquanti  giorni  a cagron  del  mare  grolTo  , che  per  tutto 
il  viaggio  gli  fu  contrario  di  modo  che  per  quella  fortuna  fi  af- 
fogò il  Vefcovodi  Luni,  e fi  ruppero  molti  Legni.  Finalmente 
giunfe  a Corneto,  e quivi'sbarcato  celebrò  poi  le  fede  del  fan- 
to  Natale  . Accorfero  gli  Ambafciatori  Romani  [c}  a compii- 
mentarlo,  e gli  diedero  con  uno  Strumento  il  pieno  Se  a doluto 
dominio  di  Roma,  confervando  nondimeno  varj  loro  ufi  e privi- 
legi. Guerra  fu  in  quell’ Anno  Leopoldo  Duca  d’Aullria  e i 
Venes^ani  per  fegreti  impulfi  , come  fu  creduto  , di  Francefeo 
da  Carrara.  [d'\.  Podedeva  il  Duca  le  Cittk  di  Feltro  e di  Bel- 
luno.  Di  colk  a di  15.  di  Maggio  fpedl  egli  fenza  disfida  alcuna 
tre  mila  cavalli  addodo  al  territorio  di  Trevigi , che  fecero  in  Uaiic. 
quelle  parti  un  gran  guado  , e piantarono  dipoi  due  Badie  a 
Quero*  Forniti  che  fi  furono  di  gente  i Veneziani  , efpugnaro-  Rer>uMie, 
no  quelle  Badie,  e il  lor  Generale  Jacopo  de' C avalli  V cxomìo 
pafsò  fin  fotto  Feltro,  e vi  raife  l’adedio,  ma  poi  fe  ne  ritirò. 
Succedette  anche  un  fatto  d’  armi  còlla  peggio  de’  Veneziani . 
Interpodofi  finalmente  mediatore  Z.o</«v/ro  Re  d’ Ungheria , io- Tom.  \u 
gul  fra  loro  una  tregua  di  due  anni,  che  fece  depor  l’armi  ad 
amendue  le  parti.  Arrivato  a Napoli  [ej  nel  di  25.  di 
deU'Anno  prefente  Ottone  Duca  di  Brumvicb\  folcnneraente  fpo- 
sò  la  Regina  Giovanna  . Riufcl  parimente  in  qued’  Anno  [/]  Mag:ielr$ir. 

Zz  2 a Car-  S"J'‘ 
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A Carlo  ir.  Imperatore  di  fareleggere  Venceslao  fuo  Figliuolo  Re-' 
de’ Romani:  il  che  fegu^  nelle  Fede  di  Pentecode;  migli  con- 
venne comperar  queda  elezione  da  gli  Elettori  con  eforbitante 
fomma  di  danaro  ) cioè  con  promettere  a cadaun  d’efll  venti  mi- 
la Fiorini.  Ne  fcarfeggiava  egli  adaidìmo,  e però  impegnò  lo-, 
ro  i Dazj  e le  rendite  dell’ Imperio. 

Anno  di  Cristo  mccclxxvii.  Indiz.  xv. 
di  Gregorio  XI.  Papa  8. 
di  Carlo  IV.  Imperatore  23. 

Disposte  in  Roma  tutte  le  cofe  pel  folenne  ricevimento 
di  Papa  Gregorio  XI.  fi  mode  egli  da  Corneto  , e per  ma- 
re e pel  Tevere  arrivò  col^  nel  di  17.  di  Gennaio.  («)  Magnifico 
fu  l’apparato,  con  cui  l’accolfe  quel  Popolo,  incredibile  il  plaufo 
e l’allegrezza  d’ognuno,  tutti  fperandu  finiti  i pubblici  guai,  gua- 
rite le  piaghe  dell’  Italia  , dappoiché  al  vero  fuo  fito  fi  vedea  ri- 
tornato il  Vicario  di  Grido  con  tutta  la  facra  fua  Corte.  La  pie- 
na deferizione  dell’  Itinerario  di  quedo  Papa,  e del  fuo  felice  in- 
gredo  in  Roma  , l’abbiamo  da  Pietro  Amelio  Agodiniano  (h). 
Ma  quedo  fcrcno  non  durò  molto  . Troppo  in  fecolì  tali  erano 
avvezzi  i Baroni  e i Popoli  tutti  alle  rivoluzioni . Non  fon  roen 
difficili  ad  edinguere  i mali  abiti  del  corpo  Politico,  che  quei  del 
Corpo  naturale,  e dell’ Animo  umano.  In  fatti  dai  Popolo  di  Ro- 
ma non  gli  fu  mantenuto  fe  non  pochidimo  di  quello,  che  avea* 
no  promedo  , (r)  con  feguitar  raaffimamente  i dodici  Caporioni 
a voler  comandare , e a tenere  in  piedi  i Bandercfi . Fraacefeo  da 
Vico  , Tiranno  di  Viterbo  e d’altri  Luoghi,  foffiava  nel  fuoco; 
fors’  anche  i Fiorentini  vi  teneano  pratiche  per  quedo  . Cercò 
dunque  il  buon  Papa  di  acconciar  colle  buone  quedi  rumori.  An- 
dò pofeia  a villeggiare  ad  Anagni  , e gli  riufe^  nel  Mele  di  No- 
vembre di  pacificar  il  Prefetto  da  Vico  con  accordo  onorevole  . 
Altrettanto  bramava  di  fare  co  i Fiorentini,  e loro  appoda  man- 
dò Ambafeiatori  ; ma  cotanto  erano  que’ Magidrati  immerfi  nel 
loro  vendicativo  impegno,  lufingandofi  di  fodenerlo  con  faciliti, 
da  che  aveano  moda  si  gran  tempeda , che  rifiutarono  ogni  ra- 
gionevol  concordia,  benché  del  non  feguito  accordo  de dero  egli- 
no la  colpa  al  Papa,  che  a chiare  note  protedava  di  volerli  ven- 
dicare de’ Fiorentini.  Piò  ancora  fi  figurarono  edi  facile  l’abbaf- 
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iamento  della  Corte  Romana  , perchè  aveano  faputo  (laccare  a EraVoIj;; 
forza  di  danaro  dall’ Armata  Pontificia  Giovanni  Aucud  colla  fua  Anm.ij?/* 
Compagnia  d’Inglefi  . Scrive  TAnamirati  («),  che  gli  alTegna- W. 
rono  ducento  cinqudnta  mila  Fiorini  l’Anno  : tanta  era  la  lor  for- 
za  ed  izza  contra  del  Pontefice  . Ma  per  la  condotta  di  coflui)  o Ut- 1;* 
per  altri  motivi , disguflato  Ridolfo  Varano  Signore  di  Cameri* 
no,  e Generale  dell’ armi  loro,  inafpettatamente  pafsò  alla  ban- 
da del  Papa.  11  gafligarono  i Fiorentini  con  far  dipignere  l’effigie 
di  lui  impiccato  pe’  piedi  nel  loro  Palazzo  : del  che  egli  fi  rife  ; 
e una  pittura  pih  (concia  degli  Otto,  che  allora  governavano  Fi- 
renze, fece  anch’egli  fare  in  Camerino.  Ma  prima  di  quelli  av- 
venimenti un  troppo  orribile  fatto  fuccedette  nella  Città  diCefe- 
na,  che  gran  discredito  diede  all’ armi  Pontifìcie . (^)  Avea  qui-  (b)  Mtnb. 
vi  roeffa  la  (uà  refidcnza  il  fanguinario  Cardinal  di  Genevra  Ro' 
berto  ; la  fua  guardia  era  di  Brettoni . Nel  d^  primo  di  Febbraio  To.  xmi. 
(c)  perchè  uno  di  quella  mala  gente  volle  per  forza,  della  carne  crenlc*" 
da  un  beccaio,  fi  attaccò  una  riffa  . La  difperazione  avea  prefo  di  Bologna, 
qual  Popolo,  perchè  i Brettoni , dopo  aver  confumato  tutto  il  di-  ^c^ironìe. 
Ifretto  , erano  dietro  a divorar  anche  la  Città  . (d)  Tralfero  zBlìnfe, 
quello  rumore  i Cittadini  in  aiuto  del  lor  compatrioto,  e gli  al-  ^^,'uaùe. 
tri  Brettoni  a follener  il  loro  compagno  . Divenne  perciò  genera*  (d)Cri>>iiVa 
le  la  mifchia,  e piò  di  trecento  di  quegli  Uranieri  rimafero  uccifi . Tom.7ój! 
11  Cardinale  pien  di  furore  fi  chiufe  nella  Murata,  e mandò  per  Cronica 
gl’  Inglefi  dimoranti  in  Faenza,  che  toflo  corfero  a Cefena  , ed  xsm.rai* 
ebbero  ordine  di  mettere  a fìl  di  fpada  quel  mifero  popolo  . Con 
ducento  lance  vi  arrivò  ancora  Alberico  Conte  di  Barbiano  y che 
era  al  fcrvigio  della  Chiefa.  Corfero  cofloro  per  la  Terra,  e fe- 
cero ben  que’  Cittadini  difperati  quanta  difefa  poterono  , ma  fo- 
perchiati  dall’ecceffivo  numero  di  que’ barbari,  non  poterono  lun- 
go tempo  reggere  all’ empito  loro.  Non  vi  fu  allora  crudeltà, 
che  non  commetteffero  i vincitori  ; fecero  un  univerfal  macello 
di  quanti  vennero  loro  alle  mani , fenza  rifparmiare  vecchi  de- 
crepiti, fanciulli,  Religiofi,  ed  anche  Donne  predanti.  Dalla 
loro  sfrenata  libidine  niun  Monillero  di  (acre  Vergini  andò  efen- 
te  ; tutto  in  fine  fu  meflb  a facco  Chiefe  e cafe  . Fu  creduto  , 
che  circa  quattro  mila  perfone  rimanelTero  vittima  del  barbarico 
furore  ; fuggirono  quei,  che  poterono  ; e l’Aucud  per  ifgravarfi 
alquanto  da  sì  grave  infamia,  mandò  un  migliaio  di  Donne  feor- 
tato  fino  a Rimini,  ritenendo  quelle,  che  piò  furono  di  foddisfa* 
zion  di  que’  cani . Giru  otto  mila  di  que’  milsxi  fuggiti  fi  liduirc- 
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EkaVoI^  ro  a Cervia  e Rimini  limofmando , perchè  fpogliati  di  tutto.. 
kuu.inj.  fparlare  che  fu  per  quefto  de’  Miniftri  della  Cbiefa. 

Ma  nè  pur  collo  fpoglio  di  Faenza  e Cefena  (ì  faziò  ringordi^ 
già  di  quelli  diabolici  masnadieri.  Andavano  eflì  chiedendo  pa* 
li'Ckronìc.  (<*)  » ® **0'*  venivano.  Il  perchè  nel  d\  primo  di  Mar- 

tfltnft,  zo  il  Cardinale  Legato  portatoli  a Ferrara,  quivi  per  aver  dana- 
vendè  la  dcfolata  Città  di  Faenza  a Niccoli  Marc  he fe  d’Elle, 
da  cui  nel  dà  fei  d’  Aprile  fu  mandato  Selvatico  Boiardo  fuo  Ca- 
pitan Generale  con  alquante  fchiere  d’armati  a prenderne  il  pof- 
ielTo.  Ma  troppo  mal  impiegata  fu  quella  fomma  d’oro  [ e fu 
di  quaranta  mila  Fiorini  d’oro]  imperciocché  elfendofi  nel  di  31, 
(b)Cr0a/V«  d’  AgoHo  partito  da  Ferrara  il  Cardinal  fuddetto  , {b)  Aflorre 
de  Manfredi aOìllito  Ai  Bernabò  Visconte  ^ da  i Fiorentini,  e 
AnnaUt  Forlivelì , per  una  chiavica  entrò  di  notte  in  Faenza  , e fe  ne 
infignorà  nel  di  25.  di  Luglio,  con  reftar  fommamente  beffata 
Rtr.  Italie,  il  Marchefe.  Celcbraronft  con  pompofa  folennità  in  queff'Anno 
< ’ nel  di  31.  di  Maggio  le  nozze  di  Francefeo  A/ove//o  Figliuolo  di 
Francefeo  da  Carrara  Signor  di  Padova  con  Taddea  Figliuola  d’ 
e^o Marcbefe Niccolò ^ Trattarono  in  quelTAnno  i Bolognelì  di 
Pace  col  Papa  (c),  e nel  Settembre  la  conchiufero,  avendo  ot- 
To.xyiii.  tenuta  facoltà  per  cinque  anni  avvenire  di  reggerli  a Cotmrae,. 
Rrr.  Italie.  pagare  annualmente  alla  fanta  Sede  dieci  mila  Fiorini  d’oro. 
(d)  i4mm>-In  quelVAnno  (</)  , da  ch,t  Ridolfo  da  Camerino  ebbe  volte  le 
fpalle  a’ Fiorentini y fece  lor  guerra  colle  forze  del  Papa  ; ma 
nò.  1}.  ne  riportò  folamente  danno,  e gli  fu  anche  data  una  rotta  dal 
Conre  Lmcìo Capitano  de’ Fiorentini.  Reggevafi  in  quelli  tempi 
a Comune  la  Terra  di  Bolfena  . Cadde  in  penliero  ad  alcuni  Fra- 
ti Minori  di  fottoractterla  alla  Chiefa  , figurandoli  forfè  di  fa- 
(t)cènnle.  re  un’opera  fanta  e meritevole;,  (e)  ed  emendo  il  Convento  lo- 
Tm/*xy.  vicino  alle  mura,  v’introduffcro  una  notte  i Brettoni.  Il  bel 
/t.r. /M//C.  guadagno  fu,  che  quelli  barbari  mifero  tutta  la  Terra  a fac- 
ji*^suna\  ® vi  tagliarono  a pezzi  forfè  cinquecento  tra  uomini  e don* 
Ttm.eud.  ne.  Anche  in  Foligno  fu  novità  . Sollevatali  parte  di  quel  po 
polo  nel  di  1 1.  d’Agoflo  uccife  Trincio  de' Trinci  Signore  di  quel- 
la Città,  ed  imprigionò  un  fuo  Figliuolo;  ma  nel  dà  22.  di  Di- 
cembre Corrado  de’Trinci  Fratello  dell’uccifo , dt  volere  d’ut/ al- 
tra parte  d’elfo  popolo  ricuperò  la  Terra,  e cavò  di  prigione  il 
Nipote.  Era  ogni  cofa  in  conqualTo  in  quelli  tempi  ne  gli  Stati 
della  Chiefa,  e nel  vicinato;  c i Fiorentini  e Pifani  fecero  per 
forza  dir  le  McITe,  fenza  volere  rifpeuar  l’Interdetto  . 11  Papa 
- - per 
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per  qucfto  fulminò  maggiori  fcomuniche,  ma  fenza  far  muta-  EraVoIs^ 
re  cervello  a’ fuoi  nemici.  Bernabh  Visconte  (a)  per  maggior-  Anh.i?77. 
mente  aflbdare  nel  partito  fuo  e de’  Fiorentini , Giovanni  Au- 
eud^  e il  Conte  Lucio  Tedefeo  da  Coftanza  , diede  a cadaun  di 
loro  in  Moglie  due  fue  Figliuole  baftarde  . Furono  coro  porte  in 
quert’Anno  nel  dì  15.  di  Giugno  (^)  le  differenze  , che  verri- 
vano  fra  Gian  Galeazjo  Visconte  Conte  di  Virtù  , e Secondotto 
Marcbefe  di  Monferrato,  con  avere  Gian-Galeazzo  accoppiata  in  Mm/in/t, 
moglie  al  Marcbefe  fua  Sorella  Violante^  Vedova  di  Lionetto  d’ 
Inghilterra , e con  promefla  di  rertituirgli  Cafale  di  Santo  Èva-  ** 
fiO)  ogni  qual  volta  forte  mancato  di  vita  GaleaT^o  fuo  Padre. 

Altre  promerte  fece  dipoi  Gian-Galeazzo  al  Marcbefe,  e ad  Ot- 
tone Duca  dì  Brunsvìcb  , venuto  apporta  da  Napoli  per  artirte- 
re  al  giovinetto  Marcbefe  . Ma , ficcome  vedremo  , Gian-Ga- 
leazzo non  dovea  credere,  che  il  promettere  feco  portarte  lob- 
bligo  di  mantener  la  parola. 


Anno  di  Cristo  mccclxxviii.  Indiz.  1. 
di  Urbano  VI.  Papa  i. 
di  Venceslao  Re  de’ Romani  i,  - 


Dell’ Anno  prefente  funertirtìma  Tempre  fu  e fark  la  me- 
moria nella  Chiefa  pel  deplorabile  Scisma , che  accadde. 
Attendeva  il  Pontefice  Gregorio  XI.  a rifarcir  le  Chiefe  di  Ro- 
ma, divenute  nido  di  gufi,  perchè  abbandonate  per  più  di  fec- 
tanta  anni  da’Cardinaii,  che  immerfi  nelle  delizie  di  Provenza 
niun  penfiero  fi  metteano  de’  loro  Titoli  , e tutto  lafciavano  an- 
dare in  rovina.  Scorgendo  ancora,  che  fminuendofi  ogni  dì  più 
la  forza  delle  fue  armi  , più  giovevole  gli  farebbe  riufeita  la 
pace  che  la  guerra  co’ Fiorentini,  e co  i lor  Collegati,  adope- 
rò la  mediazione  del  Re  di  Francia  per  trattare  d’  un  aggiurta- 
mento,  nè  poco  vi  contribuiva  Santa  Catterina  da  Siena.  S’ in- 
terpofe  ancora  Bernabh  Visconte  ; (r)  e però  in  Sarzana  fi  ten-  [c)ARnMiet 
ne  un  congreflb  , dove  fpedì  il  Papa  per  fuo  Plenipotenziario 
Giovanni  Cardinale  àeWi  Vefeovo  d’ Anoicns,  c v’in- 

tervennero quattro  Ambafeiatori  Fiorentini^  quei  della  Regina 
Giovanna  y e deVeneT^aniy  e Genoveji . In  perfona  ancora  vi 
fu  lo  rterto  Bernabò  Visconte , mortrandofi  più  de  gli  altri  por-  (d)  Lroitar. 
uto  alla  concordia  . {d)  Il  dibattimento  fu  grande  ; ma  ciò  , 

che 
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^E» A VoJe.  che  arenava  l'affare,  confiftcva  nella  prctenfione  del  Papa,  che 
'AMM.IJ78.  yoigyj  eflcre  rifatto  di  ottocento  mila  Fiorini,  fpefi,  come  egli 
dicea,  in  quella  guerra  per  colpa  de’ Fiorentini;  laddove  i Fio* 
rentini  non  fi  l'entivano  voglia  nè  pur  di  pagare  un  foldo  , ef* 
fendo  (lati  i cattivi Miniflri  del  Papa  i primi  ad  offendere.  Men* 
tre  fì  agitavano  quelli  punti  , eccoti  arrivare  la  morte  di  elfo  Pa* 
pa.  (a)  L’aveano  di  nuovo  fovvertito  i Cardinali  Franzefì  per 
farlo  ritornare  in  Francia,  e fi  figurò  la  buona  gente,  che  Dio 
per  qucflu  tagliaffe  il  filo  de’ Tuoi  giorni;  acciochè  fi  fermaffe  in 
Italia  la  Corte  Pontificia  , lenza  por  mente  a gl’  innumerabili 
dilordini  e Icandali,  che  tennero  dietro  alla  mancanza  di  que- 
llo Pontefice.  Succedette  la  di  lui  morte  nel  d^  27.  venendoli 
d^  28.  di  Marzo,  e gli  fu  data  fepoltura  nella  Chiefa  di  Santa 
(b)  Maria  Nuova  (A).  Per  tale  avvenimento  rcflò  fofpefo  il  trac- 

tato  della  Pace  ; e i Miniflri  adunati  in  Sarzana  fe  ne  ritorna- 
Xer.  itMiie.  rono  alle  lor  cale  per  afpettar  la  creazione  di  un  nuovo  Ponte- 
fice. Congregaronfi  a d^  7.  d’ Aprile  a quello  fine  in  Conclave 
i Cardinali,  che  fi  trovavano  allora  in  Roma,  (r)  Quattro  fo- 
dMubifu.  jj  ; Porporati  Italiani,  dodici  i Franzefì.  Per  cattivo  au- 

> Ctt-  gurio  fu  prclo , che  in  quello  lleffo  giorno  un  Fulmine  entrò 
Conclave,  e bruciati  alquanti  arnefi  ufc'i  per  una  fineflra  . 
“ * Cominciò  toflo  la  difcordia  ad  imperverfare  fra  loro  . I primi 

volevano  un  Papa  di  lor  Nazione,  acciocché  fi  fermaffe  in  Ita- 
lia la  lacra  Corte.  Da’ Franzefì,  che  fofpiravano  di  ricondurla 
spKdAp*  da’ monti,  fe  ne  voleva  un  Franzefe  (</);  e fra  elfi  Fran* 

trubimm.  zcfi  quci  di  Limoges,  che  erano  i piò,  particolarmente  il  deli- 
deravano  della  loro  Cittk.  Non  fu  difficile  al  popolo  Romano 
il  conofccre  l’ intenzion  de’ Cardinali  Oltramontani;  e però  fi 
fvegliarono  de  i tumulti  nella  plebe  , che  gridava  Romano  lo 
volemoy  Romano.  Da  gli  fleffi  Magiflrati  furono  inviati  Am- 
bafeiatori  al  facro  Collegio  con  pregarlo  di  dare  per  quella  vol- 
ta alla  Chiefa  di  Dio  un  Papa  Romano , o pure  Italiano  ; e in 
fine  fi  venne  ad  efigerne  folamente  un  Romano  ; e intorno  al 
Conclave  fi  udivano  le  voci  minacciofe  del  popolo,  che  richie- 
devano lo  flcffo . In  grande  imbroglio  ed  anche  paura  fi  tro- 
vavano per  quello  i Cardinali:  laonde  perchè  non  era  creduto 
alcuno  de’ quattro  Porporati  Italiani  atto  a si  fublime  miniflero; 
finalmente  di  concorde  volere  eleffero  nel  di  8.  di  Aprile  Barfo- 
lomeo  Frignano  Arcivefeovo  di  Bari  di  nazione  Napoletano,  che 
fi  abbate  allora  in  Corte  , fui  rifleflb  , che  non  potendo  avere 

Papa 
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Papa' un  Nazionale  i Franzefi , avrebbono  almeno  un  fudditu  EkaVoIi 
della  Cafa  di  Francia  , cicè  della  Regina  Giovanna . Accettò  Ank.iì?’ 
egli  dopo  qualche  renitenza,  o vera  o fìnta,  la  gran  Dignità. 

Ma  non  fi  attentavano  i Cardinali  a pubblicar  l’ Eletto  per  tt* 
more,  che  non  effendo  Romano,  rimaneffero  efpofte  le  lor  vite 
al  furore  del  popolo , il  quale  fubodorato  che  era  feguita  qual- 
che elezione,  piò  che  mai  infoientiva  , e dimandava  chi  era 
V Eletto. 

Ora  accadde  , che  venuto  ad  una  fineftra  il  vecchio  Cardina- 
le di  S.  Pietro  , Francefeo  Tebaldefcbi  Romano  , per  acquetar 
quel  tumulto,  corfe  voce,  che  egli  era  eletto  Papa.  Tutti  allo- 
ra a gran  voce  gridando  Viva  San  Pietro  corfero  alla  Cafa  del 
Cardinale  , e le  diedero  il  facco;  tornati  pofeia  al  Conclave  , 
giacché  era  ancor  chiufo,  rotte  le  porte,  entrarono  dentro,  vo- 
lendo vedere  il  novello  Pontefice,  e fi  diedero  a venerare  il  Car- 
dinal di  S.  Pietro,  che  in  fine  efprelfamente  lor  difTe  di  non  ef- 
fer’  egli  Papa,  ma  bensì  l’ Arcivefeovo  di  Bari,  perfonaggio  ben 
piò  meritevole  del  Triregno.  Intanto  fe  ne  fuggirono  alcuni  de’ 
Cardinali,  chi  in  Cadello  Sant’Angelo,  e chi  nelle  fortezze  di 
Roma.  Venuta  la  mattina  del  di  p.  d’ Aprile,  fece  l’ Arcivefeo- 
vo di  Bari  notificar  1’  elezione  fua  a i Magiflrati  della  Citt^  , 
che  ne  furono  contenti,  e corfero  lofio  a rendergli  i tributi  del 
loro  offequio.  Non  volle  egli,  che  fi  procedefle  innanzi,  fe  non 
venivano  i fei  Cardinali  rifugiati  in  Cafiello  Santo  Angelo  , i 
quali  afiicurati  dal  Senatore  vennero,  ed  uniti  con  cinque  altri, 
rinovarono  l’elezione,  che  fu  di  nuovo  accettata.  Si  cantò  di- 
poi il  Tedeunti  ed  intronizzato  il  Papa,  prefe  il  nome  di  Ur- 
bano VI,  Segui  poi  la  fua  Coronazione  nel  di  i8.  di  Aprile  , 
giorno  folenne,  e a tutte  le  funzioni  afiifierono  per  alcune  fec- 
timane  i fedici  Cardinali,  che  fi  ritrovavano  allora  in  Roma; 
anzi  col  configlio  ed  afienfo  de’  medefimi  furono  fpedite  a tutti  t 
Re,  Principi,  e Repubbliche  le  circolari , per  notificar  loro  la 
canonica  elezione  del  nuovo  Papa.  Lo  fiefib  fcrifiero  quefii  Por- 
porati a i fei,  che  erano  rimafii  in  Avignone,  di  modo  che  pub- 
blicamente e chiaramente  tanto  quefii,  come  quelli,  riconobbe- 
ro per  vero  e legittimo  Pontefice  Urbano  VI.  Ma  non  fi  può  ab- 
bafianza  deplorare  il  tradimento  tanti  anni  prima  fatto  da  Cle- 
mente V.  con  fiffare  la  Sede  Apofiolica  di  Ik  da’  monti . Quanti 
difordini  da  ciò  proveniffero  , 1’  abbiam  finora  veduto . Il  maf- 
fimo  forfè  è quello , che  ora  fon  per  dire.  Aveano  ben  volon- 
Totn.VllI,  Aaa  taria- 
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EhaVo:^.  tariamentc  confentito  i Cardinali  Franzefi  allclezion  di  Urbano; 
/ìns.1373.  fapeano  darC  pace , che  fi  foffe  guafio  il  nido  delle  lor 

delizie  in  Provenza  , e che  folTe  ritornata  in  Italia  la  Cattedra 
Pontificia.  Falfo  è quello,  che  fi  legge  preflb  d’alcuni  Storici, 
{ì)Ceorgiuj  tioè  che  avcffeTO  eletto  l’ Arcivefeovo  di  Bari  (a)  lolamente  per 
naL%t"‘  liberarfi  dalle  violenze  de’ Romani,  facendoli  promettere  da  lui, 
nutnf.  che  qualor  foffero  tutti  in  luogo  libero,  egli  rinunzierebbe  il  Pa- 
"rZ Italie,  pato.  Air  interno  loro  mal  animo  e dilpiaaere  s’aggiunfcro  i dis- 
Catari,  gufti,  chc  in  poco  tcmpo  riceverono  da  Urbano  . (^)  Era  egli 
ìwlvA.  in  concetto  di  menar  vita  auficra,  e di  nudrir  molto  zelo  per  la 
Tom  eoJ.  Religione;  ma  non  abbondava  di  Prudenza,  perchè  l'Alterigia, 
^ì\cTna\  c il  credere  troppo  a sè  ftelTo  e a gli  adulatori  gli  toglieva  lama* 
no.  Dicono  , di’  egli  polTedcva  gran  probità  e molte  altre  Vir- 
tù; ma  o di  quelle  non  aveva  egli  fe  non  la  fuperficia  , o alme- 
no Icomparvero  tutte,  da  che  fu  falito  al  Pontificato.  In  vece  d* 
ufar  l’Umiltà,  chc  Ila  bene  anche  se’ Romani  Pontefici,  per  non 
dire  di  più;  in  vece  di  guadagnarfi  almeno  su  i principi  l’alfetto 
de’Cardinali , e di  lavorare  a poco  a poco  la  riforma  della  Cor- 
te Pontificia,  che  veramente  gran  bifogno  avea  di  correzione  : 
cominciò  egli  rodo  a trattar  con  afpre  maniere  que’ Porporati , a 
detellar  la  loro  dilTolutczza,  l’avarizia,  la  Simonia  , i conviti  , 
ad  efigere  la  refidenza  de’Vefcovi,  e a minacciar  varie  novit'a, 
tutte  bensì  lodevoli  , ma  che  toccavano  fui  vivo  , chi  era  ufato 
alla  liberti,  ed  anche  al  libertinaggio.  Di  più  non  ci  volle,  per- 
chè i Cardinali  Franzefi  concepiQèro  dilTegni  di  Scisma  , per  li- 
berarfi  da  un  Pontefice  si  contrario  a i loro  intereflì,  e alle  con- 
cepute  fperanze;  e malfimamente  perchè  con  rotonde  parole  dif- 
fe  loro  di  voler  creare  tanti  Cardinali  Italiani , che  pareggiale* 
ro  od  anche  ftiperafiero  il  numero  de’ Franzefi. 

. Col  pretefio  dunque  del  caldo  i Cardinali  Oltramontani  l’ur> 
dietro  all' altro  ufeiti  di  Roma  fi  raunarono  nella  Cittk  d’Anagni,- 
e quivi  diedero  principio  alle  lor  conventicole,  invitando  colk  nel 
di  20.  di  Luglio  i tre  Cardinali  Italiani , che  erano  rimafii  col 
Papa,  uno  de’ quali , cioè  Francefeo Cardinale  di  San  Pietro  man- 
cò poi  di  vita  nel  feguente  Agofio  con  protefia , che  Urbano  era 
fiato  legittimamente  eletto  , e eh’  egli  il  riconofeeva  per  vero 
Sqccefior  di  San  Pietro  . Comunicati  a Carlo  V.  Re  di  Francia  i 
lor  dilegni,  il  trovarono  que' Cardinali  difpofio  a fecondarli  per 
la  voglia  di  riavere  un  Papa  Franzefe , c di  tirar  di  nuovo  oltra* 
monti  la  Corte  Pontificia.  Alia  Regina  Giovanna  di  fummo  pia- 
. . cere 
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cere  era  riufcita  [ fe  pur  fu  vero  ] l’elezione  d’un  Papa  Napoleta-  Era  Voi?, 
no,  (a)  ed  avea  anche  inviato  Ottone  Duca  di  Brumvicb  fuo  Ma- 
fico  con  funtuofo  accompagnamento,  e ricchi  donativi,  a 
{fargli  ubbidienza  . Ma  effcndo  ritornaci  effo  Duca  e gli  altri  Ufi-  To'»- 
ziali  per  alcune  cagioni  non  ben  conofciute  dìsgufiati  del  Papa , ’ 

la  Regina  anch’ella  frdiede  a proteggere  Tempie  mene  de’  Car- 
dinali Franzefi.  11  focofo  Pontefice  fi  lafciò  anche  fcappar  di  boc- 
ca, che  avrebbe  mandata  quella  Regina  a filare  nelMonifiero  di 
Santa  Chiara.  Gran  fuoco  partorirono  quelle  parole,  {b')  Conob-  {\,)Gazat» 
be  allora,  ma  trappo  tardi,  Papa  Urbano  VI.  aliai  informato  di 
quelle  macchine,  gli  amari  frutti  dell’ imprudenza  fua  nelTcfferfi  un.iuUt. 
{coperto  rigido  lui  principio  del  fuo  governo  , e ne  tentò  an- 
che il  rimedio,  coll’  inviare  ad  Anagni  i tre  Cardinali  Italiani, 
per  placare  gli  ammutinati,  o pure  per  propor  loro  un  Concilio 
Generale  (c).  Non  fu  accettata  Toff'crta,  perchè  quc’ Porporati 
aveano  gik  filTo  il  chiodo  di  ribellarli . Per  ficurezza  chiamarono  Pat.li.T.j. 
alla  lor  guardia  la  Compagnia  de’  Brettoni  comandata  da  Ber- 
nardo  da  Sala^  contra  di  cui  lì  oppofe  parte  del  Popolo  Romano 
in  armi  per  impedirgli  il  palTaggio.  Bifognò  venire  ad  una  bat- 
taglia. Fu  quella  infaulla  ai  Romani  ; più  di  cinquecento  rima- 
fero fui  campo,  moltilTimi  altri  furono  fatti  prigioni  ; e per  que- 
llo in  Roma  fegu^  una  fiera  fedizione  contra  di  tutti  gli  Oltra- 
montani, malTimamente  Franzefi , che  furono  fpogliati  e melH 
nelle  carceri.  Venne  il  dVp.  d’Agollo,  e i dodici  Cardinali,  che 
erano  in  Anagni,  undici  Franzefi,  e Benedetto  di  Luna  Spagnuo- 
lo,  pronunziarono  Papa  Urbano  ufurpatore  della  Sede  Apoltoli- 
ca,  e fcomuiiicato  . Ciò,  che  fu  più  Rrano,  i tre  Cardinali  Ita- 
liani, cioè  quel  di  Firenze  PietroCorfini  Vefcovo  di  Porto,  quel 
di  Milano  , cioè  Sirnone  da  BorT^ano  , e Jacopo  Orfino  , uomo  di 
fomma  ambizione  , lafciato  Urbano,  andarono  a trovar  gli  al- 
tri , che  erano  palfati  a Fondi , fotto  la  protezione  di  Onorato 
Conte  di  quella  Cittk,  divenuto  nimico  del  Papa  . Tuttavia  per 


tellimonianza  di  Tommafo  da  Acerno  (d)  efii  non  conienti  tono  (d)T/;smAA 
all’ empie  loro  rifoluzioni. 

Quivi  nel  d\  20.  di  Settembre  i fuddetti  quindici  Cardinali  Tom.f/W. 
elefiero  un  Antipapa  ; e quello  infame  onore  toccò  allo  zoppo  Ro- 


berto Cardinale  di  Genevray  che  gik  abbiam  veduto  si  {ereditato 
per  la  fua  crudeltà.  Codai  prete  iì  nome  di  Clemente  PII.  Non 
ad  altro  motivo  appoggiarono  elfi  la  loro  facrilega  rifoluzione  , 
fe  non  alla  violenza  loro  ufata  da  i Romani,  per  cui  pretendea- 
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Eia  Vole.  do  nulla  relczion  precedente  per  difetto  di  libertli . II  PonteS- 
ANN.1J78  Urbano  VI.  trovandofi  abbandonato  da  tutti  i Cardinali,  nel 
ip.  di  Dicembre,  [ gli  Annali  Milancfi  ( <» ) riferifeono  ciò  al 
d^  28.  d’ Ottobre  ; altri  anche  prima  del  di  20.  di  Settembre  } 

Ktr.  ittUt.  fece  una  promozione  di  ventinove  Cardinali , tutti  pcrfonc  di 
merito,  che  a riferva  di  tre  accettarono.  Ne  gli  flelTi  Annali 
fon  deferitti  uno  per  uno . Dichiarò  parimente  privati  della 
Porpora  e fcomunicati  i Cardinali  ribelli  col  loro  Capo.  Ed  ec* 
co  formato  un  lagrime  vole  e terribile  Scisma  , per  cui  reflò  di- 
poi lungamente  fcunvolta  e lacerata  l’ Occidental  Chiefa  di  Dio, 
ne  feguirono  infiniti  fcandali,  e crebbe  a dismiiura  la  depra- 
vazion  de’ cofiumi  non  meno  ne’ Secolari,  che  negli  Eccleftafli- 
ci.  Tanto  Papa  Urbano  , quanto  1’  Antipapa  Clemente  follcn- 
nero  le  loro  ragioni  alle  Corti  de  i Re  e Principi  Crifiiani  . 
Tennero  il  partito  dell’  Antipapa  il  Re  di  Francia  , la  Reina 
Giovanna  di  Napoli , la  Savoia  , ed  altri  paefi  confinanti  alla 
Francia  . Pel  legittimo  Pontefice  fi  dichiararono  il  redo  dell’ 

Italia  y X Inghilterra y la  Germania  y h Boemia y X Ungheria  y la 
Poloniay  e il  Portogallo.  Papa  Urbano,  perchè  il  bilogno  pre- 
meva , nel  di  24..  di  Luglio  dell’Anno  prefente  fece  pace  con 
Bernabò  Viiconte  . Anche  i Fiorentini  aveano  fpedita  a Roma 
un’  ambafeeria  onorevole  per  riconofeere  elio  Pontefice.  Nè  pur 
cflì  dentarono  ad  ottener  pace  da  lui,  e a condizioni  ben  diver- 
fe  dalle  pretefe  dal  precedente  Papa. 

Gravido  fu  d'altri  funclli  avvenimenti  quello  infelice  An- 
no. Nel  di  2p.  di  Novembre  diede  fine  alla  Tua  vita  in  Praga 
CarloIV.  Imperadorcy  Principe  di  molta  pietre  buona  iotenzio' 
ne,  ma  di  poco  valore,  che  tuttavia  fu  un  Eroe  a petto  del 
fuo  Succeflbre  , cioè  di  Vencetlao  fuo  Figliuolo  (A ) , già  eletto 
ChtMU.'  Re  de' Romani,  ed  approvato  poi  anche  Àà  Papa  Urbano,  Ter^ 
minò  parimente  i fuoi  giorni  nel  di  4.  à'  hgo^oGaleaT^  Vitf 
" conte  Signor  di  Pavia,  di  molte  altre  Cittk,  e della  metk  di  Mi- 
lano. Poco  fi  dolfero  di  fua  morte  i fudditi  fuoi,  perchè  trop- 
po aggravati  da  lui  in  occafion  delle  guerre  pallate . Se  gli 
era  attaccato  ancora  nel  crefeere  de  gli  anni  il  male  de’ vecchi , 
cioè  r Avarizia  ; e non  pagando  egli  i fuoi  foldati , cagione 
era,  che  feguifiero  continui  furti  e rapine.  In  fomma  fu  uomo 
cattivo,  e confiderato  pih  tollo  come  Tiranno , che  come  Signo- 
re. Nel  dominio  de’  fuoi  Stati  fuccedette  Galeajp^  fuo  Figliuo- 
lo , fopranominato  Conte  di  Virth , che  da  innanzi  fu  ap-  i 
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pcììito  Giovan-Ga/ea;^^.  (a)  La  doppiezza  ed  ingordigia  di  que-  EraVoI^. 
fto  novello  Principe  cominciò  torto  a feoprirfi  nell’Anno  prclen*  An».i}7» 
te  . Imperocché  il  popolo  d’  Arti  malcontento  del  governo  di  MedloUa! 
Secondotto  Marcbefe  di  Monferrato,  (^)  accordatoli  con  un  Fra- 
tello  del  Marchefe  medcfimo  , che  era  Governatore  della  Città, 
negò  ad  erto  Marcbefe  ringreflb,  allorché  egli  ritornava  da 
via  colla  Moglie  Fìolanfe.  Gian  Galeazzo  , effendo  ricorfo  a lui  (b)c^ro.i/V. 
come  Cognato  il  Marchefe,  non  mancò  d’unire  con  lui  le  fue 
armi;  e fatte  poi  di  belle  promefle  per  quotare  quel  popolo, 
prefe  il  porteflb  della  Città  , e mediante  una  capitolazione  co- 
minciò a mettervi  il  Podertà  e gli  Urtziali  a nome  del  Mar- 
chefe. Ma  fu  quella  una  mafeherata;  per  tal  via  Gian-Galeaz- 
zo  s'impadronà  d’Arti,  né  piè  volle  renderlo  al  Cognato;  mo- 
Arando  bene,  quanto  piè  poderofa  fìa  l’ambizione,  chela  pa- 
rentela fra  i Principi.  Era  Secondotto  un  umor  bertiale  e qua* 
fi  furiofo.  Per  minimi  accidenti  uccideva  di  fua  mano  uomini 
e fanciulli.  Con  animo  di  palTare  in  Monferrato,  venne  egli 
nel  Mefe  di  Dicembre  a Cremona;  ed  arrivato  a Langirano  fui 
diftretto  di  Parma,  mentre  era  in  una  rtalla,  prefo  dai  fuo  fu- 
rore ftrangolar  volle  un  ragazzo  di  fuo  feguito.  Allora  un  Te- 
defeo  per  falvar  la  vita  al  compagno,  fguainata  la  fpada , tal 
colpo  diede  fulla  terta  al  Marchefe,  che  da  là  a quattro  giorni 
miferamentc  fpirò  l’anima  fua,  e fu  feppellito  in  Parma,  (e)  (c) 
Succedette  nella  Signoria  di  Monferrato  Giovanni  TerT^  y 
Fratello,  tuttavia  incapace  di  governo,  il  quale  nel  Gennaio 
feguente  cortitul  Governatore  de’  fuoi  Stati  il  Duca  Ottone  di 
Brumvieby  tornato  di  nuovo  apporta  da  Napoli  , ficcome  fedel  Rer. 
Tutore  di  quella Cafa,  per  accudire  a gl’interelfi  del  pupillo  Prin- 
cipe, e per  ricuperare  la  Città  d’Arti:  il  che  non  gli  venne  mai 
fitto.  Morte  in  quert’  Anno  Bernabò  Visconte  le  pretenfìoni  di 
Regina  dalla  Scala  fua  Moglie  contra  di  Bartolomeo  ed  Antonio 
dalla  Scala  Signori  di  Verona  e Vicenza.  Cioè  pretendeva  dia, 
per  e (Te  re  bartardi  quei  Fratelli,  di  dover  erta  fuccedere,  ficco- 
me legittima  e naturale,  in  quel  dominio.  Nel  dà  18.  d’  Apri- 
le , giorno  folenne  di  Pafqua  , entrò  all’  improvvifo  il  grande 
sforzo  dell’  armi  di  Bernabò  fui  Veronefe  , e quivi  fabbricate 
due  Badie  , diede  un  gran  facco  al  paefe  . (d)  Voce  comune 
fu,  che  a Bernabò  non  porea  mancare  la  conquida  di  quelle  due 
Città;  ma  egli  avea  al  fuo  foldo  Giovanni  Aucud  co’ fuoi  Ingle- 
fi , c il  Conte  Lucia  co’  fuoi  Tcdcfchi , cioè  du^  psrfooaggi  av- 
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vezzi  a i tradimenti,  perchè  troppo  facili  a lafciarfi  corrompe- 
re dal  danaro  . Di  quello  onnipotente  mezzo  fi  fervirono  gli 
Scaligeri , Accortofi  perciò  delia  trama  Bernabò  , licenziati  c 
banditi  quelli  due  Capitani  colla  lor  gente  , diede  luogo  ad  un 
trattato  d’accordo  . Si  convenne,  che  gli  Scaligeri  pagalTcro  a 
lui  di  prefente  cento  felfanta  mila  Fiorini  d’oro,  e polcia  qua- 
ranta mila  altri  ogni  anno  per  lo  fpazio  di  Tei  anni,  in  tutto 
quattrocento  mila  Fiorini  d’oro  . Ma  quella  Pace  , ficcome  di- 
rò, folamente  feguì  nell’Anno  fulTegucntc,  e diverfamente  an- 
cora vien  raccontato  quello  fatto  da  gli  Annali  Milanefi  , e 
da  Daniello  Chinazzi  (/*),  Secondo  elTi  Francefeo  da  Carra- 
ra mandò  gagliardi  foccorfi  a gli  Scaligeri , e i Veronelì  non 
folamente  icorfero  tutto  il  Brelciano,  ma  anche  alzarono  quat- 
tro Ballie  intorno  a Btefcia,  di  modo  che  Bernabò  conchiule  nel 
Settembre  una  Tregua  fino  al  principio  di  Gennaio  , 

• Di  maggiore  importanza  e llrepiio  fu  un’altra  guerra,  che 
fi  acce fe  in  quell’ Anno.  Cioè  centra  de’ Veneziani  fecero  Lega 
infieme  KGenovefì.^  Francefeo  da  Carrara  Signor  di  Padova, 
Lodovico  Ri?  d’ Ungheria , e il  Patriarca  ef  Aquileia.  Tutti  avea- 
no  motivi  o prete  Hi  conira  di  quella  Repubblica,  la  quale  in  tan- 
to bifogno  non  contralfe  Lega  fe  non  co  i Visconti e col  Re  di 
Cipri , ma  poco  o niun  foccorfo  ne  ricavò  dipoi , Non  fi  dee 
tacere,  che  la  fcintilla  di  quella  atroce  guerra  venne  dall’ O* 
riente.  Nell’Agollo  dell’Anno  137^.  i Genovefi  prefa  la  pro- 
tezione di  Andronico  Paleologo  Figliuolo  accecato  per  ordine  di 
Caloianni  fuo  Padre  Imperadore  vivente  , 1’  alzarono  al  Trono 
con  deporre  lo  ficlTo  fuo  Padre  amicilTimo  de*  Veneziani , Per 
quella  fcelleraggine  Andronico  promife  loro  il  Gallello  c 1’  I- 
fola  di  Tenedo.  Era  quella  una  Fortezza  importanti  (fi  ma  a ca- 
gione del  palio  nel  Mar  Maggiore  . Ma  non  ebbero  elfetto  le 
promefiTe,  perchè  quel  Governatore,  fedele  a Caloianni  , negò 
di  confegnarla  a i Genovefi,  anzi  la  diede  dipoi  a’ Veneziani. 
Montarono  in  furia  per  quello  i Genovefi,  e cominciarono  le 
ollilitk  per  mare  contra  di  loro.  Daniello  Chinazzo,  c Andrea 
Redufio  (^),  Scrittori  efattilfimi  e minuti  di  tutti  gli  avveni- 
menti di  quella  rabbiofa  guerra,  narrano  i diverfi  incontri  del- 
le nemiche  Armate.  Favorevole  fu  in , quell’ Anno  a i Veneti 
la  fortuna  , e fra  1’  altre  imprefe  Vittor  Pifani  General  d’  elfi 
diede  una  rotta  a Luigi  del  Fiefeo  Generale  de’  Genovefi  , co- 
ftrignendolo  alla  fuga,  dopo  aver  prefe  cinque  loro  Galee.  Ma- 
ritò 
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ritJ)  Bernabò  in  quell’ Anno  fua  Figliuola  a Pietro  Lu-  EmVoIs. 

jìgnano  Re  di  Cipri  (rf),  e nell’  Aprile  coll’  accompagnamento 
di  fecento  quaranta  fei  cavalli  per  Modena  e Ferrara  la  man*  fyL//,’”"' 
dò  a Venezia  , da  dove  feortata  da  una  fquadra  di  navi  Ve* 
nezianc  arrivò  in  Cipri  . Ma  non  riul'c^  ad  efli  Veneti  di  ri* 
torre  a’ Genovefi  Famagofta  Capitale  di  quell’ Ifola.  Loro  ben* 
si  venne  fatto  di  obbligare  a ritirarli  Francefeo  da  Carrara  y che 
avea  ftretto  d’ afledio  la  Terra  di  Mcftre.  Fu  in  quell’ Anno, 
correndo  il  Mcfe  di  Luglio,  in  Firenze  la  congiura  de’ Ciom- 
pi (b)y  cioè  della  piò  vii  Plebe,  che  faccheggiò  e bruciò  niol* 
ti  Palagi  de’  Nobili  . Capo  d’  effi  fu  Silvejìro  de'  Medici  ; ma  dd  tumlu 
poco  durò  la  fua  autorità,  c fu  difperfa  quella  canaglia.  Am- 
pia  deferizione  ce  ne  lafciò  Gino  Capponi,  da  me  dato  alla  ì\x- r^. 
ce  . Stefefi  la  peffima  influenza  di  quello  funclliflimo  Anno 
anche  a Genova.  Benché  Domenico  da  Campofregofo  Doge  dirM?f,/.i4. 
quella  Repubblica  teneflc  fempre  a’  fianchi  la  Prudenza  nel  %o- 
verno  fuo,  pure  il  genio  fempre  tumultuofo  di  que’ Cittadini  Tom.  xi'. 
fi  molTe  a rumore  contra  di  lui,  e nel  di  17.  di  Giugno  , in 
concorrenza  di  Antoniotto  Adorno  (c)  fu  eletto  Doge  Niccoli)  di  (c)C«r^mx 
Guarcoy  uomo  manicrofo,  ed  amico  anche  de’ Nobili,  che  per 
aflìcurarfi  della  fua  fignoria  , rinferrò  torto  in  dure  carceri  il  «■»/;  T0.17. 
Campofregofo  fuo  Predecellore,  e Pietro  di  lui  Fratello.  Rtr.itahc. 

Anno  di  Cristo  mgcclxxix.  Indiz.  11. 
di  Urbano  VI.  Papa  2. 
di  Venceslao  Re  de’ Romani  2. 

ERasi  , come  abbiam  detto,  dichiarata  in  favore  dell’.^»r<- 
papa  Clemente  Giovanna  Regina  ài  NìpoU  , a ciò  anima- 
ta dal  Re  di  Francia  per  li  motivi  politici , ma  noa  Crirtiani  , 
che  abbiamo  accennato  di  fopra  . Però  Clemente  a fin  di  confer- 
mare nel  fuo  partito  i Napoletani  , fi  portò  per  mare  a quella 
Gitth.  (d)  Fu  accolto  dalla  Regina  colle  maggiori  dimortrazioni 
d’offcquio,  come  fe  folfe  rtato  legittimo  Papa  ; ma  non  l’intefe  p.i.To  j. 
cosi  il  Popolo,  ficcome  quello,  che  per  Urbano  creduto  da  efli 
vero  Papa,  « riguardato  come  compatrioto,  nudriva  più  affetto,  NapoUt. 
mirando  per  lo  contrario  in  Clemente  un  affaflìno  della  Chiefa  di 
Dio  . Fecefi  perciò  una  gran  follevazione  contra  di  lui , di  ma- 
niera che  la  Regina  Giovanna  temendo  anche  di  fe  rtefla,  il  fece 
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E»4Voig.  sloggiar  ben  prcfto  , c ritornare  a Fondi . Perch’egli  non  fi  tc- 
AKM-IJ7P.  pgyjj  quivi  ficuro,  nel  Mcfe  di  Maggio  s’imbarcò  co’ Tuoi  fcorau* 
nicati  Cardinali,  a riferva  di  due,  che  Jafciò  in  Italia  ad  accudì* 
re  a’  fuoi  intereflì  ; e dopo  aver  corfo  varj  pericoli  per  le  tempe* 
(le  di  mare,  nel  di  io.  di  Giugno  arrivò  a Marlìlia,  e pofcia  an* 
dò  a piantare  la  fua  refìdenza  in  Avignone . Fece  anch’  egli  de’, 
nuovi  Cardinali,  fece  de’procelTi  contra  di  Papa  Urbano  VI.  fco- 
inunicò  i di  lui  Cardinali  ; e ficcome  Urbano  non  men  coll’ armi 
fpirituali , che  colle  temporali , avea  mofla  guerra  a lui  e a’  fuoi 
aderenti  , anch'egli  altrettanto  praticò  , con  inviar  que’foccorft 
di  gente  e di  danaro,  che  potè  alia  Regina  Giovanna  , al  Conte 
di  Fondi ^ e al  Prefetto  da  Vico.,  che  erano  della  fua  fazione  . £ 
qu'i  cominciò  a vederfì  un  moflruofo  fconvolgimento  nella  Chiefa 
di  Dio,  con  darfi  dall’  uno  e dall’altro  i medefimi  Vefcovati  e 
(a)  Tkto-  Benefìzi  (i»):  dal  che  nacquero  private  c pubbliche  guerre  e ftra- 
Ni'tm',  Hi.  • E i Grandi  , fecondochè  l'ambizione  o rintereffe  confìglia* 
ftir.  va  , aderivano  a chi  de  i due  contendenti  piò  loro  offeriva  , fpo* 
fandoora  l’uno  ora  l’altro  partito  ; e prevalendo  quali  fempre  i 
cattivi  fopra  i buoni,  e toccando  leChiefe  a perfone  indegne  con 
fommo  elierminio  delia  dilciplina  Ecclefiallica  tanto  ne’ Secolari 
che  ne’ Regolari.  Molti  ancora  de’ Prelati  e Preti  aderenti  ad  Ur- 
bano furono  prefì  , uccifì  , od  annegati  da  i Glementini  ; e fac- 
cheggi,  incendi,  cd  ammazzamenti  furono  parimente  fatti  dall* 
(^)  Gran  noia  e danno  recava  intanto  a i Romani 
To.  "xrm.  fedeli  di  Papa  Urbano  Cafìello  Santo  Angelo , perchè  tuttavia 
un.Ufìziale  dell’Antipapa;  e per  quello  il  Papa  non 
w/cw.  potea  abitare  al  Valicano.  L’aflcdio  vi  fu  pollo,  e nel  d^  zp.  d’ 
Aprile  venne  collretta  quella  Fortezza  alla  refa  colla  fame  , o 
piuttollo  col  danaro.  N’ebbe  non  poca  gioia  il  Pomefìce,  il  qua- 
le nello  llelTo  Mele  fece  predicar  la  Crociata  contra  dell’ Antipa- 
pa, e della  Regina  Giovanna,  e prefe  al  fuo  foldo  la  Compagnia 
dì  San  Giorgio,  coropoHa  di  masnadieri  Italiani  eTedefchi.  Spe- 
fe  bene  il  fuo  danaro,  perchè  colloro  diedero  una  fiera  rotta  al- 
la Compagnia  de’ Brettoni,  che  era  a’fervigi  dell’Antipapa,  fa- 
cendone grande  llrage  e prigioni  quali  tutti  i Caporali  della  me- 
• (r  ) Succedette  quello  fatto  fotto  Marino  nel  dì  28.  d’A- 
EccUf.  prile.  Alberico  Conte  di  Barbiano,  o fìa  di  Cuneo  , era  il  Con- 
dotiiere  d’efla  Compagnia  di  San  Giorgio,  a cui  li  unirono  anche 
le  foldatefche  Romane  . Quello  fu  il  colpo , che  maggiormente 
affrettò  TAmipapa  a fuggirfene  d’Italia.  Dopo  quelli  fatti  la  Re- 
gina 
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gina  Giovanna  per  placare  il  Popolo,  fi  moftrò  inclinata  ad  ab-  EraVoI;. 
bandonar  l’Antipapa,  e mandò  anche  fuoi  Ambafciatori  a Roma.  Ann.i}79- 
Per. colpa  di  chi  avveniffe,  noi  so  dire  ; ben  so,  che  nulla  ne  fe- 
gu^  ; e tornati  gli  Ambafciatori  continuarono  le  oftilitk  fra  effa, 

€ Papa  Urbano,  il  quale  intanto  inviperito  cercava  le  vie  di  tor- 
lo il  Regno  , ficcome  in  fatti  avvenne  dipoi , per  quanto  vedre- 
mo . I Bolognefi  {a)  prevalendoli  di  tali  fconcerti , fi  rimifero  (»}  CromM 
maggiormente  in  libcrt'a  ; e per  meglio  foftenerfi , fecero  Lega  r'o^xmu 
co  i Comuni  di  Firenze,  Perugia,  e Siena  ; femprc  nondimeno 
aderendo  ad  Urbano  VI.  Papa  legittimo. 

Strepitosa  fu  nell’Anno  prefente  la  guerra  de’  Veneziani 
e Genovcfi.  Il  raccónto  d’cll'a  efigcrcbbe  più  carte  ; ma  io  fegui- 
tando  la  brevità  , ne  accennerò  lolamente  i fatti  più  importanti  , 
rimettendo  per  gli  altri  men  riguardevoli  il  Lettore  a Daniello 
Cbinazzi  (^),  al  Carefino  (c) , ai  Gatari  {d)  e al  Redufio  (e), 

Di  molte  prodezze  avea  fatto  Vinor  Pifani  coll’  Armata  navale  Torn."'xK 
Veneta  nell’Adriatico;  ma  quella  Armata  fi  trovò  molto  fminui- 
ta  e fnervata  per  li  patimenti  del  verno  , e per  mancanza  delle  cìronZ.'"’ 
vettovaglie.  Tuttavia  elTendo fopragiunta  a Pola,dove  egli  fi  tro- 
vava , l’Armata  navale  de’ GenovcG,  comandata  dal  valorofo  Lu  Rn.  itatìc. 
ciano Dorìa^  il  Pifani  foprafatto  dalle  illanze  de’ fuoi,  benché  alcu- 
ne  delle  lue  Galee  gli  mancaffero,  perchè  non  peranche  fpalmate,  p»dovà, 
andò  ad  alfahrla . Grudelilfima  fu  la  battaglia  nel  d^  cinque , o pure 
fei  di  Maggio,  fui  principio  vi  reltò  morto  da  un  colpo  de’ nemici  il  [t)DeRc- 
Doria  Generale  dc’Genovcfi,eprefa  la  Capitana.  Ma  fopragiunte 
dieci  altre  Galee  Gcnovefi , polle  dianzi  in  aguato,  non  potè  reggere  rZ.  Mie. 
la  Flotta  Veneta . Quindici  Galee  rimafero  in  potere  de’  vincitori 
con  più  di  due  mila  prigioni , parte  de’ quali  fu  decapitata  da  gl’in- 
umani Genovefi  in  vendetta  dell’uccifo  lor  Generale  . Vittor  Pifani 
con  fette  altre  Galee  falvatofi  andò  a prcfcntarfi  al  Conltglio  in 
Venezia.  Ora  per  tal  vittoria  inluperbiti  i Genovefi , fi  mifero  in 
penficro  di  procedere  innanzi  per  clpugnar  fe  poteano,  l’inef- 
pugnabil  Città  di  Venezia.  Gran  coraggio  facca  loro  a tale  im- 
prefa  anche  Francefeo  da  Carrara  Signor  di  Padova  lor  Collega- 
to, ed  implacabil  nemico  de’ Veneziani  . Venne  anche  loro  un 
abbondante  rinforzo  di  Legni,  d’armati  e di  munizioni  da  Geno- 
va, condotto  da  Pietro  Doria y nuovo  Generale  di  tutta  l’Arma- 
ta. Pertanto  nel  di  di  Pentecolle  comparvero  i Gcnovefi  al  Por- 
to di  S.  Niccolò  di  Lido;  entrarono  in  Chioza  picciola,  ed  uni- 
remo T/fA  Bbb  tifi 
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FnAVoig.  tifi  con  loro  i Garzaruoli  , Legni  fottili  inviati  dal  Carrarefe  j 
ANX.IÌ7?*  (j'i  d’Agofto -diedero  un  fu&iofo  affalto  di  molte  ore  alla 
ftelTa  Cittk  di  Chioza  grande  , e fe  ne  impadronirono  colla  mor* 
tc  di  circa  ottocento  (edanta  Veneziani,  e prigionia  di  circa  tre-  i 

mila  e ottocento.  Fu  data  a facco  la  mifera  Cittk  . A tal  con- 
quida tenne  dietro  quella  di  Loreo,  della  Torre  delle  Bebbe,  e 
d’altri  fiti  ; e la  vittoriofa  Armata  fcorreva  fino  a Malamocco, 
abbandonato  da’ Veneziani.  Non  fì  può  adai  efprimere  la  coder-  , 

nazione,  che  tal  perdita  , e il  brutto  afpetto  di  peggiori  confe- 
guenze,  cagionarono  nell’animo  de’ Veneziani , gente  in  tante 
altre  disavventure  Tempre  coraggiofa  e codante.  AndreaConta- 
reno  Doge  non  lafciò  di  far  cuore  ad  ognuno , e fu  rifoluto  nel 
Gonlìglio  d’ inviare  Ambafciatori  a Pietro  Doria  per  trattar  di 
Pace,  con  un  foglio  in  bianco,  per  accettar  le  condizioni  an-  j 

che  più  dure  , purché  fode  in  falvo  la  Liberik  di  Venezia  . Il 
Signor  di  Padova,  fìccome  uomo  faggio,  configliò  di  accettar  la 
Pace.  Ma  il  Doria  non  altra  rifpoda  diede  a gli  Ambafciatori, 
fé  non  la  feguente  . Alla  fè  di  Dio  , Signori  Vene:(iani  , non 
avrete  mai  pace  da  noi  , fe  prima  non  mettiamo  la  briglia  a 
que'  vojìri  Cavalli  sfrenati  , che  Jìanno  [opra  la  Porta  di  San 
Marco  . Imbrigliati  che  fieno  , vi  faremo  fiate  in  buona  pa- 
ce, £ ricufati  i prigioni  Genoved,  con  dire,  che  fperava  di  ve- 
nir predo  in  perlona  a liberarli , con  s*!  afpre  maniere  li  licen- 
U')Canjìn.  z\h . L’alterigia  Genovefe  fu  la  falute  di  Venezia,  (d)  Molto 
Tom  'xn.  ancora  a falvarla  contribu*!  l’ambizione  ed  avarizia  loro  ; per- 
Afr.  ;m//V.  ciocché  fe  avedcro  rilafciata  Chioza  al  Carrarefe  , che  ne  face- 
va idatiza,  per  attender  edi  colla  loro  Armata  a maggiori  im- 
prefe  : forfè  diverfo  cfito  avrebbe  avuta  la  prefente  guerra. 

Ma  fì  può  credere,  che  Iddio  volede  falva  in  mezzo  a tanti  pe- 
ricoli la  nobilidima  Città  di  Venezia. 

Spirata  la  fperanza  della  Pace  , ad  altro  non  penfarono  i 
faggi  Veneziani,  che  a prepararfi  per  una  gagliarda  difcfa  . Ma 
ritrovarono  il  popolo  mal  difpodo,  perchè  tutti  bramavano  per 
Capitano  di  mare  il  valorofo  ed  innocente  Vittor  Pifani ; e que- 
di  era  nelle  carceri,  [b)  Fu  dunque  prefa  la  determinazione  di 

libertà,  con  pregarlo  di  dimenticar  le  ingiurie  ^ e di  I 

Arr.  Z/J/V.  avere  per  raccomandata  la  Patria:  il  che  non  folo  promife  egli 
di  fare,  ma  fece  in  effetto  da  B innanzi  con  una  gloriofa  intre- 
pidezza e cedanza.  L’allegria  e il  coraggio  per  quedo  fi  dif- 
luie  nei  popolo  tutto;  ed  effendo  dato  propodo  di  armare  qua- 

ran- 
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rama  nuove  Galee,  con  premettere  la  Nobilik  a chi  maggior-  EniVcig. 
mente  impiegaffe  uomini  e danari  in  foccorfo  del  Pubblico,  mi- 
rabil  cofa  fu  il  vedere  la  gara  òe’benedanti , che  andavano  ad 
offerir  fe  fteffi,  i lor  Figliuoli,  o pur  fomme  rilevanti  di  dana- 
ro: di  modo  che  in  breve  tempo  fu  meffa  in  piedi  una  fiorita 
Armata  di  legni  c di  gente,  tutta  pronta  a dare  il  fuo  fangue 
in  aiuto  della  Patria  . Leggefi  nelle  Storie  del  Chinazzi , c de’ 

Catari  il  ruolo  di  coloro,  che  generofamente  contribuirono  ad 
armare  la  fiiddetta  Flotta.  Capitan  Generale  d’effa  volle  effere 
lo  fteffo  Doge  Andrea  Contareno  ; Ammiraglio  ne  fu  dichiara- 
lo Vittore  Pifant  . Intanto  avendo  Lodovico  Re  d'  Ungheria  in-, 
viari  a Francefeo  da  Carrara  dieci  mila  de’  fuoi  combattenti  («)y  (a)  Gitaù 
lotto  il  comando  di  Carlo  Figliuolo  del  gik  Duca  di  Durao^o  y iflor.dìPa. 
fped\  efTo  Cariare  fe  Francefeo  Novello  fuo  Figliuolo  coll’  altre  ‘^^hallc. 
fue  forze  all’affedio  di  Trivigi,  lafciando  con  fuo  rammarico, 
che  i Genovefì  a lor  talento  fi  regolaffero  nella  guerra  . Tri- 
vigi fece  bella  difefa  , e delufe  tutti  gli  attentati  de’nemici  . 
Moltifftmi  fatti  d’armi,  parte  favorevoli,  parte  contrarj , ac- 
caddero di  poi  fra  i Veneziani  e Genovefi,  ch’io  tralafcio  , ri* 
firignendomi  a dire  , che  accidentalmente  attaccato  il  fuoco  ad 
una  Cocca  all’ imboccatura  del  Porto  di  Chioza  , quella  fi  afibn- 
dò,  e chiufe  la  bocca  d’effo  Porto  con  ferrare  nello  lletfo  tem- 
po in  quella  Cittk  i Genovefi  . Fecero  ben  quelli  delle  incre- 
dibili prodezze;  ma  minori  non  furono  quelle  de’ Veneziani , i 
quali  finalmente  mifero  il  formale  affedio  alla  Cittk  di  Chio- 
za . Prima  di  quelli  tempi , cioè  nel  Giugno  di  quell’  Anno  , 
era  fiato  fpedito  Carlo  Zeno  valente  Capitano  da  i Veneziani 
in  corfo  per  infcllare  i Genovefi  con  nove  Galee.  Diede  egli  il 
facco  alla  Riviera  di  Genova;  fece  di  ricchilTime  prede  ; e fo- 
pra  tutto  nel  di  17.  d’ Ottobre,  prefe  una  Cocca  de’  Genovefi  , 
appellata  la  Bichignona  , la  maggiore  e pih  ricca , che  allora 
folcaffe  il  Mare,  in  cui  trovò  merci  di  valore  immenfo,  afeen- 
dente,  per  quanto  fu  detto,  a piò  di  cinquecento  mila  Fiorini 
d'oro.  Ma  avvilato  finalmente  il  Zeno  de’bifogni  della  Patria, 
lafciò  il  gullofo  meftiere  di  Corfaro,  e le  ne  tornò  a Venezia  , 
conducendo  feco  quattordici  Galee,  perchè  in  viaggio  s’  era  ac- 
crefeiuto  il  fuo  fiuolo  . Con  gran  giubilo  de’  fuoi  Concittadini 
arrivò  nel  di  primo  di  Gennaio,  e ritrovò  che  feguitava  l’ alfe- 
dio  di  Chioza  non  fenza  grande  mortalitk  dall’ una  e dall’altra 
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EhaVoI^.  parte.  Anch’egli  fatto  condottiere  deU’Armata  s’  applicò  ad  oh' 
jjjjgjj  qucDa  Cittk  alla  r*fa. 

Per  dar  qualche  aiuto  a’ Veneziani  Tuoi  Gollegati,  Bernabò 
Fitcowre  in  quell’ Anno  condulTe  al  fuo  foldo  (a)  la  Compagnia 
■Hai.  GeHU‘  della  Stella,  compolla  di  masnadieri.  Capo  di  elTi  cn  ÀJìorrc 
*Rtt  ^Uallt  Signor  di  Faenza,  che  indarno  avca  tentato  di  pe> 

' nettar  nel  Modenefe  e Bolognefe.  Spinfe  il  Visconte  colloro  all’ 
improvvifo  nel  d^  2.  di  Luglio  addolTo  a i Genovefì.  Si  ferma*- 
rono  elTi  a S.  Pier  d’ Arena  in  numero  di  circa  quattro  mila  ar* 
mali,  buona  parte  cavalleria,  e fecero  un  nettodel  paefe.  Per- 
chè in  Genova  lì  dubitava  di  dilcordia  , e di  cattive  intelli- 
genze, Niccoih  di  Guarco  Doge,  col  fuo  Configlio,  giudicò  me- 
glio di  adoperare  l’elorcismo  dell’oro  per  dilTipare  il  mal  tem- 
po. Con  diacianove  mila  Fiorini  d’oro  gl’ indulfe  ad  andarfene 
con  Dio.  Andarono,  ma  che  ? Siccome  gente  di  ninna  fede  , 
nel  di  22.  di  Settembre  eccoli  comparir  di  nuovo  nella  Villa  d’ 
Albaro  prelfo  alla  CittH  . Allora  i Genovefì  irritati  da  quello 
tradimento  , prefcro  le  balellre  , e 1’  altre  armi  , e nel  di  24. 
nfciti  della  Città  lui  far  del  giorno  coraggiofamente  gli  alTedia- 
rono , li  ruppero,  e ne  fecero  prigionieri  alfailTimi  , con  pren- 
dere tre  bandiere  di  Venezia  e Milano  . Allorre  Manfredi  fatto 
prigione  con  aver  promelfa  buona  fomma  di  danaro  a due  Ge- 
novefì , in  abito  da  contadino  ebbe  la  fortuna  di  falvarfì  . Fu 
intraprefo  in  quell’ Anno  , ficcomc  difli,  1’  alTcdio  di  Trivigi  da 
F rance fco  da  Carrara  Signor  di  Padova  (^),  e colà  arrivò  Càr- 
TÒtH.‘'tod!  fopranominato  dalla  Paccy  Figliuolo  del  fu  Duca  di  Dura^ 
c(o  della  profapia  di  Carlo  IL  Re  di  Napoli , che  feco  per  ordi- 
ne del  Re  d’Ungheria  condulTe  dieci  mila  cavalli.  Nella  Croni- 
(c)Ci,0Hit.  ca  Ellenfe  (r)  non  lì  parla  le  non  di  ottocento  cavalli.  Da  Ve- 
g'*  furono  fpediti  Ambafciatori  per  trattar  di  Pace  . Nul- 
Xrr.  Italie,  la  fi  coochiufe  di  quello;  ciò  non  ollante  fi  lafciò  egli  corrompe- 
re dalla  lete  del  danaro , epermife  che  i Veneziani  introducelTero 
quanta  vettovaglia  lor  piacque  in  quella  Città  , e in  varie  Ga- 
iiclla  : il  che  fu  cagione  , che  i Padovani  trovandoli  traditi  da 
chi  men  lodovea,  fcioglielTero  l’alTediodi  Trivigi.  Intanto  Po' 
pa  Urbana  VI.  maneggiava  un  fegreto  trattato  per  condurre  eflb 
PrincipeCarlo  alla  conquilla  del  Regno  di  Napoli  : imprefa  mol- 
to defìderata  da  Lodovko  Re  d’Ungheria  , il  cui  odio  contro  la 
Regina  Giovanna  non  mai  s’era  rallentato.  Per  difpor  meglio  I* 
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cofe,  fe  ne  tornò  Carlo  in  Ungheria,  rifolutodi  procedere  nell’  EraVoIs. 
Anho  vegnente  alla  volta  di  Napoli.  Bench’  io  abbia  raccontata  ^««.13751. 
nel  precedente  Anno  la  difeordia  di  Bernabò  Visconte  co  i Fra- 
telli Scaligeri  Signori  di  Verona  e Vicenza:  pure  (/»)  vien  ere-  (»)  7'^"» 
doto,  che  lolamente  in  qucft’Annoneld^  13.  di  Maggio,  feguiffe, 
fe  non  la  guerra,  almen  la  pace  fra  loro  . Vi  s’  induITe  Berna- 
bò, perchè  avendo  fpedito  Giovanni  Aucud  co’ Tuoi  Inglclì,  e i] 

Conte  Lucio  Landò  co’  fuoi  Tedefcbi  a’  danni  del  Veronefe  , fe 
ne  ritirarono  dopo  venti  giorni  con  loro  perdita  : il  che  fu  prefo 
per  un  tradimento  da  Bernabò,  (b)  Nè  volendo  egli  per  quedo 
pagarli,  que’ masnadieri  fecero  di  gran  faccheggio  e bottino  fui  Tom.  xyi. 
Brefeiano  e Cremonefe.  Li  band'i  Bernabò  , e pubblicò  una  ta-  /m//*. 
glia  contra  di  loro;  ma  ciò  fu  creduto  una  finzione  . Andarono 
poi  codoro  in  Romagna,  e di  Ib  in  Tofeana. 

Anno  di  Cristo  mccclxxx.  Indizione  iii. 
di  Urbano  VI.  Papa  3. 
di  Venceslao  Re  de’ Romani  3.  j 

Andava  fempre  più  avvalorandofi  l’incendio  dello  Scisma. 

Papa  Urbano  pien  di  bile  contro  di  Giovanna  Regina  di 
Napoli  (r)  Principal  promotrice,  o almen  fomentatrice  della  de- 
plorabil  divifione  inforca  nella  Chiefa  di  Dio,  nel  d^  ai.  d'Apri- 
le  la  dichiarò  con  Bolla  folenne  Scismatica,  Eretica,  rea  di  lefa 
maedk , privata  di  tutti  i fuoi  domin),  condfeati  tutti  i di  lei  be- 
ni, adoluto  ogni  fuofuddito  dal  giuramento  di  fedeltk.  Fulminò 
ancora  le  Cenfure  e la  fentenza  di  depofìzione  contro  Bernard» 
daC  aors  Arcivefeovo di  Napoli,  per  aver  egli  preilata  ubbidien- 
za a\\'  Antipapa  Clemente  . £ diede  per  Pallore  a quella  Chiefa 
Luigi  Boxp^uto  Nobile  Napoletano,  che  fu  per  quello  afpramen- 
te  perfeguitato  dalla  Regina  Giovanna.  Ma  i fuoi  principali  ma- 
reggi furono  con  Lodovico  Re  ^Ungheria  e Polonia  ^ offerendogli 
il  Regno  di  Napoli , acciocché  colle  fue  armi  calaUe  in  Italia. 
Lodovico,  ficcome  quegli,  che  da  gran  tempo  temea,  che  Gio- 
vanna chiamalfe  alla  luccelTion  dr  quel  Regno  qualche  llranieru, 
ed  inlìeme  amava  Carlo  dalla  Pace  fopra  mentovato , Principe 
fuo  Nipote  : non  volle  gìb  egli  per  elTer  vecchio  accudire  in  per- 
fora a queir  acquillo,  ma  bens'l  condifeefe,  che  elfo  Carlo,  sbri- 
gato che  fofle  dalla  guerra  co' Veneziani , marcialTc  alla  volta  di 
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EnAVoig.  Napoli  colle  fue  armi,  per  detronizzar  la  Regina.  Ora  Papa  Ur> 
Amv.ijSo.  pgr  effettuar  quello  difegno  , trovandoli  fcarfo  di  danaro, 

e conolcendo  la  neceffitk  di  averne,  giacché  la  pubblicazion  del* 
la  Crociata  poco  fruttava  , non  lafciò  indietro  mezzo  alcuno  per 
raunarne  alle  fpefe  della  Chiefa  Romana  , e dell’  altre  ancora  . 
loXIs'lh  C'*)  Pc*‘cià  rifervò  a sé  fteffo  le  rendite  di  tutti  iBenefizj  vacanti  ; 
Niemjih.i  vendè  a i Cittadini  Romani  afTaifTimi  (labili,  e diritti  delle  Ghie- 
fe  c de  i Monideri  di  Roma  , con  ricavar  da  tali  alienazioni  più 
di  ottanta  mila  Fiorini  d’oro.  PafTando  anche  più  innanzi,  a mi- 
fura  de  i bilogni  vendè  pofeia,  o convertì  in  moneta  inGno  i Ca- 
lici doro  e d’argento,  le  Croci,  le  Immagini  de’Santi,  e gli  al- 
tri  mobili  preziofi  d’effe  Chicle,  {b)  Diede  inoltre  nel  dì  30.  di 
“‘Ecdef!'"  Maggio  di  quell’ Anno  facoltà  a due  Cardinali  d’impegnare  , a 
alienare  i beni  mobili  ed  immobili  delle  altre  Chicle,  ancorché 
contradiceffero  i Prelati,  i Capitoli,  e i Titolari  dc’Benefizj.  Po- 
co meno  faceva  in  Francia  l’Antipapa  Clemente.  Tutto  era  ben 
impiegato  per  foflenere  il  loro  impegno.  La  caufa  di  Dio  fi  alle- 
gava da  entrambi,  ma  ognun  teneva  per  configlicra  anche  l’Am- 
bizione . Intanto  in  Napoli  non  s’ignorava  il  difegno  del  Papa  , 
c di  Carlo  dalla  Pace^  anzi  dapertutto  fe  ne  difeorreva  lenza  ri- 
(c)  Vita  guardo  alcuno,  (c)  Però  la  Resina  Giovanna  penfando  alla  pro- 
Antipafty  pria  ditela,  e Ipcrarido  aliai  nell  aiuto  della  Francia  , dappoiché 
haUc  data  fucceffione , e il  Figliuolo  fuo  gi'a  condotto 

' in  Ungheria  dovea  effere  mancato  di  vita  : nel  dì  I5?.  di  Giugno 
dell’Anno  prefente  adottò  per  luo  Figliuolo  Lodovico  Duca  d' A n- 
gib  Frìtelìo  di  Carlo  F.  Redi  Francia,  fopranominato  il  Saggio . 
£ ciò  fece  con  participazione  ed  affenfo  dell’ Antipapa  Clemen- 
te , affrettando  quel  Principe  ad  accorrere  in  aiuto  fuo  , prima 
che  arrivaffe  il  turbine  , che  la  minacciava  dalla  parte  dell’  Un- 
gheria . Ma  perchè  nel  Settembre  terminò  il  fuddetto  Re  Carlo 
i tuoi  giorni , cotal  mutazione  ritardò  poi  di  troppo  la  venuta  di 
elfo  Lodovico  d’Angiò  in  Italia. 

, Continuarono  i Veneziani  con  gran  vigore  per  alcuni 
mefì  ancora  ad  a (Tediare  la  Cittk  e il  Porto  di  Chioza,  dove  era- 
(d)C6ioaz-  no  rinfcrrati  i Gehovelì  (d);  nel  qual  tempo  feguirono  molti  fat- 
Tom.'^xy:  d’armi  e di  fingolar  bravura  dall’una  e dall’altra  parte  . Ma 

Tempre  più  veniva  mancando  a gli  alfediati  la  provianda  ; e 
ìlì.^dTpad.  quantunque  da  Genova  folle  venuta  un’  Armata  nuova  di  venti- 
^alee  , e di  alcuni  altri  Legni  minori  per  dar  loro  foccorfo , 

* niuna  via  trovò  quella  per  mettere  gente  in  terra  c fovvenirc  al 
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bifogno  4e’  fuoi  Nazionali  : tante  erano  le  guardie  e i pafll  prefi 
da  i Veneziani . Finalmente  vinti  dalla  fame  i Genovefi,  nel  di 
21.  di  Giugno  mandarono  Ambafeiatori  al  Doge  Contarono y e fi 
renderono  a diferezione.  Circa  quattromila  defii,  e d’altri  loro 
aufiliarj  rimafero  prigioni , e furono  condotti  alle  carceri  di  Ve> 
nezia  . Nel  di  24.  il  Doge  trionfante  entrò  in  Chioza.  Vennero 
alle  mani  de'  vincitori  dicianove  Galee  , afTaifiìmi  burchi  e bar- 
che colle  lor  munizioni , e copiofa  quantich  di  fale . Tutto  il  ri- 
manente fecondo  le  promeife  fu  lafciato  in  preda  alle  foldatefche. 
£d  ecco  dove  andò  a terminare  il  grave  pericolo  della  nobilifiìma 
Gittkdi  Veneziane  l’albagia  de’ Genovefi.  Erafi  intanto  l’Arma- 
ta navale  d’efiì  Genovefi  , che  navigava  nell’Adriatico,  accre- 
feiuta  fino  a trentanove  Galee,  e fei  Galladelle  . Con  quelle  for*. 
ze  eifi  nel  di  primo  di  Luglio  prefero  la  Città  di  Capo  d'Ifiria,  e 
la  donarono  ai  Patriarca  d’Aquileia,  a cui  i Veneziani  la  ritolfe- 
ro  nel  di  primo  d’Agofio  per  valore  di  rittor  Pifani  , il  quale 
con  quarantafette  Galee  ben  armate  fu  inviato  colà.  Ma  nel  ca- 
lore di  quelle  imprefe  caduto  infermo  efib  Pifani  nel  di  13.  del 
Mefe  fuddetto  gloriofamente  diede  fine  alla  fua  vita,  (/>)  Impa- 
dronironfi  pofeia  i Genovefi  della  Città  di  Pola,  e la  confegna- 
rono  alle  fiamme  . Ribelloflì  ancora  alla  fignoria  di  Venezia 
Trielle  nel  di  z6.  di  Giugno,  e fi  fottomife  al  Patriarca  d’A- 
quileia , Tralafcio  altri  fatti  ; ma  non  debbo  tacere  , che  Fran- 
cefeo  da  Carrara  nel  Maggio  e ne’  feguenti  Meli  tornò  a Itrignc- 
re  d’alTedio  la  Città  di  Trivigi  , e 1’  avea  ridotta  quali  a gli 
cllremi  per  mancanza  di  vettovaglie.  Fecero  sforzi  grandi  i Ve- 
neziani per  foccorrerla  di  viveri  , e rìufcl  loro  d’ introdurve- 
ne,  ma  non  tanto  da  aflicurarla  per  l’avvenire  ; e mallima- 
mente  peggiorò  lo  flato  di  quella  Città , da  che  il  Carrarefe 
nel  Novembre  e Dicembre  s’  impolTelsò  di  Porto  Buffalcdo,  e 
di  Callelfranco . Perciò  anche  dopo  la  liberazion  di  Chioza  , 
feguitò  la  Repubblica  Veneta  ad  clfere  in  mezzo  a gravilfime 
burafehe. 

Intanto  Carlo  dalla  Pace  y Nipote  del  Re  d’Ungheria 
col  confentimento , o pure  coll’ordine  d’clTo  Re,  fui  principio 
d’  Agollo  fi  molfe  da  Verona  con  mille  Lancie  di  buoni  com- 
battenti Ungheri,  e cinquecento  Arcieri  [ ne  gli  Annali  di  Mi- 
lano (^)  è Icritto,  che  avea  Icco  nove  mila  Ungheri  ] premen- 
do più  a lui  il  Ino  difegno  per  la  conqiiilla  del  Regno  di  Na- 
poli, che  i vantaggi  della  Lega  contra  de’  Veneziani;  e perii 


€»a  Vo!g. 
Ann.ijSo. 


fa)  Cniejìn, 
Cbuimc. 
Tom.  XII. 
Rer.  Italie. 

Ckrooie, 
Eflea/f 
Tom.  Xy. 
Rer.  Italie. 


{X>)annatet 
Meli  loia  a. 
Tom.  Xyi. 
Rer,  Italie, 
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A nimiiar 
ti  , IJÌor. 
di  Firenze 
ab.  ij. 
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Stati  del  Marchcfe  d’  Erte  arrivò  fui  Bologncfe  (a)  ^ dove  là 
fua  gente,  benché  amica,  trattò  il  paefe  da  nemico.  Andò  (ì* 
no  a Rimini,  ed  era  per  continuare  il  viaggio  da  quella  parte, 
quando  i fuorufciti  Fiorentini,  che  erano  molti  e potenti  in 
quelli  tempi,  1' indulfero  a cangiar  cammino,  (b)  Aveano  eflt 
latto  prima  venire  la  Compagnia  di  S.  Giorgio,  comandata  da 
Alberico  Conte  diBarbiano  fui  Pifano  , Sancle  , e Fiorentino, 
Iperando  di  obbligare  i Cittadini  dominanti  a rimettergl’ in  Cit** 
t^.  Mi  Giovanni  Aucud.,  prefo  per  loro  Generale  da  i Fiorenti* 
ni,  c il  Conte  Averardo  di  Landò  lor  Capitano,  gli  aveano  fat- 
ti tornare  indietro  con  poco  lor  gullo  . In  Tolcana  parimente 
era  capitata  la  Compagnia  feemata  di  molto  de’ Brettoni,  ma 
fece  anch’  ella  poche  faconde  . Le  fpcranze  dunque  , date  da 
clTi  fuorufciti  a Carlo  dalla  Pace  , gli  fecero  prendere  il  viag- 
gio per  la  Tolcana  , figurandoli  egli,  fe  non  potea  conquiUat 
Terre,  almeno  di  efigere  ricche  contribuzioni  da  quelle  con- 
trade. Gubbio  fe  gli  diede.  Cittk  di  Callello  fu  vicina  a far 
lo  ftclTo , fe  non  che  feoperto  a tempo,  ch’egli  veniva  non  per 
bene  altrui,  ma  folo  per  pagar  la  fua  gente  colla  libertk  de’ fac- 
cheggi,  rchò  rotto  il  contratto.  Arrivò  egli  nel  Settembre  alla 
Cittk  d’ Arezzo  . J Bolloli  ed  Albergotti , dopo  aver  cacciati  i 
loro  avverfar),  lignoreggiavano  dianzi  in  quella Cittk,  eviavea- 
no  gik  ricevuto  gli  Uliziali  di  elio  Principe  Cario,  ma  con  pro- 
var ben  tollo  gli  effetti  della  lor  balordaggine  in  aver  melfa  la 
Cittk  e la  Fortezza  in  mano  di  gente  barbara  e fenza  fede  , 
perch’  ella  da  li  a non  molto  fece  balzar  le  telle  a gli  IfelTt  Bo- 
floli  fuoi  benefattori  ed  amici . Siccome  padrone  alToluto  di  quel- 
la Gitth  Carlo  dalla  Pace  fece  ivi  battere  fua  moneta,  e comin- 
ciò a martellare  i Sanell  per  aver  danaro.  Ne  fmunfe  due  mi- 
la Fiorini  d’oro,  e molta  vettovaglia  . A fommolTa  poi  de’ban- 
diti  Fiorentini  minacciava  la  Citta  di  Firenze,  ed  ufe^  anche  ia 
campagna  co’  fuoi  Unghcri  , e colla  Compagnia  de’  Brettoni  ; 
ma  elfendolì  pollato  a’  conliai  Giovanni  Aucud  , Generale  de’ 
Fiorentini , e gran  Maeflro  di  guerra , con  un  bell'  efercito  , 
gli  fece  tolto  perdere  la  voglia  di  pafì^ar  oltre  . Mifc  dunque 
pel  fuo  meglio  in  trattato  d’accomodamento  le  controverfie ; e 
lafciando  burlati  i fuorufciti,  Itabil^  un  accordo  co’ Fiorentini, 
da’  quali  ricavò  fotto  lo  fpcciofo  titolo  di  prellito  quaranta  mi- 
la Fiorini  d’oro,  e promelfa  di  non  dar  aiuto  alla  Regina  Già- 
vapndj  con  altri  patti.  Non  gli  era  mai  d’avvilo  di  ievarfi  di 
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Tofcana  : tal  paura  gli  era  falcata  adJofso  . Però  lafciata  la  E»AVofg. 
Cittk  d’ Arezzo  in  cattivo  Rato,  cavalcò  alla  volta  di  Roma  , Ann.ijSo. 
dove  giunfe  prima  che  lerminaffe  1’  Anno  corrente  , ricevuto 
con  gran  feda  da  Papa  Urbano  VI.  (a)  che  il  dichiarò  Senato-  (i)CronjcM 
re  di  Roma,  e feco  andò  facendo  le  difpofizioni,  per  affalir  nell’ 

Anno  vegnente  il  Regno  di  Napoli.  Rct.IimIk. 

Due  matrimonj  feguirono  nell’ Anno  prefente  in  Milano  (^),  (b)yi,««/. 
amendue  colla  difpenla  di  Papa  Urbano,  cioè  quello  di  Violan- 
te y Sorella  di  Gian-Galeào^  Conte  di  Virtù  , c gih  vedova  di  Rn.'iulit, 
due  Mariti;  con  Lodo'vico  Viscontey  fuo  Cugino  carnale,  perchè 
Figliuolo  di  Bernabò.  Anche  lo  Heffo  Gian- Galeazzo  nel  di  due 
d’ Ottobre  prefe  per  Moglie  Catte-, -ina  Figliuola  del  medefìmo 
Bernabò,  fua  Cugina  carnale.  Nè  fi  dee  tacere,  che  due  anni 
prima,  trovandofi  il  Regno  di  Sicilia  divifo  fra  due  fazioni,  ed 
cflcndo  la  PrincipefTa  Maria  erede  di  quel  Regno  come  in  pri- 
gione, (c)  afpirò  Gian-Galeazzo  alle  nozze  della  medefima  , e (O  9®"»» 
re  feguirono  anche  gli  Sponfali,  con  patto  che  il  Visconte  fpcdif 
le  colk  un  corpo  di  combattenti  per  mettere  in  libcrtk  quella 
PrincipefTa  , e ricuperar  le  Terre  occupate  da  i Baroni  ; e fi- 
miimcnte,  eh’  egli  nel  termine  di  un  anno  pafTafTe  in  perfo- 
na  in  Sicilia.  Ma  feoperto  quefto  trattato,  il  Re  à'  Aragona  y 
che  oltre  all’ avere  in  quclflfola  il  fuo  partito  affai  forte,  non 
fapea  digerire,  che  un  s'i  bel  Regno  ufeifle  fuori  della  fua  Reai 
Cala:  inviò  nel  precedente  Anno  tre  Galee  nel  mare  di  Pifa  ad 
alpcttare,  che  gli  uomini  d’armi  del  Visconte  ufeiffero  di  Por- 
to Pifano  in  navi,  per  andare  in  Sicilia.  Segui  battaglia  fra  lo- 
ro, e rimafero  fracaffati  i Lombardi  . Per  qucfto  accidente  fi- 
niliro  andò  a monte  il  divifato  Matrimonio  colla  PrincipefTa  , o 
fia  Regina  di  Sicilia,  {d)  la  qual  prefe  dipoi  per  Marito  Mar- {i)  Taztil. 
r/«o  delia  fchiatta  de  i Re  Aragonefi.  Confeguentemente  anche 
Gian- Galeazzo  fi  accoppiò  con  Catterina  fua  Cugina,  fperando 
col  mezzo  di  tal  unione  di  allontanare  il  Suocero  c Zio  Berna- 
bò da  penfieri  maligni  centra  di  lui  e de’fuoi  Stati. 


Tomo  Vili,  Ccc  Anno 
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[a]  Catari , 
i,7cr.  di 
Padova, 
Tom.Xl'II. 
Rn.  Italie. 
Dt  Rednji» 
Ckrontt. 
Tom.  XIX. 
Rer.  Italie. 


Anno  di  Cristo  mccclxxxi.  Indizione  iv.  , 
U R B A N o VI.  Papa  4. 
di  Venceslao  Re  de’ Romani  4.  ' • ^ 

IN  quell’  Anno  aacora  fcguitò  la  guerra  fra  i Veneziani  e 
• Gcnovefi  per  mare,  [/»]  c Carlo  Zeno  valente  Generale  de' 
primi,  fatti  quanti  danni  potè  a gli  altri,  confervò  l'onor  deir 
la  Patria  colle  fue  navi  in  corfo.  Ma  per  la  guerra  di  terra  non 
fu  gik  propizia  la  forte  a i Veneziani . Francefeo  da  Carrara 
continuava  l'aflfedio  o blocco  diXrivigi,  ed  avendo  occupate  va* 
rie  Caflella  e palTi  d’intorno  , impediva  a i Veneziani  il  recar 
foccorfo  a queli’afflitta  Citik.  Però  il  Senato,  che  per, le  pafla*. 
te  disgrazie  fi  trovava  cfaufto  di  danaro,  e fcarfo  di  combatten- 
ti, pensò  ad  abbandonar  la  Terra,  per  attendere  unicamente 
al  mare,  dove  tuttavia  erano  affai  forti  i maggiori  loro  avver* 
far;,  cioè  i Gcnovefi  . Trivigi  non  fi  potea  lungo  tempo  fofle* 
nere;  ma  più  toflo  che  lafciarlo  cadere  in  mano  del  Carrarefet 
determinarono  i Veneziani  di  donare  ad  altri  quella  Città:  tan- 
to era  l'odio,  che  gli  portavano,  e si  forte  il  riguardo,  ch'egli 
maggiormente  non  s’  ingrandiffe  . Spedirono  dunque  Pantaleon 
Barbo  a Leopoldo  Duca  if  Aujìrìa^  olfcrerendogli  Trivigi  , pur- 
ché egli  prende  ffe  a far  guerra  contra  del  Carrarefe  . Nel  dì  2. 
di  Maggio  diedero  effi  al  Duca  il  pufleffo  di  quella  Città:  il  che 
fu  una  fioccata  al  cuore  di  Francefo  da  Carrara  , il  quale  dopo 
avere  ridotto  Trivigi  alle  efircmiia  , fi  vide  lui  più  bello  tolto 
il  boccone  di  bocca.  Pertanto  ordinò  egli  nel  di  6.  di  Maggio, 
che  il  Tuo  campo,  giacché  il  Duca  era  in  viaggio,  fi  levaffe  di 
folto  a quella  Città.  Ma  venendo  Pantaleon  Barbo  fuddetto  co- 
là con  due  cafretie  cariche  di  panni  d’oro  e d’argento,  per  re- 
galare il  Duca  d’Aufiria  alla  fua  entrata  in  Trivigi,  inciampa- 
to nelle  truppe  Padovane  fu  preio  con  tutto  il  fuo  equipaggio, 
e condotto  a Padova  fatto  buona  guardia.  Era  egli  il  maggior, 
nemico  , che  fi  avclTc  il  Carrarefe  ; e tuttoché  graziofamente 
iolfe  rimelfo  in  libertà  , con  promeffa  di  non  elfergli  contro  : 
pure  operò  peggio  di  prima  . Nel  di  7.  del  Mefe  (addetto  ar- 
rivò il  Duca  Leopoldo  con  circa  dicci  mila  cavalli  ne’  contorni  di 
Trivigi,  e nel  di  p.  fece  la  fua  folenne  entrata  in  elfa  Città  . 
Poco  li  fermò  egli  , e lafciato  quivi  un  copiofo  prefidio,  fe  ne 
tornò  in  Germania  . £d  intanto  il  Carrarefe  feguitava  a pren- 
dere 
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dere  le  Casella  del  Trivifano  co»  iftupor  d’ognuno,  e vi  face-  Er*  Vo!?. 
va  inalberar  le  bandiere  del  Re  d’Ungheria,  con  dire  d’effere 
fuo  fervitore . Di  Pace  intanto  (1  trattava  alla  gagliarda  fra  i 
Veneziani  e la  Lega.  Erafi  inut^o^o  Amedeo  Conte  di  Savoia  y 
Duca  di  Chablais,  e Marchefe  d’Italia,  Principe  allora  di  fona- 
mo  credito,  per  quetar  tanti  turbini^  e per  la  fede,  che  ebbe- 
ro in  lui  tutti  gl’intereiTati,  fu  egli  appunto  accettato,  come 
Mediatore  e Compromeffario  di  s'i  gloriola  imprefa  . A quello 
fine  concorfero  a Torino  le  Ambalcerie  del  Re  (t  Ungheria y de’ 
Veneziani  y de*  Genove  fi  y del  Signore  di  Padova  , e del  Pattiate 
cato  Aquìl eia y che  per  la  morte  del  Patriarca  Marquardo  fuc- 

ceduta  in  quell’  Anno  fi  trovava  allora  mancante  di  Pallore  . 

Profferì  il  Conte  di  Savoia  il  fuo  Laudo  nel  di  8.  d*  Agollo  in 
Torino,  [«]  in  cui  decretò,  che  il  Callello  di  Tenedo  folle  fajC/5rM/V. 
rimelfo  in  fua  mano  per  due  anni,  dopo  i quali  lo  dovclfe  fpia- 
nare  ; che  al  Garrarcle  fi  reHituiffero  alcuni  Luoghi , ed  egli  Rn.  Uaùc^ 
folle  difobbligato  da  i patti  della  Pace  dell’  Anno  1372.  con 
altre  condizioni,  ch’io  tralafcio  » Da  quella  concordia  rellò 
efclufo  Bernabh  Visconte..  Non  fi  può  abballanza  efpriincre  l’ 
univerfale  allegria,  che  quella  pace  produlfe,  maffimamente  ne’ 
popoli , che  erano  milchiati  nella  guerra  . È allora  fu  , che  il 
Senato  Veneto  mantenne  la  data  parola  a chi  più  de  gli  altri 
s’'era  fegnalato  in  aiuto  delia  Patria,  con  avere  fpezialmente  al- 
zate alla  Nobiltk  Veneta  trenta  Famiglie  Popolari.. 

Era  gik  pervenuto  a Roma  Carlo  dalla  Pace  colla  fua  Arma- 
ta , ficcome  avvertimmo  di  fopra  . [i]  11  Pontefice  Urbano  non 
folamente  l’invelll  del  Regno  di  Napoli  con  fua  Bolla  data  nel  di  Euhjr^^’ 
primo  di  Giugno  , ma  lolennemente  ancora  di  fua  mano  il  coro- 
nò nel  giorno  feguente  in  tal  congiuntura  e giacché  quello  Pon- 
tefice era  tutto  pieno  di  penfieri  temporali , fi  obbligò  ancora  ef- 
fo  Carlo  di  conferire  il  Principato  diGapoa  a Francefeo  Prigna- 
uo  Nipote  di  lui , cioè  la  miglior  parte  del  Regno,,  conquilfato 
che  egli  ravelfe  . L’ardore,  con  cui  Urbano  procedeva  in  que- 
llo affare  , più  che  mai  comparve  ; perciocché  allora  fu  fpezial- 
mente [c]  , che  fpogliò  Chiefe  ed  Altari  per  fornir  di  moneta  [c]T«.Wo. 
quello  fuo  f^avorito  Campione.  Seco  in  oltre  uni  quante  truppe 
potè,  e colla  fua  benedizione  l’inviò  contro  la  Reiua  Giovanna.  GoMìnuj, 
Avea  quella  ripolle  le  fue  fperanze  nel  valore  di  Ottone  Duca  di 
Brumvicb  fuo  Conforte  , c nelle  fallaci  promeflc  de’  Baroni  Na-  Nupoiet. 
poletani  [</]-  Ma  era  troppo  divifa  la  Cittadinanza  di  Napoli . 

Ccc  2.  Yulc- 
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e»a  Voi?.  Volevano  alcuni  la  Regina,  altri  Papa  Urbano,  altri  il  ReCar-- 
Ann.ijSi.  Jq  ^ §j  oppofe  Ottone  Tulle  frontiere  aircfercito  nemico,  ma  gli 
[a]  convenne  ritirarli  . [«]  Inoltratofi  il  Re  Carlo  fin  fotto  a Napo- 

afforzato  ri  Duca  Ottone,  fu  creduto,  che  fi  vcr- 
Annai.  rebbc  a battaglia  ; ma  trovaronfi  traditori , che  nel  di  id.  di  Lu- 
Rn.'ifaiie.  ?rio  aprirono  una  porta  della  Cittk  al  Re  Carlo.  Entrato  ch’egli 
fu.  Ottone  dopo  aver  trucidato  cinquecento  de’ nemici,  fi  riduf- 
fe  ad  Averla  , e la  Regina  in  Calici  Nuovo  , dove  rcllò  afledia- 
ta,e  in  gravi  angullie,  perchè  per  balordaggine  de’fuoi  Miniltri 
fi  trovò  sfornita  di  vettovaglia  . Fu  dunque  obbligata  a capitola- 
re , che  fe  nel  termine  d’alquanti  giorni  non  veniva  tal  forza  , 
che  la  liberalTe,  ella  fi  renderebbe  al  Re  Carlo,  il  quale  nello 
ftelTo  tempo  mollrava  delle  buone  intenzioni  per  lei  . Perciò  il 
Duca  Ottone  nel  di  25.  d’Agollo,  ultimo  della  Capitolazione  fat- 
ta, calato  da  Callello  Sant’  Ermo  andò  con  Tue  genti  a tentar  la 
fortuna  , ed  attaccò  un  fiero  combattimento  coU’elcrcito  del  Re 
Carlo  . Ma  elfendo  fiato  uccifo  Giovanni  Murchcfe  dì  Monferra-, 
to  , che  militava  con  lui  ( ed  ebbe  perciò  TuccclTore  nel  dominio 
de’ Tuoi  Stati  Teodoro  II.  Tuo  minor  Fratello)  e lo  fieffo  Duca  Ot- 
tone nel  calor  della  battaglia  clìendo  refiato  gravemente  ferito 
( non  fi  sa  fe  da’ Tuoi,  o da’ nemici)  e poi  fatto  prigione:  fi  mifs 
in  rotta  e fuga  tutto  rdcrcito  luo.  Quella  vittoria  decife  del  re- 
fto  . La  Regin, 1 Giovanna  rendè  fe  ItclTa  e i Caficlli  nel  giorno 
feguente  al  Re  vincitore,  c fu  poi  mandata  prigioniera  alCaficl- 
lo  di  San  Felice . La  maggior  parte  delle  Terre  a lui  parimente 
predò  ubbidienza.  Nel  di  primo  di  Settembre  arrivò  a Napoli  il 
Conte  di  Calcrta  con  dieci  Galee  di  Provenza  , credendo  di  Ioct 
correre  la  Regina  ; ma  ritrovò  Cielo  nuovo  in  quelle  parti.  Ali’, 
incontro  giunle  a Napoli  Margherita  Moglie  del  Re  Carlo  con 
Ladislao  e Giovanni  luoi  Figliuoli  nel  di  11.  di  Novembre  , e 
nel  di  25.  fu  coronata  Regina  dal  Cardinale  Legato  Apofiolico 
con  gran  fella  ed  allegrezza  di  quel  Popolo,  che  per  fuo  cofiume 
ogni  di  vorrebbe  de  i Re  nuovi. 

Accaddero  in  quell’  Anno  le  calamiti»  della  Città  di  Arez- 
zu.  [^]  Avea  il  ReCarlo  inviato  colà  per  fuo  Vicario  Giovanni 
Tcm  Caracciolo.  I mali  Tuoi  portamenti , o per  la  giuliizia  leverà, 
ch’egli  efercitava,  [cj  cagion  furono,  che  la  fazion  Guelfa  aven- 
rio  prefe  l’Armi  il  collrinle  a ritirarli  nella  Fortezza.  Era  il  Me- 
le di  Novembre  , e trovavafi  allora  nel  territorio  di  Todi  colla 
Compagnia  di  Sa»  Giorgio  il  Conte  Alberico  da  Barbianoy  cioè, 

ca- 
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come  cliflì,  il  più  valente  Condottier  d’armi,  chs  s’avefTc  al-  EraVoI?. 
lora  r Italia.  Era'cgli  in  qnefli  tempi  a’ fervjgi  del  Re  Carlo,  e Ank.ijSu 
forfè  principalmente  per  la  di  lui  buona  condotta  e bravura  era- 
no procedute  nella  State  precedente  con  tanta  fcliciiù  le  batta- 
glie, e la  conquida  del  Regno  di  Napoli  . Fu  il  Conte  chiamato 
con  premurofe  Lettere  dal  Caracciolo  ed  egli  andato  colà  , ed 
entrato  nel  Cartello,  fenza  che  gli  Aretini  averterò  punto  prov- 
veduto alle  difele  : nei  d"!  i8.  di  Novembre  piombò  co’fuoi  mas- 
nadieri nella  Città,  e diede  un  orrido  ed  univerlai  facco  alle  ca- 
le non  meno  dc’Guelfi,  che  de’ Ghibellini  , fenza  rifparmiar  le 
Chicle,  i Monirteri,  e l’onor  delle  Donne.  Scr  Gorelli  Poeta  A-, 
retino  d’ allora  vien  dclcrivendo  tutte  le  enormità  di  quella  Tra- 
gedia . Boniforte  Villanticcio  mandato  dipoi  colà  dal  Re  Carlo  > 
fece  del  rcllo,  c fin'i  di  pelare  l’ infelice  Città.  Riiuafe  perciò  el- 
fa  affatto  delolata  , e gli  abitatori  fuoi  per  la  maggior  parte  fi 
sbandarono  chi  qua  chi  là  , accattando  il  pane  per  fortencrrt  in 
vita.  Un’altra  funerta  feena  lucccdette  in  quell’ Anno  in  Verona. 

[fl]  Signoreggiavar.o  quivi  i due  Fratelli  bartardi  Bartolomeo , ed  Catari 
Antonio  dalla  Scala  . La  matta  voglia  di  non  aver  co  mpagni  fui 
Trono  irtigò  il  minore  , cioè  Antonio,  a levar  di  vita  il  Fratei- 

10.  Non  era  a lui  ignoto  , che  Bartolomeo  andava  di  notte  con 
un  folo  compagno  a lolazzarrt  con  una  fua  Amica  : il  che  diede 
a lui  campo  di  levarlo  fenza  fatica  e tumulto  dal  Mondo  . Nella 
mattina  adunque  del  d'i  1 3.  di  Luglio  fn  ritrovato  morto  effo  Bar- 
tolomeo con  ventifei  ferite  nel  corpo  , e trentafei  in  quello  del 
fuo  compagno  davanti  alla  porta  d’un  certo  Antonio  Veronefe  . 

Finfe  il  malvagio  Fratello  d’  cfssrne  eftrcmamente  conturbato  , 
c fece  martoriare , c poi  morire  la  Donna,  ed  alcuni  fuoi  paren- 
ti innocenti,  come  fe  fofsero  rtati  autori  dcH’omicidio;  ma  ben 
conobbero  i faggi,  e più  lo  conobbe  Francefeo  da  Carrara  , da 
qual  mano  era  venuto  il  colpo:  e perchè  ciò  gli  fcappò  di  boc- 
ca, c fu  riferito  ad  Antonio,  quelli  non  gliela  perdonò  mai  più. 

Finquì  la  Provenza  sera  mantenuta  fotto  l’ubbidienza  de  i Redi 
Napoli  con  altre  Terre  del  Piemonte.  [^]  Clemente  VII.  Anti-  fblc/orW. 
papa,  da  che  intefe  conquillato  dal  Re  Carlo  il  Regno  di  Napo- 

11,  ed  imprigionata  \ a Regina  Giovanna  ^ inverti  d’efso  Regno  Rn-. 

Lodovico  Duca  d’Angiò,  Zio  del  Re  di  Francia,  perchè  già  adot- 
tato da  elsa  Regina,  c querti  fi  mife  anche  in  polsefso  della  feli- 
ce contrada  delia  Provenza,  benché  non  fenza  molte  oppofizioni 

e contraili  d’ alcuni  di  que’ popoli. 

...  Anno 


Digitized  by  Google 


400 


Annali  d’Ital 


I A. 


Era  Vol^. 
Amn.ijSv 


Anno  di  Cristo  mccclxxxii.  Indiz.  y. 
di  Urbano  VI.  Papa  5.  • ' 

di  Venceslao  Re  de’ Romani  5.  * ‘ 


V 


Odovico  Duca  di’  Angiòy  che  a tempo  non  era  potnco  veni- 
re in  Ictilia  per  impedir  la  caduta  e prigionia  della  Re- 
gÌHu  Giovanna^  fi  mife  in  quelt’Annoin  cuore  di  liberarla  dal- 
le mani  del  Re  Carla.  A tale  effetto  raunò  un  formidabii  eter- 
cito  di  Franzefì  e d'altre  nazioni.  Coftume  è de’popjli,  ed  an- 
che de’ Principi,  ficcome  abbiam  detto  più  volte,  d’ingrandire 
ad  ifmiliira  il  ruolo  delle  Armate.  Oltre  all’Autore  della  Cro* 
(n)C<roii/f.  nica  di  Forl't  (<j),  il  Gazata  (^)  vivente  allora  giugne  adire, 
/■/.  Vr/ii!  il  di  lui  efercito  afcendcva  a lelTantacinque  mila  cavalieri, 
L’Autore  de  gii  Annali  Milaneft  (c)  gliene  da  quarantacinque 
• Ma  il  Lronii.la  Eiìenlc  (</)  , c Matteo  Griffoni  (e)  con 
più  giudizio  fcrifsero,  ch’egli  entrò  in  Italia  con  quindici  mila 
7?^. cavalli,  e tre  mila  e cinquecento  baleftrieri  ; cd  avea  feco/f- 
ic)A„„ti„  ftfgd^o  Conte  di  Savoia y Principe  di  gran  riputazione.  Era  que^ 
Tlm!xì'l.  d’  Angiò  , le  fi  ha  da  credere  al  Gazata  , uomo  cru- 

r?fT. dcliffitno,  e da  tutti  odiato  in  Francia.  Vantavafi  egli  di  veni- 
re  in  Italia  per  abbattere  Papa  Urbano^  giacché  egli  riconofcei 
Tom.  xy.  va  l’Antipapa  Clemente  per  vero  Papa.  Rapporta  il  Lcibnizio 
(/)  Atto  curiofo  d’  efso  Clemente  , cioè  una  Bolla  di  lui  , 
doCtiffonib.  colla  quale  inflituifce  e dona  al  fuddetto  Duca  d’  Angiò  e a' 
Dilccndenti  il  Regno  dell' Adria,  formandolo  colle  Provin- 
{f)Lribr,!t.  eie  della  Marca  d’ Ancona,  c Romagna,  col  Ducato  di  Spoleti, 

Ferrara,  Ravenna,  Perugia,  Todi,  e 
106.  con  tutti  gli  altri  Stati  della  Ghiefa  Romana  , a riferva  di  Ro* 
ma  , Patrimonio  , Campania  , Maritima  , e Sabina  . Dio  noa 
permife  poi  un  s'i  grave  afsaflinia  allo  Stato  temporale  de’  Ro- 
mani Pontefici . Qiieir  Atto  vien  riferito  da  efso  Lcibnizio  all’ 
Anno  prefente  1382.  Ma  ivi  fi  legge:  DatumSpelungaCa/e- 
tana  Dioeceft!  XV.  Kalendas  Maii , Pontijicatus  nojìrt  Anno  Pri- 
mo: note  indicanti  l’Anno  13757.  Ma  non  par  molto  veridmi- 
le,  che  flando  allora  1’  Antipapa  nel  territorio  di  Gaeta  ideaf- 
fe  cos'idi  buon’ora  uno  fmembramento  tale  de  gli  Stati  della  Chie- 
fa.  Comunque  Ha,,  a fin  di  potere  ficuramente  pafsar  per  gli 
Stati  de’ Visconti  , Lodovico  cercò  l'amicizia  di  Bernabò  , e fi 
convenne,  che  il  Visconte  darebbe  in  Moglie  Luci.x  fua  Figliuo- 
la 
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U ad  un  Figliuolo  d’ effo  Duca,  e gli  preftercbbe  quaranta  mi-  E»*Voi^ 
la  Fiorini  d’oro  con  altri  patti  d’afliftenza  per  la  conquida  del 
Regno  di  Napoli  (<»)  • Ne  gli  Annali  Milancli  (l>)  é fcritto  (»)  c«r/ot. 
avergli  Bernabò  promeflb  ducento  mila  Fiorini  d’oro  a titolo  di 
dote;  c lo  iieffo  Autore,  ficcome  il  Giornalifta  Napoletano  (c),  (b)^’anaitt 
ci  confervarono  il  rcgillro  dell’  inlìgne  Nobiltli  e Baronia  , che  Tom^xPi 
accompagnò  edo  Duca  d’Angiò  a queda  fpedizione.  Fece  Ber-  Rer.  h»/ic. 
nabò  quante  finezze  potè  all’  Angioino  nel  fuo  paRaggio  , paf- 
fagio  ben  greve  a i territorj,  che  tanta  cavalleria  ebbero  a man-  Ttm.  xr. 
tenere,  e loffetir  anche  lo  fpoglio  delle  cafe.  Furono  ben  trat- 
tati  i Bologncfi  ; e Guido  da  Polenta  Signor  di  Ravenna  alzò  le 

bandiere  d’effo  Duca  d’ Angiò.  (</)  {A)cponlc. 

• A VE  A il  Re  Carlo  fpedito  il  Conte  Alberico  da  Barbìaao  con 
trecento  uomini  d’armi  per  opporfi  a quedo  paffaggio.  Per  tale  Afr. 
benché  picciolo  aiuto  Forll  e Cefena  tentate  dal  Duca  fi  fodem 
nero  , e vi  furono  folamente  bruciate  alcune  Ville.  Anche  Gii* 
ìeotto  Malatefla  negò  la  vettovaglia.  Ciò  non  odante,  e quan- 
tunque Alberico  avede  dato  il  guado  a tutto  il  foraggio  del 
paefe  di  Ik  da  ForA:  pure  l’Armata  Angioina  nel  Mcfed’ Ago- 
do palsò  oltre,  ed  edendofegli  data  Ancona  , arrivò  finalmente 
nel  Regno  di  Napoli . L’  Autore  della  Cronica  di  Rimini  feri- 
vo (r)  d’aver  veduto  padar  qued’Armata,  e parve  a lui  e ad  fe)Cnn;a 
altri  vecchi  pratici  della  guerra,  di  non  ederfene  mai  veduta  una 
SI  groda,  nè  di  più  bella  gente,  di  modo  che  comunemente  fi  Rer/iu/ic, 
credeva,  che  fodero  più  di  quaranta  mila  cavalli.  Intanto  il 
Re  Carlo  lentendo,  qual  turbine  terribile  romoreggiadc  contra 
di  lui;  fecondo 'la  mondana  politica  credette  non  edere  più  da 
lafciare  in  vita  l’imprigionata  Regina  GioDanna,  Su  i principj  ’ 
la  trattò  egli  con  aflai  umanitk,  le  fece  anche  delle  carezze,  fpe- 
rando  d’  indurla  a cedere  in  fuo  favore  non  loio  il  Regno  di 
Napoli,  ma  anche  la  Provenza.  (/)  Tale  nondimeno  era  l’odio,  (f;Tr/yt«,. 
che  in  fuo  cuore  covava  eda  Regina  contra  di  quei-Jj  Ladrone  c«wf/o/. 
[cosi  ella  il  chiamava  ] che  mai  non  volle  confentirc.  Arriva- 
tc  le  Galee  di  Marfilia,  fictorae  didi,  troppo  tardi  in  aiuto  fuo,  • 

allora  il  Re  Carlo  rinforzò  le  batterie  , acciocché  eda  confcf- 
fade  d’edere  trattata  da  Madre  , e comanda  de  a i Provenzali 
di  ricevere  edo  Re  Carlo  per  Signore  . finfc  ella  di  acconfenti- 
re  , ma  come  furono  conduiii  alia  prelenza  lua  gli  Ufiziali  di 
quelle  Galee  , da  Donna  magnanima  difle  loro  quanto  potè  di 
male  del  Re  Carlo,  ordinando,  che  fi  fottomettclscro,  non  mai 

a queir 
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EkaYo;?.  a queir  affa  (Tino,  ma  htn%\  i Lodovico  Duca  d' Angiò  ^ dettò  da 
«.ns.ijSa.  jyg  Erede;  c che  per  conto  di  lei  ad  altro  non  penfaf- 

fcro,  le  non  a farle  il  funerale,  c a pregar  Dio  per  1’  anima 
fua.  Da  ciò  venne  , che  il  Re  Carlo  la  fece  chiudere  in  dura 
prigione;  ed  allorché  intefe,  che  con  tante  forze  era  per  veni 
re  il  Duca  d’Angiò  per  liberarla 
falC/ora</.  come  hanno  i Giornali  di  Napoli 


Tom!xxi.  h»  il  tdto  di  Tcodorico  di  Niem 
come  fu  voce  e credenza 
fece  privar  di  vita, 
foffe  Veduto  da  tutti 


Rer.  Italie. 
I bj  T heada. 
uius  de 

Nitm  Hifl. 


nel  di  12.  di  Maggio,  fìc* 
[<j],  o pure  nel  di  22.  come 
[^],  o col  veleno,  o pure, 
piò  accertata  , con  laccio  di  feta  la 
e polcia  elporre  il  fuo  cadavero  , acciocché 
Tal  hne  ebbe  la  milera  Regina , la  cui 


fama  di  molto  rcllò  annerita  per  la  morte  del  fuo  primo  Ma* 
rito  Andrea  , in  cui  certo  é , che  ebbe  mano  . Trinano  Carac- 
ciolo, Scrittore  di  gran  (enno  ed  onoratezza,  da  lì  a cento  an- 
ni fece  aflai  conofccre,  che  nel  rcfto  delle  azioni  fue  fu  Princi- 
peffa  giulla,  faggia,  e degna  di  lode,  benché  con  fine  sì  igno- 
miniolo  mileramente  tcrmmaffe  la  vita. 

Entrato  il  Duca  d'  Angih  per  la  parte  d’Abruzzo  nel 
Regno  di  Napoli  , (u  meffo  in  poffeffo  dell’  importante  Citth 
dell’ Aquila  , datagli  da  Ramondaccio  Caldora . Ebbe  Nola,  Ma- 
talona,  cd  altre  Cittb  e Terre.  Seco  fu  una  gran  frotta  di  Ba- 
roni Napoletani,  che  aveano  tutti  fpolato  il  partito  di  lui,  e 
dell’infelice  Regina.  Veggonfi  effì  ad  uno  ad  uno  annoverati  dal 
Buonincontri  ne’  funi  Annali  [r].  E quindi  nacque  la  fazione 
Angioina^  che  lungo  tempo  durò  poi,  e tenne  divifo  quel  Re- 
gno. Per  mediazione  di  Papa  Urbano  condufseil  Re  Carlo  al  fuo 
ìoldo  Giovanni  A ucud  con  due  mila  e ducento  cavalli  [</],  che 
Napol.  ubi  ngi  22.  di  Ottobre  giunte  a feco  unirfi . Così  venne  egli  ad 
avere  quattordici  mila  cavalli  al  fuo  fcrvigio  ; ma  il  Duca  d" 
Angiò  ne  contava  molte  migliaia  di  più  . Avrebbe  il  Re  pota- 
to venire  ad  un  fatto  d’armi , fìccome  bramavano  gli  avvcrl'a- 
rj  Franzefi  ; ma  per  configlio  del  faggio  Conce  Alberico  da  Bar- 
biano  volle  (far  tempre  alla  difefa  , Iperando  , che  vedrebbe  a 
poco  a poco  diffiparfì  e venir  meno  le  loidatefche  del  Principe 
nemico,  ficcome  infatti  avvenne.  Portata  al  Duca  d'Angiò  la 
nuova,  che  1’  Aucud  era  venuto  a militare  cantra  di  lui,  confì- 
derandolo  tuttavia  come  Capitano  de’ Fiorentini  , ordinò  che  in 
Provenza  fofsero  preie  tutte  le  merci  de’  Fiorentini  : ordine  , 
che  fu  puntualmente  elegtiito  con  grave  danno  di  quella  Nc- 
rT.'i^U  zione.  [ej  Verità  o finzione  folse,  certo  è,  che  i Fiorentiri 

l’avca- 


[ e ] Benin- 
contrut 
Annal 
Tom.  XXI 
Rer,  Italie. 


fupia. 


di  Siena , 
Tom.  AK. 
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Taveano  cafso.  Nel  Mefe  d’ Ottobre  del  prefentc  Anno  mancò 
di  vita  Lodovico  da  Gonzaga  Signor  di  Mantova  [<r],  c andò  a 
rendere  conto  a Dio  d?’  due  fuoi  Fratelli  Ugolino  e Francefeo 
uccifi  per  ordine  fuo.  Aveva  attefo  a mettere  infieme  gran  da- 
naro. Gli  fuccedette  nel  dominio  Francefeo  fuo  Figliuolo  , che 
avea  per  Moglie  una  Figliuola  di  Bernabh  Visconte  . L’  ultimo 
Anno  ancora  della  vita  di  Lodovico  Re  ò!  Ungheria  e di  Polonia 
fu  quello , cioè  d’  un  Principe  , che  abbiam  veduto  mifchiato 
non  poco  ne  gii  affari  d’Italia,  e che  lafciò  dopo  di  sè  una  me- 
moria gloriola  per  la  fua  Pietìi,  c per  le  fuc  memorabili  imprefe 
[i].  Di  lui  non  reftò  prole  mafchile.  Solamente  ebbe  due  Fi- 
gliuole, c\oh  Maria,  che  ereditò  il  Regno  d’Ungheria,  e coro- 
nata prefe  il  nome  di  Re,  e non  di  Regina.  Ad  Edvige  altra 
fua  Figliuola  toccò  il  Regno  di  Polonia.  A quella  grande  ere- 
diti afpirava  Carlo  di  Dura^^  Re  di  Napoli,  pretendendo  do- 
vuti quei  Regni  a sè,  come  mafehio  e parente  llretto;  ma  per 
ora  trovandoli  egli  troppo  occupato  dalla  guerra  del  Duca  cf 
Uingih,  con  dilTimulazione  fe  la  pafsò.  In  vigor  della  Pace  fra 
i Veneziani  e Gcnovelì  dovea  efsere  confegnato  ad  Amedeo  Con- 
te di  Savoia  1’  importante  Caftello  di  Tenedo  . [c]  Spedirono 
efli  l'ordine,  ma  Zanachi  Muda^^o  Capitano  di  quella  Fortez 
za  fi  oftinò  in  non  volerla  conlcgnare.  Creduto  ciò  un’invcni 
zione  de’ Veneziani  , fu  fatta  in  Genova  gran  rapprcfaglia  e 
fcquellro  delle  merci,  che  erano  ivi  de’ Fiorentini,  perchè  que- 
lli erano  entrati  mallevadori  della  confegna  e dillruzione  di  Tene- 
do. I Veneziani , che  operavano  con  finceritk  , furono  obbliga- 
ti a fpedirc  uno  lluolo  di  Galee  e d’altri  Legni  colà,  che  afse- 
dia^o  quel  Callcllo  , 1’  allrinfero  nell’Anno  feguente  alla  refa  , 
e dipoi  lo  fmantellarono  , portando  altrove  tutti  gli  abitanti. 
Venne  a morte  nel  d^  5.  di  Giugno  Andrea  Contareno  Doge  di 
Venezia  [</],  Principe  gloriofo  per  aver  falvata  la  Patria  in 
mezzo  a tanti  pericoli.  Ebbe  per  fucceffore  Michele  Morofino, 
eletto  Doge  nel  di  io.  d’  effo  Mefe  . Ma  poco  potè  egli  godere 
di  queir  eccelfa  Dignità  , di  cui  era  si  meritevole  per  le  lue  ra- 
re Virtù,  perchè  Dio  il  chiamò  a sè  nel  di  15.  d’ Ottobre.  Pe- 
rò r elezione  di  un  altro  Doge  fatta  nel  di  21.  di  Novembre, 
cadde  nella  perfona  d’  Antonio  Veniero . 
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e*aVo!s.  Anno  di  Cristo  mccclxxxiii.  Indiz.  vi. 

d’ Urbano  VI.  Papa 

di  VenceslaoRc  de’ Romani  6, 

La  guerra  del  Regno  di  Napoli  tuttavia  durava  > ma  fiacca* 
mente  era  condotta  non  meno  dal  Re  Carlo^  che  da  Loditi* 

VICO  Duca  d* Angih  . Ora  Papa  Urbano  VU  uomo  focofoj  non  po* 
tendo  foficrire  cos'ì  gran  lentezza  , determinò  di  paffare  alla  vol>> 

(a'iG/Vwfl/.  ta  di  Napoli.  (<?)  Piò  nondimeno  lo  fpigneva  a quel  viaggio  la 
brama  d’indurre  il  Re  Carlo  all’ oflervanza  delle  promeffe,  giac-; 

B.tr.  Italie  chè  quelli  s’era  obbligato  di  conferire  il  Ducato  di  Cappa  e di 
di^^AnnTl.  Amalfi  con  altre  Terre  a Francefeo  da  Frignano  fuo  Nipote  » fo*. 

Tccicif.  pranominato  fìutilio  . A quella  Tua  riloluzione  fi  oppofero 
^d!)ich^!u  le*  o de’luoi  Cardinali  ; ma  quello  Papa , si  pieno  di  penfic- 

Hi-  ri  Secoiarclchi,  era  uomo  cocciuto,  nè  volea  configli  j nè  chi  gli  | 

contradicelTe  . Fu  a Ferentino  nel  Settembre,  e mandò  ordine  a 
que’ Cardinali,  che  venilTero  a trovarlo,  perchè  volea  continua^ 
re  il  viaggio  a Napoli.  Se  ne  feufarono  con  allegare  la  lor  povera 
, e la  poca  ficurezza  delle  llrade  infellate  da  i Brettoni  foldati 
dell’Antipapa  . Urbano  Tempre  pieno  di  diffidenza,  prefe  quello 
rifiuto  per  un  difegno  di  ribellione  , e con  una  fcandalofa  Bolla 
li  minacciò  di  deporli,  fe  non  ubbidivano  tollo  . Portatoli  ad  A* 
verfa,  fu  a fargli  riverenza  il  Re  Carloy  il  quale  mal  volentieri 
vide  quella  vifita  fatta  a’  Tuoi  Stati  , nè  però  mancò  di  onorarlo 
in  tutte  le  maniere  convenienti  all’  alta  di  lui  Dignitk  e Sovrani* 
tò.  In  quella  danza  pocogullo  ebbe  il  Papa  . Contuttociò  unito 
col  Re  entrò  nel  d^  p.  d’ Ottobre  in  Napoli , ricevuto  dal  Clero 
e Popolo  con  gran  folennitk  ed  ofiequio.  Gli  fu  dato  l’alloggio  in 
Calici  Nuovo  , e fotto  fpecie  d’onore  gli  furono  polli  molti  corpi 
di  guardia  , acciocché  poco  potelTe  trattar  co’ Napoletani , giac- 
ché il  Re  Carlo  conofeendo  il  di  lui  umore  , poco  fe  ne  fidava  • 
Tuttavia  fcrive  l’Autore  dc’.Giornali  Napoletani,  che  il  Re  pro- 
roife  allora,  o confermò  la  dianzi  fatta  promelfa  di  dare  a Butil* 

•lo  Nipote  del  Papa  il  Principato  diCapoa,  il  Ducato  di  Amalfi, 

Nocera,  Scafato,  ed  altre  Terre.  Pareva  al  Papa  di  dar  male, 
e come  in  prigione  in  quel  Cadello.  Tanto  fi  maneggiò,  che  gli 
fu  permelTo  di  palTare  all’  Arcivefeovato  . Avvenne  dipoi  , che 
Butillo  fuo  Nipote,  uomo  perduto  nella  feafualith,  e dato  unica- 
mente a i piaceri , rapi  di  Monidero  di  Santa  Chiara  una  nobil 
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Monaca  profcflTa,  e fcco  la  tenne  per  alquanti  giorni.  Fu  proccf*  £n*Vof^. 
fato  , e citato  d’ordine  del  Re  Carlo  ; c perchè  non  fi  prefentò  , Anw.hSj, 
ufc^  contra  di  lui  la  condannagion  della  teda  . Il  Papa,  che  fcu* 
fava  il  Nipote  per  la  fua  giovanezza , tuttoché  egli  fufie  in  etk  di 
quarant’ anni , ne  fece  gran  doglianza . Andò  perciò  in  nulla  il 
procefib  , Butillo  fu  tnelfo  in  pofTclTo  de  gli  Stati  fuddetti  , e il 
Papa  conchiufe  ancora  il  maritaggio  di  due  Tue  Nipoti  con  due  de’ 
primi  Baroni.  Quede  erano  le  grandi  applicazioni  del  Pontefice. 

Per  conto  della  guerra,  poco  fangue  fi  fparfe  in  qued’ Anno. 

Ma  un’altra  peggior  guerra  fi  facea  dalla  Pede,  la  quale  nel  pre- 
cedente Anno  risvegliata  in  Italia,  inferocì  nel  Friuli, (it)  e por-  (a)  Caz^tét 
tò  al  fepolcro  nella  loia  Venezia  circa  cinquantafei  mila  perfone* 

Provodì  quedo  terribil  flagello  neH’Annoprefente  in  Padova,  Ve-  xt'itl. 
rona,  Bologna,  Ferrara,  Mantova,  e nella  Romagna,  Pafsò  a 
Firenze,  Siena,  e ad  altri  Luoghi  della  Tofeana,  fpopolando  le 
Terre;  e drage  non  poca  fece  anche  nel  Piemonte  , in  Genova, 
e nel  Regno  di  Napoli , Ne  patì  a dismifura  l'Armata  del  Duca 
d’Angiò.  Fra  i più  riguardevoli  gran  Signori,  che  perirono  allo- 
ra, non  so  fe  per  la  pede,  o per  altro  malore,  fi  contò  ancora 
Amedeo  VI,  Conte  di  Savoia^  che  militava  in  favor  d’eflo  Duca  : 
il  che  fommamente  conturbò  l’Angioino,  perchè  egli  era  il  pria- 
cipal  fuo  Campione  in  quella  gara , Principe  per  molte  fue  bel- 
le doti  ed  imprefe  dimatiflìmo  dapertutto,  ed  uno  de’ più  illudri 
di  quella  nobiliflìma  Cafa.  (è)  Accadde  la  fua  morte  nel  dì  pri-  (b)C«/V^ 
mo , ovvero  nel  dì  fecondo  di  Marzo  , con  aver  egli  prima  rico- 
nofeiuto  per  vero  Papa  Urbano  VI.  Ebbe  per  fucceflbre  Amedeo  d*  Savoye* 

VII.  fuo  Figliuolo  ; e il  corpo  fuo  fu  portato  in- Savoia  . Gli  tei>- 
nero  dietro  le  foldatefche  fue , Per  tali  disavventure  redò  il  Du- 
ca d’Angiò  fmunto  di  forze  ; quel  fuo  fioritìflìmo  efercito  era  ca- 
lato di  troppo.  Spedì  dunque  fuoi  meflì  a Carlo  VI.  Re  di  Fran- 
cia fuo  Nipote,  pregandolo  idantemente  d’aiuto,  e in  vano  non 
furono  le  lue  preghiere  , (c)  Avendo  la  Pede  ridotta  a mal  ter-  (c)Ciromc. 
mine  la  Città  di  Ravenna  , Galeotto  Malatefta^  Signor  di  Rimi-  fow/xr'. 
ni,  Cefena,  ed  altre  Città,  valendoli  del  pretedo,  cìit  Guido  da  Rn.  itatic. 

Polenta  avelie  aflidito  il  Duca  d'Angiò  contra  di  Urbano  Papa  ^ fi 

avvisò  di  far  buona  caccia  , Non  ebbe  già  Ravenna  , alla  cui  di-  venm. 

fefa  accorfe  Guido  Signor  della  Terra,  ma  bensì  occupò  al  mede-  ! 

fimo  la  Città  di  Cervia  , Pareva  , che  dopo  edere  caduta  in  ma-  | 

no  ài  Leopoldo  Duca  dAuJiria  f Principe  potentidimo,  la  Città  < ì 

di  Trivigi,  dovede  oramai  edere ficura  dagl’infulti  àìFrancefeo 
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da  Carrara  Signore  di  Padova  . (a)  Ma  il  Garrarefe  oltre  l’eP 
ferfi  impadronito  delle Caflella  del  TrivifanO)  e all’avere  in  varj 
fìti  di  quel  diflretto  fabbricate  delle  forti  Badie , era  uomo  di 
petto ) e di  mirabil  accortezza.  MelTofì  in  teda  di  volere  dan> 
care  il  Duca , nell’  Aprile  fpedf  le  fue  genti  fino  alle  Porte  di 
Trivigi)  e quede  entrate  nel  Borgo  di  Santi  Quaranta , vi  at- 
taccarono il  fuoco.  Teneva  il  Garrarefe  occupata  una  Torre  in 
vicinanza  di  quella  Città)  e di  là  recava  ad  eda  continuamen- 
te moledia  , ed  impediva  1’  introdurvi  vettovaglie  . Venne  in  ' 

perfona  lo  dedb  Duca  Leopoldo  con  circa  otto  mila  cavalli  ver-  < 

fo  il  fine  di  Maggio,  e condude  molte  carra  di  viveri  in  Trivi- 
gi; prefe  la  Badia  diNervefa;  ma  non  potè  efpugnar  la  Tor- 
re fuddctta.  Si  trattò  più  volte  di  pace,  e nulla  in  qued’An-'  t 

no  fi  conchiufe.  11  Carrarcle  troppo  era  innamorato  di  quella  i 

Città)  e la  voleva  a tutti  i patti  . Se  ne  tornò  il  Duca  in  Ger^ 
mania,  lafciando  più  che  mai  Trivigi  in  cattivo  dato.  Le  con-  | 

feguenze  di  queda  pugna  le  vedremo  ben  predo.  Lungo  tem- 
po non  potea  durar  la  pace  nell’  inquieta  Città  di  Genova 
Nel  Marzo  di  qued’  Anno  perchè  fi  voiea  mettere  1’  aggravio 
d’un  denaro  per  libra  di  carne  , fi  follevarono  i Beccai  contra 
di  Niccoli  di  Guarco  ior  Doge  , e contra  del  Governo . Per  più 
giorni  tutta  fu  in  tumulto  la  Città . Parte  del  Popolo  , dopo 
aver  prefo  il  Palazzo  , e fatto  fuggire  il  Guarco , acclamava 
•per  Antoniotto  Adorno  checracorfo  a Genova.  L’altra  par- 
te volea  Leonardo  da  Montaldo  Legida.  Prevalfero  quedi  ultimi 
nel  d^  7.  d’ Aprile,  e creato  Doge  edo Leonardo,  cefsò  tutto  lo 
ftrcpiio  popolare. 

- Anno  eli  Cristo  mccclxxxiv.  Indiz.  viu 
di  Urbano  VI.  Papa  7. 
di  V E N c E s L A o Re  de’  Romani  7.  | 

IL  guado  grande,  che  la  Fede  avea  fatto  nell’Armata  del 
Duca  d'Angiò.,  accrebbe  Vznimo  3l  Carlo  Re  di  Napoli  pet 
finalmente  ufeire  in  campagna  con  tutte  le  fue  forze  : al  che 
nello  dedo  tempo  l’ incitava  Papa  Urbano , a cui  troppo  dava 
a cuore  V abbattere  quedo  potente  Protettore  dell’  Antipapa  . 

{c)  Maggiore  impulfo  venne  ancora  dalle  nuove , che  era  io 
moto  un  altro  efercito  di  cavalleria  , che  il  Re  di  Francia  fpc- 

diva 
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diva  in  rinforzo  dei  Duca  Tuo  Zio.  Afeendeva  1*  Armata  del  Ek a Voljf. 
Carlo  a Tedici  mila  cavalli  e a molta  fanteria;  e fcco  erano  af- 
failTimi  Baroni  Napoletani,  la  lilfa  de’quali  lì  legge  ne’ Giorna* 
li  da  me  dati  alla  luce.  Nel  d^  12.  d'  Aprile  arrivò  il  Re  Car- 
lo con  quelle  genti  a Barletta,  e fece  ^xigxontRaìmondelloOr- 
Jìno^  uno  dianzi  de' fuoi  pib  potenti  e più  prodi  partigiani,  prò* 
babilmente  per  fofpetti  di  fua  fede  ; ma  non  tìn^  il  Mefe  flef- 
fo,  che  quelli  ebbe  la  fortuna  di  fuggirfene  e di  palTare  aii’Ar- 
mata  del  Duca  d'  Angiò , il  quale  con  grandi  carezze  il  rice* 
vette,  e diedegli  mercè  d’  un  matrimonio  il  Contado  di  Lecce. 

Ora  trovandofi  il  Re  Carlo  in  Barletta  , mandò  nello  llelTo  d^ 

12.  al  Duca  d’ Angiò  il  guanto  della  disfida.  Accettollo  il  Duca 
di  buon  cuore , e diede  per  rifpolla  , che  fra  cinque  d^  fareb- 
be alle  porte  di  Barletta.  Nulla  più  defiderava  egli,  che  di  deci- 
dere la  contefa  con  una  battaglia  . Ma  il  Re  Carlo  apprenden- 
do pofeia  il  rifehio,  a cui  con  quella  disfida  avea  efpollo  sè  llef- 
fo  e la  Corona,  fece  venire  al  campo  Ottone  Duca  di  Brunsvìcby 
gik  marito  della  Regina  Giovanna,  finqui  (lato  prigione  nelCa- 
Itcilo  di  Molfetta,  per  configliarfi  feco,  ben  conofcendolo  Capi- 
tano di  rara  fperienza  e faviezza.  Ottone,  ben  pelatele  cofe, 
fu  di  parere , che  il  Re  tenelTe  a bada  per  alquanti  giorni  il 
nemico,  e fi  guardafie  da  battaglia,  perchè  il  Duca  d’ Angiò 
non  potea  tener  la  campagna,  e da  per  sè  fi  andrebbe  disfacen- 
do . Però  a riferva  di  qualche  fcaramuccia  fvantaggiofa  pel  Re 
Carlo,  fatto  d'armi  non  fegu\,  e l’Angioino  delufo  e malcon- 
tento fe  ne  ritornò  indietro  . Allora  il  Re  per  ricompenfa  del 
buon  fervigio  mife  in  libertk  il  Duca  di  Brunsvìch,  c quelli  iw- 
to  fe  n’andò  a trovare  il  Papa. 

' Era  palTato  da  Napoli  elfo  Pontefice  a Nocera,  Cittk  di  fuo 
Nipote,  nel  di  16.  di  Maggio,  dove  la  fua  Corte  pati  di  mol- 
ti difagi.  Nel  Giugno  s’  infermò  di  Pelle  , o d’  altro  pericolofo 
male  , il  Re  Carlo  ^ e con  gran  fatica  la  fcampò  . Ma  per  lo 
(lelfo  malore  elTendo  morto  il  Contellabilc  del  Regno  , conferì 
quella  carica  al  Conte  Alberico  daCunio  ^ 0 ila  da  Barbiano.  Di- 
ve rfa  ben  fu  la  forte  del  fuo  avverfario,  cioè  di  Lodovico  Du- 
ca d Angiby  Principe  gik  intitolato  Re  di  Napoli.  O fia  ch’egli 
folTe  attofiicato,  o prefo  dalla  Pelle,  o pure,  conae  abbiamo  da 
i Giornali  fuddetti,  ch’egli  fi  rifcaldalfe  troppo  nel  voler  impe- 
dire il  lacco  gik  incominciato  da’  fuoi  foldati  nella  Gittk  di  Bi- 
feglio,  che  fpontaneamente  fe  gli  era  data:  certo  è,  aver  egli 

ter- 
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Era  Voig.  terminata  in  Bari  la  carriera  del  fuo  vivere  (a)  nel  cTt  io.  d' 
Ottobre.  Nella  Cronica  di  Forlì  (h)  è riferita  la  di  lui  morte 
a dì  II.  di  Settembre.  Tramandò  egli  a Lodovico  fuo  Figliuolo 
t*'’cra  età  in  quefti  tempi  la  fignoria  della  Provenza  , c de 
(^chrtnic.  gli  altri  fuoi  Stati  di  Francia  , e le  fue  prctenfioni  fui  Regno 
Napoli.  Per  quefto  colpo  d'inafpettata  fortuna  rimafe  fenza 
fer. maggior  fatica  il  Re  Carlo  vincitore,  perchè  le  milizie  Angioi- 
ne a poco  a poco  andarono  sfumando  per  ridurli  al  loro'  pae* 
fe,  e non  ne  rellò,  che  una  parte  , la  quale  fi  mife  fotto  gli 
fiendardi  di  Raimondello  Orjino^  valorofo  continuator della  guer- 
ra in  quel  turbatilTimo  Regno.  Erafi  partito  nella  State  dell'An- 
no prefente,  (ìccome  dianzi  accennammo  , per  ordine  del  Re  di, 
Francia  Engerame  Sire  di  o fia  Coucy,  concopiofa  mol- 

titudine d’  uomini  d’armi,  per  venire  in  aiuto  del  Duca  d’  An- 
(e)  già.  Lorenzo  Buonincontro  (c)  li  fa  afeendere  a quindici  mila 
Xw.  cavalli  ; ma  1’  Autore  della  Cronica  Elfenfc  (d)  , ed  altri  (e) 
uà  pure  ne  contano  la  metà.  Fecero  coftoro  gran  danno  al  Pia- 
centina  in  pailanda  con  avervi  bruciate  , o laccheggiate  va* 
Ville.  Per  la  via  di  Pontrcmoli  palTarono  a Lucca.  In  gran 
tintore  ed  affanno  furono  per  quello  i Fiorentini;  ma  il  buon 
(e)cAroniV.  ufo  de' regali  e d’un’ambafceria  li  difefe  . Altrettanto  fecero  i 
tIw.”;»'/. Sanefi r (/)  I Nobili  Tarlati  da  Pietramala  con  gli  altri  Chi-- 
bellini  ufeiti  d’ Arezzo,  di  tal  congiuntura  fi  prevalfero  , per 
ài  SifTJl*  levar  la  fignoria  di  quella  Città  a Carlo  Re  di  Napoli , Nella 
^n  Mìt  Settembre  il  Sire  di  Cufsì  colle  fue  briga- 

n.  avendo  fcalate  le  mura  d’Arezzo,  v’entrò,  e reftò  di  nuo- 

vo meffa  a facco  quell’infelice  Città.  Si  riduffero  bensì  nel  Ca- 
Hello  le  genti  del  Re  Carlo,  e i Guelfi;  ma  immantenente  fu- 
rono quivi  affediati  da  i Franzefì.  Allora  i Fiorentini,  che  non 
poteano  mirar  di  buon  occhio  gli  Oltramontani  in  quel  nido  , 
trattarono  di  far  lega  co’Sanefi  , Perugini,  e Lucchefì , e in- 
tanto fpedirono  rcfercico  loro  ad  affediare  la  Città  d’Arezzo. 
Ma  eccoti  giugnere  la  nuova,  che  Lodovico  Duca  d" Angih  avea 
chiufì  gli  occhi  a quella  vita  : il  che  fece  rifolvere  il  Sire  di 
Cufsì  a vendere  quella  fpopolata  Città,  per  ritornarfene  alle  fue 
contrade.  Data  l’avrebbe  a i Sanefi  per  venti  mila  Fiorini  d’o- 
feppero  quelli  abbracciare  così  buon  partito.  I 
Fiorentini  più  predi  e fagaci  conchiufero  effi  il  contratto  colla 
/lA  ij.  fpgf,  cinquanta  mila  Fiorini  , e con  far  paura  di  guerra  a t 
Sanefì,  fe  non  lafciavano  quel  maneggio.  Così  la  Città  d’ A- 

rea- 
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rezzo,  ma  defolata  , venne  , o fia  ritornò  per  fuo  meglio  alle 
mani  de’ Fiorentini  nel  d^  20.  di  Novembre  j e da  JW  pochi  gior* 
ni  anche  il  Calfero,  o (la  la  Fortezza,  fu  loro  confegnata  da  Ja- 
c9po  Caracciolo  Vicario  del  Re  Cario.  Gran  feda  fi  fece  per  ta- 
le acquiflo  in  Firenze*  {a.)  l Tarlati  con  un  manifedo  Ipedito 
a tutti  i Principi  d’  Europa  pubblicarono  per  traditore  il  Sire 
di  Cufs^  , perchè  contro  a i patti  e giuramenti  avea  venduta 
quella  CittS. 

• Dimorava  tuttavia  in  Nocéra  Papa  Urbano  VI.  e gueftt. 
fua  lunga  permanenza  nel  Regno  difpiacea  forte  alla  Reai  Cor- 
te di  Napoli  {b)t  che  temea  [ fa  pur  non  ne  avea  anche  delle 
pruove  3 che  un  cervello  ambiziofo  e fantadico  facede  de  gl’ 
intrighi,  per  torre  il  Regno  al  Re,  e darlo  al  fuo  caro  Nipote 
Butillo.  Per  farlo  tornare  a Roma,  anche  la  Regina  Margheri- 
ta gli  avea  ufato  delle  infolenze  , con  impedire  il  paflaggio  del- 
le vettovaglie  a Nocera.  Ora  guarito  che  fu  tl  Re  Carlo  dalla 
fua  lunga  e pericolofa  malattia  (e),  eternato  aNapoli  nel  d^io. 
di  Novembre  , informato  del  dimorar  tuttavia  il  Pontefice  in 
Nocera,- e de’fofpetti,  che  correvano:  orgogliofamente  gii  man- 
dò a dimandar  la  cagione,  perchè  fi  folTe  partito  da  Napoli,  e 
a dirgli,  che  vi  tomade.  Doveva  egli  tener  per  meglio  di  aver- 
lo fotto  i fuoi  occhi*  (d)  La  rifpoda  d’ Urbano  fu  edere  il  co- 
dume  de  i Re  d’ andare  a’ piedi  del  Papa  , e non  gik  che  il  Pa- 
pa andade  a i Re.  A quedo  tuono  agginnfe  , che  fe  Carlo  de- 
fiderava  di  averlo  per  amico  , liberade  il  Regno  da  tante  ga- 
belle. Replicò  allora  il  Re  con  più  ardenza  , ch’egli  ne  impor- 
rebbe delle  nuove;  quello  edere  Regno  fuo^  conquidato  coll’ar- 
mi;  e che  il  Papa  s’impacciade  de’luoi  Preti*  Di  qu)  ebbe  prin- 
cipio guerra  feoperta  fra  il  Papa,  e il  Re  Carlo.  Rapporta  il 
Rinaldi  (e)  una  Bolla  di  quedo  Pontehee,  data  in  Napoli  nell’ 
ultimo  dì  di  Novembre  dell’ Annd  prefente  , in  cui  perchè  era 
in  collera  con  tutti  gli  Ordini  Religiolì  , proibì  loro  il  poter 
confedare  e predicare  fenza  licenza  de’ Parrocchi * Suppone  tal 
Bolla  tornato  il  Papa  a Napoli:  il  che  non  s'accorda  cò  i Gio^ 
nali  fuddetti.  Fece  in  qued’ Anno  la  Pede  molta  drage  in  Ge- 
nova (/),  ed  ogni  fettimana  circa  novecento  perfone  erano  por- 
tate al  lepolcro  . Nel  Mefe  di  Giugno  fu  da  eda  colpito  e poi 
rapito  Leonardo  da  Montaldo  Doge  di  quella  Repubblica,  per  le 
fue  virtù  ed  abiliti  degno  di  più  lunga  vita  ; e in  luogo  fuo  fu 
eletto  Doge  Antoniotto  Adorno^  dianzi  bandito  da  quella  Cittù* 
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Avea  nel  precedente  Anno  Francefeo  da  Carrara  (a)  talmente 
anguftiata  la  Città  di  Trivigi  , con  prendere  tutto  all’  intorno 
le  Cartella  e Fortezze  , che  Leopoldo  Duca  d*  Aujìrìa  cominciò 
a gurtar  le  propofìzioni  di  pace,  e di  vendere  quella  Città  al 
Carrarefe  . In  fatti  fegui  fra  loro  il  contratto  , e per  quella 
Città,  e parimente  per  quelle  di  Geneda  , Feltre  , e Cividal 
di  Belluno  , fecondo  il  Cataro  iuniore  , Francefeo  da  Carrara 
pagò  fertanta  mila  Fiorini  d’oro  al  Duca.  Ma  il  vecchio  Cata- 
ro parla  di  cento  mila,  aggiugnendo  di  più  , che  s*!  gran  fom- 
ma  fu  ricavata  folto  nome  di  prertito  dalle  borfe  de*  Cittadini 
Padovani  : e però  laddove  quel  popolo  avrebbe  dovuto  ralle*! 
grarrt  non  poco  per  Taccrefeimento  della  potenza,  altro  non  s* 
udì  che  mormorazioni,  altro  non  fì  vide  che  malinconia,  rari 
ben  crtendo  que’  popoli,  che  non  paghino  caro  le  conquirte  fat- 
te da  i loro  Signori.  Nei  d^  4.  di  Febbraio  fu  dato  il  portelTo 
di  quella  Città  al  Carrarefe  , il  quale  magnìficamente  lo  pre- 
fe,  e attefe  da  W innanzi  a procacciarli  1’  amore  di  quel  popo* 
lo,  che  tanto  avea  patito,  condonar  loro  grani  da  feminare, 
coli’efentarii  da  molte  gravezze,  con  prertar  danari  a i.Mer* 
catanti,  {b)  acciocché  tornalTe  a fiorire  quella  Città;  e in  fi- 
ne col  conferir  porti  lucrofi  a i Trivifani  fi  rtudiò  di  amicar- 
feli  tutti . Mancò  di  vita  in  quell’  Anno  nel  à\  18.  di  Giu- 
gno Beatrice  y comunemente  appellata  Regina  dalla  Scala  Ma- 
glie dì  Bernabb  Visconte  • Era,  fecondo  il  Corio.  (r).  Donna 
empia,  fuperba,  e ìnfaziabìle  in  raunar  tefori,  e per  ingran- 
dire ì Figliuoli  fu  creduto  , che  erta  machinarte  contro  la  vi- 
ta di  Gian-GaleaT^o  Visconte  Signor  di  Pavia,  e d’altre  Città. 


Anno  di  Cristo  mccclxxxv.  Indiz.  vili, 
di  Urbano  VI.  Papa  8. 
di  Venceslao  Re  de’  Romani  8. 


DUe  rtrepitofi  avvenimenti  d’Italia  apprertarono  in  quell* 
Anno  copiofa  materia  da  difeorrere  all’Europa  tutta.  Ap- 
partiene il  primo  a Papa  Urbano,  Ortinatamente  continuava  egli 
la  fua  refidenza  in  Nocera  al  difpetto  del  Re  Carlo  ^ c de’Cardi- 
cali  di  fuo  feguito,  (d)  che  adoperarono  indarno  efortazioni,  pre- 
Niem  Hi/ì.  ghiere,  e ragioni , perchè  vi  pativano  elfi,  e vi  pativa  più  la  di- 
iS^modr  riguardi , ma  fpczialmcntc  per  U 

in  ofmo  r,  ^ fOtlU- 
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rotturÀ  feguita  col  Re  Carlo  . Un  certo  Battolino  da  Piacenza  y É»a  Voig. 
ardito  Legifta,  divolgò  in  quelli  tempi  una  Scrittura  di  alquante  Ann.ijSj. 
Quìftioni , cercando,  qualora  il  Papa  fi  trovalTc  troppo  negligete 
te,  o inutile  al  governo  , o talmente  operaie  di  fuo  capriccio, 
lenza  voler  afcoltare  il  configlio  de’  Cardinali  , che  foflfe  in  peri- 
colo la  Chiefa  : fe  in  tal  calo  poteffero  i Cardinali  dargli  uno  o 
più  Curatori,  col  parere  de’ quali  egli  foffe  tenuto  a fpedir  gli  af- 
fari d’ eifa  Chiefa . Sofieneva  che  si , adducendone  varie  ragioni . 

Dal  Cardinale  di  Manupello  di  Gafa  Orfina  fu  fegretamcntc  av- 
vifato  il  Papa  , che  fci  Cardinali  [cinque  folamente  ne  rifcrifco- 
no  Teodorico  di  Niem,  e l’Autore  de’ Giornali  Napoletani  (<»)  } (a)C/V>r»«/. 
cioè  gli  Arcivcfcovi  di  Taranto,  c di  CorfìJ,  e i Cardinali  diGe- 
nova,  di  Londra,  di  San  Marco,  e di  Santo  Adriano,  perfonag- 
gi  tutti  de’  pih  dotti  e cofpicui  del  facro  Collegio  , aveano  vedu- 
ta quella  Scrittura,  e tener  efli  quella  fentenza.  Fu  in  oltre  fup- 
pofto  al  Papa  , che  efli  avellerò  tramata  una  congiura  per  pren- 
derlo nel  di  13.  di  Gennaio,  e di  condennarlo  pofeia  come  Ereti- 
co. Andò  nelle  furie  Urbano  Vi.  li  fece  caricar  di  catene,  e cac- 
ciarli in  dure  prigioni  nel  di  12.  d’eflb  Mele;  ed  ordinò  a Fran- 
cefcoButillo  fuo  Nipote,  che  gli  efaminaffe  per  ricavarne  la  ve- 
rità. La  maniera  di  ricavarla,  giacché  fi proteflavano  innocenti, 
fu  quella  de’ tormenti.  A forza  d’efli  il  Vefeovo  dell' Aquila  accu- 
lato per  complice,  difle  tutto  ciò,  che  vollero  i Giudici  . Si  leg- 
ge, che  gli  flefli  Cardinali,  crudelmente  tormentati , confeflaro- 
no  la  congiura  ; ma,  ficcome  diremo  appreflb,  ciò  non  fuflifle; 
e quand’anche  fofse  iucceduto  , ognun  sa,  che  mirabil  virtù  ab- 
biano i tormenti  per  far  dire  anche  ciò,  che  non  è,  e non  fu;  e 
a buon  conto  i miferi  fempre  da  11  innanzi  coflantemente  fofleti- 
nero  d’efsere  innocenti.  Inutili  furono  tutti  gli  ufizj  Ae\  Re  Carlo 
c de’ Cardinali  reflati  in  Napoli,  in  favore  di  quegl’infelici  Po^ 
porati  , i quali  dall’  ineforabil  Pontefice  furono  polcia  dichiarati 
privi  della  Porpora  e d’ogni  Dignitk  . £ perciocché  ebbe  egli  fo- 
Ipetto,  ò pur  feppe  , che  tutte  quefle  mene  erano  procedute  con 
partecipazione  e forte  impulfo  del  Re  Carlo  : pubblicamente  in 
Nocera  fcomunicò  lui , e la  Regina  Margherita  , privolli  anche 
del  Regno;  e poflo  l'Interdetto  a Napoli,  citò  il  Re  Carlo  a dir 
le  fue  ragioni.  Quefli  gagliardi  pafli  fervirono  a maggiormente 
fconccrtar  gli  animi  . Carlo,  udito  anche  il  parere  del  Clero, 
ordinò,  che  non  fi  offervaffe  l’Interdetto,  e perfeguiiò chi  volea 
oflcrvarlo , fino  a farne  annegare  alcuni . Molto  più  poi  irritato 
. Tomo  Vili.  Eee  per 
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EhaVoI^.  per  la  fcomunica  c fentenza  fuddetta  , fui  principio  di  Febbraio 
ANw.ij8$.  il  Gran  Conteflabile,  cioè  il  Conte  Alberico  dì  Barbiano  , 
coU'efercito  airalTedio  di  Nocera  . Narra  l’Aucore  degli  Annali 
Napoletani  , che  il  Pontefice  alTcdiato,  tre  o quattro  volte  il  d^ 
s'  affacciava  ad  una  finefira  , e colla  campanella  e torcia  accefa 
andava  fcomunicando  refercito  del  Re;  e l’efercito  non  per  que* 
fio  fi  moveva  di  Ih  . Durante  quefio  affedio  , furono  altre  volte 
crudelmente  martoriati  i Cardinali  prigioni  per  farli  confeffare. 
Teodorico  da  Nicm  prefente  non  potè  reggere  a quell’  orrendo 
fpettacolo.  Niun  d’efft  fecondo  lui  confefsò.  Furono  rimeffi  nel* 
le  carceri  coiroffa  slogate  a patir  fame  e fete,  e gli  altri  malori 
della  prigionia.  Nel  d\  cinque  di  Luglio  arrivò  a Nocera  con  un 
corpo  dt  valorofi  combattenti  Raimondello  Orfino  y e fatta  afpra 
battaglia  colle  genti  del  Re,  quantunque  ne  refiaffe  ferito  al  pie* 
de  , pure  entrò  co  i fuoi  nella  Gitth  in  aiuto  dei  Papa  . Guarito 
che  fu  , ricevuti  dieci  mila  Fiorini  (f  oro  , pafsò  in  Calabria  , e 
moffe  Tommafo  Sanfeverino  , e un  Lottario  di  Suevia  , a venir 
con  tre  mila  cavalli  a liberare  il  Papa  . L’imprefa  ebbe  effetto, 
e nel  dh  8.  di  Agofio  il  Pontefice  ufcl  del  Cafiello,  menando  feco 
ì Cardinali,  e il  Vefeovo  d’Aquila  prigioni  , e il  fuo  teforo  ; e 
da  quegli  armati  per  montagne  e vie  feofeefi  fu  condotto  verfo 
Salerno  fino  al  mare , ma  non  fenza  rifehio  d'effere  detenuto  da 
gli  ficlfi  aufiliarj,  i quali  convenne  placar  coll’oro.  Perchè  il  Ve- 
feovo iuddetto  malconcio  per  gli  fofferti  tormenti , e pel  cattivo 
cavallo , era  lento  nel  viaggio  , Urbano  fofpettando  maliziofo  il 
fuo  ritardo,  rifcaldoffi  cosi  forte  per  la  collera  , che  il  fece  ucci* 
dere,  lafciandolo  fenza  fepoltura  nella  via  . Oh  tempi,  oh  cofiu- 
mi  1 non  fi  può  di  meno  di  non  efclamare . Erafi  dianzi  accorda* 
to  il  Papa  con  Aatoniotto  Adorno  Doge  di  Genova  per  avere  foo- 
corfo  da  lui,  promettendogli  d’andar’  a fifsar  la  fua  refidenza  in 
iì)GtorgiHs  Genova  fiefsa  (^  ).  Efsendo  ciò  fembrato  un  bel  guadagno  al  Do- 
ge,  fpedi  egli  dieci  Galere  nel  Mare  di  Napoli,  che  furono  pron- 
bifogno  d’Urbauo.  Salito  efso  Pontefice  in  Galea,  dopo  aver 
" ' toccata  Mcffma,  felicemente  arrivò  in  Genova  nel  dì  zj.  di  Set- 
tembre, e quivi  prefe  alloggio  in  San  Giovanni  ; e vi  lì  fermò 
poi  tutto  il  refio  dell’Anno.  Nocera  fu  prefa  . Francefeo  Butil- 
io  Nipote  del  Papa  refiò  prigioniere.  ' 

L’altra  avventura,  che  in  quefi'Anno  fece  gran  rumore 
per  tutta  la  Crifiianith  , fu  la  caduca  di  Bernabò  Visconte  . Era 
egli  Signore  della  meth  di  Milano,  e delle  Citch  di  Lodi  , Ber* 

Sa- 
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gamo,  Crema,  Cremona,  Brefcia,  Parma,  e Reggio.  Quat- EraVoF^.^ 
tro  Figliuoli  legittimi  avea  oltre  a i bailardi  , tutti  e.  quattro. 
valoroiì , ambiziofi  , capaci  ognuno  di  gran  cofe.  (a)  Ad  eiTi  {i)A>inaiet 
avea  gik  diftribuite  le  fue  Gittk^  cioè  a Lodovico  Lodi  c Cremo- 
na;  a Carlo  Parma  , Borgo  S.  Donnino  , e Crema  ; a Ridolfo. Rer.  itaHc, 
Bergamo,  Soncino,  e Chiara  d'Adda;  a Maflino  minor  di  t ut- Mi- 
ti Brefcia,  la  Riviera^  e ValCamonica  • Gli  altri  Tuoi  Figliuo-  /«no. 
li  fono  annoverati  nella  Cronica  Veneta  del  Sanuto  (^).  Gode*  (^b)Sanut9 
va  allora  Bernabò  contri  il  fuo  folito  la  Pace , ma  non  la  go- 
deano  gik  i Tuoi  fudditi  a cagion  delle  intollerabili  eflorlìoni  e Rer.  Italie, 
gravezze  loro  impofte,  e per  l’infolenza  e libidine  de^fuoi  Fi- 
gliuoli. I^a  Tua  bellial  fierezza ^ i trafporti  della  fua  collera,  e 
le  violente  fue  cfecuzioni  fopra  la  vita  de*  fudditi , anche  per 
cagioni  leggiere,  e fopra  tutto  per  la  caccia  , faceano  tremar 
ognuno;  laonde  un  s\  afpro  e crudo  governo  era  ben  contracara-! 
biato  coir  odio  uniVerfale  de*  popoli  . Della  fua  QrabocchevoL 
libidine  altro  non  dirò  , fe  non  che  vi  fu  un  tempo  , in  cui  fi 
contarono  trentafei  Figliuoli  fuoi  viventi  tra  legittimi  e bafiari 
di  , e dieciotto  Femmine  gravide  di  lui . Stava  intanto  Gian- 
GaUa^^  Visconte y Contedi  Virtù  e fuo  Nipote  in  Pavia,  del- 
la qual  Cittk,  fìccome  ancora  di  Piacenza,  Novara,  Aleffandria, 

Bobbio,  Alba,  Afii,  Como,  Cafale  di  Santo  Evafio,  Valenza, 
Vigevano,  e di  varie  altre  Terre  in  Piemonte  era  Padrone.  Per^ 
chè  dalla  Moglie  Caterina  niuna  prole  mafehile  avea  egli  rica? 
vato  finqu\,  gik  faceano  r lor  conti  fopra  de  i di  lui  Stati  i Fi- 
gliuoli di  Bernabò  ; anzi  nè  pur  fi  vedeva  egli  ficuro  in  vita  : 
si  fmoderata  era  V ambizione  di  Bernabò  , tuttoché  fuo  Zio  e 
Suocero,  e quella  de*  fuoi  Figliuoli.  Fu  anche  detto,  che  Ber- 
nabò avefie  fatti  de* tentativi  contro  la  vita  di  lui,  con  ifiudiar- 
iì  di  fedurre  la  Figliuola,  Moglie  d’efib  Gian-Galeazzo,  la  qual 
rivelalfe  tutto  al  Marito.  Comunque  fia,  l’arte  tenuta  da  Gian- 
Galeazzo  per  difendeifi  dalle  fueinfidie,  era  quella  di  non  arrif- 
chìarfi  mai  di  capitare  in  effa  Citt^  di  Milano  , ancorché  a lui 
fpettafle  il  dominio  della  meik  di  quella  Citt^.  (r)  Sopportava  {c)Rrduf. 
anche  in  pace  tutte  le  fuperchierie,  che  gli  facea  di  quando  in 
quando  Bernabò  ; nè  ufeiva  mai  fenza  un  copiofo  accompagna- 
mento di  guardie  . Diedefi  in  oltre  ad  una  maniera  di  vivere  , 
che  è la  più  efficace  per  ingannare  altrui  , cioè  ad  una  vita  di-  (d)Gatari, 
vota  (d)y  converfando  fempre  con  Religiofi  , frequentando  le 

Chiefe  , facendo  abbondanti  limofine  , e raoltrandofi  alieno  da  Tom.xihi. 
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EkaVoIs.  ogni  difegno  di  maggiormente  ingrandirti  . Per  quetio  fuo  bigò^ 
Ami.ijSs.  listno  Bernabò  il  tenea  per  uomo  dappoco  e da  nulla. 

Si  czvbGian-GaleaT^  la  mafchera  in  quell’ Anno.  Fece  egli  pri> 
ma  fapere  a di  voler  paiTare  alla  videa  della  miracolofain> 

magin  della  Madonna  di  Varefe  per  adempiere  un  fuo  voto , e che  il 
pregava  di  fcufarlo,  fé  non  entrava  in  Milano,  quantunque  fonv» 
inamente  dedderafle  d’abbracciare  il  fuo  cariflìmoZio  e Suocero. 
Pofeia  partitoti  da  Pavia  con  grolTo  accompagnamento  di  gente, 
cioè  delle  fue  guardie,  e di  alfaiinmi  altri  guerniti  d’armi  di  fotto 
[ nella  Cronica  Edenfe  [<>]  è fcritto , aver  egli  menato  feco 
T*m‘xy.  cinquecento  lancie  ] nella  fera  del  cinque  di  Maggio  d fermò 
Un.  Umiit.  a Binafco  [^],  e nel  à\  feguente  cavalcò  nelle  vicinanze  di  Mi- 
l*no.  Bernabò  gli  mandò  incontro  due  de’  fuoi  Figliuoli  Lodo^. 
Tt.  xmt.  vico  e Ridolfo  lungi  due  miglia  , i quali  furono  ben  accolti  e 
Xtr.iuhe.  carezze.  Allorché  fu  egli  non  molto  didante 

dalla  Cittk,  dove  era  alloca  lo  Spedale  di  Santo  Ambrofio,  ufcV 
anche  Bernaòi  per  Porta  Vercellina  a due  di  fargli  una  vidta 
con  poche  guardie  , cavalcando  una  mula  , tuttoché  avvertito 
prima  da  un  cerco  Medicina  fuo  Cortigiano  di  non  ddard  , per-, 
chè  egli  avea  poco  prima  odervato  l’andamento,  le  vedi,  e il 
contegno  di  quella  gran  truppa  , che  non  pareva  apparato  da 
divozione.  Ma  era  giunco  il  tempo,  che  Dio  voleva  chiamare  a’ 
conti  queir  uomo  fpictato,  reo  di  tanti  peccati.  Si  abbracciato* 
no,  d baciarono  lo  Zio  e il  Nipote;  e dopo  s'i  bella  feda  Gian-' 
Galea-3^  voltatoti  a Jacopo  dal  Verme,  c ad  Antonio  Porro,  dif* 
fe  loro  in  Tedefeo  Stincbier  . Allora  fu  circondato  Bernabò  da 
tutti  quegli  armati;  Jacopo  gii  tolfe  la  bacchetta;  Otto  da  Man* 
dello  gli  tirò  di  mano,  e fuor  della  teda  della  mula  la  briglia 
Guglielmo  Bevilacqua  gli  tagliò  il  pendon  della  fpada,  gridan- 
do egli  indarno  al  Nipote  , che  non  fode  traditor  del  fuo  fan- 
gue.  Furono  anche  preti  e difarmati  i fuddetti  due  fuoi  Figli- 
uoli. Con  queda  preda  Gian  Galeazzo  entrò  per  la  Porta  di  fuo- 
ri nel  Cadello  di  Forca  Zobbia,  che  era  fuo.  E di  Ik  poi , di- 
voigato  il  calo,  cavalcò  per  la  Cittk,- udendo  le  gioiofe  accla- 
mazioni del  popolo,  che  gridava:  Viva  il  Caute ^ e muoiano  le 
gabelle  e le  colte . Non  vi  fu  chi  alzaffe  un  dito  in  favore  di 
Bernabò;  anzi  1’ accorto  Gian- Galeazzo  per  ben  attaccare  elfo 
popolo  a’  fuoi  intereflì,  gli  permife  di  dare  il  facco  a i Pala- 
gi del  mededmo  Bernabò,  e de’  fuoi  Figliuoli  , dove  erano  rac- 
colte di  grandi  ricchezze  . Fu  egli  dichiarato  Signor  Generale 
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di  Milano,  e la  mattina  feguente  fe  gli  arrendè  il  Camello  di  ExAVote. 
S.  Nazaro,  fabbricato  da  Bernabò,  colla  Rocca  di  Porta  Roma- 
na.  Quivi  fecondo  il  Corio  [4]  vennero  alle  fue  mani  fei  car-  fa]  Cw» 
ra  d’argento  lavorato  con  altro  preziofo  mobile,  e fettecento 
mila  Fiorini  d’oro  in  contante.  11  Gazata  , Storico  vivente  al- 
lora , fcrive  [^],  che  nella  fola  Torre  fi  trovò  un  milione 
fetteccnto  mila  Ducati  o fia  Fiorini  d’oro,  oltre  a i mobili  pre-  Rtgflnf: 
ziofi  d’oro  e d’argento.  In  pochi  giorni  vennero  in  P°*cre  di  ^ 
Cian-GaleoTi^  Lodi , Bergamo  , Crema  , Soncino  , Chiara  ài- 
Adda,  Cremona,  Parma,  e Reggio,  a riferva  dc’Cafielli  d’ef* 
fe  Citik,  che  reffero  per  qualche  giorno,  ma  in  fine  fi  diede- 
ro . Carlo  , Figliuolo  di  Bernabò  , allorché  fegu^  la  prigionia 
del  Padre , udita  tal  nuova  , corfe  a Cremona , pofeia  a Par- 
ma, e di  Ik  a Reggio.. Dapertutto  trovò  i popoli  in  fedizione 
contra  di  lui  per  l’ odiofa  memoria  di  Bernabò  ; e però  gli  con- 
venne ritirarli  a Mantova , con  palTare  dipoi  in  Germania  ad 
implorare  aiuto  da  i Duchi  di  Baviera  e d' Aufiria  fuoi  Cogna- 
ti. 11  folo  Majìino  , altro  Figliuolo  d’  eflb  Bernabò  , ma  affai 
giovinetto,  perchè  di  foli  dieci  anni,  [c]  corfo  a Brefcia 
Cittk  con  un  buon  nerbo  di  combattenti,  loftenne  per  alquanti  xóm'.  xn. 
giorni  l’affedio  di  quella  Cittadella , aiutato  da  i Gom^aght  ^ e Rer.haiìe. 
da  Antonio  dalla  Scala  . Ma  in  fine  capitolò  la  refa , con  prò-  ji"pàdàv. 
mettergli  Gian-Galeazzo  dodici  mila  Fiorini  d'oro  l'anno  fino  Tom.XKr/. 
a certo  tempo,  ma  probabilmente  con  animo  di  nulla  efeguire: 
che  quello  era  il  fuo  collume. 

Cosi'  in  poco  tempo  quella  volpe  di  Gian-Galca^^  , dopo 
aver  atterrato  1’  Orlo , giunfe  a formare  una  gran  potenza  in 
Lombardia,  la  qual  cominciò  a dar  gelofia  e timore  a tutti  i vi- 
cini . Ardita  e pericolofa  parve  a i piò  fenfati  1’  imprefa  da 
lui  fatta;  ma  egli  affai  informato,  quanto  fi  potelfe  promette- 
re de’  popoli , tutti  difgullati  per  le  bellialith , crudeltà , ed 
ellorfioni  di  Bernabò,  fi  animò  a tentarla,  e gli  venne  fatta.  E 
perchè  un  gran  dire  fu  dapertutto,  trattandoli  di  uno  Zio,  egli 
pubblicò  e mandò  a tutti  i Principi  un  Manifello,  in  cui  coll’ef- 
porre  in  parte  le  iniquità  di  Bernabò  e de’ fuoi  Figliuoli,  cer- 
cò di  giullificarfi  come  potè  il  meglio.  Leggefi  quello  Manife- 
flo  ne  gli  Annali  Milanefi  da  me  dati  alla  luce;  ma  non  fi  può 
digerire,  ch’egli  fingelfc  d’clfere  flato  affalito  preffo  a Milano 
da  Bernabò,  e che  per  difefa  il  faceffe  prigione  . Fu  poi  con- 
dotto Bernabò  con  Donnina  fua  Amica,  nelle  carceri  del  Calleb 
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ERAVoig.  la  di  Trezzo , edificato  da  lui  ftelTo  , dove  per  più  di  fette 
Amn.ij8j.  jjjjgj-j  gjjjjg  3gjo  ji  ricooofccre  rifiabilitli  delle  grandezze  urna-* 
ncy  e di  chiamare  a i conti  la  cofeienza  fua.  Fogli  poi  dato 
il  toffico)  e nel  di  17.  o pure  18.  di  Dicembre  contrito  de’ Tuoi' 
molti  peccati  terminò  i fuoi  giorni  in  etii  di  felfantafei  anni^ 
Fece  Gian>GaleazzOf  per  chiarir  ben  la  fua  morte  , portare  a 
Milano  il  di  lui  cada  vero  ^ dove  gli  furono  fatte  sWolenni  efe> 
quie  , come  fe  folTc  morto  Signore  di  Milano  , fe  non  che  non 
avea  lo  feettro  in  mano . Gli  fu  poi  data  fepoltura  in  S.  Gio- 
vanni in  Conca,  dove  tuttavia  fi  mira  la  fiatua  fua  a cavallo. 
Potrebbe  taluno  maravigliarfi,  comedi  tanti  Principi  , a’ quali 
avea  maritate  Bernabò  le  fue  Figliuole  , niuno  alzaffe  mai  un 
dito  per  aiutar  lui  , o i fuoi  Figliuoli . Ma  cosi  potente  quafi 
in  un  momento  divenne  Gian-Galeazzo  , che  non  osò  alcuno  d* 
affacciarfi;  e poi  a dcbil  canna  d’ordinario  s’attiene,  chi  fi  fi- 
da delle  parentele . Per  altro  Galeazzo  fapea  1’  arte  di  gover- 
nar popoli . Confolò  ogni  Cittk  coi  diminuir  le  loro  contribu- 
zioni e gabelle  , accordar  que’  Privilegi,  che  gli  erano  chiedi , 
levar  gli  abufi  padati,  e far  minidrare  buona  giudizia  ad  ognu- 
(a)C.«4t«no.  Il  Gazata  («),  che  fioriva  in  quedi  tempi,  racconta,  aver 
ridotto  l’aggravio  di  mille  e ducente  Fiorini  d’oro,  che  pa- 
Act. gava  il  popolo  di  Reggio  ogni  mefe,  a foli  quattrocento:  con- 
chiudendo , eh’  egli  trade  dall’  Inferno  le  Citth  gik  fuddite  di 
Bernabò,  e le  mife  in  Paradifo.  La  tirannia,  la  crudeltà,  e il 
troppo  faladare  i popoli , non  furono  mai  il  vero  mezzo  per 
continuare  o propagare  i dominj. 

Fu  in  qued’Anno  guerra  nel  Friuli.  kvzìPapa  Urbano  con- 
ferito il  Patriarcato  d’Aquileia  in  Comenda  a Filippo  et  Alanti 
della  Reai  Cafa  di  Francia,  Cardinale  Vefeovo  di  Sabina,’ 
fua  creatura,  (b)  S’ebbero  a male  quei  d’  Udine,  perchè 
Chiefa  cotanto  infigne,  e fornita  di  si  nobil  Principato,  fode  ri- 
condizion  di  tante  Badie  ,>  allora  dare  in  Comenda  , 
c««/^’cioè  in  preda  a i cacciatori  di  beni  Ecclefiadici  , fenza  dar 
^PadinfJ  Patriarca.  Però  noi  vollero  accettar  per  Signore  ; 

Tom.xihì.  e pochi  furono  que’ Luoghi , che  a lui  fi  fottometteffero.  Si  ven- 
Rtr.iulit,  ne  perciò  all’armi.  Ricorfe  il  Cardinale  a Francefeo  da  Carrara 
Signor  di  Padova,  ficcome  confinante  per  la  tenuta  di  Trivigi , 
Ceneda,  Belluno  e Feltro,  anzi  fece  a lui  raccomandare  da  Pa- 
pa Urbano  la  protezione  de’  fuoi  affari.  Perchè  la  brama  o avi- 
dità di  accrefeere  i proprj  Stati  è una  febbre  innata  in  tutti  i D> 
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minanti  , ma  in  chi  più,  in  chi  meno  gagliarda  a mifura  delle  EraVoIj.. 
forze:  il  Garrarcfe  vi  (aitò dentro  a piè  pari.  Non  è fe  non  prò-  a*»"-»!®!- 
babile,  ch’egli  meditalTe  di  procacciarli  una  parte  almeno  di  que* 

Domin) . Ma  i Veneziani  , a’  quali  ftava  fui  cuore  ogni  movi- 
mento delCarrarefe  odiato  , fì  mifero  fegretamente  a dar  aiuti 
di  gente  e danaro  al  Comune diUdine.  Nè  ciò  ballando,  mof- 
fero  contra  di  Francefeo  da  Carrara  il  Signor  di  Verona  e Vi- 
cenza , cioè  il  giovane  Antonio  dalla  Scala , pagandogli  fotto 
mano  ogni  Mele  quindici  mila  Fiorini  d’oro.  Invanitofi  lo  Sca- 
ligero, per  aver  dalla  fua  la  polTente  Repubblica  di  Venezia, 
per  quante  preghiere  e ragioni  adoperalfero  gli  Ambafeiatori 
Padovani,  non  fi  volle  mai  rimuovere  dai  contratto  impegno  ; 
e fatta  mafia  di  gente  dimandò  il  pafifo  per  mandarla  in  Frin- 
ii in  aiuto  di  Udine.  Quello  gii  fu  negato;  e però  cominciò 
a far  delle  feorrerie  fui  Padovano.  Il  Carrarefe  anch'egli  per 
rendergli  la  pariglia,  e a più  doppj,  fece  cavalcar  le  fue  gen- 
ti con  quelle  del  Patriarca  di  Àquileia  fui  Veronefe  e Vicenti- 
no , che  ne  riportarono  inellimabil  bottino  . Mandò  Antonio 
dalla  Scala  a dolerfene  col  Carrarefe  , e gli  fece  con  alterigia 
fapere  di  volerne  vendetta,  quand’  anche  dovefic  perdere  Ve  ro- 
na  e Vicenza  ; e che  forfè  riufeirebbe  ad  un  Can  giovine  di  pren- 
dere una  Volpe  vecchia.  Francefeo  da  Carrara  rigettò  Tulle  gen- 
ti del  Patriarca  quell’ infulto,  e faggiamente  fi  offerì  di  far  pa- 
ce, e di  rifare  i danni  dati.  Ma  io  Scaligero  Tempre  più  alzan- 
do la  teda,  perfifiè  nel  Tuo  propofito,  ed  attefe  più  che  prima 
a fornire  di  foldati,  Nell’Anno  preTente  (a)  cefsò  di  vivere  in  {*)  Cronica 
Rimini  Galeotto  Malatejìay  Signore  di  quella  Città  , rinomato 
per  la  Tua  prodezza  e faviezza.  Fandolfoy  e Carlo  Tuoi  Figli- 
uoli  unitamente  Tuccederono  ne’  Tuoi  Stati . Furono  ancora  no- 
vità a dì  13.  di  Dicembre  nella  Città  di  Forlì  (^).  Quivi  figno  ^Whrmic. 
reggiava  Sinibaldo  de  gli  Ordelaffi.  Gli  vollero  rifparmiar  la  fa-  Tlm{*clj' 
tica  di  comandare  due  Tuoi  Nipoti  Pino  e Cecco  de  gli  Ordelaf  AnniUt 
fi;  e però  il  prefero  , e cacciarono  in  prigione  , affumendo  efli 
l’intero  dominio  di  quella  Città.  . . ; . . Rer.Mie. 
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Anno  di  Cristo  mccclxxxvi.  Indiz.  ix.*  .. 
di  Urbano  VI.  Papa  p.  * 

di  Venceslao  Re  de’ Romani  p.  , 

^ » t i, 

E\Tmorava  tuttavia  Papa  Urbano  in  Genova.  Per  foddi^ 
/ tare  a quella  Repubblica,  (4)  che  dicea  d’avere  fpefo  fef> 
nat.  Ctatf  jania  mila  fiurini  nell’  armamento  delle  dieci  Galee  inviate  per 
*^7uatlc.  tralportarlo  colk,  pagò  colla  roba  altrui,  cioè  diede  loro  fotto  1’ 
apparente  titolo  di  pegno  tre  Terre,  che  erano  del  Vefcovod’Al- 
benga  . Intanto  teneva  in  dure  prigioni  inchiufi  i Tei  Cardinali 
condotti.  Racconta  Lorenzo  Bonincontro  (^),  che  effendoG 
Mal  Te,  16.  nel  venire  cGo  Papa  a Genova  fermato  colle  Galee  GenovcG  in 
^Snomtà^  Porto  Pilano,  Pietro  Gambacorta  y Signore  allora  di  Fifa  , fu  ad 
Hifior.  onorarlo,  e infieme  a pregarlo  di  mettere  in  libertli  quegl’  infeli* 
Tom.  eod.  porporati . Se  li  fece  U rbano  venire  davanti  : cadeano  loro  le 
veGi  di  doflb,  erano  (quallidi , e con  barba  lunga  . Con  afpre  pa> 
role  rinfacciò  loro  il  delitto  commeflb  ; ma  eglino  proteGarono 
d’elfere  innocenti,  e il  chiamarono  ai  giudizio  di  Dio,  cioè  a 
rendere  conto  della  crudeltà,  che  loro  ufava.  Diede  nelle  fmanie 
il  PontcGce,  e li  rimandò  in  Galera  con  rifpondere  pofeia  al  Gam- 
bacorta, non  meritar  coGoro  compaGìone,  da  che  non  voleano 
(c)T^«/b.  chieder  perdono  del  loro  reato  . In  Genova  (c)  alle  forti  iGanze 
Niy?.  del  Re  d’Inghilterra  liberò  'i\  C ardiaale  /Sdamo  Eflon  Inglefe. 
Gli  amici  degli  altri  Cardinali,  unode’ quali  era  Genovefe,  fe- 
cero più  iGanze , ed  anche  delle  congiure  per  liberarli.  A nul- 
la ferv)  . Stette  faldo  il  Papa  , e in  Gne  fempre  diffidando  di  tut- 
ti quei,  che  entravano  nel  fuo  Palazzo,  arrivò  a farli  morire. 
Chi  diffe,  che  furono  affogati  in  mare  entro  dei  facchi  ; maGo- 
(<j)  belino  Icriffe  (d),  che  furono  Grangolati  in  prigione.  Senza  or- 
c’efmJh.  poffono  leggere  azioni  tali , che  pregiudicarono  troppo 

alla  fama  di  queGo  PontcGce  . £ perciocché  la  congiura  poco  fa 
accennata  per  mettere  in  libertà  que’  miferi  , fece  fofpcttare .al 
Papa,  che  ne  foffero  autori  due  de’fuoi  Cardinali,  cioè  Pileo  da 
Prata  Arcivefeovo  di  Ravenna,  c Galeotto  Tarlato  da  Pietrama- 
la : amendue  conofeendo  , a che  pericolo  foffe  efpoGo,  chi  fola- 
mente  cadeva  in  fofpetto  preffo  un  PontcGce  si  violento , fé  ne 
fuggirono  da  Genova,  e andarono  da  11  a qualche  tempo  ad  unirG 
coll’Antipapa  Clemente.  Intanto  i GenoveG  poco  rii  petto  porta- 
vano a lui , e gli  ularono  anche  delle  infolcnze , tanto  col  non 
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f«rc  giuftizia  de’ congiurati  fuddetti  , quanto  col  mandare  i birri  e»a  Vo/s. 
a far  prigioni  alcuni  della  Famiglia  d’elTo  Papa  nello  ffelTo  fuoPa*  Anh.i;86. 
lazzo,  (tf)  Il  perchè  Urbano  veggendod  ftrapazzatOy  determinò 
di  mutar  refidcnza  ; c nel  Mcfe  di  Dicembre  imbarcatoli  pafsò 
alla  Cittk  di  Lucca ) dove  nella  Vigilia  del  Natale  con  gran  fo* 
lennick , e coll’  offequio  dovuto  al  Vicario  di  Grillo , fu  accolto . rt^xnii 
‘ Per  la  morte  del  Re  Lodovico  d’Ungheria  prctendea,  liceo-  R»r.it»iit. 
me  dicemmo  , Carlo  Re  di  Napoli  a quel  Regno  . Appena  dun« 
que  fi  fu  allontanato  dalle  fue  contrade  Papa  Urbano  , ancorché 
reHalTero  molti  Baroni  e Citik  in  ribellione,  pur  volle  accudire  a 
quella  conquilla  , fperando  pofeia  colle  forze  de  gli  Ungheri  di 
poter  piò  facilmente  sbrigarli  da  que’ ribelli.  E non  gli  mancava- 
no frequenti  e prelfanti  inviti  de’ principali  Baroni  dell’Unghe- 
ria, dove  egli  lìclTo  era  llato  allevato,  e confervava  non  pochi 
amici.  Fidatofi  di  cosi  grandi  promelTe,  (^)  nel  di  4.  di  Settcra-  (b)G/oni./i 
bre  dell’ Anno  precedente  s’imbarcò  , e con  fole  quattro  Galee  , N^poUt. 
e poca  gente  d’armi,  animofameute  navigò  verfo  il  littorale  dell’ 
Ungheria.  Quantunque  la  Regina  Maria ^ divenuta  Moglie  di 
Sigismondo y Fratello  di  Venceslao  Re  de'  Romani y polTedelTe  quel 
Regno,  pure  lì  trovava  elfo  lacerato  da  diverfe  animofe  fazioni, 
volendo  ognuna  d’elTe  fuperiorizzare  (c).  Quivi  dunque  fu  rice-  (c) 
vuto  il  Re  Carlo  con  grande  allegrezza,  e colle  polfibili  dimo- 
(trazioni  d’olTequio  da  ognuno  , e nominatamente  dalla  Regina  rX^IuiIc. 
Maria  , e dalla  Regina  Elifabetta  fua  Madre  , con  palTar  fra  di 
loro  vicendevoli  carezze.  Andò  tanto  innanzi  il  maneggio  , che 
di  confentimento  della  maggior  parte  de’ Baroni  Carlo  fu  corona- 
to in  Alba  Reale  Re  d'Ungheria.  Portata  quella  nuova  a Napoli 
nel  di  due  di  Febbraio,  fe  ne  fece  gran  feda;  ma  non  tardò  mol- 
to a feguirne  il  pianto  . Le  Regine  d’  Ungheria,  che  aveano  lìn- 
qul  dillimulato  il  lor  odio  contra  del  Re  Carlo  , fperando , che 
andalTero  a voto  i di  lui  difegni,  allorché  lì  videro  fpolTelTate  af- 
fatto dei  dominio  , e pallata  in  capo  di  lui  la  Corona,  {d)  tra-  {iyChronh. 
marono  col  Conte  Niccolò  da  Zaray  col  Vefeovo  di  Cinque  Ghie- 
fc  , e con  altri  Baroni  di  lor  feguito  la  morte  del  Re  novello . Rtr.  iuiìe. 
Mentr’  egli  dunque  lì  trovava  con  elle  in  una  camera  , entrò  un 
Unghero , che  mortalmente  il  ferì  nel  capo  a di  7.  di  Febbraio , 
e poi  fe  ne  fuggì , mollrando  intanto  le  Regine  grande  (ma- 
nia per  tal  tradimento.  Forfè  farebbe  egli  guarito  dalla  mor- 
tai ferita;  ma  il  veleno  fece  del  redo,  di  maniera  che  nel. di 
^4.  d’edb  Mcfe  con  fentimcnti  Cridiani  terminò  il  Tuo  vivere. 
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EnAVoif».  Seguirono  poi  terribili  rivoluzioni  in  Ungheria  per  cagione  di 
A«in.ij86.  ccccffo , e ne  furono  afpramente  perfeguitate  lo  ReginC| 

' e tolta  anche  la  vita  alla  Madre  ; ma  non  appartenendo  alla 
Storia  nodra  quegli  affari , li  tralafcio . D’  elfo  Carlo  redaro- 
'no  due  Figliuoli,  Ladislao^  e Giovanna y amendue  perchè  d’etk 
incapace  al  governo  fotto  la  tutela  della  Regina  Margherita  lor 
Madre.  Ma  uditaG  la  morte  del  Re,  allora  s>  che  il. partito 
de  gli  Angioini  li  rinvigorV,  e tutti  i ribelli  alzarono  il  capo* 
Non  tardò  ad  accenderd  piò  che  mai  la  gaerra.  Tuttala  Gz'; 
fa  Sanfeverina,  i Conti  di  Cuperfano,  que’  d’ Ariano , di.Ca* 
feria,  ed  altri  Baroni,  vennero  dn  fotto  Napoli  con  quattro  mi* 
la  e fecento  cavalli  ; Cadello Sant’ Ermo  fi  ribellò;  Napoli  deda 
f«.nza  voler  ubbidire  alla  Regina  volle  governard  co’proprj  Udziali. 
Ed  intanto  i Sanfeverini  fpedirono  Ugo  della  lor  Cafa  in  Fran- 
cia, per  far  venire  il  Giovinetto  Duca  d' Aogiò  , e Signor  di 
Provenza,  cioè  Lodovico  Figliuolo  dell’altro  Lodovico  di'  Aagih  , 
fa]  morto  nell’Anno  antecedente,  come  s’è  detto,  in  Bari . 

*Anna!.  Pctchè  uoa  oavc  Veneta,  carica  di  preziofe  merci,  ma  conquaf^ 
Tcm  11.  f^ta  da  una  tempeda,  era  giunta  a Napoli , e ne  fu  occupato 
Rer.hs/ie  -j  (j^rico  dalla  Regina  Margherita,  fe  ne  feppero  ben  ven- 
dicare i Veneziani.  Cioè  le  tollero  l'Ifola  di  Corfò,  e la  Gic- 
tò  di  Durazzo,  incorporandole  col  loro  dominio. 

Sempre  più  s'andava  rifcaldando  la  guerra  inforta  (n  An- 
tonio dalla  Scala  Signor  di  Verona  e Vicenza  , e Francefco  da 
Signor  di  Padova , eTrivigi.  Dopo  varie  odilitk  riufc\ 
\h]GttMri  nel  23.  di  Giugno  [^]  a Cortejìa  da  SaregOy  Generale  dell’ 
Tim.^ii.  Arnaata  Veronelc,  e Cognato  dello  dedb Scaligero,  di  fuperare 
Rtr.  Italie,  i pafQ  , e di  entrar  vittoriofo  fui  Padovano , con  far  di  molti 
prigioni,  e dendere  poi  le  feorrerie  e i faccheggi  fino  alle  Por- 
te di  Padova.  Quanto  fi  ringalluzzì  per  quedo  felice  colpo  lo  Sca- 
ligero, altrettanto  redò  piena  d’affanni  la  Cittù  di  Padova . Ma 
Francefco  da  Carrara  dopo  aver  confortato  il  popolo  fuo,  ed  ani- 
matolo a rifarli  del  danno,  moffe  rcfercito  luo  contra  de’ nemi- 
ci, che  s’ erano  accampati  alle  Brentelle.  Suo  Capitan  Generale 
era  Giovanni  d Ac(^  de  gli  Ubaldinì  y maedro  di  guerra.  Il 
vecchio  Gataro  vi  mette  anche  Giovanni  Auendy  Ugolotto  Bian- 
cardoy  Antonio  BaleJìraTi^  y Bragia  y Biordoy  Giacomo  da  Car- 
rara y il  Conte  da  Carraray  Fratelli  naturali  di  Francefco  . Ma 
il  teda  di  queir  Autore  è qui  difettofo;  e s’  ha  da  attendere  l’al- 
uo  del  Gataro  giovine,  fenza  confondere  le  imprefe  deirAono 
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feguente'col  pretente  . Incontrateti  dunque  le  due  Armate  nel  eIÌa  Voi?’ 
dì  25.  di  Giugno,  come  ha  anche  il  Gazata  [/ij,  vennero  ad  un* 
generai  battaglia  ; c fui  primo  incontro  furono  rovcfciate 
fchiere  de*  contadini  Padovani,  e meOii  in  fuga.  Ma  1' accorto 
Giovanni  d'  Azzo  colle  milizie  veterane  si  fieramente  affali  le 
fquadre  nemiche,  benché  molto  fupefiori  di  numero,  che  le  rup- 
pe, e ne  riportò  un’intera  vittoria.  Recarono  prigionieri  lo  flef* 
fo  Cortefta  da  Sarego  Generale  de’Veroncfi,  Ofiajfio  da  Polenta ^ 
e un  gran  numero  d’altri  Nobili,  0 Coneflabili  , tutti  regiffra* 
ti  da  i Gatari,  e dall’  Autore  della  Cronica  Eftenfe  [é]  . Di* 
confi  ancora  fatti  prigionieri  quattromila  e quattrocento  feffan*  Tomi xi^. 
ta  foldati  da  piè  e da  cavallo,  c tremila  quattrocento  Cinquan* 
ta  di  baffa  condizione  . Gran  lunga  mano  ne  dice  il  fuddetto  Tom.  19.  ’ 
Cronifta  Eftenfe  , che  merita  in  ciò  a mio  credere  piò  fede  < ^"* 

De  gli  uccifi  0 annegati  ottocento  ventuno  fe  ne  contarono  . 

Scrive  il  Gazata  mille  e ottocento,  e che  il  fatto  d’  armi' durò 
quindici  ore . Tutto  allegro  veniva  al  campo  Antonio  dalla  Sca- 
la., perchè  fui  principio  volò  a lui  l’avvifo,  che  i Padovani  era- 
no gik  in  rotta.  Sopragiuntagli  dipoi  la  nuova  della  totale  fcon- 
htta  de’  fuoi , in  fretta  fe  ne  tornò  a Verona  , malcontento  fi- 
curamente  di  sè  fleffo  e de’ fuoi.  Dopo  quella  vittoria,  la  qua- 
le non  so  come  vien  poda  dal  fopradetto  Cronida  Edenfe  circa 
il  d^  II.  di  Maggio,  fped^  Francefcoda  Carrara  Ambafciatori  a 
Verona,  per  efortar  lo  Scaligero  ad  una  buona  pace  , con  offe- 
rir anche  onedi  patti . Non  tie  riportarono  effi , fe  non  delle 
orgogliofe  rifpode  . Anzi  fi  diede  lo  Scaligero  ad  affoldare  pih 
che  mai  gente,  e conduffe  il  Conte  Lucio  Landò  al  fuo  fervigio 
con  cinquecento  lande  e quattrocento  fanti . Rifcattò  ancora 
con  danari  i Nobili  prigioni.  All’incontro  il  Garrarefe  fpinfe  le 
vittoriofe  fue  milizie  fui  Veronefe , che  vi  recarono  immenfi 
danni,  e prefero  la  Badia  di  Revolone  . Traffe  egli  ancora  al 
fuo  foldo  il  famofo  Capitan  di  guerra  Giovanni  Aucud,  e mag- 
giormente rinforzò  1’  ef^ercito  fuo . Per  lo  contrario  rimeffo  in 
forze  lo  Scaligero  , e creato  fuo  Capitan  Generale  il  fuddetto 
Conte  Lucio , portò  la  guerra  fui  Trivifano  , e fece  di  molti 
progreffi  e danni.  Continuarono  dunque  le  odilitk  con  gran  vi-  /„/,v* 
gore,  finché  il  verno  configliò  tutti  a prendere  ri pofo.  Ebbero  ^.Cro«v« 
guerra  nella  Primavera  dell’Anno  prefcnte  [c]  i Bolognefi  con- 
tra  de’ Conti  di  Barbiano,  ed  affcdiarono  quel  Cadello.  Al  loro 
foldo  fi  trovava  il  Conte  Lucio  fuddetto,  che  fecondo  fua  ufan- 
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Era  Voie.  Z8  li  tradì;  e però  nel  di  8.  d’ Aprile  fi  aggiulìarono  quelle  dif- 
Anm.ijSó.  f^rjj)2e,  recando  il  Conte  Giovanni  padrone  come  prima  di  quel. 
Gaftello.  Fecero  i Bolognefi  dipigoere  nei  • loro  Palazzo  il  lud* 
detto  Conte  Lucio  ) come  traditore,  impiccato  per  nn  piede.’ 
S’era  coftui  ritirato  a Faenza,  ed  unitoTi  conAftorre  Je’ Manfrer. 
di  Signor  di  quella  Cittk  , tornò  ad  infedare  il  territorio  Bolo* 
gnefe,  e a tener  mano  co  ì Pepoii  banditi  per  farli  ritornare 
in  Bologna  : il  che  codò  la  vita  , o il  bando,  a molti  .■  Oltre 
a ciò  nel  di  15.  di  Giugno  cavalcarono  con  tutte  le  lor  , forze  i 
Bolognefi  (ino  alle  porte  di  Faenza,  ardendo  e faccheggiando. 
Segui  pofeia  accordo  fra  efli  ed  Adorre  de* Manfredi.  Ma  nel 
Dicembre  di  nuovo  il  Conte  Lucio  colla  fui  compagnia  venne 
fui  Bolognefe  , per  vendicarfi  dell’  affronto  a lui  fatto,  e gran* 
di  ruberie  ed  iacendj  ne  feguirono. 

Anno  di  Cristo  mccclxxxvii.  Indiz.  x. 
di  Urbano  VI.  Papa  io. 
di  Venceslao  Re  de’ Romani  io. 

ER  A tutto  fconvolto  , Gccome  dicemmo,  per  la  morte  del 
Re  Carlo  il  Regno  di  Napoli  ; crebbero  nell’  Anno  pre- 
fente  i guai  in  quelle  contrade.  Perciocché  avendo  i Sanreve* 
rini,  ed  altri  Baroni  del  partito  Angioino  commoffo  il  giovi* 
netto  Lodovico  Duca  di'  Angiò , che  s*  era  gih  intitolato  Re  di 
Sicilia,  cioè  di  Napoli,  a venire  in  Italia,  promettendogli  la 
conquida  di  quel  Regno  , egli  mandò  innanzi  Ottone  Duca  di 
Brumvieb^  e Principe  di  Taranto,  con  grandi  forze.  Ottone, 
fìccome  pratico  del  paefe,  prefe  quell’ affunto  , meditando  ven* 
detta  delia  morte  data  alla  Regina  Giovanna  gi^  fua  Moglie  dal 
Carlo  centra  de’  lui  Figliuoli.  («)  Nel  di  primo  di  Giugno 
Tcm.  XXI.  unito  egli  co  i Sanfeverini , e con  gli  altri  Baroni  della  fua  Le* 
».n.iuhe.  g copiofo  cfcrcito  marciò  alla  volta  di  Napoli,  inco- 

raggilo dalle  diflenlloni,  che  bollivano  fra  la  Regina  Marghe- 
rita, e i Governatori  della  Citth  eletti  da  quella  Nobiltà  e po> 
polo.  Fu  permeffo  a i Tuoi  faldati  di  entrare  nella  Città  a cin- 
quanta e feffanta  per  volta  per  fornirli  del  bifognevole  . Ciò 
difpiacendo  alla  fazion  del  Re  Ladislao,  e della  Regina  fua  Ma- 
dre, lì  venne  un  giorno  a battaglia,  acclamando  gli  uni  il  Re 
Ladislao  e Papa  Urbano,  ed  altri  il  Re  Lodovico  . S’ inoltrò 
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forie  la  briga,  che  la  Regina  temendo  di  sè , e de’  fuoi  Figli-  Er*  Volgi 
uoli , nel  d\  8.  di  Luglio  , dai  Gabello  dell’  Uovo  fi  trasferi  a Anh.uS7. 
Gaeta)  dove  poi  fi  fermò  per  anni  parecchi.  Venne  Kaimondo 
Orfino  Conte  di  Noia  per  foftenere  la  fignoria  della  Regina  , e 
la  divozione  a Papa  Urbano;  ma  clfendo  riufcito  ad  Ottone  Dii-, 
ca  di  Brunsvich  d’entrare  in  Napoli  nel  di  20.  dei  fuddetto  Lu- 
glio (tf),  non  pafsò  quel  Mefe  , che  prevalfe  affatto  il  partito  MClnmic. 
Angioino . Furono  fpediti  Ambafciatori  al  Re  Lodovico  , e all’  Tom{*xi^. 
Antipapa  Clemente  y di  modo  che  fu  obbligato  in  quella  Gitù  W'c. 
chi  teneva  per  Papa  Urbano,  e pel  Re  Ladislao,  a tacere.  Ven- 
detta allora  fu  fatta  contri  di  coloro,  che  fi  credeano  aver  avu* 
ta  parte  nella  morte  data  alla  Regina  Giovanna  . Dimorava  inr 
tanto  Papa  Urbano  .in  Lucca,  mirando  con  difpetto  le  rivoluzio- 
ni di  Napoli  , tutte  contrarie  a’ fuoi  intereffi  . {b)  Deteftava 
egli  Lodovico  d’Angiò  fuo  nemico  e protettore  del  falfo  Ponte-  Niem,/.u 
fice  ; ma  non  per  quello  aderiva  punto  al  Re  Ladislao  e alla  Re-  '"A 
gina  Margherita  Tua  Madre.  Avendo  egli  gik  fulminata  la  fen- 
lenza  contra  del  Re  Carlo,  e dichiarato  devoluto  il  Regno,  non 
fapea  fare  un  palio  indietro.  Gli  mandò  bensì  li  Regina  Mar- 
gherita a Genova  Ambafciatori,  pregandolo  d’  avere  mifericor- 
dia  de’ fuoi  Figliuoli,  e di  permettere,  che  all’ uccifo  Re  fvo 
Conforte  folle  data  rÈcclefiallica  fepoltura.  Anzi  fperando  mag- 
giormente di  placarlo,  liberò  dalle  carceri  Francefco  ButilloNipo-, 
te  di  lui,  e glicl’  inviò  fino  a Genova  . Nulla  fi  potè  per  quello 
ammollire  il  duro  cuore  d’ Urbano,  che  piò  che  mai  feguitò  a 
far  procelTi , e ad  aggiugnere  condanne  a condanne  contra  della 
Regina  e de' fuoi  Figliuoli;  levò  anche  loro  il  Principato  d’A- 
caia.  Gli  cadde  pofcta  in  penfiero  di  poter  conquillare  per  la 
fanta  Sede  il  Regno  di  Napoli  in  mezzo  a i rivali  partiti  ; e 
giacché  era  (lato  uccifo  in  Viterbo  da  i Romani  Angelo  Prefet- 
to di  Roma^  ed  era  tornata  quella  Città  alla  fua  ubbidienza  : da 
Lucca  nel  dà  23.  di  Settembre  fi  molle  egli,  e trasferilTi  a Peru- 
gia, per  elTcre  piò  a portata  dell’efecuzione  de’  fuoi  difegni. 

Poiché'  non  avea  potuto  Francefco  da  Carrara  indurre  alla 
Pace  lo  fconfigliato  Antonio  dalla  Scala  non  lafciò  da  là  innanzi 
via  alcuna  per  atterrarlo  aflfatto.  (c)  Ebbe  maniera  di  laccare 
da  lui  il  Conte  Lucio  , con  promettergli  dieci  mila  Fiorini  d’oro  r..  xi'tii. 
per  regalo  ; e collui  fe  n’  andò . Quindi  nello  Hello  Mefe  di  Gen- 
naio  inviò  l’efercito  a’  danni  del  Veronefe>  lotto  il  comando  di 
Giovanni  d'A:i^  ^ e di  Giovanni  Autud^  due  valenti,  e infiemc 
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SitAVoig.  accortillimi  Capitani,  t quali  per  miracolo  andavano  ben  d’ac-^ 
AMW.1J87.  ngi  maneggio  diquefla  guerra.  Era  con  \oxo  FrancefeoNo^ 
vello  da  Carrara  primogenito  del  medefimo  Signor  di  Padova  con 
altri  valorofi  Condottieri  d'armi . Per  lo  fpazio  di  quarantaetn* 
que  giorni,  da  che  furono  entrati  nel  Veronefe , continuarono  a 
dare  il  guaito  e faccheggio  al  paefe.  Ma  ufeitì  in  quello  mentre 
in  campagna  anche  Giovanni  de  gli  Ordelaffi  di  ForA  y e OJiaJio 
da  Polenta  Signor  di  Ravenna,  Capitani  dello  Scaligero  con  Àr* 
mata  più  numerofa  , cominciarono  ad  angulliar  quella  di  Pado« 
va,  con  impedir  le  vettovaglie,  e levarle  i foraggi  ; di  maniera 
che  furono  obbligate  le  genti  Carrarclì  a ritirarli  a poco  a poco 
per  tornàrfene  fui  Padovano.  Grandi  furono  i difagi,  che  patirò- 
no  nel  retrocedere,  e lì  fu  più  volte  vicino  ad  un  fatto  d’armi  ; ma 
gli  avveduti  Generali  de'  órrarefi  la  fchivarono  Tempre  per  la 
debolezza,  in  cui  lì  trovavano  le  affamate  loro  milizie,  tutto  d^ 
infeguite,  e molellate  da’ nemici.  Allorché  furono  eflì  giunti  ver- 
fo  Cadelbaldo  al  Cadagnaro,  talmente  fi  videro  incalzati  e dret- 
ti  dall’efercito  Veronefe,  che  nel  di  ii.  di  Marzo  convenne  pren- 
dere battaglia  . Vantaggiofamente  fi  podarono  i Padovani  ad  un 
largo  fodb,  e quivi  fodennero  , anzi  ributtarono  più  volte  i ne- 
mici , edendo  gik  da  qualche  tempo  introdotto  l’ufo  delie  bom- 
barde da  fuoco,  le  quali  faceano  grande  drepito  e drage.  Da  che 
ebbero  i faggi  Capitani  del  Carrarefe  fatto  calar  la  baldanza  all' 
ode  contraria,  Giovanni  Aucud  ipstlsò  il  (offa  co’ faoi , e con  tal 
empito  e forza  adalì  i Veronefi  , che  andarono  a terra  le  lor  ban- 
diere, e in  rotta  tutto  il  campo  loro  . Secondo  la  lida  , che  ne 
lafciarono  i Catari,  redarono  prigionieri  circa  quattromila  fecen- 
to  venti  uomini  d’armi  a cavallo  , fanti  ottocento  quaranta  , e i 
due  Generali  dello  Scaligero  , cioè  Giovanni  de  gli  Ordelaffi y ed 
(,i)Cinmìc.  Oftafto  da  Polenta  (a)  con  altri  adai  Nobili  Capitani , che  furo- 
no  poi  tutti  trionfalmente  introdotti  in  Padova.  Ma  nè  pure  per 
Rer.  UmUc.  queda  si  grave  feonfitta  prefe  miglior  configlio  Antonio  dalla  Sca- 
la. Nel  fuo  maltalento  il  mantennero  i Veneziani , che  gli  man- 
darono todo  quaranta  mila  Fiorini  d’oro  , promettendone  anche 
più  . E però  quantunque  il  Carrarefe  di  nuovo  mandade  Amba- 
feiatori  ad  offerirgli  pace,  più  tedardo  e adirato  che  mai  contra 
del  Carrarefe,  ferrò  gli  orecchi  ad  ogni  aggiudamento,  e delufe 
ancora  le  pratiche  fatte  da  Venceslao  Re  de'  Romani  per  riunir 
gli  animi  loro  . Codò  caro  a i Veronefi  e Vicentini  queda  pazza 
ritrofià  del  loro  Signore,  perchè  entrata  nc'  lor  territorj  l’Arma- 
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ta  de’ Padovani } portò  il  facco  e la  dcfolazione  fino  alle  Porte  di  EKAVotg. 

Verona.  , 

Stava  intanto  con  occhio  cerviere  mirando  queile  rotture 
Qian-fjalea'^  Signor  di  Milano,  e da  quell’ afiuto  che  era,  peih- 
sò  lofio  a rivolgerle  in  profitp  fuo.  Avea  gik  nel  precedente  Anr 
no  fpediti  Arobafciatori  tanto  allo  Scaligero , che  al  Carrarefe , 
pfTerendo  Lega  nello  (leflb  tempo  ad  aniendue  . Molto  piò  conti- 
può  quello  giuoco  nell’Anno  prefente.  Frattcefco.  da  Carrara  tra 
perchè  gli  premeva  di  non  aver  per  nemico  il  potentifliino  Vi*- 
conte,  con  cui  lo  Scaligero  era  come  d'accordo,  c perchè  vantag- 
giofe  efibizioni  erano  a lui  fatte  dal  Visconte,  flrinfe  in  lue  Lega 
pel  d\  ip.  d’Aprile  dell’Anno  corrente  con  lui.  I patti  erano,  che 
vincendo  toccaffe  a Cìarr-GaleaT^  Verona  (a)  , e al  Carrarefe  (i)Cor/» 
Vicenza.  Nel  giorno  Hello  mandò  il  Visconte  la  disfida  ad  Anto- 
nio  dalla  Scala ^ allegando  que’  pretelli  di  muovergli  guerra,  che 
non  mancano  mai  a chi  colla  voglia  di  conquillare  può  congiu- 
gnere le  forze. , Fu permeffo  a Giovanni  i Ax^^o  di  palfare  a i fct> 
vigi  del  Conte  di  Virtù,  cioè  dello  flcffoGian-Galcazzo,  che  con- 
tinuava a farfi  chiamare  cos^  ; e Giovanni  Aucud  anch’egli  prefe 
congedo  dal  Signore  di  Padova  . Rcflò  nondimeno  il  Carrarefe 
ben  fornito  di  gente,  c mentre  il  Conte  di  Virtù  moffe  le  fue  ar- 
mi contra  lo  Scaligero,  e s’ impadronì  del  Caflello  di  Garda,  an- 
ch’egli fpedl  Francefeo  Novello  fuo  Figliuolo,  ed  Ugolotto Biaa- 
cardo  fuo  Generale  lotto  Vicenza  . Fu  molto  berfagliata  quella 
Città,  ma  fu  anche  ben  difefa  , fenza  mai  voler  afcoltare  pro- 
poGzioni  di  refa.  Di  belle,  mafimulate,  parole  nondimeno  die- 
dero que’ Cittadini,  tanto  che  induffero  Teferdco  Padovano  a le- 
var TalTedio,  per  attendere  all’  acquiflu  di  varie  Terre  taoto  di 
quel  territorio  , che  del  Friuli  , giacché  Francefeo  da  Carrara 
nello  flclfo  tempo  attendeva  a quelle  contrade  . {b)  Nel  Vener- 
di  fanto  d’Aprile  entrarono  per  forza  in  Aquilcia  le  genti  lue, 
uccifero  quegli  abitanti,  orrida  mente  faccheggiarono  fin  le  Chic-  «rr. 
fe,  con  alportarne  i vafi  facri  e le  Reliquie.  £ nella  fleffa  ma- 
niera s’impolfeffarono  nel  Settembre  di  Sacile  e d’altri  Luoghi. 
Trovandoli  Antonio  dalla  Scala  io  mezzo  a quelli  due  fuochi , e 
fenza  foccorfo  de’ Veneziani , che  erano  dietro  a ricuperar  la  Dal- 
mazia : allora  fu  , che  conobbe  gl'  irreniediabili  falli  delle  fue 
malnate  pafTioni , e che  l’ ira  di  Dio  era  fopra  di  lui . .Moffe  il 
Re  de’ Romani  VenceUao  a ripigliare  i negoziati  di  Pace,  e ven- 
nero in  fatti  nuovi  Ambafeiatori  a trattare  colConte.di  Virtù, 
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Eka  Voig.  il  quale  colle  fue  arti  li  tenne  a bada  , tanto  che  ereguì  i fe«' 
ANN.1J87.  maneggi.  Erano  quelli  un  trattato  tenuto  da  Guglieb 

mo  Bevilacqua  nella  Gittk  di  Verona  , che  fcoppiò  nella  notte 
del  dVi8.  d'  Ottobre  . Troppo  era  fianco  di  quella  guerra  , e 
delle  gravezze,  e de'faccheggi  il  popolo  di  Verona.  Goll’aiuto 
d’ alcuni  Gittadini  traditori  dopo  un  fiero  alTalto  , dato  alla  Por* 
ta  di  S.  MalTimo  ^ riulcì  ali’  armi  dei  Conte  di  Virtù  d’  entrare 
in  quella  Cittk.  Antonio  dalla  Scala,  confegnato  il  Callello  in 
mano  a Corrado Cangier  Ambafciatore  GcfareO)  fé  ne  fugg^  col* 
la  fua  Famiglia  in  barca  per  l’Adige  a Venezia  .- Poco  flette 
r Ambaicutorc  a far  mercato  del  medefimo  Callello  y e rice- 
vuta gran  fomma  di  danaro  fe  ne  tornò  col  buon  giorno  in 
Germania . 

Trovatisi  poi  quivi  i fegnali  di  tutte  le  Fortezze,  e di 
Vicenza  ilefla,  il  Bevilacqua  tollo  cavalcò  a Vicenza  con  elTi  nel 
dì  21.  del  fuddetto  Ottobre  ; e quel  popolo  fu  ben  iUruito  a 
renderli  a Catteriaa  Moglie  del  Conte  dì  l^irrU  , la  quale  ficco* 
me  Figliuola  di  Regina  dalla  Scala  pretendeva  al  dominio  di 
quella  Cittk.  £ con  patto  di  non  effere  mai  dati  in  mano  del  Si- 
gnore di  Padova  , troppo  da  loro  odiato.  Antonio  dalla  Scala 
dipoi  rifugiatoli  a Venezia,  ma  non  fovvenuto  da  i Veneziani, 
[z^chtmic.  e difprezzato  da  i Fiorentini  e dal  Papa,  per  qualche  tempo  se  n’ 
TÌm'”xyl  ramingo . Finalmente  venendo  con  molti  armati  dalla  Tofea- 
Rtr.  Italie,  na  nelMefe  d’Agoflo,  forprefo  da  malore  (e  fu  detto  per  veleno) 
Anna/'”'"’  montagne  di  Forlì,  0 fia  di  Faenza,  miferamente  terminò 
Tom,  il.  nell’Anno  feguente  i fuoi  giorni,  e tutto  rarnefefuo  andò  a fac- 
[/i]  Lafeiò  un  Figliuolo  mafehio,  tre  Figliuole,  c la  Mo- 
Cbiomc.  glie,  in  iflato  poverilTimo,  a’ quali  fu  alTegnato  il  vitto  dalla  Si- 
gnoria  di  Venezia.  Così  quafi  in  un  momento  venne  a mancare 
Chronie,  la  fignoria  della  famofa  e potente  Famiglia  dalla  Scala  per  la 
pazza  condotta  d’Antonio,  nella  cui  caduta  e morte  parve  al 
rÒt,  itaJic.  Pubblico  di  riconofeere  i giudizj  di  Dio  per  1’  afTalTinio  da  lui 
Fratello.  Si  credeva  poi  Francefeo  da  Carrara  di  coglie* 
iusCiroH.  re  anch’egli  il  frutto  della  guerra  con  Vicenza,  a tenore  delle 
^uluc.  Capitolazioni  della  Lega  ; ma  ebbe  che  fare  con  un  più  furbo 
|b;c^/V.  di  lui.  Scufandofi  Gian-Galeazzo  di  non  voler  pregiudicare  al* 
Tomfxr.  ragioni  della  Moglie  , alla  quale,  e non  a lui,  s’era  data 
/trr. Vicenza,  ritenne  ancor  quella  per  sé,  facendo  dipoi  intimazio* 
ifln^dTpéi.  Garrarefe  di  non  molcflar  da  lì  innanzi  quel  territorio 
dova, T.i-;.  Che  confufione,  che  rabbia  allora  rodefle  il  cuore  di  Fran* 
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csfcò  da  Carrara,  ii  può  facilmente  intendere.  Per  isbrigarfì  EkaVoUì. 
da  un  ‘debile  nemico,  fe  n*era  tirato  addolTo  un  più  potente,  e Amn.i2S7* 
il  principio  della  fua  rovina.  Non  dovea  egli  avere  mai  letto, 
cofa'  folle  la  Società  Leonina  • La  Regina  Margberha  tenne  in 
queff’  Anno  la  Cictk  di  Napoli  riliretta  per  mare  . Era  quel 
popolo  fcnza  vettovaglia.  [/»]  L’induftria  c il  valore  di  Ofto-  MGì^r^ti 
ne  Duca  di  Brunsvich  di  Taranto  follenne  quella  Cittk  Tomfx'xL- 

in  maniera , che  fu  provveduta , e fchivò  il  pericolo  di  render* 
fi.  Ma -inviato  dal  Re  Lodovico  Monfignor  di  Mongioia  per  Vi- 
ceré e Governatore  di  quella  Cittù,  Ottone  dì  ciò  disgulfato  11 
ritirò  colle  fue  genti  a Sant*  Agata  , e pafsò  a’  fervigi  del  Re 
Ladislao . Il  Camello  dell*  Uovo  refiava  tuttavia  in  potere  della 


Regina  MargheritaVizAte  d*eflb  Ladislao.  Vogliofo intanto G/4»- 
Gaìeazp^  Visconte  di  confervare  ed  accrefeere  la  fua  parentela 
colla  Rcal  Cafa  di  Francia  , [^]  diede  nell’Anno  prefente  in 
Moglie  Valentina  fua  unica  Figliuola  a Lodovico  Duca  di  Ture 
fta  Conte  di  Valois,  e Fratello  del  Re  di  Francia;  parentado, 
ch’egli  più  toflo  comperò,  perchè  diede  in  dote  al  Genero, 
ed  immediatamente  confegnò  la  Gittù  d’  Adi  con  varie  Ca- 
della  del  Piemonte  . Dicefi  , che  ne  furono  malcontenti  gli 
Adigiani  . Se  ne  ricordi  il  Lettore  , perchè  vedremo  quedo 
Matrimonio  origine  di  gravi  fconvolgìmenci  nello  dato  di  Mi- 
lano. Predo  Benvenuto  da  S.  Giorgio  [c]  d legge  lo  Strumen- 
to dotale  d’eda  Valentina  coll’  enumerazione  di  tutti  i Luoghi 
ceduti  dal  Visconte  ad  e(To  Lodovico  fuo  Genero. 


Anno  di  Cristo  mccclxxxviii.  Indiz.  xi. 
di  Urbano  VI.  Papa  ii. 
di  Venceslao  Re  de’ Romani  il 


fb]  AnruiU 
Mediolmn. 
Tom.  Xyi, 
Rer,  Italie, 
CiroHÌcon 
Plaeentin» 
Tom.eed, 


[c  ] Btnve» 
rutto  da  S, 
Giorgio . 
Gkron.  dot 
Monferrat, 
Tom.  xf . ' 
RoTa  Italie, 


Fisso  dava  Papa  Urbano  nel  proponimento  fuo  d*e(Tere  ne- 
mico a tutti  e due  i Re  litiganti  pel  Regno  di  Napoli  , 
cioè  a Ladislao  di  Dura^T^py  e z- Lodovico  IL  d"  Angihy  ludngan- 
doli  egli  di  poter  conquidare  quel  Regno  ( per  fuo  Nipote,  co- 
me fu  creduto)  dicendo  d’ederne  egli  iolo  il  padrone  [d].  Cer-  [A]Rayaaif 
cò  aiuti  da  Martino  e Maria  Re  di  Sicilia  ; adbldò  ancora  molte 
Coldatefche  in  Tofeana  e nel  Patrimonio  ; e moded  in  fine  da  Thmdo- 
Pcrugia  per  accodarfi  maggiormente  a i confini  di  Napoli.  Ma 
precipitato  a terra  nel  viaggio  dal  mulo,  ch’egli  cavalcava,  e Gobelinut 
. Tom.  vili.  Ggg  feri- 
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EiiVoie.  ferito  in  più  parti,  fi  fece  condurre  a Ferentino,  lenza  voler  ba< 
Ativ.ij&s.  jjreaiie  preghiere  di  molti  Romani  accori  per  invitarlo  a Roma. 
Tuttavia  perchè  s’ammutinarono  le  milizie  fue,  e l’abbandona- 
rono, egli  vedendo  fallite  le  fue  fperanze  guerriere,  nel  No» 
vembre  s’appligliòalla  rifoluzione  di  relHtuirfìaRoma,  dove  con 
poco  onore  entrò.  Fu  maggiormente  aOediato  in  quell’ Anno  dal 
l^ongioia  e da' Napoletani  Angioini  il  Cadeilo  di  Capuana,  che 
tuttavia  ubbidiva  al  Re  Ladislao.  Si  difefe  per  quanto  potè  il 
Callellano;  ma  da  che  non  venne  fatto  zàOffoneDuca  di  Bruni* 
vicòy  e al  Conte  Alberico  Gran  Contellabile,  di  dargli  foccorfo^ 
tuttoché  vi  fulTcro  accorfì  con  quattromila  e cinqoecento  cavalli  j 
il  Callellano  non  potendo  più  reggere,  capitolò  la  refa  nel  d\  za» 
d’  Aprile.  Portò  pokia  il  Mongioia  1’  alTedio  a Callel  Nuovo  , 
ma  non  potè  mettervi  il  piede,  perchè  venuti  da  Gaeta  aiuti  a 
gli  alTeduii , quelli  non  fi  lafciarono  più  far  paura  da  11  innan- 
zi. Altri  vedrà,  fe  quelli  fatti  più  tolto  appartenelfero  all’An- 
ro  ieguente  . Di  grandi  mali  faceano  in  quelli  tempi  i Corfa* 
(a^  ri  (<»)  Mori  di  Tunift  ai  lidi  de’ Crilliani  nel  Mediterraneo  a 

^.i/rw  Spezialmente  n’  erano  in  pena  Martino  e Maria  Re  di  Sicilia  ì 

To'm.  ‘xxt.  Adunque  per  reprimere  la  baldanza  di  que'  barbari  s’accordaro^ 
Rer.  Italie,  qq  co’Genovelì  e Pifani,  e compofero  una  Flotta  di  venti  Galee. 

Quindici  d’elTc  furono  di  Genovefi  fotto  il  comando  ài  Rafael* 
nai.  Gena-  /j,  Adomo , Ammiraglio  dello  Huolo  fu  Manfredi  di  Cbìaramon* 
fe.  Prefero  quelli  combattenti  Crilliani  a forza  d’armi  l’ Ifola 
diZerbi,  e quivi  lì  fortificarono.  Diede  line  in  quell’ Anno  al 
(b)c/;ro)i;f.  fuo  vivere  (i»)  Niccoli  II.  Marcbefe  d' Efle^  Signor  di  Ferrara, 
Modena,  Comacchio,  e Rovigo,  nel  di  z6.  di  Marzo.  Il  ma- 
Rtr.  Italie,  gnilìco  fuo  funerale  fu  accompagnato  dalle  lagrime  di  molti . 
Pafsò  la  fignoria  al  Marcbefe  Alberto  fuo  Fratello , centra  del 
quale  fu  nel  prolfimo  Maggio  feoperta  una  congiura  (c)  , ma- 
Regitrtf.  neggiata  dal  Signore  di  Padova,  e da’ Fiorentini , che  mal  fof* 
ferivano  di  vederlo  divenuto  amico  del  Conte  di  Virtù.  Il  dife- 
gno  era  di  ucciderlo,  e di  trasferire  il  dominio  inObi-t^  Efìett- 
fe  fuo  Nipote,  "Eì^moìo  àe\  Marcbefe  Aldrovandino . Vi  te- 
neva mano  anche  la  Madre  d’elfo  Obizzo.  Fecefì  rigorofa  giu- 
flizia  per  quello.  In  fatti  fe  il  defunto  Marchefe  Niccolò  fu  in 
addietro  nemico  dichiarato  de’ Visconti,  non  volle  gik  imitarlo 
in  quello  il  Marchefe  Alberto  . Anzi  andò  egli  in  perfona  con 
accompagnamento  nobile  neld'!  25.  d’ Aprile  a vifitare  Gian*Ga* 
lea-3^  Conte  di  Virtù , che  tuttavia  tenea  la  fua  rcfidenza  in 
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Favia^  c feco  entrò  in  Lega  per  le  imprefc,  che  quellaftuto  Prin-  Era  Vo/^. 
cipe  andava  tutto  di  macchinando.  Ann.ijS». 

. Q^UANTO  più  Francefco  da  Carrara  Signor  di  Padova'  rumir 
nava  il  grande  inganno  fattogli  dal  fuddetto  Gian>Galeazzo,  oc* 
cupatore  di  Vicenza  contro  i patti  della  Lega  , tanto  meno  potè* 
va  egli  adenerfi  dal  chiamarlo  fpergiuro  e traditore.  £ per  tale 
il  pubblicò  anche  nelle  Lettere  fcritte  a tutti  i Principi  . Durerà 
fatica  il  Lettore  a credere  ciò,  che  i Gatari  («)  lafciarono  ferie*  (s)Cxr^r/, 
to,  cioè  che  lo  fteffo  Visconte  il  fece  configliare  di  lagnarfi  di  lui, 
per  aver  campo  dì  vincere  nel  fuo  Configlio,  che  foffe  confegna*  Tom.xihu 
ta  Vicenza  al  Carrarefe.  Più  verifimile  fembra,  che  il  difpetto 
naturalmente  facefie  prorompere  Francefco  da  Carrara  in  in« 
vettive  contra  di  chi  l’avea  burlato  col  mancare  patentemente 
air obbligo  e- ai  patti . Ma  ciò  fece  un  bel  giuoco  al  Conte  di 
Virtù  , perchè  gli  ferv^  di  preteso  per  intraprendere  una  nuova 
guerra  contro  allaCafa  di  Carrara.  Per  effettuar  quello  difegno, 
ed  impedire,  che  alcuno  non  imprendefie  la  difefa  del  Carrare- 
fe, trattò  e conchiufe  Lega  nel  di  ip.  di  Maggio  colla  Repubblh 
ca  di  Venezia  (^),  promettendole  la  fignoria  di  Ceneda,  di  Tri*  Qì)Carej!a^ 
vigi,  c d^altri  luoghi  ; con  Alberto  Marcbefe  di  Ferrara^  accor* 
dandogli  la  reftituzionc  d’Efte,  e d’altre  Terre , anticamente  Rrr.Uaiic* 
fpettanti  alla  Cafa  Efienfe  ; con  Francefco  Gon^^aga  Signóre  di 
Mantova,  e colla  Comunità  di  Udine,  Mai  non  fi  avvisò  Fran* 
cefeo  da  Carrara  , benché  uomo  di  fomma  avvedutezza  , che  i 
faggi  Veneziani  potefTero  condifeendere  alla  maggior’  efaltazione 
dei  Conte  di  Virtù  , e ad  avere  per  confinante  un  si  potente  Si- 
gnore, che  gih  facea paura  a tutti . Ma  s’ingannò,  e non  mance- 
vano a lui  peccati  da  farne  penitenza  anche  in  quella  vita  . Pei> 
tanto  ritrovandofi  egli  attorniato  da  tanti  nemici , e mal  veduto 
ancora  da*  Padovani , che  mal  fofferivano  le  tante  nuove  gravez- 
ze loro  im polle  , prefe  per  necefiitb  la  rifoluzione  a lui  fuggerita 
di  rinunziar  Padova  a Francefco  Novello  fuo  Figliuolo,  e di  riti- 
rarli a Tri  vigi , dove  fperava  più  amore  e fedeltà  in  quel  popo- 
lo, tanto  da  lui  beneficato.  Nel  di  zp.  di  Giugno  fegulia  rinun- 
zia , e nel  di  feguente  la  partenza  di  Francefco  il  vecchio  alla 
volta  di  elfo  Trivjgi . Fatta  poi  la  disfida  dal  Conte  di  Virili^  co- 
minciò il  fuo  pofiente  efercito  guidato  diGiacomo  dal  Verme  ad 
inondare  il  territorio  di  Padova  . Altrettanto*  fecero  dal  canto 
loro  i Veneziani . E quantunque  Francefco  Novello  da  Carrara 
animofamente  colle  lue  troppo  difuguali  forze  fi  opponelfe  , pu* 
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Eli. VoI^  re.  i nemici  ora  un  Luogo,  ora  un  altro  andavaoo.occiipando  ; e 
paffati  I Serragli,  fcrapre  pili  lì  avvicinavano  a Padova.  A que^ 
ile  fne  disavventure  iì  aggiunfe  più  d’  una  follevazione  fatta 
' centra  di  lui  dal  popolo  di  Padova,  si  per  la  troppo  difgudofa 

vifìta  della  guerra  in  cafa , come  pei  defiderio  di  mutar  Padrone, 
fperandone  fecondo  il  coflume  delle  umane  luGnghe  migliore  da* 
to.  In  tal  maniera  crefeendo  ogni  di  più  il  turbine  ederno  ed 
interno,  FraHcefco  Novello  (l  rià\ì^t  a trattare  d’ aggiudamen* 
to.  Mandò  fuoi  Ambafeiatori  al  campo  nemico,  e finalmente  fi 
convenne  con  Giacomo  dal  Verme,  e co  i Provveditori  Venezia* 
ni,  che  farebbe  permeflb  a lui  d’andare  in  perfona  a tratta- 
re gli  affari  fuoi  col  Conte  di  Virtù  , giacché  s’  era  egli  fìgu* 
rato  di  poter  ottenere  buoni  patti  dalla  magnanimità  di  quel 
Principe;  ma  che  intanto  il  Cadello  di  Padova. verrebbe  con- 
regnato  a titolo  di  depoGto  in  mano  del  medeCmo  Giacomo  dal 
Verme,  da  redituird,  qualora  non  fuccedeffe  l’accordo,  con  al- 
tri patti,  regidrati  nelle  Storie  de’Gatari.  Feced  la  confegna 
del  Cadello  nel  di  zj.  di  Novembre  , e in  quello  fleffo  gior- 
no lì  moffe  Francefeo  Novello  da  Padova,  con  Taddea  EJìenfe 
fua  Moglie,  co’ Figliuoli,  e col  meglio  di  fua  roba  in  oro,  ar- 
gento, gioie,  e danari,  afeendente  al  valore  di  trecento  mila 
Fiorini  d’  oro  fenza  i panni  ; e.  s’  inviò  colla  teda  baffa  alla 
volta  di  Verona  per  paffare  a Pavia  . Giù  la  Cittlt  di  Trivigi 
per  follevazion  dei  popolo  , che  odiava  il  dominio,  de’  Carra- 
ta) refi , s’ era  data  all’ armi  del  Visconte  (a).  Erad  ritiratone! 
Ci&eUo  Francefeo  il  vecchio  . Gli  fu  fpeditó  il  Marche fe  Spr- 
Meta  Malafpina  a condgliarlo  di  rimetterli  alla  generofitk  del 
Conte  di  Virtù.  Oi  larghe  promeffe  gli  furono  fatte,  tanto 
che  egli  nel  Dicembre,  confegaata  quella  Fortezza  a gli  Uh- 
ziali  del  Visconte,  s’incamminò  alla  volta  di  Pavia.  Ed  ecco 
in  poco  tempo  a terra  la  Magnifìca  Cafa  da  Carrara  y la  qua- 
le non  tardò  a provare,  in  che  debili  fondamenti  ella  aveffe 
pode  le  fue  fperaoze , c qual  capitale  s’ aveffe  a fare  del  ge- 
nio conquidatore  del  Conte  di  Virtù.  Intanto;  Padova  contro  i 
patri  d diede  ad  edb  Conte  , a cui  nel  di  28.  di  Dicembre  fu 
ipediia  folenoe  Ambafciata  da  quel  popolo  con  detedare  il 
precedente  governo  de’  Carrared . Lo  deffo  fecero  tutte  le  Tet- 
re e. Fortezze  , e Feltro,  e Cividal  di  Belluno  . Oltre  all’  in- 
grandimento de  gli  Stati,  ebbe  il  Conte  di  Virtù  la  confo! azio- 
ne ancora  di  veder  nato  un  Figlio  mafehio  da  Catterina  VU- 
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fonte  faa  Moglie  nel 'dì  7.  dì  Settembre  dell’  Anno  prefente  c«aVoI«^ 
(«),  a cui  fu  pofto  il  nome  di  Giovanni  Maria,  Ami.ijsa 

* • ^ ' • ' PJMntin, 

Anno  di  Cr  isto  mcxclxxxix.  Indiz.  xii.  ' 
di  Bonifazio  IX.  Papa  i. 

: di  Venceslao  Re  de’  Romani  12. 


Dimorando  in  Roma  Papa  Urtano  VI.  andava  meditan- 
do d’  aprir  egli  il  Giubileo  Romano  per  T Anno  13^0. 
giacché  dcfiderava  quella  gloria  e contento,  (A)  con  aver  infic* 
ine  ordinato , che  da  .lì  innanzi  ogni  trematrè  anni  lì  ceiebrafle  WtmHift, 
clTo  Giubileo.  Ma  verfo  la  metb  d’  Agoiìo  cominciò  a decadere 
la  fua  fanitk,  in  maniera  che  alcuni  fofpettarono  cagionata  da 
veleno  la  fua  infermiti»  (c)  . Continuò  peggiorando  fino  al  dì 
18.  d'  Ottobre  in  cui  Dia  il  chiamò  all’  altra  vita  . (</)  Lafeiò  rìnu 
disè  ftelTo  una  memoria  infaulta  appreflb  gli  Storici,  perchè  cob 
la  fua  imprudenza  ed  alterigia  diede  non  picciola  occahone  al  de. 
plorabile  Scisma  fufeitato  dall’altrui  maligniti  ed  ambizione,  e 
perchè  uomo  rotto  , implacabile  , crudele  , e volto  più  che  ad 
altro  ad  ingrandire  i proprj  Nipoti  , che  tardarono  poco  a.fv»-  i’o»"/’ 
nire  con  tutte  le  lor  grandezze  e ricchezze.  Per  quello  fu  chia- 
mato dall’Autore  de  gli  Annali  di  Forlì  (e)  Vir  pejftmui^  crudff-  {e)Annale» 
/«  , & fcandalofus  y abfque  confilio  Cardinalium  j cujus  dolis 
febismata  incepere  in  Ectlejia  Cbrijìi,  lo  so  che  la  fua  memo-  Rn.  u»Uu 
ria  è difefa  dall' Ammirato  (/)  ; e pure  è da  pregar  Dio,  che 
di  Gmili  tede  calde,  fprezzatrici  del  conhglio  de' Fratelli  , càTiorm. 
atte  a rovinar  sè  dclTe  ed  altrui,  niuna  piò  fra  polla  al  governo 
della  Chiefa  fua  fama.  Da  » Cardinali  raunati  in  Roma  alni> 
mero  di  quattordici  fu  pofeia  eletto  Papa  nel  dì  2.  di  Novem- 
bre il  Cardinal  Pietro  Tomacelli  Napoletano,  benché  affai  gio- 
vine , perahè  uomo  di  petto  , che  affunfe  il  nome  di  .Bonifacio 
IX.  e ricevette  la  Corona  nel  dì  11.  d’ effo  Mefe  . Eranff.lt>- 
fìngati  i Franzelì  di  veder  finito  io  Scisma  colla  morte  di  Papa 
Urbano  VI.  e che  il  loro  Antipapa  Clemente  verrebbe  invitato 
a Roma.  Poco  dettero  a difingannarfi  udita  la  creazion  del 
novello  Pontefice,  il  quale  non  tardò  a rimettere  net  lor  grar 
di  quattro  de’Cardinali>  che  per  l’accrbitk  del  fuo  P'c^^cccffo- 
re  s’erano  ritirati  dalla  Chiefa  Romana . Continuava  intanto 
la  guerra  nel  Regno  di  Nappli;  (5)  c perciocché  il  Re  Ladit- 
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EniVoig.  lao  dimorante  in  Gaeta  colla  Regina  Margherita  fua  Madre,  era 
a»k.ij8j>.  giunto  ad  età  tollerabile  per  contraere  Matrimonio,  fa  conchiu» 
fo  l’accafamento  di  lui  conCoflan-xa  Figliuola  ài  Manfredi  poten> 
(a)  Bonin-  tilTimo  Conte  di  Cbiaramonte  in  Sicilia  (<»)  ; e queda  nel  d\  cin- 
^/x«.f»rf!que  di  Settembre  giunfe  a Gaeta,  condottavi  da  quattro  Galee 
Siciliane.  Si  accomodò  a quelle  Nozze  il  giovinetto  Principe  per 
cogliere  una  ricca  dote  in  danaro , di  cui  era  egli  allora  fomma- 
mente  neceiritofo;  ma  col  tempo  vedremo,  qual  conto  egli  fa* 
celTe  di  quella  Moglie  > e de  gli  altrui  benelizj.  L’acquillo  fatto 
nell'Anno  precedente  dell’  Ifola  di  Zerbi  verfo  le  colle  deU'Afri- 
ca,  (é)  animò  maggiormente  in  quell’ Anno  i Crilliani  a tentar 
nuove  imprefe  centra  de’  Gorfari  Tunefini . Quaranta  furono  le 
taf.  Tt.ij.  Galee  armate  da’  Genovelì,  comandate  da  Giovanni C enturione , 
Rei.  ittiit.  venti  altri  Legni  groffi  . Loro  fi  unirono  ancora  alcune  navi 
Ingtelì  ) e in  quella  Flotta  andò  a militare  con  un  corpo  di  bella 
gente  il  Duca  di  Borbone  della Cafa  di  Francia.  Sbarcarono  i Cri* 
Ulani  verlo  Tunifi , fecero  più  battaglie  , ma  con  isvantaggio , 
contro  que’  barbari  ; laonde  fe  ne  tornarono  indietro  non  fol  fen* 
za  guadagno,  ma  con  grave  danno  e vergogna  loro. 

La  potenza  di  Gian-GaleaT^  Visconte , appellato  Conte  di 
Virtù,  la  quale  a paflì  di  gigante  andava  crefeendo  , cominciò  a 
mettere  in  apprenfione  non  folamente  i Bolognefi , ma  anche  i 
Fiorentini.  I primi,  perchè  temeano,  ch’egli  risveglialfe  le  pre* 
tenGoni  paflate  della  Cafa  fua  fopra  la  loro  Città;  e il  timore  pai* 
(c)  Matth.  sò  prcllo  in  certezza  . (r)  ElfendoG  feoperto  nel  dì  21.  di  No* 
vembre  un  trattato  d’ alcuni  Cittadini  di  Bologna  di  dar  quella 
To.  xmù.  Città  al  Conte  di  Virtù  : coGò  loro  la  teGa  , e molt’  altri  furono 
^Clànica  conGnati.  Per  conto  poi  de’ Fiorentini,  vedeano  eGì,  che  il  Con* 
dì  Boioga»  te  di  Virtù  facea  leva  di  gente  in  Romagna  ; {d)  eravi  principio 
sonare  co  i Sanefì  , malcontenti  de’  Fiorentini  a cagione  di 
rato,  ifttr.  Montepulciano  , e già  inclinati  a chiamare  per  lor  protettore  il 
Visconte,  iGigati  dal  deGderio  di  far  calar  l’alterigia  a’ lor  vici- 
ni ; e già  ne  aveano  impetrato  ducento  lance  . Ma  che  ? il  Vis- 
conte colla  fua  Gna  Politica  tanto  in  voce,  che  per  mezzo  de’ Tuoi 
Ambafeiatori,  non  d’altro  parlava,  che  di  pace,  e fì  eObiva  an- 
cora a metterla  in  Tofeana.  Anzi  per  meglio  addormentare  i Po- 
tentati d’Italia  G moGrò  ben  pronto  alla  buona  volontà  di  Pietro 
Gambacorta  Signore  di  Pifa , che  facea  premura  di  Gabilire  una 
Lega  per  quiete  d’ognuno  . In  Pifa  dunque  G trovarono  gli  Am- 
bafeiatori del  Visconte  y ài  Ferrara  y Mantovay  Bologna  y Perugia  y 
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Siena  ^ Lucca  y e FirenTiey  de  gli  Or  del  affi  ^ de’  Malatejìi  y e d’  EnAVofg. 
altri  Signori  ; .c  fi-ftipulò  una  Lega  fra  loro:  con  qual  frutto,  non  Amm.ijSp. 
tarderemo  a vederlo,.  Fino  al  di  \6.  di  Febbraio  refìò  la  Cittk 
diiTrivigi  (a)  in  mano  de  gli  Ufiziali  del  Conte  di  Virtù . Forfè  (i)GataTÌ, 
anche  di  più  vi  farebbe  reftsta  ; ma  l’apprenfione  della  potenza 
Veneta  , e il  fapcre  che  il  Popolo  di  quella  Gittk  acclamò  fola-  Tom.xhu 
mence  San  Marco,  e fofpirava  di  paffare  fotto  il  faggio  governo  ^ 
de’  Veneziani,  induffero  finalmente  il  Visconte  a confegnar  que  1-  Chronic. 
la  Gittk  colle  Fortezze , e infieme  Gencda  col  fuo  diflrctto  ad  cf- 
fa  Repubblica  in  efecuzion  de’  Capitoli  della  Léga . Parimente  RcdujtJ" 
nel  d'i  17.  di  Ottobre  mife  Alberto  Marcbefe  di  Ferrara  {b)  in 
poffeffo  della  nobil  Terra  d’Efte  con  gli  altri  Luoghi  a lui  dcfti-  Rer.'uaiiè, 
rati  nella  Lega  fuddetta  . Nel  (Ti  25.  di  Giugno  [ e non  giìi  nel 
di  15.  di  Novembre,  come  ha  il  Corio  (c)]  effo  Conte  di  Virtù  Tom.xV. 
inviò  a Parigi  Valentina  fua  Figliuola , maritata’ a Lo^ov#f(> 

Valohy  che  gi^  dicemmo  Duca  di  Turena,  e Fratello  dei*  Re  di  iji.  diMiu 
Francia.  Negli  Annali  Milancfi  (</),  c nella  Storia  del  Corio,  {à')Annales 
fi  legge  l’ampia  nota  de’ gioielli,  vafi  d’oro  e d’argento,  ed  altri 
ricchi  arnefi,  che  fcco  portò  quella  Principefla  in  Francia  . Nel  Rer.  UmUc, 
Mcfc  di  Novembre  (e)  era  flato  gravemente  infermo  Guido  da 
Polenta  Signor  di  Ravenna,  e i fuoi Figliuoli  Obizj^Oy  Ojìafioy  e Tom.  eod. 
Pietro  gik  fi  credeano  colla  morte  di  lui  di  affumere  il  fofpiratO 
comando.  Si  riebbe  egli  dall* infermiti  ; ma  ciò,  che  quella  non  vtnn.iìbq, 
fece,  gli  fcellerati  Figliueli  fecero  poco  apprelTo  con  prendere  il 
Padre  , e confinarlo  in  una  prigione,  dove  [ il  quando  non  fi  sa] 
infelicemente  egli  terminò  fua  vita  . Il  Roflì , e l’Autor  de  gli 
Annali  di  ForH  (/)  fcrivono  ciò  avvenuto  nel  d^  28.  di  Gennaio  {i) Annui, t 
dell’Anno  feguente  ; ma  l’Autore  della  Cronica  Ellenfe,  allora  Tom.xxu. 
vivente,  (^)  mette  quell’orrido  fatto  nel  Dicembre  del  prefen-  Rer.  halle. 
te . In  Perugia  ancora  forfè  fiera  difeordia  fra  i Nobili  e il  po-  [£ 
polo,  {b)  Furono  uccifi  da  e fio  popolo  venti  perfone  di  quei,  Tow.  a:^'. 
che  fi  appellavano  i Beccarini , e più  di  cinquecento  cfiliati 
con  occupar  tutti  i loro. beni,  in  guifa  che  reilò  come  defola-  nusH,pcr. 

ta  quella  Città . * Rer.UaUe. 

Dimoravano  Francefeo  il  vecchio  da  Carrara  in  Cremo- 
na, c Francefeo  Novello  fuo  Figliuolo  in  Milano,  (/)  continua-  i^ì)  Catari 
mente  menati  a fpaffb  con  belle  parole  da  i Minifiri  di  Gian*Ga- 
leax2^o  Conte  di  Virtù,  ma  fenza  mai  potere  muoverli  di  colà  , Rer.  hnhe. 
e molto  men  di  vedere  la  faccia  del  Conte,  che  rifedeva  in  Pa- 
via. La  rabbia  di  Francefeo  il  giovane  era  immenfa  contra  di 
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EkAVoig.  lui,  perchè  contri,  de' pitti  gli  avea  prefo  il  domioio<]i  Pad»*' 
ANM.ijSp.  (cnza  prima  feco  accordirfi , e fenza  finora  avergli  ifiegna* 
to  alcuno  onore  voi  compenfo.  Tuttodì  il  chiamava  traditore  co* 
fuoi  familiari;  gli  cadde  anche  inpenfiero  dì  ammazzarlo,  e ne 
divisi  anche  la  maniera;  ma  avendo  confidato  T affare  ad  Artu^ 
fo  Conte,  Nobile  Padovano,  a lui  fpedito  dai  Padre,  queffi  non 
per  malizia,  ma  imprudentemente  fi  lafciò  ufeir  di  bocca  il  fe^ 
greto,  tanto  che  la  nonzia  ne  pervenne  a Gian*Galeazzo.  Nul- 
ladimcoo  [ e ciò  fia  detto  in  fua  lode  ] = Gian>Galeazzo  lenza  vo^ 
ler  imitare  i crudi  Tiranni  , lo  feusò  , e dopo  qualche  tempo 
aflcgoò  al  Cai  rarefc  il  poffeffo  e dominio  delCafielio  di  Cortefor 
ne  nell’ AAigiano  , abitato  da  gente  micidiarìa  , e in  oltre  ciò* 
quecento  Fiorini  d’ oro  il  Mele  . MoArò  Francefeo  Novello  d’ 
efferne  contento,  e folamente  chiefe  licenza  di  poter  abitare  per 
quattro  Mcfì  in  A Ai  , Cittk  ceduta  dal  Visconte  al  Genero  fuo 
Duca  di  Turena,  finché  poteffe  far  acconciare  la  cala  dirupata, 
che  dovea  fcrvirgli  di  Aanza.  Accordatagli  tal  grazia,  e prefo 
il  poffeffo  del  CaAello,  andò  con  TatUea  EJìeufc  foa  Moglie  ad 
AÀi..Qoivi  Itando,  o fia,  come  vuole  1’ Ammirati  (4),  che 
7/rf««./.i5  fegreto  impulfo  gli  foffe  dato  da  i Fiorentini  ; o pure,  come 
fcrivono  gli  Storici  Padovani,  che  lo  fdegno  fuo  incredibile  con> 
tra  del  Conte  di  Virtù  , e infieme  la  fperanza  di  ricuperare  la 
perduta  Cittk  di  Padova  , il  moveffero  : determinò  di  fuggirfe- 
ne  . Fingendo  dunque  dì  voler  andare  a Vienna  del  Dclfinato 
per  adempiere  un  fuo  voto  a Santo  Antonio,  fenza  chiedere  li- 
cenza, imprefe  il  viaggio  colla  Moglie  nel  Mele  di  Marzo  di 
queA’Anno  , per  quanto  io  credo,  e pafiò  1’  Alpi.  Nè  si  tofto 
fu  ufeìto  de'  confini  del  Conte  di  Virtù  , che  fece  anche  ufeir  d’ 
AAi  tutti  i fuoi  Figliuoli  con  ordine  di  paffare  a Firenze,  dove 
anch’egli  avea  Aabilito  dì  portarfi.  Andato  ad  Avignone  trattò 
coir  Antipapa  Clemente y pofeia  imbarcatoli  a Marfilia  , venne 
verfo  Genova,  e parte  per  mare,  parte  per  terra  arrivò  a Pi- 
fa  , e finalmente  a Firenze  , dove  fi  riposò . I pericoli  da  lui 
pafiati  nel  viaggio,  ei  patimenti  fofferti  furono  ben  molti . Bel- 
la è la  dipintura,  che  ne  fa  il  Gatari  iuniore  nella. fua  Cronica, 
L’inafpettata  fuga  delGarrarefe  fommamente  difpiacque  aG/^/s* 
Calea-3^  Viiconte y e fu  poi  cagione,  che  fui  fine  di  Luglio fa- 
ceffe  paffare  il  •vecchio  Francefeo  di  lui  Padre  da  Cremona  nel 
CaAello  di  Como  fotto  buone  guardie,  fenza  dargli  qualche  li- 
bcrtk  di  trattare  co’  fuoi , e con  avergli  occupato  tutti  i dana- 
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Eh  a Voti;, 
Ank.ijS^. 


ri,  gioie,  ed  argenti  per  la'fonima  di  trecento  mila  Fiorini  d' 
oro.  Avea  lo  fcaltro  vecchio  moftrato  ed  anche  fatto  intende* 
re  al  Conte  di  Virtù  il  (ingoiar  Tuo  difpiacere  per  la  fuga  del 
Figliuolo,  e fi  efib\  anche  di  farlo  ritornare:  al  qual  fine  fcriife 
anche  Lettere  afiai  calde  al  medefimo.  Ma  internamente  giubi- 
lò per  la:  coraggiofa^  rifoluzione  da  lui  prefa  , e a chi  portava 
quelle  Lettere,  diede  fegreto  ordine  di  maggiormente  confortar- 
lo a ricuperare  il  fuo,  fenza  apprendere  i pericoli  del  Padre,  e 
di  non  metterfi  mai  più  in  mano  del  Conte  di  Virtù  con  tutte  le 
magnifiche  • fue  cfibizioni.  Fermofli  Francefeo  Novello  in  Firen- 
ze non  poco  tempo.  Parve  fulle  prime  grande  il  freddo  di  que^ 
Magifirati  verfo  di  lui  , per  non  dar  geiofia  a Gian  Galeazzo; 
ma  probabilmente  in  fegreto  trattavano  con  lui  ; e certo  nell* 
andare  innanzi  gli  mofirarono  più  affetto,  giacché  quegli  accor- 
ti Cittadini  tenevano  per  inevitabile  la  guerra  coll’ ìnfaziabii  Si- 
gnor di  Milano.  Un  pezzo  curiofo  e:gufiofo  d’Ifioria,  [ corno 
adirlo]  è- quello  de’Gactari  Padovani  {a)  nella  deferizion  mi- 
nuta delle  avventure  del  fuddetto  Francefeo  Novello,  lo  appe- 
na-le  ho  accennate,  di  più  non  permettendo  Paffunto  mio.  Er 
fendo  ito  in  queft’  Anno  Carlo  VI,  Re  di  Francia  ad  Avignone 
a vifitar  1*  Antipapa; , {b)  per  opera  fua  fu  coronato 
nella  Feda  delPOgnifanti  Re  delle  due  Sicilie  Lodovico  junior  e rF 
Angtb^  che  gik  meditava  di  venire  in  Italia.  L’Atto  di  quella 
funzione  fi  legge  nella  Raccolta  del  Leibnizio  (r). 

Anno  di  Cristo  mcccxc.  Indizione  xiii. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  2.  . ' 

di  Venceslao  Rede’Romani  12. 

^ * 

Creato  che  fu  Papa  BonifuT^o  IX,  non  perdè  tempo  la 
Regina  Margherita  a fpedirgli  da  Gaeta  Ambafeiatori 
per  preftargli  ubbidienza  , c pregarlo  di  rimettere  in  fua  gra*  ucief!'"'  ’ 
zia  l’innocente  fuo  Figliuolo  Ladislao ^ che  era  allora  in  ctS  di 
circa  quattordici  anni.  Bonifazio,  meglio  di  quel  che  avefie  fat- 
to  il  fuo  Predeceffore  riflettendo  alla  necefiìtk  di  proteggere  gli 
affari  di  Ladislao,  a fin  di  opporlo  slì  Re  Lodovico  d'Angiòy  crea- 
tura dell’Antipapa,  non  folamente  aveva affoluta  la  Regina  fud- 
detta  co  i Figliuoli  nell’  Anno  precedente  da  tutte  le  Cenfure  , 
ma  nel  prefente  ordinò  a i popoli  del  Regno  di  Napoli  di  ubbi- 
T omo  Vili*  Hhh  dire 


(a)  Catari 
Iflor.  di 
Padova  . 
Tom.xyu. 
Rer.  Italie, 

( b ) Pita 
Cteminth 
Antipapa , ■ 

p.n.  T.z, 

Rer.  Italie, 
(c)  Leibnit, 
Cod.  Jur. 
Cent.  To,  /, 
num,  107. 
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EhaVoIz.  dire  ad  enfo  Ladislao  , e mandò  anche  a coronarlo  Re  in  Gaeta 
a>ìm.ij?o.  pgj.  jg  nuni  d’ Cardinale  Legato.  Tanto  mag<> 
gior  premura  ebbe  il  Pontefice  di  foHener  gl*  intereilì  di  Ladis* 
(a-)r//4  lao,  CaJ  perchè  era  già  noto,  che  il  giovane  Lodovico  d’An- 
^ntìpTpà , giò  s’afi'rcttava  per  venire  a Napoli,  {b)  Molfcfi  egli  in  fatti 
p.n.  T.y  da  Marnila  nel  d)  ao.  di  Luglio  con  ventuna  tra  Galee  c fude  , 
(b)C/u wi  ed  altri  Legni  ben  armati,  c forniti  di  copiofe  vettovaglie.  Fu 
T ^xxi  tempera,  la  fua  Flotta;  ciò  non  oftante  artivòi 

Rn.’ualiè.  c sbarcò  a Napoli  nel  di  14.  d’ Agofto.  Per  mal  augurio  fu  pre*< 
fo , che  un  Catalano  nell’  inalberar  la  bandiera  Reale  nella  Tor* 
re  del  Carmine,  da  un  fulmine  rellò  uccifo,  e cadde  con  par* 
te  della  Torre  la  bandiera  per  terra.  Rifonò  pel  Viva  univer* 
fale  la  Cittk  di  Napoli;  tutti  i Seggi  gli  giurarono  fedeltà;  e 
varie  Citth  e Terre  fpedirono  a riconofcerlo  per  loro  Signore. 
Sette  mila  Fiorini  d’  oro  applicati  a Renzo  Pagano  Caffellano 
diCaflcllo  Sant’ Ermo  operarono,  ch'egli  rimettelTc  in  mano  del 
^ Re  Lodovico  nel  di  jp.  d’  Ottobre  quella  Fortezza  . Capitolò 

ancora  Pozzuolo,  dopo  aver  foflenuto  per  lungo  tempo  1'  alfe-i 
fc)Goi»dio.  (c)  Celcbrofli  nell’Anno  prefente  il  Giubileo  in  Roma  t 
col  concorfo  d’innuraerabili  pellegrini,  venuti  particolarmente. 
, dalla  Germania,  Polonia,  Ungheria,  Boemia,  Inghilterra,  ed 

altri  paefi  dell’  ubbidienza  di  Papa  BonifaT^o  IX.  ma  non  gih 
dalla  Francia  e Spagna,  che  tenevano  la  parte  dell’Antipapa. 
Di  gran  danaro  raunò  il  Pontefìce  con  tal  occafione,  deftinando* 
lo  al  rifarcimento  delle  Chiefe  defolate  di  Roma;  con  impiegar* 
ne  nondimeno  buona  parte  in  afToldar  gente  per  dar  foccorfo  al 
' 'Re  Ladislao.  Sul  principio  d’Ottobre  gl’inviò  fecento  cavalli, 
e pofeia  condulTe  a*  fuoi  fervigi  il  Conte  Alberico  da  Barbiano 
valente  Capitano  colle  fue  genti  d'armi.  Per  tali  fpefe  occorre- 
va gran  fomma  di  danaro  ; diede  perciò  facoltà  a due  Cardinali 
di  ricavarne  coll’ impegnare  i beni  delle  Chiefe  e dc’Monifter|; 
o infeudò  molte  Terre  della  Ghiefa  Romana  ; e confermò  i Vica- 
riati delle  loro  Città  ad  Alberto  cf  EJle  Marchefe  di  Ferrara  , a 
• i Malateftif  a gli  Ordelaffi^  a gli  Alido a ì Manfredi,  ed  al- 

tri Signorotti  della  Romagna  , imponendo  loro  1’  annuo  Ceofo  • 
(j)  Vita  Scomunicò  eziandio  l’Antipapa  Clemente,  e Clemente  dal  cao- 
cumtntis  jo  fm,  non  mancò  di  fare  Io  fteflb  contra  di  lui.  Effendo 
flato  uccifo  Rinaldo  Orfino  Signore  dell’ Aquila,  fi  diede  quella 
^’**^  *^  fommo  Pontefice  Bonifazio.  - . ; j 

/>■/, td.12.  Già’  trafparivano  i valli  penfieri  di  Gian-G al eaT^  Visconte 

■Rcr.  Italie.  -gj. 
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Signor  di  Milano,  inclinati  alla  Monarchia  d’Italia.  Forze  non  ERiVof^ 
gli  mancavano  , e molto  meno  J’- Ingegno  e l’ induftria^  poten-  Ann.i^poì 
dofi  egli  contare  pel  più  fino  Politico  di  quefii  tempii  Teneva 
egli  corrifpondenze  5 e faceà  maneggi  dapertutto  , c maflìma- 
mente  in  Tofcana-,  dove  avea  già  tratte  all’  aderenza  'fua  le 
Città  di  Siena  e Perugia5  difguftate  de’  Fiorentini  é (a)  Avea 
anche  delle  tele  fegrete  in  Pila  t Le  parole  fue  e i fuoi  Mani- 
fefii  altro  non  fonavano  che  dcfiderj  di  pace^  ma  il  contrario  ri- 
fultava  da  i fatti'<  Vegliavano  intanto  gli  accorti  Fiorentini,  e 
reggendo  ch’egli  era  dietro  ad  accendere  il  fuoco  inTofcanay 
da  che  avea  fpedito  a Siena  Giovanni  d*  de  gli  Ubaldinr 
con  aliai  fquadre  d’  uomini  d’  armi  f non  tralafciarono  diligen- 
za e fpefa  veruna  per  metterli  in  iftato  di  fargli  fronte  ^ Cer-« 
tamente  a quella  Repubblica  foprs  tutto  fi  dee  i fe  il  Visconte 
non  alTorb^  allora  la  maggior  parte  d'Italia^  Più  d^ogni  altra 
Città  era  minacciata  Bologna  dall’  armi  di  lui  ^ t però  fatta 
Lega  con  quel  popolo  , inviarono  alla  difefa  d’  ella  il  valorofo 
Giovanni  Aucud  lor  Generale  con  un  corpo  di  combattenti  é > I 
Bolognefi  ( ^ ) , che  nell’  Aprile  (lavano  in  felle  , ed  aveano 
fatto  uni  funtuofo  Torneatrtento  , non  lafciarono  per  quello  ^ To. 
giacché  riconofceano  il  pericolo,  in  cui  fi  trovavano,  di  affol- 
dar  gente  . Fecero  venire  per  lor  Generale  il  Cónte  Giovanni 
di  Barbiano  colla  fua  brigata  d’uomini  d’armi;  ma  nel  palTar 
egli  pel  dillretto  de’  Malatelli,  fu  feonfìtta  la  fua  gente-,  ed 
rnfieme  trecento  lance  inviategli  incontro  da’  Bolognefi  ^ Pure 
egli  arrivò  a Bologna  ^ ma  nel  dV  primo  di  Maggio  colà  giunfe* 
ro  ancora  tre  trombetti  a sfidar  quel  Comune  .r  Uno  era  di  Giaa- 
GaleaT^i  c gli  altri  due  d’  Alberto  Marcbefe  di  Ferrara  , c di 
FrancefeoGonT^agdy  Signore  di  Mantova  ; Principi,  a* quali  con- 
.veniva  allora  far  quello,  che  voleva  il  Visconte,  per  non  tira*-- 
re  la  guerra  addoffo-  a sé  llelfi.  Nel  d^  4.  d’eflb  Mele  entrò  l’olle 
Milanefe  fotto  il  comando  di  Giacomo  del  Verme  territorio 
di  Bologna  ; andò  all’  alTcdio  di  Grevalcuore  , e poco  mancò 
che  non  fe  ne  impadronilTe.  Ma  ufeito  animofamente  il  popolo 
..di  Bologna  j e fatta  malfa  a Calvello  Sé  Giovanni  in  Perficeto 
l’Armata  nemica  levò  il  campo,  e fe  n’andò  con  Dio^  Ma  ec-  ' 

cola  comparir  di  nuovo  a di  20.  di  Giugno  , e pareva  tutto  dis- 
«poftoper  venire  ad  un  fatto  d’armi;  quando  all’  improvvifo  ar- 
rivò ordine  a Giacomo  del  Verme  di  tornarfene  indietro.  Il  mo- 
tivo di  quello  cangiamento  di  cofe  fu  il  feguente.  ■ - 

Hhh  z Do- 
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Dopo  eflerlì  fermato  lungo  tempo  ia  Firenze  FrancefeoNg- 
vello  da  Carrara  (a)^  ed  aver  concertato  con  que’ pubblici  Ma- > 
giftrati  il  come  lì  avelfe  da  far  guerra  al  Conte  di  Virtb,  trave- 
Aito  avea  imprefi  varj  viaggi  nell’  Anno  precedente  a Perugia  » 
a Fifa,  e ad  altri  Luoghi.  Finalmente  paflato  in  Germania,  an- 
dò a trovare  Stefarro  Duca  di  Baviera  per  impegnarlo  , feconda 
le  iflruzioni  avute  da’ Fiorentini  e Bolognefì,  nella  guerra  eoo-, 
tra  del  Conte  di  Virtù.  Trovò  difpoflo  quel  Principe  a calare  in. 
Italia  con  un  corpo  d' Armata.  Pafsò  ancora  a Madrulfa  a vili- 
tar  quel  Conte  fuo  Cognato  , e ritrovato  Michele  da  Rabatta 
onorato  cavaliere,  che  tutto  ii  offerì  a' Tuoi  fervigi,  fece  quel-, 
la  leva,  che  potè  di  alcune  centinaia  di  lance  tanto  in  Germa- 
nia, che  nel  Friuli . Ora  Francefeo  Novello  , come  ebbe  nuo- 
va, che  Gian-Galeazzo  avea  impegnate  le  fue  armi  centra  de’i 
Bolognefi,  coraggiofamente  con  quel  poco  di  gente  fe  ne  tor- 
nò in  Italia  con  difegno  di  tentare  il  fuo  ritorno  in  Padova  . 
£ra  egli  alTai  informato,  che  il  popolo  Padovano,  dianzi  si  dif- 
gullato  del  governo  Carrarefe  , lungi  dall’  aver  trovato  quel 
dolce,  che  fi  figurava  fotto  il  Visconte,  ne  provava  l’ amaro y 
e farebbe  volentieri  ritornato  all’  ubbidienza  primiera  ; rari  ef- 
fendo  que’  popoli  , che  perduto  ii  proprio  Principe  , e ridotta 
la  lor  Citth  in  Provincia,  non  ne  fentano  ccceflivo  danno,  tan- 
to che  giungono  a defiderare  un  Principe , quand’  anche  ooa 
folTc  il  migliore  del  Mondo,  più  tolto  che  elfere  governati  , cioè 
defolati  da  mercenari  Governatori.  E gih  molti  de’  Nobili  Pa- 
dovani erano  flati  o carcerati , o confinati  a Milano,  o pure  fc 
n’ erano  fuggiti.  . 

Gran  conforto  fu  quella  cognizione  al  Carrarefe,  e molto  più. 
gli  era  fiata  la  promeffa  a lui  fatta  dal  Duca  di  Baviera'  di  con- 
durre le  fue  armi  in  Italia  contra  del  Signor  di  Milano  . PafsA 
egli  pel  Friuli  col  fuo  picciolo  cfercito  , che  nondimeno  s’andò 
aumentando  per  iflrada,  concorrendo  a lui  malTimameote  i ban- 
diti da  Padova.  Appena  giunto  fui  Padovano,  a migliaia  furono 
al  fuo  feguito  i Villani  armati,  di  modo  che  nel  di  if.  di  Giugno 
fi  prefentò  alle  mura  del  primo  recinto  di  Padova , e diede  un 
generale  alTalto  (ù).  La  maggior  parte  di  que’Cittadini  all’ udir 
Carroy  Carroy  e al  veder  le  bandiere  dell’ antica Gafa  da  Carra- 
ra , e al  fapere,  che  y’era  in  perfona  Francefeo  Novello,  non 
folo  abbandonò  la  difefa  delle  mura,  ma  facilitò  i’ingrelfo  al  Car- 
rarefe , che  entrato  viitoriofo  fece  buona  ciera  a quanti  fi  m» 
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Ararono  allegrhpcr  la  foa  venuta*  Nel  fegueme  colla  ftcffafa-  Eha  VoI^. 
ciliià  , iaiotato  da’ Cittadini,  s'impadronì  dell’ intcriore  Gitt^  , ^****•*5^'**' 
con  eflerfi  Luchino  Rufea^  Berretfo  Viiconte  y e il  Mar  chef  e S pi- 
neta Malafpina  ritirati  nel  Gabello  infieme  colla  guarnigioa  Mi* 
lanefe  , continuando  poi  la  guerra  contra  della  Cittk , Vennero^ 
in  poco  tempo  alla  divozion  del  Carrarefe  le  Terre  e Camelia  del 
diAretto  , ed  egli  non  tardò  a fpedire  Ambafeiatori  a Venezia, 

Ferrara  , Bologna , e Firenze  colla  nuova  della  ricuperata  Cit- 
t^,  per  cui  fi  fecero  pubbliche.  feAe  nelle  due  ultime  Gittk.  An« 
che  i Signori  Veneziani,  dimenticate  le  ingiurie,  e gli  odj  paf*. 
fati,  con  piò  riguardo  sì,  ma  con  egual  piacere,  gufarono  Tim* 
prefa  del  Carrarefe  ; perchè  mal  volentieri  fì  vedeano  sì  vicini  al 
potente  Signor  di  Milano.  L’aiutarono  ancora  con  vettovaglie  e 
, munizioni  da  guerra  . Quanto  ad  Alberto  Marche fe  di  Ferrara  , 

I internamente  anch’egli  le  ne  rallegrò  , ma  il  contrario  moArò 

in  apparenza  • Pef  la  non  mai  afpettata  perdita  di  Padova  rima-. 

; fero  non  poco  fconcertate  le  raifure  del  Conte  di  Virth,  di  modo 

I che  immediatamente  , cioè  nel  dì  24.  di  Giugno  , richiamò  dal 

I Bologoefe  l’Armata  fua.  Avvenne,  che  uditaA  in  Verona  la  nor 

' velia  del  cambiamento  feguito  in  Padova  , ed  eAere  venuto  con 

Francefeo  da  Carrara  il  giovinetto  Can  Francefeo  dalla  Scala , 

Figliuolo  del  gik  Antonio  Signore  di  quella  Gittk,  risveglioAì  l’a* 
more  di  molti  di  quel  Popolo  verfo  la  Cafa  dalla  Scala,  e corren- 
do coir  armi  alla  piazza  , contro  il  parere  de’  faggi  e de’  Nobili 
ribellarono  la  Cittk  , coArignendo  il  prefidio  Milanefe  a ritirarA 
nel  CaAello  , fenza  poi  aAoAarfi  e fortifìcarfi  contra  del  medeO: 

' ano  • Eravi  anche  difeordia  fra  i Nobili  e la  Plebe  • Pafsò  in  quel- 
lo Aanae  Ugolotto  Biancardo  Capitano  del  Conte  di  Virtb  , gik 
fpedito  da  lui  con  cinquecento  lance  all’  aAedio  di  Bologna,  o cor 
me  è piò  probabile  al  foccorfo  del  CaAello  di  Padova  , che  vigo- 
rofamente  A difendea . Giuntogli  all’  orecchio  l’avvifo  delia  ribelr 
lion  di  Verona,  mutato  penAero,  tacitamente  entrò  di  notte  nel 
GaAclIo.  {a)  Pofeia  nella  mattina  feguente  giorno  2d.  di  Giu*  (a)C/Wc. 
gno  ufcì  furibondo  contro  gl’  incauti  VeroneA  , uccidendo’ chiun- 
que  s'incontrava  , fenza  trovarvi  reAAenza  alcuna.  Miferabil 
Tragedia  fu  quella  di  sì  nobile  e ricca  Cittk  . Tutta  fu  crudel- 
) mente  meAa  a facco  fenza  diAinzione  d’innocenti  e di  rei,  e fen- 

za rifparmiare  i Luoghi  facri,  e l’onor  delle  Donne  , che  furono 
in  buona  parte  ritenute  , quando  il  reAo  del  Popolo  prefe  volon- 
taria fuga,  0 ne  fu  cacciato  , 0 imprigionato  sì  fieramente  , che 

per 
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EnAVoig.  per  qualche  tempo  rcftò  defolata  l’ infelice  Verona  con  orrore  di 
ognuno . ; • i 

Passo'  dipoi  colle  fue  genti,  e con  alquante  fchiere  di  Villa-* 
ni  Vicentini,  Ugolotto  Biancardo  alla  volta  di  Padova  con  voglia 
e fperanza  di  fare  un  limile  brutto  giuoco  a quella  Cittk  , ed  an** 
che  entrò  nel  Cartello,  c fi  provò  dipoi  a dar  battaglia  a quei  del-* 
la  Citt^  * Ma  cos'i  ben  ordinati  trincìeramentr  avea  fatto  il  Car-* 
rarefe,  e tal  fu  la  difefa  de’fuoi,  che  il  Biancardo  y lafciato  beli 
fornito  quel  Cartello,  fe  ne  ritornò  indietro  a Vicenza  ; Difpo- 
nevafi  intanto  il  Conte  di  Virtù  per  ifpedire  gran  gente  centra  di 
Padova,  quando  i Bolognefi  c Fiorentini  interruppero  i fuoi  dife- 
gnr,  colTinviarc  le  lor*armi  addoffo  al  dirtretto  di  Parma.  S’ag- 
giunfe,  che  follecitato  Stefano  Duca  di  Baviera  da  Francefeo  No^ 
vello  per  li  foccorfi  promefii,  mandò  innanzi  fecento  cavalli,  che' 
nel  d\  27.  di  Giugno  pervennero  a Padova.  Vi  arrivò  egli  rtertb 
dipoi  in  perfona  nel  d^  primo  di  Luglio  , Andrea  Cataro  ferivo 
con  fei  mila  cavalli  ben  in  ordine  , altri  dicono  con  mille  lance, 
cadauna  di  quelle  a mio  credere  di  tre  o quattro  cavalli . Con 
querto  gagliardo  rinforzo  cefsò  il  timore  nel  petto  a i Padovani 
c riufe^  loro  di  cortrignere  alla  refa  il  Cartello  di  Padova,  nel  di’ 
Ifjcirmie,  25.  o fia  27.  d'Agofto  [/j],  giacchè  Ugolotto  Biancardo,  che  ne* 
Tom.xi^.  giorni  addietro  s’era  moflb  per  tornare  a rinforzarlo,  rimafe  feon-  ■ 
Rtr,  Italie*  dal  Conte  da  Carrara  , Fratello  bartardo  del  medcfimo  Fran- 
cefeo  Novello  . Dopo  tale  acquifio  non  iftette  cflTo  Carrarefe  in 
ozio  ; perocché  nel  d'i  ip.  di  Settembre  morto  Tcfcrcito  fuo  con-- 
tro  Alberto  d^EJi e y Marchefe  di  Ferrara,-  occupò  nelPolcfine  la 
Badia,  eLendenara,  e pa fsò  alPartedio  di  Rovigo.  Eranoquerte 
apparenze  di  nimiflà  fatte  , per  quanto  fi  può  credere  , con  in- 
telligenza dell*  Ertenfe  , affinché  egli  fi  ritirarte  con  ragionevol 
morivo  dalla  Lega  contratta  col  Signor  di  Milano.  Infatti  erten- 
dofi  interporto  il  Duca  di  Baviera  , con  venir  egli-  in  perfona  a - 
Ferrara  nel  d*l  3.  d’Ottobre,  fegul  pace  fra  loro.-  IT  Càtaro  iu- 
niore  [^]  fcrive  trattato  quefio  accorda  dalla  Signoria  di  Vene- 
Tom.Xi''!!.  zia  , Colla  fpedizion  de’ fuoi  Ambafeiatori  a Padova.-  Certo  è,- 
Rer.  Italie,  ^he  il  Marchcfc  abbandonò  il  Conte  di  Virtù  , e amìcoffi  col 
Carrarefe,  e colle  Comunità  di  Firenze  e Bologna,  ma  colla  neu- 
tralità verfo  il  Conre  fuddetto  . Finquà  Antoniotta  Adorno  Doge 
di  Genova  con  fua  lode  e con  vantaggio  del  pubblico,  avea  retta 
quella  Repubblica  . [c]  Nulladimeno  conolccndo  egli  crefeiuta 

nal.  Genti*  di  molto  r invidia  centra  di  lui  , nel  di  3.  d’Agofio  imbarcatoi 
tnf.To.eod*  . , 
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airimprovvifo  fi  ritirò  dalla  fconofccnte  e fcmpre  fluttuante  Cit*  EnAVoif, 
ù,  : perlochè  fu  in  armi  il  Popolo,  ed  clefle  per  fucceflbrc  di  lui  Ami.ijpok 
Jacopo  da  Campofregofo  , Figliuolo  di  Domenico  gik  Doge  della 

medefimaCitth.  In  queft’ Anno  ancora  fu  guerra  in Tolcana.  [i*] 

I Sancfi  col  groffo  corpo  di  gente,  loro  inviato  dal  Conte  di  Vir-  f 

*0  , fotto  il  comando  di  Giovanni /f  de  gli  Ubaldini,  e coll’  '** 

aiuto  de’ Perugini  lor  collegati,  diedero  molto  da  fare  ai  Fioren- 
tini  , e prefero  alcune  Gaflella  . Ma  fi  raflreddò  fra  poco  il  loro 
ardire  per  la  morte  del  medcfimo  Azzo , valorofo  Condottier  d’ 
armi  5 ed  antico  nemico  de  Fiorentini  , [^]  proccurata  , per  fb]/iw« 
quanto  fu  comunemente  creduto  in  Siena  , da’ Fiorentini  medefi- 
mi . Il  Cataro,  che  il  fa  vivo  nell’Anno  feguente  , e intervenu-  Rn.  ù»lic. 
to  alle  battaglie  , a mio  credere  s’ ingannò  . Anzi  per  non  pote- 
re il  Visconte  accudire  alle  cofe  di  Tofeana  a cagion  delle  muta- 
zioni occorfe  in  Lombardia , foffrirono  i Sancii  non  pochi  dan- 
ni per  le  feorrerie  fatte  da’ provifionati  di  Firenze  nei  JoroIe^ 
riiorio . 

• Anno  di  Cristo  mcccxci.  Indizione  xiv. 

* di  Bonifazio  IX.  Papa 

. diVENCESLAo  Re  de* Romani 

POCA  materia  degna  d’oITervazione  ci  viene  in  quell’  An- 
no fomminillrata  dal  Regno  di  Napoli , dove  la  guerra 
lentamente  procedeva  fra  i due  emuli  Re  Ladislao  c Lodovico, 

[f]  All’ultimo  venne  fatto  di  coftrignerc  alla  refa  il  Caflcllo  rc]c»W/ 
Nuovo  di  Napoli  , che  per  la  fame  non  potè  piò  lungamente 
reCfterc,  Ma  nel  di  due  di  Giugno  fe  gli  ribellò  Pozzuolo  , e 
tornò  alla  divozione  del  Re  Ladislao , che  vien  correttamente 
fecondo  l’ufo  del  volgo  d’ allora  appellato  nella  Stoiia 

di  Napoli.  Molti  de’ Baroni  Napoletani  barcheggiavano  in  que- 
lli tempi,  afpettando  dove  piò  inclinafle  la  fortuna.  Il  piò  po- 
tente fra  cfll  era  Raimondo  fopra  nominato  del  Balzo,  ma  di  Ca- 
faOrfina,  di  cui  s’è  parlato  di  fopra.  Secondo  il  Rinaldi  [</], 
fi  ftudiò  Papa  Bonifacio  IX.  nell’  Anno  prefente  di  tirarlo  nel 
partito  del  Re  Ladislao,  con  dichiararlo  Gonfaloniere  della  fan- 
ta  Romana  Chiefa.  Altri,  ficcome  vedremo,  riferifeooo  quello 
fatto  all’Anno  ijpp.  In  oltre  effo  Papa  [e]  ricuperò  la  Citrà  fe] 
di  Spoleti  dalle  mani  de’  Figliuoli  di  Rinaldo  Orfino  . Nel  dì 

~ pri-  Rer.  Ita/ie, 
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primo  di  Novembre  Amedeo  VII.  Conte  di  Savoia  in  etk  giova* 
nile  diede  fine  alla  fua  vita  . Se  vogliam  credere  al  Guichenon 
[tf],  cadutogli  fotto  il  cavallo,  mentre  era  alla  caccia  , di  quel* 
la  caduta  mor).  Merita  però  piò  fede  1’  Autore  contemporaneo 
della  Vita  di  Clemente  VII.  Antipapa  , da  cui  Tappiamo 
che  egli  mancò  airimprovvifo,  e per  veleno  datogli  , come  fu 
creduto  . Ebbe  per  fuccelTore  Amedeo  Vili,  non  giunto  per  an* 
che  ail’ctk  di  fette  anni.  Terminò  ancora  i Tuoi  giorni  il  Con- 
tedi Genevra  y e fenza  prole.  Per  quello  l’Antipapa  Tuo  Fratei* 

10  prcfe  il  polTclTo  e dominio  di  quella  Cittk  , c tennelo  fino 
alla  morte . Erali  , come  dicemmo  , ritirato  da  Genova  Anto- 
motto  adorno  , e in  Tuo  luogo  era  flato  eletto  Doge  Jacopo  da 
C ampofrrgofo . [c]  Nel  dk  cinque  d’ Aprile  rientrò  l’ Adorno  in 
Genova,  Icortato  da  un  corpo  d’uomini  d’armi  de’Marchefì  del 
Carretto.  Voltò  fubito  mantello  quel  non  mai  quieto  popolo,  e 
fatto  fmontare  il  Campofregofo  , di  nuovo  acclamò  Doge  l’A* 
domo,  fotto  il  cui  governo  da  Ik  a non  molto  la  Cittk  di  Savo- 
na lì  ribellò  a iGenoveli.  Nell’ Agodo  di  qued’Anno  inforfe  fie- 
ra guerra  fra  i Malate^iy  ed  Antonio  Conte  d’Urbino [</].  Pa- 
ce fra  loro  fu  poi  conchiufa  nel  Febbraio  dell’Anno  feguente  . 
Giacché  Alberto  Marebefe  di  Ferrara  godeva  della  pace  , dopo 
avere  abbracciata  la  neutralitk  in  mezzo  a i torbidi  correnti  al- 
lora, [e]  fi  mode  da  Ferrara  nel  dk  8.  di  Febbraio  con  fuper- 
bo  accompagnamento  di  Nobili  e Cortigiani,  tutti  al  pari  di  lui 
vediti  da  pellegrini,  e fe  n’andò  a Roma  a vifitar  Papa  jBoni* 
faTjo  IX.  da  cui  oltre  all’  adbluzione  de’  fuoi  peccati  confeguì 
molte  grazie  per  la  fua  Cittk  di  Ferrara  , che  tuttavia  ne  gode. 
Grande  onore  a lui  fecero  i Fiorentini , i Bolognefi  , e gli  altri 
Signori,  per  li  Stati  de’ quali  pafsò. 

Più*  che  mai  fecero  in  qued’ Anno  i Fiorentini  conofeere  la 
loro  rifoluzione  contra  di  Gian-GaleaT^  Signor  di  Milano.  Non 
credevano  falva  la  lor  libertk,  fe  non  abbadavano  sk  gran  po- 
tenza , e per  abbadarla  non  perdonarono  a fpefe . [/]  Erano 
edì  malcontenti  di  Stefano  Duca  di  Baviera  , pretendendo,  che 
venuto  al  foldo  loro  e de’  Bolognefi  in  aiuto  di  Francefeo  Novel- 
lo da  Carrara,  mai  non  avede  voluto  guadar  le  fue  belle  trup- 
pe con  efporle  a qualche  cimento  contro  gli  Stati  del  Visconte  . 

11  perchè  nata  difeordia  , egli  fe  ne  ritornò  colle  fue  genti  in 
Baviera.  Aveano  edì  non  tanto  per  difefa  del Carrarefe,  quan- 
to per  allontanar  dal  loro  paefe  la  guerra  , e tenerla  in  Lom- 
bata 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia. 


4+3 


bardia,  fpsdito  a Padova  il  prode  lor  Capitano  Inglck  Ghvan-  EuVoI^. 
ni  Aucud  con  groflb  corpo  di  gemi  d’  armi.  Poco  fu  quello.  A'  Amn.ijpi. 
veano. anche  a forza  di  danari  e di  promelTe  moITo  in  Francia 
Giovanni  Conte  d’  Armagnacco  a venire  in  Italia  colla  fua  gran 
Compagnia  ,d' armati , per  battere  da  pih  parti  gli  Stati  del 
Conce  di  Virtù  . La  prima  imprefa  de’  Collegati  fu  di  paifare 
nello  flelTo  Gennaio  fui  territorio  di  Vicenza  [«],  e molto  più  [a]Gat^i 
su  quel  di  Verona,  dove  fi  lafciò  la  briglia  a i faccheggi.  En- 
trù  qucflo  cfercito,  venuto  il  Febbraio,  lui  Mantovano,  a fin  Rtr.’jtàhe. 
d’obÙigare  Francefco  Gon-zaga  Signore  di  quella  Città  a rinun* 
alare  alla  Lega  col  Visconte  [^].  Vera  intelligenza  con  lui , 
giacché  nè  pur  egli  fi  vedca  ficuroda  h innanzi  da  chi  era  die.  TomTxyt. 
tro  ad  ingoiar  tutto . In  fatti  fi  fiaccò  da  quella  Lega  , mo* 

Arando  voglia  per  ora  di  ftarfene  neutrale  . Da  li  a qualche  fUctmm. 
tempo  lo  lleffo  Gonzaga,  fatta  proccfifare  come  adultera  Agno- 
Jey  Figliuola  del  Bernabh  Visconte ^ la  privò  di  vita,  dan-  FotÓiì’vIcm. 

do  con  ciò  motivo  di  molte  ciarle  a i curiofi  Politici  . Fu  infin 
creduto,  che  il  Gonzaga  per  artificiofa  trama  del  Conte  di  Vir- 
tù  toglieffe  dal  Mondo  la  Moglie.  Il  concerto  intanto  era,  che  il 
Conte  di' Armagnacco  Ci.\i?ìc  in  Italia  di  Maggio  colle  lue  gen- 
ti, e dalla  parte  d’  Alcfiandria  affaliffe  gli  Stati  del  Conte  di 
Virtù  . Nello  ftcfTo  tempo  fi  dovea  muovere  Giovanni  Aucud 
coll’Armata  de’ Collegati  dal  Padovano,  e innoltrarfi  fui  Mi- 
lanefe,  per  ifperanza  d’ unirli  coll'Armagnacco  , e portar  poi 
la  guerra  fino  alle  Porte  di  Milano.  Brutte  erano  lenza  dubbio 
le  apparenze  pel  Visconte.  A quello  fine  cavalcò  Giovanni  Au- 
cud  nel  d^  io.  di  Maggio  colle  forze  de'  Collegati  ; ed  entrò 
nel  Brefeiano,  dando  il  lacco  a quel  paefe  , e al  Bergamafeo. 

Penetrò  ancora  un  buon  corpo  d'armati  da  Bologna  fui  Reggia- 
no e Parmigiano  [c],  per  tenere  maggiormente  dillratte  1’ ar- 
mi  nemiche.  Ma  nuova  alcuna  non  s*ud^  nel  Mele  fiiddctto , e 
nè  pur  nel  Giugno  feguente  dell’ arrivo  del  Conte  d’ Armagnac- R"- 
co,  di  modo  che  trovandoli  intanto  l’ Aucud  mancante  di  vive- 
ri, e inficme  di  qua  e di  là  rillretto  dalle  guarnigioni  ben  dif- 
poflc  da  Ugolotto  Biancardoy  o pure  da  Jacopo  del  Verme  ^ Ca- 
pitani del  Visconte,  nel  Mele  di  Luglio  levò  il  campo  . Infe- 
guito  da’ nemici,  diede  loro  una  rotta,  e poi  con  ordine  mara- 
vigliofo  per  mezzo  al  paefe  nemico  fi  ridulTc  di  nuovo  su  i con- 
fini dei  Padovano,  carico  di  onore  e di  bottino.  Sulla  fede  di 
Andrea  Catari  [J]  ho  io  fcritta  quefta  ritirata, 

T omo  VllU  f i i Ma  «ì/  A/r j . 
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Era  Voi£.  Ma  cccoti  avvifo  , che  1’  Armagnacco  è in  Italia  , e viene 
ANN.ijpi.  jjjjoflo  al  Conte  di  Virth  . Tornò  in  campagna  colle  fue  gen- 
ti TAuciid,  e s’inoltrò  (ino  fai  Cremonefc,  per  darfi  mano  co* 
Franzefì,  fe  quelli  più  fi  apprefsavano  . Era  il  Conte  di  Ar« 
magnacco  in  gran  credito  nel  meflier  della  guerra  ; era  paren- 

(a)Caiari,  jg  della  Reai  Cafa  di  Francia  , c feco  conducea  (a)  chi  dice 
quindici  mila,  chi  dicci  mila  cavalli,  e chi  meno,  con  alcune 
chranic.  tnìglìaia  di  fanti.  Venne  egli  baldanzofo  , niun  conto  facendo 
Tom.^x^’i.  de’ Lombardi,  anzi  parlandone  dapertutto  con  vilipendio.  Fu  il 
Rcr.  Italie,  fuo  ptimo  sforzo  contro  del  Caftellazzo  , dove  Jacopo  del  Ver- 
RuJloUn.  nic  Generale  di  Gian-Galeazzo  avea  mcfso  buon  prehdio.  TJfci- 
Tom.ecii.  t|  yp  giorno  i difenfori  diedero  ad  efso  Conte  delle  bufse  : il 
che  fu  cagione,  ch’egli  s’  oRinafse  maggiormente  a voler  per 
forza  quel  Callcliio.  Come  feguifse  il  redo  delle  fueimprefe, 
v’  ha  difcordia  fra  gli  Scrittori.  A me  fembra  più  da  attender- 

(b)COTVofi  il  racconto  del  Corio  (^).  Venne  un  di  penfiero  all’Arma- 
gnacco  di  riconofeere  in  perfona  la  Città  di  Alefsandria,  e con 
cinquecento  de’  fuoi  nobili  e migliori  cavalieri  andò  fino  alia 
pone  di  quella  Città;  e fmontato  co’ fuoi  , che  andavano  gri* 
dando:  Fuori .y  o vilijjimi  Lombardi y flava  afpettando,  fc  ufei- 
vano.  Irritato  da  tali  ingiurie  Jacopo  dal  Verme,  colà  inviato 
dal  Visconte,  fpinfe  fuori  cinquecento  de’  fuoi  più  fcelti  combat- 
tenti, che  attaccarono  una  cruda  battaglia  . Soflennero  i Fran- 
zefi  gran  tempo;  ma  in  fine  feonfitti  prefero  la  fuga;  indar- 
no nondimeno,  perchè  quafi  tutti  rimafero  prigioni.  Lo  (lefso 
Conte  venne  in  poter  de’ nemici  vincitori , e condotto  in  Alef- 
fandria,  tardò  poco  a dar  fine  alla  fua  baldanza,  e a’ faci  gior- 
ni, 0 per  ferite,  o per  troppo  efferfì  rifcaldato , cd  avere  be- 

(c)  Powiw  vuto  (c),  o pure,  come  alcuni  fofpettarono,  per  veleno  . Per 
j.  quella  perdita  fpaventato  il  redo  delle  fue  genti,  fi  levò  in  fret- 
ta dall’alTedio  del  Cadellazzo;  ma  infeguiti  alla  coda  dal  vaio- 
rofo  Jacopo  del  Verme,  e fra  Nizza  dalla  Paglia  ed  Ancifa  mef- 
fi  in  rotta  , buona  parte  d’edi  fu  uccifa  o prefa.  Gran  bottino 
fu  fatto;  e prefi  gli  Ambafeiatori  Fiorentini  fi  rifeattarono  a caro 
(d^c^MtV.  prezzo  , non  meno  che  gli  altri  Nobili . Scrivono  altri  {d)y 
generai  fatto  d’armi  tra  i Lombardi  e i Franzefi 
colla  feonfìtta  de  gli  ultimi.  Comunque  fia,  indubitata  cofa  è , 
che  nel  di  25.  di  Luglio  una  piena  e mirabil  vittoria  ne  riportò 
l’efetcito  del  Conte  di  Virtù , il  quale  perciò  fece  dapertutto 
fare  gran  feda . 

Ora 
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• Ora  veggcndofi  egli  liberato  da  quello  turbine,  v’ha  chi  EnAVoi^y 
fcrive,  aver  egli  lofio  penfato  a rifpignerc  Ctovanni  Aucud ^ che  Ann.ij9i. 
s'era  accampato  fui  Cremonefe  ^ con  ifpedirgli  contro  tutta  la 
fua  Armata.  Una  delle  imprefe  pih  rinomate  d' elio  Aucud  fu 
la  ritirata,  ch’egli  fece  in  quella  congiuntura  con  tale  prudenza 
c llratagemi,  che  meritò  d’elTere  uguagliato  a i piò  gloriofìCa* 
pitani  Romani  ; di  modo  che  ad  onta  de’  nemici  incomparabil* 
mente  fuperiori  di  numero  , e non  ollante  l’ impedimento  de' 
fiumi,  diede  loro  delle  percoffe  , e fano  e falvo  finalmente  fi 
ritirò  colle  fue  milizie  a Caflelbaldo  su  i confini  del  Padovano  . 

Ma  ho  io  accennalo  due  diverfe  imprefe,  cioè  due  ritirate  fat* 
te  in  quell’ Anno  dall’ Aucud;  pure  ritrovandoli , chi  ne  mette 
una  fola,  [ e forfè  con  più  verifimiglianza  ]defidero  io,  che  fia 
il  fuo  luogo  alla  veritk.  ElTere  può  molto  bene,  che  l’ Aucud, 
prima  che  comparilfe  in  Italia  l’Armagnacco,  sloggialTe  dal  Gre* 
monefe,  nè  più  rifornalTe  in  quelle  parti  . Così  ha  fpezialmen* 
te  la  Cronica  Ellenfe  (<»),  che  fuol  elTcre  più  fedele  dell’ altre  , (^)chromc. 
perchè  fcritta  da  Autori  contemporanci.  Ora  il  Conte  di  Virtù  Tomf^xV. 
volendo  vendicarfi  de' Fiorentini,  che  co  i lor  maneggi  e dana-  R"- 
ri  aveano  melTo  a repentaglio  il  fuo  dominio  (^)  , fpedì  alla  voi-  (b)i4mm/- 
ta  di  Sarzana  Jacopo  del  Verme , con  ordine  di  alTalire  il  dillrct-  fZ’eJHi»' 
to  di  Firenze,  giunto  che  folle  fui  Pifano  , comandando  nello i>- 
flelfo  tempo  all’ altre  fue  genti  alloggiate  in  Siena  d’ufcir  anch’ 
elle  coi  Sanefi  dall’ altra  parte  a’ danni  de’ Fiorentini . Preve* 
duto  quello  colpo  , fu  richiamato  frettolofamentc  da  Padova  in 
Tofeana  Giovanni  Aucud  colle  fue  foldatefche,  e fi  provvidero  i 
Fiorentini  d’altre  genti  d'armi  . Unitoli  il  Verme  nel  Mefe  di 
Settembre  co’  Sanefi,  penetrò  nel  cuore  del  territorio  Fiorenti- 
no; ma  gli  fu  fempre  a fronte  e a’ fianchi  1' accortilfimo  Au- 
cud. Seguirono  var;  feontri  fra  loro,  ora  favorevoli , ed  ora  11- 
nillri  , colla  morte  e prigionia  di  molti;  ma  niun  riguardevol 
fatto  d'armi  accadde.  Non  fi  dee  però  tacere,  che  la  Croni- 
ca di  Piacenza  (c)  racconta,  che  nel  dì  di  Dicembre  con-  (c)ciron;c. 
ducendo  i Fiorentini  da  Pifa  un  gran  convoglio  di  mercatanzie  c 
vettovaglie,  quello  cadde  in  mano  delle  genti  del  Visconte,  re-  RZ'.’uaiiè. 
dando  prefe  circa  due  mila  fome,  e da  fecento  cavalieri , che 
fervivano  di  feorta  ad  elfo  convoglio.  Nel  Mefe  di  Settembre  , 
credendo  il  Visconte  di  trovare  inàehoMio  Francefed  da  Carrara 
per  la  partenza  del  fuddetto  Giovanni  Aucud y (^d)  inviò  Ugo- 
lotto  Biancardo  con  un  altro  cfcrcito  per  infedare  il  Padovano.  roZ-xinu 

lii  ì Pian-  Rer.lttlic, 
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Ekì  Voig.  Piantò  effo  Ugolotto  due  Badie  intorno  a Caflclbaido.  Ma  Co»* 
Ja  Carrara  f fopravenuto  col  popolo  di  Padova,  il  fece  fuo 
malgrado  ritirare  con  dargli  anche  una  pizzicata  , e didrufle 
[a]  .tczsmr*  (Jipoi  le  inalzate  Badie.  Per  tedimonianza  di  Sozomeno  [<a], 
Tom.'^xyi.  in  qued’Anno  i Sanefi,  che  gi^  erano  fotto  il  patrocinio  di  Gian- 
Rir.  itMiie.  GaleaT^  Visconte  y per  maggiormente  impegnarlo  a fodenerli 
contro  la  potenza  de’  Fiorentini  , 1’  eledero  per  loro  Signore  ; 
e cadati  gli  Anziani,  ed  altri  Magidrati , riceverono  per  loro 
Governatore  Andrea  Cavalcabh  a nome  d’  edo  Visconte  . Entrò 
in  qued’Anno  Giovanni  Sciarra  col  braccio  della  Tua  fazione  in 
Viterbo,  e fatta  drage  di  ducento  di  que’  Cittadini  , e caccia- 
ta fuor  di  Cittk  la  parte  contraria  , violentemente  s'impadronì 
di  quella  Cittì. 


Anno  di  Cristo  mcccxcii.  Indizione  xv. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  4. 
di  VenceslaoRc  de’ Romani  15. 


DTspiaCEA  forte  o Papa  Boni fa^^jo  l’arrabbiata  guerra^ 
che  fi  facea  tra  il  Conte  di  Virtò,  e i Fiorentini  Collega- 
ti  col  Carrarele  [A]  . A fine  di  fmorzar  quedo  fuoco  , avea  fpe* 
dito  Ricciardo  Caracciolo  GranMaedro  dell’Ordine  di  Rodi  a Fi- 
renze, e Pavia,  per  indurre  le  parti  alla  pace  . £ perciocché  an- 
che Antoniotto  Adorno  Doge  di  Genova  con  zelo  avea  fatte  le 
medefime  propofizioni,  furono  mandati  a Genova  gli  Ambafeia* 
tori  delie  Potenze  interedate  ; e dopo  grandi  dibattimenti  net 
Gennaio  di  qued’Anno  fi  conchiufe  una  Tregua  di  trent’ anni 
\ti\chr(mic,  fra  loro  [c].  Rinunziò  Gian-Galea^^  alle  fue  pretenfioni  fopra 
Padova,  con  che  Francefeo Novello  pagaffe  cinquecento  mila  Fio- 
Rer.  Italie,  rioì  d’ oto  ai  Visconte  in  cinquanta  anni , dieci  mila  per  Anno . 
(dj  Catari  Andrca  Cataro  fcrive  [</]  , edere  dati  promedi  folaraentc  fette 
^dZa%%\  Fiorini  l’anno  per  anni  trenta . Promede  s"!  lunghe  fperava 
Rer.  Itali!,  bene  il  Carrarefe  , che  non  avrebbono  effetto  col  tempo  . Di 
Francefeo  il  vecchio  fuo  padre,  che  era  prigione  in  Como  ( altri 
icrivono  in  Monza  ) nulla  fi  parlò,  figurandofi  il  Figliuolo  di  po- 
terne poi  ottenere  la  liberazione  dalla  roagnanimitì  di  Gian-Ga- 
Icazzo,  fc  pure  egli  fi  curò  molto  di  riaverlo  vivo  . Gii  altri  Ca- 
pitoli della  Tregua,  che  fu  pubblicata  nel  dì  due  di  Febbraio,  fi 
leggono  predo  il  Corio,  e fon  anche  riferiti  negli  Annali  del  Boa- 

La- 


Digitized  by  Coogle 


Annali  d’  Italia,  447 

incontro  [4].  Difputandofi  in  quell’accordo  , chi  ne  farebbe  ga*  EraVoIi*. 
rantC)  Guido  Tommafi  Ambafciator  Fiorentino  la  finì  con  dire  : 

[^]  La  fpada  fari  mallevadrice  per  tutti . Ma  poco  fidandoli  iionnuT  '’ 
Potentati  d’Italia  del  Visconte,  Principe,  che  colle  forze  grandi 
univa  poca  fede  per  la  cocente  voglia  di  dilatar  le  fimbrie,  volle-  R,r.  itaiiè. 
ro  aflicurarfi  in  avvenire  contro  i di  lui  tentativi.  FrancefcoGon-  fbj-iww- 
:i;aga  Signore  di  Mantova  quegli  fu,  che  pi  il  de  gli  altri  fi  moffe,  ri’enLi.ió 
Andò  a Roma,  Firenze,  Pila,  Bologna,  e Ferrara,  e formò  una 
fegreta  Lega  di  tutte  quelle  Potenze  , la  quale  conchiufa  in  Bo- 
logna nel  dì  undici  d’Aprile,  accrefciuta  nel  progreflb,  finalmen- 
te  nel  dì  otto  di  Settembre  fu  gridata  in  Mantova , e fi  fcoprì  , 
che  v’ erano  entrati  anche  Francefco  Novello  da  Carrara  , ed  A- 
/torre y o fia  Eujlorgio  de’ Manfredi  Signore  d’imola.  N’ebbe  gran 
rabbia  Gian-Galeazzo  Visconte,  il  quale  in  quelli  tempi  attefe  a 
fabbricare  il  fortilfimo  Callello  , che  tuttavia  fulTille  nella  Cittb 
di  Milano , ed  ebbe  nel  dì  23.  d'elfo  Mele  la  confolazione  di  ve- 
der nato  da  Catterina  fua  Moglie  un  fecondogenito,  a cui  fu  po- 
llo il  nome  di  Filippo  Maria  [r].  Nè  fi  vuol  tacere,  che  di  mol-  [c]Cbfonic. 
te  infidie  furono  tele  al  fuddetto  Gonzaga  nel  fuo  ritorno  da  Ro- 
ma  ; il  perchè  fu  neccffitato  a venir  per  mare  in  Tofcana  , e di  Rer.  Italie. 
Ib  a Firenze  e Bologna.  Gli  facea  la  caccia  il  Conte  di  Virtù. 

Comincio*  in  quell'  Anno  il  giovinetto  Re  Ladislao  a tentar 
fua  fortuna  contra  dell'  emulo  luo  Re  Lodovico,  [d]  Nel  dì  dieci  IdlC/VW» 
d’Aprile  fpedì  le  fue  genti  allo  Iterminio  della  potente  Cafa  de’  Ttm!x'xj. 
Sanfeverini , che  teneva  gran  fignoria  in  Calabria  . Andarono  R"-  Italie, 
ben  fallati  i fuoi  conti  ; imperciocché  fentendoquella  molla  i San- 
feverini , cavalcarono  un  dì  e una  notte  con  fare  fettanta  miglia 
( fe  tanto  fi  può  fare)  e full’ alba  affalirono  il  campo  nemico,  che 
atuti’altro  penfava,  con  isbarattarlo,  far  molti  prigioni , e gua- 
dagnar buon  bottino  . Si  contarono  fra  i prigioni  Ottone  Duca  di 
Brunsvicè  Principe  di  Taranto,  eà  Alberico  Conte  di  Barbiano. 

Collò  al  primo  il  rifcatto  non  più  di  due  mila  Fiorini  d’ oro  ; 
non  più  di  tre  mila  all’ altro,  ma  colla  promelfa  di  non  militare 
per  dieci  anni  contra  di  loro.  Aliai  danaro  fi  ricavò  dall’  altre 
perfone  di  taglia,  fe  vollero  confeguire  la  liberti  . Lorenzo  Bo- 
nincoiuro  [e]  riferifce  più  tardi  quello  finifiro  avvenimento',  [e J So»rà- 
per  cui  il  Conte  Alberico  venne  poi  a militare  in  Lombardia  . 

Andò  il  Re  Ladislao  a Roma  nel  dì  trenta  di  Maggio,  dove  im- 
menfi  onori  gli  furono  fatti  . E percioscbè  la  Regina  Co/ian^a 
gi'a  era  venuta  in  ifprezzo  ad  elfo  Re  , ed  era  fucccflivamente 
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Era  Volg.  mancato  di  vita  Manfredi  di  Còiar amante  SkìVuno  fuo  Padre  ; 
ANN.1J9Z.  Ladislao  propofc  in  Roma  1’  annientamento  del  fuo  Matrimo- 
nio [ fecondo  alcuni  non  peranche  confumato]  con  e(Ta  Regina  y 
allegando  d'avervi  confentico  fenza  la  neceifaria  etk,  e come  per 
forza,  e ne  riportò  fentenza  favorevole:  perlocchè  la  sfortuna* 
ta  Principeffa  , depofti  i titoli  Regali,  e trattata  qual  privata 
femminuccia,  fu  poi  collocata  in  matrimonio  ad  altri  , (iccomo 
diremo  . Tornato  a Gaeta  Ladislao , ufc\  finalmente  per  la 
prima  volta  in  campagna  coH'efercito  de’  fuoi  Baroni  , a’  quali 
la  Regina  Margherita  teneramente  colle  lagrime  su  gli  occhi  il 
raccomandò  . S’  impadronì  dell’  Aquila,  e fece  prigione  il  Con- 
te di  Monopoli,  Fu  attolTicato  in  Capoa,  e durò  fatica  a falva- 
rc  la  vita.  Coffrinfe  ad  abbracciare  il  fuo  partito  TommafoMar- 
T^no  Duca  di  Seda  , Ammiraglio  del  Regno  , e Stefano  Sanfe- 
verino  Conte  di  Matera.  Mife  anche  in  rotta  i nemici  a Mon- 
te Corvino,  Luogo,  che  in  quella  congiuntura  andò  a facco. 

Nell’ Anno  prefente  (/»)  Maria  Regina  ài  SiàVuj  condot- 
l'ccur.  ' ta  in  addietro  per  forza  in  Aragona  dalla  fazione  Aragonefe  , 
SiHia"'"  ^ maritata  a Don  Martino  delia  Reai  Cafa  d’  Aragona  , venne 
Tom.  2^  col  marito  in  Sicilia,  correndo  il  Mefe  di  Febbraio  . Dopo  ave- 
Rer.  Italie.  oppreffa  anzi  fpiantata  la  fazione  contraria  de’  Chiaramonte- 
f],  Palermo,  Catania,  ed  altre  Citt^,  vennero  alla  loro  ubbi- - 
dienza:  al  che  fi  può  credere,  che  iniluiflfe  non  poco  l’aver  efTì 
abbracciato  il  partito  del  vero  Pontefice  Bonifa-s^o  IX.  Ma  ef- 
fondo i medefìmi  da  H a qualche  tempo  tornati  a riconofeere  1' 
Antipapa  Clemente  , fi  risvegliò  una  fiera  ribellione  in  quell’ 
Ifola,  di  modo  che  a riferva  di  MelTina,  Siracufa  , e la  Rocca 
di  Catania,  tutto  il  rimanente  fi  fottrafle  al  loro  dominio. 
Non  mancavano  intanto  a Papa  Bonifazio  turbolenze  ne’ fuoi  Sta- 
ti, e crefeeva  l’ impegno  di  fodener  la  guerra  contra  del  nemi- 
co R.e  Lodovico  d"  Angih  in  favor  dell’amico  Re  Ladislao.  Gran- 
de era  il  bifogno  di  danaro,  ed  egli  per  quello  continuò  ad  im- 
pegnare i beni  delle  Chiefe  di  Roma,  e ad  efìgere  la  metk  del- 
le Annate  per  la  collazion  de’  Benehz; , del  che  furono  univer- 
fali  le  doglianze  del  Clero,  nè  minori  fi  fentirono  perule  Deci- 
me impelle  dall’Antipapa  al  Clero  di  Francia,  e pur  conven- 
ne pagarle.  Grave  difeordia  e guerra  civile  avea  in  addietro  la- 
cerata la  Gittk  di  Perugia  per  le  fazioni  de’  Beccarini  e Raf- 
panti.  S’invogliò  quel  popolo  di  chiamar  colk  Papa  Bonifaxjo  , 
il  quale  gik  difguflato  delle  infolenze  a lui  fatte  da  i Bandcre- 
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fi  Romani,  non  ebbe  difcarodi  accettar  quella  Cittk  per  fua  re-  E»*Vofg. 
fidenza,  (a)  con  efigcrc  innanzi  , che  in  mano  fua  foffcro  ri-  Amm.ijji. 
meffe  le  Porte  e le  Fortezze.  Si  portò  egli  colà  nel  d"!  17.  d’ 

Ottobre,  e fi  ftudiò  di  rimettere  la  pace  fra  i Cittadini,  pa-  Tom.  xy. 
ce  nondimeno,  che  fecondo  1’ abufo  di  que’ tempi  non  fu  di  lun- 
ga  durata. 

Dominava  in  Fifa  da  gran  tempo  Pietro  Gambacorta^  go- 
vernando, fecondo  varie  Croniche  , umanamente  e faviamente 
quel  popolo . Racconta  all’  incontro  ne’  fuoi  Annali  il  Tronci 
(Z>),  effer  egli  venuto  in  odio  a tutti  i Cittadini  di  Fifa,  non  (b) 
gik  per  le  azioni  fue,  ma  per  la  prepotenza  e per  le  infolen- 
ze  de’ fuoi  Figliuoli,  e d’altri  della  Famiglia  medcGma . Som- 
ma  confidenza  aveva  egli  data  a Ser  Jacopo  tf  jippianoy  o fia  da 
Piano y uomo  benché  vile  di  nafcita,  benché  malvagio  in  eccef- 
fo,  pure  fuo  Segretario  favorito,  di  modo  che  per  mano  di  co- 
fiui  palfavano  tutti  gli  affari  piò  importanti  di  quell’  illuflre 
Cittb.  La  bandita  fazion  de’  Rafpanti  manteneva  fegreta  cor- 
rifpondenza  con  quefio  mal  arnefe ; anzi  lo  fieffo  Gian  Galeav^ 

7^  Visconte  per  fini  fuoi  politici  nafcofamente  fomentava  (fret- 
ta amicizia  con  lui  ; né  il  Gambacorta  feppe  mai  predar  fede 
a i Fiorentini  e ad  altri,  che  gliel  mettevano  in  fofpetto.  Per 
effettuare  i fuoi  fcellerati  difegni  1’  Appiano  , vecchio  allora  di 
fettant’anni,  occultamente  introduffe  in  Fifa  molte  centinaia  d' 
uomini  fuoi  parziali  , chiamati  fpezialmente  da  Lucca  e dalla 
Garfagnana  (c).  Venuto  il  ai.  d’ Ottobre  , uccifc  Jacopo  (f.)c6roHic. 
RoJJo  de'  Lanfranchi  uno  de’  primarj  Cittadini  : fatto  per  cui  Eflenfe, 
tutta  la  Città  fu  in  armi.  Ancorché  non  appariffe  àiCpoCizione  soimcò»tr. 
alcuna  dell’  ingratìlfimo  Appiano  contra  del  fuo  Signore  , pure  >««'>«/• 
Pier  Gambacorta  fi  afforzò  con  Lorenzo  e Benedetto  fuoi  Figlino 
li,  e co'  fuoi  provifionati.  Ma  non  ceffando  di  fidarfi  dell’ Ap-  Sozome^ 
piano,  reftò  miferamente  uccifo  egli  ; feriti  e prefi  i fuoi  Fi-  Tom^x^ì. 
gli,  anch’eglino  furono  tolti  dal  Mondo.  Dopo  di  che  il  tradi-  R».  Italie. 
tore  Appiano  ebbe  feguitoe  forza,  per  farli  proclamare  Signor 
di  Fifa  : colpo  , che  fommamente  increbbe  a i Fiorentini  , i 
quali  perduto  un  buon  amico,  ebbero  da  B innanzi  un  dichia- 
rato nemico  in  codui , ficcome  creatura  di  Gian  Galeazzo  Vis- 
conte, che  all’aperta  fi  diede  pofeia  a conofeere  gran  protetto- 
re di  lui.  I fuorufdti  allora  rientrarono  tutti  in  Fifa;  ne  ufei- 
rono  i parziali  de’  Gambacorti , e non  pochi  altri  de’  migliori 
Cittadini , c fra  gli  altri  lo  deflb  Arcivefeovo  Lotto  Gambacor- 
ta. 
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EmVoig. /*7  ; Di  gravi  molt-nie  fcffri  ancora  in  queft’ Anno  la  Tofcana 
AKN.1J92.  Compagnia  di  masnadicii,  rannata  da  da  Cajielloy 

(a)  Aoimi-  e da  Biordo  de  Micbclotìi  (/»).  Per  liberarfcnc  furono  obbliga- 
ti  Ì Fiorentini  a sborlare  quaranta  mila  Fiorini  d’oro,  fette  mi- 
iiù.ìó.  la  i Sanefi  , dodici  mila  i Pifani  , otto  mila  i Lucchcfi  . Ecco 
fé  fapcano  dar  de  i buoni  falafTì  quelli  alfalTini . Altra  via  di 
cacciar  coltoro  non  ebbero  i Perugini  , che  d’  invitare  alla  lor 
Cittk  il  Papa,  ficcome  abbiam  gih  detto.  In  Genova  gran  com* 
mozione  fu  nell’  Anno  prefentc  contro  ad  Antoniotto  Adorno  , 
quella  illabile  Repubblica.  (^)  Antonio  Viale Vefeovo 
nai.  Grn»- di  Savona  nel  dì  ip.  d’ Aprile  fu  il  primo  ad  entrar  coll’ armi 
nella  Citih;  ma  prefo  e cacciato  in  un’orrida  prigione  fu  co- 
flrctto  per  qualche  tempo  a far  penitenza  delTattentato  feon- 
venevolc  ad  un  pari  fuo.  Altro  sforzo  fu  fatto  nel  Maggio,  ma 
con  poco  luccclfo  centra  d’elfo  Doge.  Finalmente  nel  d^  id.  di 
Giugno  i Guelfi  tutti,  preic  l’armi,  fecero  battaglia  con  gli  av* 
verlar)  coitngnendoli  alla  fuga  , di  modo  che  anche  1’  Adorno 
fegretamente  fi  ritirò  fuori  della  Citt^ , e in  luogo  fuo  fu  crea- 
to  Doge  Antonio  di  Montaldo  , parente  dei  medefimo  Adorno  , 
benché  in  etk  di  foli  ventitré  anni. 


Anno  di  Ckisto  mcccxciii.  Indizione  i. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  5. 
di  Venceslaq  Re  de'  Romani  \6. 


Entre  Papa  Bonifa7:io  dimorava  in  Perugia  , (c)  co* 
Fcclef,  XVX  i^uoi  buoni  maneggi  traflfe  alla  fua  divozione  il  popolo 
d’Ancona,  dianzi  attaccato  all’Antipapa.  Per  guadagnarli  Taf* 
fette  de’  Bolognclì  (<^),  accordò  loro  quanti  Privilegi  ® grazie 
To.’^xyliL  feppero  addimandare,  confermando  loro  fra  1’  altre  cofe  il  fup- 
Rer,Uahc,  pofto  Privilegio  di  Tcdofio  Imperadore.  Acconciò  ancora  i luoi 
affari  con  altre  Cittk  della  Marca,  lafciando  ad  effe  la  Libertà, 
purché  pagaffero  un  annuo  Cenfo.  Viterbo  occupato  da 
ni  Sciatra  gli  era  tuttavia  contrario;  ma  i Romani,  antichi  ne* 
mici  di  quella  Città,  olfilmente  ufeiti  contro  .alla  medefima  , 
obbligarono  colla  forza  l’ufurpatore  a ricorrere  alla  clemenza 
del  Pontefice  . Camerino  , Jeft , Fabriano  , Matelica  , ed. altri 
Luoghi  occupati  da  varj  Signori,  anch'elTi  gli  ubbidirono,  fai* 
va  la  fignoria  di  que’ Potenti,  che  promifero  Cenfo  anch’effi. 
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Ma  nel  Mefe  d'Agofto  ebbe  fine  la  quiete  di  Perugia,  e la  re-  EhaVoJs. 
fìdenza  del  Pontefice  in  quella  Gittk.  Ne  era  efclufa  la  fazion  Amm.ijp}. 
de’  Rafpafiti  , ed  unitafi  quella  alla  Compagnia  de’  masnadieri 
di  Biordo  de  Micbelotti ^ Perugino  di  patria,  fi  portò  fotto  Pe- 
rugia. Trattofli  d’accordo,  c il  Papa  credendo  alle  promefiTc  di 
que’ fuorufeiti , permife  loro  ringreffo  nella  patria.  Male  per 
la  fazion  contraria  de’ Beccarini , centra  de’ quali  non  tardaro- 
no ad  incrudelire  col  ferro  i nuovi  entrati  ; e non  potendo  il 
Pontefice  frenar  cos^  fatto  furore,  fi  ritirò  ad  Aflìfi.  Entrò  po- 
feia  Biordo  in  quella  Gittb,  rimafta  defolata  , e tirannicamen- 
te ne  prefe  il  dominio.  La  partenza  del  Papa  da  Perugia  fu  ca- 
gione, che  i Romani  s’ invogliarono  di  farlo  ritornare  a Roma  . 
Spedirongli  a quello  fine  Ambafeiatori,  e giacché  non  ebbero  dif- 
ficultb  a prendere  quelle  leggi,  che  loro  prefcrilTe  il  Papa,  il  vi- 
dero comparire  a Roma,  prima  che  terminalTe  l’Anno  prefente. 

Ma  non  terminarono  in  quell’ Anno  le  violenze  di  Biordo  . 

Avea  Papa  Bonifazio  fecondo  l’ufo  del  Nepotismo  d’ allora  crea- 
to  Marchefe  della  Marca  Andrea  fuo  Fratello  di  Cafa  Tomacel-  Kn.  u»tic. 
li.  Biordo  l’alfediò  in  Macerata;  per  interpofizione  de’ Fioren- 
tini fi  falvò  Andrea  , (^)  con  avergli  i Maceratefi  pagata  la  (b) roso»»», 
fomma  di  mille  Fiorini  d’oro.  Diverfamente  Icrive  Bonincon- 
tro,  con  dire,  che  Biordo  1’  ebbe  prigione  ; c ciò  vicn  confer  rÓT 
mato  da  Teodorico  di  Niem  (c).  Fu  poi  rifeattato  con  danari  (c)rw«. 
dal  Papa  ; e Biordo  s’  impadronì  di  varie  Gittk  e Gallella  del- 
la  Marca.  Anche  i Malatelli,  cioè  Carlo  ^ e Pandolfo  nel  Mefe 
d’Agollo  coU’olle  loro  andarono  fin  fotto  Forll  taccheggiando  il 
paefe  . Poco  vi  mancò  che  non  facelfero  prigioni  Francefeo  e 
Pino  de  gli  Ordelaffiy  i quali  poi  colla  valevol  applicazion  del 
danaro  liberarono  per  ora  dalle  forze  de’  nemici  il  loro  paefe. 

Guerra  non  fu  in  quell’ Anno  in  Lombardia  , ma  fi  videro 
bene  i prcludj  di  quella,  che  nacque  nel  feguente  . (</)  Penava  {■sphrtnit. 
Gian-GaleaT^  Visconte  a tenere  in  freno  il  rancore  conceputo 
contra  di  Francefeo  Gom^ga  Signore  di  Mantova  , perchè  egli  Rcr.’iu/ìc. 
s’era  fiaccato  da  lui,  e molto  più  perchè  avea  manipolata  una  si 
forte  Lega  a’  fuoi  danni  ; ed  ultimamente  ancora  unito  ad  Alber- 
to Marchefe  tfEJìe  era  fiato  a Venezia  a trattar  con  quella  Signo- 
ria . Intendeva  ben  egli,  a che  fine  elfo  Gonzaga  aiutato  da  i 
Gollegati  a vede  piantato  un  Ponte  fui  Po  a Borgoforte,  e ben  af- 
forzatolo a i due  lati.  Pertanto  gli  venne  in  penfiero  di  far  anch' 
egli  un  brutto  fcherzo  al  Gonzaga  con  divertire  dal  loro  letto  le 
Tom.  Vili,  K k k acque 
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Eia  Voig.  acque  del  Mincio.  Fece  a quello  oggetto  tagliare  un  Monte  pref* 
AMH.IJPJ.  Cq  j Valezzo  ; fece  far  di  grandi  chiufc  ed  altri  lavorieri  con  in- 
credibili fatiche  c fpcfe . Se  riufciva  il  difegno,  addio  Mantova. 
Reftava  elTa  priva  del  Lago  , cioè  della  fua  fortificazione  , e vi- 
cina ad  eflfere  fpopolata  per  Taria  fetente  delle  paludi . Ma  più 
poffanza  ebbe  l’efcrefcenza  del  Fiume  y che  le  invenzioni  de  gli 
Architetti)  e andò  a male  tutto  quel  difpendiofo  lavoro  : disgra- 
zia, a cui  foccombe  facilmente)  chi  vuol  far  da  Maellro  alla  for- 
za de’ Fiumi.  Se  n’ erano  ingelofiti  forte  i Collegati)  e tennero 
per  quello  i loro  Ambafciatori  un  Parlamento  in  Ferrara  ; e ve- 
duto poi  che  il  Fiume  da  fe  fielTo  avea  provveduto  al  bifogno, 
altro  non  fecero  per  allora.  Venne  a morte  nel  di  30.  di  Luglio 
(a)  (4)  Alberto  Marche  fe  iEjìe  y Signor  di  Ferrara,  Modena,  Ro- 

iufe^oL  > c Comacchio,  Principe  di  fempre  cara  ricordanza;  c a lui 
To.  xi'iiu  d’unanime  confenfo  de’ Popoli  fuccedettc  nel  dominio  NiccolhMar- 
ebefe  ifEJìe  tuo  TìgVmoìOy  gik  invellito  de  gii  Stati  dal  Papa  e 
di  Bologna,  dall’ Imperadore . (b)  Era  egli  in  etk  di  nove  anni  e mefi , e pe- 
‘[b)D^ajt»  furono  alTegnati  dal  Padre  alcuni  Nobili  per  Tutori , fotto 
jinnai.  la  protezionc  dell’  inclita  Repubblica  di  Venezia,  la  quale  unita- 
Tom.tod.  njgnjg  co’ Bologncfi  , Fiorentini,  e Mantovani,  inviò  rinforzi 
(c)  di  milizie  a Ferrara  e Modena  (c)  , per  ficurezza  del  giovinetto 

do^à.T.ij.  Principe , e per  isventar  le  trame,  che  potefle  tentare  il  Conte 
Ber.  Itali*,  Vittò . Fu  ancora  in  quell’  Anno  un  terribile  fconvolgi mento 
nella  difeorde  Città  di  Genova  (d)  per  li  tentativi  fatti  più  volte 
tilt.  ‘ctn’Z  da  Antoniotto  Adorno  a fin  di  ricuperare  la  perduta  Dignità  di 
^ìtaìJè  • Troppo  lontano  mi  condurrebbe  T argomento  , fc  narrar 
* volelC  quegli  avvenimenti , diffufamente  deferitti  da  Giorgio  Stel- 
la. A me  perciò  ballerà  di  accennare , che  il  Doge  Antonio  di 
Montaldo  cedendo  alla  forza  fi  ritirò  . Pietro  da  Campo  Fregofo 
fu  alTunto  a quella  Dignità  da  alcuni  ; ma  cadde  anch’egli . Ven- 
ne proclamato  da  altri  Clemente  di  Promontorio  ; nè  pur  egli  du- 
rò . Con  più  bella  apparenza  fu  efaltato  Francefeo  Giujiiniano  del 
fu  Garibaldo.  Vi  furono  battaglie , e con  tutti  i fuoi  sforzi  Anto- 
niotto Adorno  nulla  potè  ottenere  . Finalmente  prevalendo  la 
fazione  Antonio  di  Montaldo  , quelli  riacquillò  nel  di  primo  di 
Settembre  il  Trono  Ducale , e tornò  alla  fua  quiete  la  fcompiglia- 
ta  Città,  con  rellar  nulladimeno  in  moto  i mali  umori  delle  de- 
*^^*^'^*  frazioni . Guerra  fu  in  quell’ Anno  (e)  fra  Carlo  e Patir 
Tom.xxiì.dolfo  de' Malatejìi  Signori  di  Rimini , Pefaro,  e <l’altri  Luoghi 
Rtr.  Itali*,  un  canto,  e Cecco  e Pino  de  gli  Or  del  affi  Signori  di  Forll, 
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Si  venne  a battaglia  fra  loro  nel  8.  di  Agofto  preflb  alla  Villa  ChaVoI?. 
di  Bofecchio , c ne  andarono  fconfitti  gli  ultimi  con  lafciar  mol* 
ti  prigionieri  in  mano  de’  nemici.  Finqu^  era  ffato  ritenuto  pri- 
gioniere nel  Gaftello  di  Monza  (a)  Francefco  il  vecchio  da  Car-  (0  Ctiay» 
raraj  trattato  nondimeno  con  umanità  da  Gian^Caleaz^  Fisco»'  r'J^xinn. 
te  , quando  s’avvicinarono  i giorni  Tuoi  al  fine.  Mancò  egli  di  Rer.  Italie. 
vita  nel  d^  6.  d’ Ottobre  dell’Anno  prefente  j e il  Visconte,  Uo-  ijid'Tati. 
mo  di  Maffime  grandi,  fattolo  imbalfamare,  con  efequie  magni*  Ttm.xyii, 
fiche  gli  celebrò  il  Funerale.  Ottenne  dipoi  Francefco  Novello  il 
cadavero  del  Padre,  e fattolo  condurre  a Padova  , quivi  con  fo> 
lennifiìma  pompa  gli  diede  fepoltura  nel  di  20.  o pure  21.  di  No- 
vembre. L’Orazione  funebre  fatta  in  tale  occafione  da  Pietro  Pao- 
lo Vergerlo,  infigne  Oratore  di  quelli  tempi , colla  deferizion  del 
Funerale,  fu  da  me  data  alla  luce  (^). 

' ' ' Oral.T.tOé 

Hit,  Italie. 

Anno  di  Cristo  mcccxciv.  Indizione  11. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  6, 
di  Venceslao  Re  de’ Romani  17. 

Termino*  in  quell’  Anno  i fuoi  giorni  l’ambiziofo  Antipapa 
Clemente  VII.  dimorante  allora  in  Avignone  , lodato  da 
quei  della  fua  fazione,  detellato  e abborrito  da  gli  altri,  (r) 
Succedette  la  morte  fua  nel  di  16.  di  Settembre,  mentre 
niverfitli  della  Sorbona,  e Carlo  VII.  Re  di  Francia  fi  maneggia*  p.u.t.j. 
vano  forte  per  trovar  ripiego  colla  forza  allo  fcandalofo  Scisma, 
che  tuttavia  durando  producea  innumerabili  fconcerti  e danni 
nella  Chiefa  di  Dio  , elTendo  fpezialmente  divenuta  troppo  fa- 
miliare la  Simonia.  Forfè  quello  maneggio  accelerò  la  morte  di 
lui.  Ma  nulla  fi  guadagnò  coll’ eifer  egli  mancato  di  vita;  per- 
ciocché i Cardinali  del  feguito  fuo  raunati , fenza  voler  afcolta- 
re  ragioni  in  contrario,  gli  diedero  per  fucceObre  da  11  a dodici 
giorni  il  Cardinal  Pietro  di  Luna  , che  prefe  il  nome  di  Bene- 
detto  XIII.  uomo  d’ingegno  deliro,  molto  eloquente,  e negozia- 
tor  finiflimo  . Abbiamo  da  Teodorico  di  Niem  (d),  che 
Uomo  furbo , finché  fu  Cardinale , dapertutto  parlando  a i Prin- 
cipi  e predicando  a i popoli , detellò  Tempre  lo  Scisma  , e fu 
intefo  piò  volte  dire,  che  s'egli  arrivale  mai  ai  Papato,  avreb- 
be ridotta  la  Chiefa  alla  fua  prima  unione . Fu  quello  uno  de’ 
motivi,  per  cui  i Cardinali  d’ Avignone  concorlero  ad  elegger- 
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ERAVolg.  lo.  Moftrò  egli  anche  dipoi  la  fui  premura  di  metter  fine  a 
AHW.1JP4.  qygjjjj  Tragedia,  in  ifcrivendo  le  Lettere  circolari  della  fua  ele- 
zione a i Principi  : parole  fpeziofe  per  fard  credito  , perchè  i 
fatti  gridarono  dipoi  fonoramente  in  contrario  . Intanto  Papa 
BonifaT^io  IX,  non  tralafciava  diligenze  per  tirar  nel  Tuo  partito 
gli  aderenti  in  addietro  air  Antipapa  Clemente  , fenza  punto 
mofirar  difpofizione  a i ripieghi , che  (i  proponevano  per  leva- 
re lo  Scisma  • Nè  gik  mancavano  torbidi  allo  Stato  Ecclefiafii* 
{z)Rayn0M>  co , {a)  Bìordo  Perugino  proditoriamente  s’impadronì  d’ A (fi  fi 
dì  22.  di  Maggio.  Pandolfo  Malatefla  occu^Todi,  poi  Nar- 
ni ; diede  il  guado  a i territorj  di  Spoleti  e di  Terni,  e intro- 
duflfe  in  Orta  i Brettoni  ed  altri  foldati  dell*  Antipapa.  Fu  per- 
ciò fulminata  contra  di  lui  la  fcomunica  ; ma  quelli  fulmini 
in  que*  cattivi  tempi  poca  paura  faceano  a i potenti  di  larga 
cofcienza . Anzi  abbiamo  dalla  Cronica  di  Forlì  (^),  che  Car- 
/f,  To^ia.  c Pandolfo  Malatelli  comperarono  nel  dì  13.  di  Luglio  Berti- 
Rer.itMiie,  Doro  da  Papa  Bonifazio  per  ventidue  mila  Fiorini  d’oro:  il  che 
fi  dee  credere  fatto  prima  della  fcomunica.  Grande  applicazio- 
{c]Ghrnaii^^  davano  intanto  ad  elfo  Papa  gli  affari  di  Napoli,  (c)  Si 
Tom^xxi  rinforzando  il  giovinetto  Re  Ladislao  per  terra  e per  ma- 

Italie,  difegno  di  tentar  qualche  imprefa  contra  del  nemico  R& 

Lodovico  if  Angih,  Ma  giunta  a Gaeta  una  fiera  peflilenza  , fi 
ritirò  elfo  Re  fuori  della  Citta  con  tutta  la  Corte.  Poco  vi  (let- 
te , perchè  due  Galee  di  Mori  fecero  in  quella  marina  più  di 
cento  fchiavi  : il  che  configliò  Ladislao  a tornarfene  in  Citta  . 
Fu  circa  quelli  tempi  propollo  da’ mediatori,  ch’elfo  Re  deffe  ia 
Moglie  all’Angioino  fua  Sorella,  e cadaun  d’ efll  te- 

neffe  quel  che  poffedeva.  Ladislao  efclufo  da  Napoli  non  vi  tro- 
vò i luoi  conti.  Ma  per  Io  sforzo  , eh*  egli  meditava  di  fare, 
troppo  sfornita  trovandoli  la  di  lui  borfa  , nel  dì  27.  di  Otto- 
bre con  quattro  Galee  fi  partì  da  Gaeta,  e andolfene  a Roma  » 
Per  conto  de  gli  onori  n’ebbe  incccelTo,  ma  non  così  della  pe- 
cunia . Tuttavia  ricavato  dal  Pontefice  c da’ Cardinali  quanto 
(d)Sozome>  ¥ìc  potè,  Hcl  dì  ip.  di  Novembre  fe  ne  tornò  a Gaeta  . (d) 
Tom^'xn.  Avvenne  , che  mentre  egli  dimorava  in  Roma  , gl*  infoienti 
Rtr.  Italie.  Bandcrefi  Romani,  cioè  i Caporioni  delle  milizie  urbane,  fi  le- 
varono a rumore  contra  del  Papa,  talmente  che  egli  corfe  an- 
che pericolo  della  vita.  Il  Re  colle  fue  guardie  fi  oppofe  , c 
gli  riufeì  poi  di  mettere  Sconcordia  fra  loro.  Scrive  Sozome- 
Ao  Storico  ciò  lucccduto  nel  Mcfe  di  Maggio.  Abbiam  veduto, 
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che  fecondo  gli  Annali  Napoletani  Ladislao  di  Ottobre  fi  tras-  EnAVoig. 
ferì  a Roma  . Ahh.ij?4. 

Ferderono  i Fiorentini  in  quefi’Anno,  a dW7.di  Mar- 
zo, oppure  come  ha  Matteo  Griffoni  (a)  nel  Mefe  d'Agofioil  (a)M<f//A 
prode  lor  Capitano,  fiato  dianzi  gran  masnadiere  d’Italia,  cioè 
Giovanni  j^ucud,  al  quale  fu  data  con  fommo  onore  fepoltura  Boi»». 
in  Santa  Maria  del  Fiore,  dove  tuttavia  fi  mira  la  di  lui  me-  ^erfiui/c. 
moria.  A forza  di  danari  fi  accordarono  con  Biordo  Perugino, 

Gofiui  dopo  avere  fmunto  da  i Sane  fi  ventimila  Fiorini  d’oro, 
entrò  nella  Romagna e diede  il  facco  a varie  Terre  . /4C6/>o 
d^  Appiano  .y  Tiranno  di  Fifa  , temendo  di  cofiui , impetrò  da 
Gian-Galeax^  Visconte  f^inrozenro  lande,  ed  egli  ben  volen- 
tieri le  fpcdicolk,  per  meglio  afiìcurarfi  di  quella  Cittk.  Tur- 
bata fu  piò  che  mai  nell’  Anno  prefente  la  Cittk  di  Genova  dal- 
la difcordia  e dalie  fedizioni  de’ Guelfi  e de’ Ghibellini . ( ^ ) (b)Crarjm> 
11  gik  Doge  Antoniotto  Adornar  con  isforzi  nuovi  tentò  di  rifalire 
fui  Trono,  e deporre  il  Doge  Antonio  di  Montaldo  . Furono  in  enf.To.i-j. 
armi  tutte  le  fazioni.  Veggendo  il  Montaldo  di  non  potere  re- 
fifiere  alla  pofianza  de  gli  avverfarj,  nel  di  24.  di  Maggio  de- 
pofie  le  redini  del  governo , fi  ritirò  a Savona  , indi  a Gavi , 
per  far  guerra  alla  Citt^  . Niccolò  di  Zoaglio  in  luogo  fuo  fu 
eletto  Doge;  ma  per  poco  tempo,  perchè  gli  fuccedette  colla 
forza  Antonio  di  Guarco  , proclamato  Doge  da  buona  parte  del 
popolo.  Contra  di  quello  nuovo  Doge  efiendo  entrato  in  Geno- 
va ^n/o»/Wo  ^^(/orno , trovatoli  abbandonato  da’ fuoì,  refiò  pri- 
gione; ma  fu  rilafciato  con  varj  patti.  Sino  al  di  ultimo  d'Ago- 
fio  Antonio  di  Guarco  tenne  faldo  il  fuo  governo  ; ma  eifendo 
rientrato  in  Genova  l’Adorno,  ed  accolto  con  fonoro  applaufo 
da  numerofo  Popolo,  nella  notte  precedente  al  di  3.  di  Settem- 
bre effo  Guarco  prefe  la  fuga,  e fi  falvò  anch’egli  a Savona  . 
Prevalendo  allora  i Ghibellini  contra  de’ Guelfi,  attaccarono  il 
fuoco  al  Palazzo  dell' Arcivefcovo,  cioè  di  Jacopo  del  Fiefco  , c 
ad  altre  cafe  de’  Nobili  Guelfi.  Nello  fieffo  di  3.  di  Settembre 
da’  fuoi  parziali  fu  di  nuovo  eletto  Doge  Antoniotto  Adorno  , 
ma  con  refiare  in  armi  i depofii  Antonio  di  Montaldo , e Antonio 
di  Guarco,  i quali  mofiero  l’armi  firaniere  contro  la  Patria  per 
fofienere  la  pugna  . In  fatti  nell’  Anno  prefente  chiamato  da 
effi  il  Sire  di  Cofsì  Franzefe,  ed  afiìfiito  da  Carlo  Marchefe  del 
Garretto,  e da  i Nobili  Doria  entrò  armato  nella  Riviera  Oc- 
cidentale di  Genova,  e prefe  Diano,  con  far  correre  voce  di 
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[d]  Hìjteria 
Stenla  y 
T tm.  a4. 
Kn.  Italie, 


fottoporre  quella  contrada  al  Re  di  Francia . Ma  non  avénd» 
tali  f^orze  da  poter  compiere  s\  vado  difegno,  non  tardò  mol- 
to a ritirarfi . Redò  la  Citt^  di  Genova  , e tutto  il  fuo  ter- 
ritorio in  gran  confufìone  per  tali  difeordie , e per  tanti  pre- 
tendenti. 

Era  , ficcome  dicemmo  , fucceduto  al  Padre  nella  Signoria 
di  Ferrara  Niccolò  II.  Marcbefe  d'  EJìe  . [ />  ] Contra  di  quedo 
giovinetto  Principe  inforfe  Marcbefe  EJìenfe  Figliuolo  di 
quel  Marcbefe  Francefeo , che  fuorufeito  di  Ferrara  , e divenu- 
to Generale  dell’armi  di  Galea-;i^Visconte  ^ vedemmo  far  guer- 
ra a gli  Edenfi  allora  dominanti.  Ora  anch’egli  animato  dall’e- 
tà del  Marchefe  Niccolò  incapace  del  governo  ; e fotto  mana 
fiancheggiato  da  Gian-Galeaxjo  Signor  di  Milano  [^]  ; comin- 
ciò più  trame  contro  lo  Stato  di  Ferrara  ; e traffe  varj  Nobili 
e ValTalli  della  Cala  d’Ede  nel  fuo  partito  . ObÌ7^  da  Monte- 
Garullo  , Gadellano  nelle  montagne  del  Frignano  fu  il  primo 
ad  alzar  bandiera,  con  occupar  varie  CadelJa  di  quelle  contra- 
de. Accorfe  1' efercito  del  Marcbefe,  ed  unito  co  i Lucchefi  ne- 
mici del  medefimo  Monte-Garullo,  1’ obbligò  dopo  varie  batta- 
glie ed  afledj  a chieder  mercè.  Venne  con  falvocondotto  a Fer- 
rara , ed  ottenne  da  chi  gli  predò  fede  più  di  quel , che  pote- 
va fperare  . Sollevollì  ancora  Francefeo  Signor  di  Sajfuolo  , ed 
aiutato  da  Signor  di  Rodeo  , prefe  Monte  Baranzone  , ed 
altri  Luoghi  in  quelle  parti.  Era  liberal  di  promede  il  Marche- 
fe Azzo  verfo  chiunque  gli  aderiva  [e]  ; e facendo  loro  fpera- 
re alcuno  de  gli  Stati , che  fi  doveano  conquidare,  od  altri  pre- 
mj , follevò  altri  Vaflalli  delia  Cafa  d’  Ede  contro  il  Marchefe 
Niccolò  , con  giugnere  a farli  de’  partigiani  in  Ferrara  deda  . 
Tuttavia  a riferva  di  alcune  Terre,  che  fi  ribellarono,  non  po- 
tè Azzo  far  progredì , perchè  da  Venezia , Bologna  , e Firenze 
vennero  nuovi  foccorfi  a Ferrara  ; daCaftetlo  valorofo 

Madro  di  guerra , Generale  del  Marchefe  Niccolò , non  fola- 
mente  fece  fvanir  tutti  i difegni  de’ nemici,  ma  anche  adediò 
Cadellarano  , finché  tra  la  vicinanza  del  verno  e le  genti,  che 
iegretamente  fpediva  in  aiuto  de’  ribelli  Gian-Galeazzo  Viscon- 
te, gli  convenne  ritirarfi.  Ribellatali  nel  di  7.  di  Marzo  dì  qued’ 
Anno  [</]  la  Gittk  di  Gatania  a Don  Martino  Re  di  Sicilia,  per 
mare  e per  terra  fu  da  lui  adediata  , e colla  fame  forzata  a 
renderfi  nel  di  5.  d' Agodo.  Cento  mila  Fiorini  d’oro  dovettero 
pagar  que’  Cittadini  in  pena  della  lor  ribellione  . Giù  penfava 

Ciir- 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia.  457 

Carlo  VI.  Rtf  di  Francia  aU’acqaifto  di  Genova;  [/»]  e per  non  E«Aroig. 
«ver  contrario  Gian- Galeazzo  Visconte  , conchiufe  fcco  una  Le-  *"*»•> jp4- 
ga  in  quell’ Anno;  ed  allora  fu  , [^]  che  il  Visconte  cominciò 
ad  inquartar  coll’Arme  fua  del  Bifcione  i Gigli  della  Reai  Cafa  b>ì  Cbtonic. 
di  Francia.  Anche  il  Sire  di  Cofsì^  a nome  di  Lodovico  divenu-  TÓm.‘“xPi. 

IO  Duca  d Orleans  t e Signore  d’Alli,  cioè  del  Marito  di  Valen-  A»r.  uaiic. 
fina  Visconte,  [c]  nel  d^  16.  d’ Ottobre  fece  Lega  con  Teodoro  ilìfZT. 
Marche fe  di  Monferrato,  ed  in  quella  entrò  anche  Amedeo  di  Sa-  Giorgio, 
vaia  Principe  della  Morea* 

Tom,  2J. 

Anno  di  Cristo  mcccxcv.  Indizione  iir. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  7. 
di  Venceslao  Re  de’ Romani  18. 

COn  fommo  zelo  fi  adoperò  in  quell’  Anno  [</]  Carlo  VI,  Re  [d]Rajmtm- 
di  Francia  coU’Univerfitk  di  Parigi  per  ellingucre  il  per- 
niciofo  Scisma  della  Ghicfa  di  Dio,  e fped^  Ambafeiatori  z\)ì An- 
tipapa Benedetto,  con  proporgli  varie  maniere  per  giugnerc  alla 
riunione.  Cercò  l’alluto  ogni  futterfugio  per  fottrarfi  alla  ceffio- 
ne,  e folamente  fi  appigliò  al  ripiego  di  abboccarfi  e di  trattare 
con  Papa  Bonifa^o , ben  riflettendo , che  mai  per  tal  via  non  fa- 
rebbe leguito  accordo  alcuno  . In  quelli  tempi  il  Pontefice  Boni- 
fazio attefe  a foriificarfi  in  Roma  , con  ridurre  lo  llcflb  Campi- 
doglio in  forma  di  Fortezza  : del  che  mormorarono  non  poco  i 
Romani  » Ma  i maggiori  fuoi  penfieri  erano  rivolti  a dar  vigore 
al  Re  Ladislao,  per  defiderio  di  veder  detronizzato  il  nemico  Re 
Lodovico  (fAngiò  , fignoreggiante  in  Napoli . Sped^  pertanto  ad 
eflb  Ladislao  un  gran  rinforzo  di  Galee , ed  alTai  brigate  di  com- 
battenti, acciocché  fi  portafle  aU’alTedio  di  Napoli,  [e]  In  pre-  [ejTW^  ' 
mio  di  tai  foccorfi  impetrò  , che  il  Re  inveUifle  del  Ducato  di  ^ 
Sora  i Pontifici  Nipoti.  Ora  Ladislao,  uniti  che  ebbe  tutti  i fuoi 
Baroni,  e le  forze  fue,  nell’  Aprile  di  quell’  Anno  fi  portò  all’ 
jkffedio  di  Napoli  [/] , llrignendo  quella  nobil  Citth  per  mare  e mcìomsti 
per  terra . Botro  d’efla  il  Re  Lodovico , fornito  di  copiofa  cavai- 
leria,  ninn  timore  mollrava.  Durò  l’alfedio  fino  al  di  15.  di  Mag-  Rn.  balie, 
^io,  in  cui  fopragiuntc  quattro  Galee  di  Provenza  diedero  la  cac- 
xia  alle  Pontificie,  e furono  cagione,  che  Ladislao  levafle  il  cam- 
po ,,  e fi  ritiraffe  ad  Averla  , e pofeia  a Gaeta  colle  mani  piene 
di  mofebe  . Per  maneggio  de’ Sanfevcrini  i’Alrairante  Duca  di 
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EitAVolg.  S$Jfa  di  Gafa  Marzano  fi  fiaccò  da  lui  , e fi  un'i  col  Re  Lodovt- 
AH11.1JP5.  ^ 25.  di  Dicembre  Ladislao  maritò  con  Andrea  da  Ga* 

poa  Cofìanxn  di  Cb'taramonte  ^ fiata  fua  Moglie)  e ripudiata. 
Andando  cHa  a Marito  , pubblicamente  nella  Piazza  di  Gaeta 
piagnendo  diffe  al  novello  S'pofo,  doverli  egli  tenere  per  ben  for- 
tunato, da  che  avrebbe  da  li  innanzi  per  concubina  la  Moglie  del 
Re  Ladislao  . Gran  dilpiacere  e pìetk  recarono  a tutti  quelle  pa- 
role . Ma  in  tempi  si  iconccrtati  le  iniquità  maggiori  trovavano 
palTapurto. 

L’Anno  fu  quello,  in  cui  Gian-Calea^^  ^ depollo  il  ballo 
e mifer.bile  titolo  di  Conte  di  Virtù  , (-*)  prefe  quello  di  Duca 
di  Miunu.  Si  procacciò  egli  quella  onorcvol  digoitk  da  Venceslao 
Ktr.  irtiie.  Re  de'  Romani y pcf  quanto  fu  creduto,  collo  sborfo  di  cento  mi- 
Fiorini  d oro  . 11  Privilegio  a lui  conceduto  da  effo  Venceslao 
lane.  in  Praga  nel  di  primo  di  Maggio  deli’  Anno  prclente  , vien  rife- 
rito ne  gli  Annali  Milancfi.  Quivi  egli  è dichiarato  Duca  di  Mi- 
lano a titolo  di  Feudo  con  tutti  gli  onori,  e l'autoritk  competen- 
te a si  fublime  grado  . Nell' Anno  feguente , con  altro  Diploma 
dato  in  Praga  nel  di  13.  d’Ottobre,  lo  flclTo  Venceslao  confermò 
al  mcdefimo  Gian-Galeazzo  \\  Ducato  di  Milano  ^ e infieme  la 
Contea  di  Pavia  , coll’ altre  Cittk  e Terre  da  lui  polfedute  e di- 
pendenti dall’Imperio:  Cioè  Brefci  a , Bergamo  y Comoy  Nova- 
ra y Vercelli  y Alejfandriay  Tortona  y Bobbio  y Piacen7;a , Reg- 
gioy  Parma,  Cremona y Lodi,  Crema,  Soncinoy  Borgo  San  Dan- 
nino y Veronay  Vicen^ay  Feltro,  Belluno,  Bajfano  , SarT^na, 
Carrara,  ed  altre  Terre  e Ville  con  più  ampia  autorità.  Non 
v’intervenne  l’alTenfo  de  gli  Elettori,  i quali  pofeìa  fecero  a Ven- 
ceslao un  reato  di  tal  conceflìone . Ora  nel  di  cinque  di  Settem- 
» ° piuttofto,  come  ha  il  Delaito  {b),  nel  di  otto  d’effo  Me- 
To.  xViii.  fe  , Feda  della  Nativitk  della  Vergine,  fi  diede  con  ammirabil 
Rwr.  luJit.  fuotuofìtk  in  Milano  efecuzione  alla  grazia,  avendo  BenefioCam- 
Jinicb  y Deputato  da  Venceslao,  conferito  il  manto,  e l’altre  in- 
(c)C^ron/V.  legne  Ducali  al  nuovo  Duca  . (r)  Fu  onorata  queda  magnifica 
Tom!”x^I.  funzione,  di  cui  oltre  all’Autore  degli  Annali  di  Milano,  lafciò 
Rcr.ltaUe.  anche  il  Corio  una  copiofa  Relazione,  da  molti  Vcfcovi,  da  gli 
Ambafeiatori  di  quali  tutti  i Potentati  d'Italia,  e da  innumera- 
bil  Popolo,  e fedeggiata  da  funtuofidime  Giodre , Tornei,  con- 
viti, ed  altri  pubblici  divertimenti  ; nè  da  gran  tempo  avea  ve- 
duto l’Italia  si  maedofi  folazzi.  Prele  dunque  il  Visconte  da  lì 
innanzi  il  nome  di  Gian-Galeaz^  Duca  di  Milano,  e Conte  di 
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45P 

Pavia:  (a)  Maggiori  sforzi  fece  in  quc[ì*Anno  il  EhaVoI^j 

Ejienfe  contra  del  Marcbefe  Niccolò  Signor  di  Ferrara  . Con  Anm.ijp?. 
promettere  Gomacchio  , e la  Riviera  di  Filo  ad  QbÌ7^  e Pie^  ^AnnaU^‘'* 
tro  da  Polenta^  Signori  di  Ravenna,  e Cervia,  li  guadagnò  al  'T®* 
fuo  partito.  Allcttò  ancora  con  danari  ed  altre  promeffe  Cecco 
de  gli  Ordel affi  Signore  di  Forh  . Ma  fopra  tutti  s’impegnò  in 
favore  di  lui  Giovanni  Conte  di  Barbiano^  uomo  folito  a pefea- 
re  nel  torbido.  Raunato  un  efercito  di  Romagnuoli,  nel  di  20. 
di  Gennaio  s’inviarono  quelli  alla  .volta  di  Ferrara.  Ma  quando 
meh  fel  'penfavano  ^ eflendo  venute  loro  incontro  le  milizie 
e il  naviglio  di  Ferrara , nel  paflare  che  elTi  faceano  il  Po  di 
Primaro  , furono  feonfìtti  , e obbligati  a tornarfene  indietro  • 

Ora  giacché  il  Marchefe  Azzo  tuttodì  andava  ordendo  nuovi 
tradimenti  contro  la  perfona  del  picciolo  Marchefe  Niccolò  , 
c de’  fuoi  Gonfiglieri  e Tutori,  venne  in  mente  a quelli  ul- 
timi di  valerfi  de’  medefimi  mezzi  per  isbrigarfì  una  volta  da 
guerra  si  difpendiofa  , credendo  lecito  tutto  contra  di  un  in- 
debito perturbator  dello  Stato , gili  proce ITato , e condennato 
con  taglia.  > • . ' 

- Pertanto  trovandofi  il  Marchefe  nelle  Terre  di  Gio- 
vanni Conte  di  Barbiano  (^)  trattarono  con  e(To  Conte  di  farlo  (hìAmm/- 
uccidere , promettendogli  in  ricompenfa  la  ricca  e nobil  Terra 
diLugo,  e quella  di  Gonfelice  , oltre  ad  una  buona  fomma  di 
danaro , che  (i  dice  afcendelfe  a trenta  mila  Fiorini  d’  oro  . Se- 
gui r accordo  nel  Mefe  di  Marzo  ; fu  mandato  Giovanni  da  S. 

Giorgio,  come  perfona  fidata,  da  Ferrara,  che  fi  acccrtafie  del- 
la morte  d’Azzo.  Ma  memorabil  fempre  fark  la  truffa,  che  il 
Conte  di  Barbiano  fece  in  quella  occafione.  (r)  Dache  il  Mar*  (c)  Cron/V« 
chefe.Azzo  fu  ben  riconofeiuto  dal  Deputato, Ferrarefe  , (ì  Tofani? 
TÒ  elfo  Azzo  in  una  vicina  camera,  dove  immediatamente  fece  R«r.  Italie. 
vellir  de’  fuoi  abiti  c del  fuo  cappuccio  un  tal  Cervo  da  Mode- 
na  , familiare  del  Conte , che  gli  fi  ralfomigliava  non  poco  . Temfeod.  * 
Scagliatili  poi  addolfo  a quello  mifero  innocente  gii  fgherri,  a 
forza  di  pugnalate  il  tollero  di  vita,  avendolo  fpezialmente  fe- 
rito nel  volto.  Le  grida  e gli  urli  erano  uditi  dall’incauto Melfo 
Ferrarefe,  che  dipoi  entrato  vide  llefo  a terra,  e conobbe  mor- 
to il  creduto  Marchefe  Azzo  . Dopo  avere  fpedita  la  nuova  a 
Ferrara,  andò  egli  rollo  co  i fegnali  a lui  confidati  a dare  il  pof- 
felTo  delle  Terre  di  Lugo  e di  Confelicé  a Giovanni  Conte  di 
Barbiano , che  le  tenne  per  sé , ed  anche  per  giunta  fece  pri- 
. Tomo  VUL  L 1 1 gio- 
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EkaVoI;.  gioni  le  guarnigioni  Eflend,  le  quali  poi  convenne  rifcattar  con 

AMN.ij95.  jjnaro.  Grande  ftrcpito  fece  per  tutta  Italia  quello  avvenimen> 
to;  ma  Iddio,  che  non  paga  ogni  fabbato  fera,  raggiunfe  a Tuo 
tempo  quello  manipolator  di  tradimenti.  Ne  furono  si  irritati 
i Veneziani,  Fiorentini,  Bolognelì,  e i Signori  di  Mantova  e 
di  Padova,  che  tutti  inviarono  nuovi  rinforzi  di  gente  a Ferra? 
ra,  co’ quali  gran  guerra  fu  cominciata  contro  le  Terre  d’ effo 
Conte  di  Barbiano,  con  dare  il  guado  a tutto  il  paefe  , e pian* 
tar  Badie  in  più  fìti.  Crebbero  ciò  non  odante  le  fegrete  cabba- 
ie del  Mérchefe  ; trovò  in  Ferrara  non  pochi  difpodi  ad 
una  gran  congiura  ; pafsò  nell’  Aprile  con  quanti  armati  potè 
ottenere  dal  Conte  di  Barbiano  fui  Ferrarefe  ; ed  accorfero  in 
fervigio  di  lui  a migliaia  i Villani,  allettati  da  voce  fparfa  del 
Secolo  d’  oro  fotto  di  lui . Gik  egli  s’  inviava  verfo  Ferrara, 
quando  nel  di  id.  d’ Aprile  arrivato  alla  Villa  di  Porto,  lì  vide 
in  faccia  l’efercito  Ferrarefe,  con  cui  volontariamente  s’era  ve- 
nuto a congiugnere  Ajìorre  de  Manfredi  Signor  di  Faenza,  feco 
menando  fecento uomini  d’armi.  Si  attaccò  una  crudel  battaglia, 
vi  fu  melTo  a hi  di  fpada  più  d’  un  migliaio  di  que’  villani  ; 
derminata  copia  s’  ebbe  di  prigioni , e contodi  fra  loro  il  Mar- 
cbefe  , prefo  dal  Conte  Corrado  di  Altimberg  Tedefco  i 
Fecero  il  podibile  i Ferrarefi  per  averlo  in  mano , ma  1’  ac- 
corto Adorre  il  fece  condurre  nelle  carceri  di  Faenza  : con 
che  refpirò  1’  afflitta  Ferrara . Si  andava  in  quedi  tempi  fem- 
pre  più  rinforzando  di  gente  Gian-Galeaxj(o  Duca  di  Milano, 
con  aver  egli  fra  1’  altre  provvifioni  condotto  al  fuo  foldo  il 
Conte  Alberico  da  Barbiano^  famofo  Capitano,  dopo  averlo  co* 
proprj  danari  rifcattato  dalla  prigionia  nel  Regno  di  Napoli 
Continua  gelofìa  davano  quedi  ed  altri  fegreti  andamenti  del 
Duca  a i Collegati,  e madìmamente  a Francefco  Signore  di 
Mantova:  il  perchè  nè  pur  edi  lafciavano  di  far  preparamen- 
ti per  difenderli  dalle  inlìdie  di  quedo  potente  e indudriofo 
avverfario. 
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Anno  di  Cristo  mcccxcvi.  Indizione  iv.  e»aVoI3. 
di  Bonifazio  IX.  Papa’  8. 
di  Venceslao  Re  de’ Romani  ip. 

IN  que(F  Anno  ancora  molti  palli  furono  fatti  per  tentare 
la  riunion' della  Chiefa.  da  i Re  di  Francia)  Inghilterra  , 

Aragona  ^ e Caviglia ..  Il  mezzo  più  proprio  fembrava  quello 
della  celTione,  doé  che  annendue  i Pretendenti  rinunziairero  la 
Dignità)  per  devenire  all’elezion  d’un  foto.  Ma  abborrendo 
troppo  1’  oramai  fcoperto  atnbiziofo  Antipapa  Benedetto  quello  < 

ripiego,  rUniverfìtk  di  Parigi  appellò  da  lui  al  Papa  futuro  le- 
gittimamente eletto.  (4)  Furono  anche  fpediti  Ambafciatori  a 
Papa  Bonifai^o  per  efortarlo  alla  ceflione  ; trovarono  anche  lui 
più  alieno  delPaltro  da  quella  rifoluzione.  Tornarono  in  quell’ 

Anno  i Perugini  alPubbidienza  d’elTo  Pontefice)  e in  grazia  di 
lui  fu  rimeflb  Biordo  de' Micbelotti , che  avea  occupata  quella 
Citt^,  Orvieto,  ed  altri  Luoghi.  Vien  ciò  riferito  da  Sozome- 
ro  (^)  , con  aggiugnere  , che  Biordo  ritenne  Todi,  Orvieto  « (b) 
ed  altre  Terre,  con  pagare  l’ annuo  Ccnfo  alla Ghiefa Romana , 

Seguitò  nel  Regno  di  Napoli  la  guerra  , ma  fenza  imprefa  de-  Rtr.  Italie. 
gna  di  menzione  . In  Sicilia  il  Re  Don  Martino  giovane  conti- 
nuò  ad  abballar  la  fazione  contraria,  che  aderiva  al  partito  di 
Papa  Bonifa-sijo  IX.  giacché  quel  Re  favoriva  1’  Antipapa  , ed 
elTendo  mancato  di  vita  Giovanni  Re  tf  Aragona , Martino  Pa-  Fiorenti». 
dre  d’ elio  Martino  giovane  fu  chiamato  alla  fuccefiìon  di  quel 
Regno;  il  che  fu  cagione,  che  [ non  so,  fe  in  quello  o nel  fe- 
guente  Anno  } con  quella  Corona  di  nuovo  fi  riunilTe  la  Sicilia. 
Giovanni  dall'Aceto  (c)  impadronitofi  della  Cittk  di  Fermo  , (c)Wb>.- 
«almente  colle  fue  crudeltk  fece  perdere  la  pazienza  al  popolo, 
che  fui  principio  di  Giugno  fi  molTe  a rumore  contri  di  lui . 
Rifugiatoli  egli  nel  Callello  , chiamò  aiuto  da  Conte  di  Carra- 
ra. Entrato  quelli  nella  Fortezza,  piombò  dipoi  addolTo  a i Cit- 
tadini colle  fue  genti,  e li  mife  in  rotta , molti  uccidendone. 

Il  rello  fi  fottrafie  colla  fuga  ai  furore  del  Tiranno:  laonde  quel- 
la Cittk  rimale  dcfolata  . Fu.  in  quell’  Anno  nel  di  i6.  ovvero  ‘ 
17.  di  Maggio  llabiiiia  Pace  e Lega  in  Firenze  fra  il  Duca  di 
Milano  y Fiorentini y Pifani,  Sanejiy  Perugini y Bolognefty  Lue- 
tbejiy  il  Marcbefe  di  Ferrara  , i Signori  di  Padova  , di  Manto- 
voy  di  FaenT^j  e d'Jmolayi  Malatejìiy  ed  altri  . Con  quelli 
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EkaVo)^.  artifìzj  Gtan'GaleoT^  cercava  di  tenere  a bada  e addormentare 
ANN.ijf6.  pojjyj  opporfi  a i fuoi  fegrcti  difcgni  ; ma  non  gli  venne 
(a) fatto , come  s' era  figurato.  (<j)  Coochiufero  i Tempre  vigilan- 
ti  Fiorentini  nei  di  24..  0 fia  ip.  di  Settembre  una  Lega  con  Car- 
Ker.  lullc.  lo  VI,  Re  di  Francia,  in  cui  furono  comprcfi  gli  altri  lor  Colle» 
g*ti  , cioè  i Bologne/i , il  Marcbefe  di  Ferrara  , e i Signori  df 
ii6.  16.  Mantova^  e di  Padova.  Penfarono  con  ciò  di  metter  freno  alle 
voglie  di  Gian»Galeazzo  Duca  di  Milano  ; e il  Re  vi  confent\ 
volentieri  pel  motivo,  che  fra  poco  accennerò. 

Ne’  pur  in  quell’  Anno  fi  provò  quiete  ne  gli  Stati  del  Mar- 
(h)Dtlayto  cbefe  di  Ferrara  (^).  Francefco  Signor  di  Sajfuoloy  nemico  d’ef- 
mti'’/ufrs.  foMarchefe,  dopo  effcrfi  compromefib  in  AJiorre  de'  Manfredi^ 
e aver  depofitata  in  mano  di  lui  quella  nobil  Terra  , per  tradi- 
mento fe  la  ripigliò.  E Giovanni  Conte  di  Barbiano  con  un  grof» 
fo  corpo  di  cavalleria  e fanteria  , alTiltico  da  i Nobili  Gradoni  , 
venne  fino  a Vignola,  ed  eflendofi  impadronito  di  quella  Terra 
nel  di  primo  di  Ottobre  , coll’  adedio  forzò  anche  la  Rocca  a 
renderfi  a patti  , lenza  però  mantener  egli  la  parola  data  a 
quella  guarnigione.  Maggiori  furono  le  inquietudini  in  Tofea-, 
{ciao»/»  1^0)  perchè  fra  i Luccbeji  c Pifani  {epxiroao  varie  ollilitk. 
Annat.  Erano  i Lucchefi  protetti  ed  aiutati  da  i Fiorentini  , e davano 
"in  Italie  ^ Gambacorti  banditi  di  Pila  . Laonde  Jacopo  ef 

' Appiano  Signore,  o fia  Tiranno  di  Pila,  che  dava  attaccato  for- 
te al  Duca  di  Milano,  gli  dimandò  foccorfo.  Fece  vida  il  Duca 
colle  fue  folite  arti  di  licenziar  il  Conte  Alberico  da  Barbiano  , 
e quedi  nel  Novembre  con  alcune  migliaia  di  cavalli  fi  portò 
{i)?ozome-  nel  territorio  di  Fifa  (</).  Colk  ancora  pafsò  pelSanefe  il  Conte 
Giovanni  di  Barbiano  con  altre  genti , di  maniera  che  compren» 
Ker.  UatH.  dendo  vicina  la  guerra  i Fiorentini  alfoldarono  nuovi  armati , 
ne  ottennero  da  i lor  collegati,  e crearono  General  dell’Armata 
loro  Bernardone  Spagmiolo,  o pur  di  Guafeogna,  che  menò  fe- 
co  fecento  cavalli,  e ducento  fanti.  1 fatti  di  Genova  diedero 
in  qued’Anno  molto  da  parlare  all'Italia,  (e)  Antoniotto  Ador- 
nat!‘’ct"  quella  Repubblica,  trovandoli  in  mezzo  a varie  fa- 

»«<■»/ r.17  zioni  , e a molti  avverfarj,  troppo  ben  vedea  , che  traballava 
il  fuo  Trono.  Teneva  ben  egli  a’  fuoi  fervigi  quattro  mila  fati- 
ti, e mille  cavalli  j ma  poco  era  quedo  al  bilogno  , dante  il 
non  trovarli  egli  licuro  in  cafa,  ed  eflendo  fuor  di  Genova  con- 
tinuamente in  irmi  Antonio  di  Montaldoy  cd  Antonio  di  Guarcoy 
Dogi  depodi,  c fuoi  fieri  nemici.  Il  peggio  fu,  che  quedi  due 
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ricorfcro  per  avere  aiuto  AGian-Galea^^^o  Duca  di  Milano,  Prin-  Eh*  VoJ?. 
cipe,  che  in  ogni  imbroglio  d'Italia  lapea  aver  mano  , c tanto  Anm.ij5i6, 
più  s’inierefsò  in  quello,  perchè  fperando  di  arrivare  all’ acquilo 
di  quella  potente  Cittb  , contribuì  loro  un  grolTo  corpo  di  com- 
battenti . Conobbe  allora  l’Adorno  , che  a guarire  i mali  della 
Patria  Tua  occorreva  un  più  potente  rimedio  ; e quello  altro  non 
poteva  clTcre  , che  quel  di  fottomettere  Genova  a qualche  gran 
Principe,  la  cui  polTanza  ed  autoritlt  volere  o non  volere  riunilTe 
i dilcordi  animi  de’ Cittadini  . Co’ Tuoi  Contìgl ieri  adunque  & 
aderenti  mife  in  confulta  Tadare.  Furono  propolli  Lodovico  Du- 
ca efOrleans^  padrone  d’Adi , e il  Duca  di  Milano  ; anzi  lo  llef- 
fo  Duca  , penetrato  quello  difegno  , Ipedì  colk  i fuoi  Ambafcia-; 
tori  per  accudire  al  mercato . Ma  le  inclinazioni  di  Antoniottp 
Adorno  erano  verfo  il  Re  di  Francia  Carlo  VI,  e la  vinfe  infine 
la  di  lui  volontà  . 

Mando'  egli  a Parigi  un  Tuo  Deputato  a farne  rolTcrta.  Era 
Carlo  VI.  Principe  dotato  di  belliifimi  talenti  , ma  fuggetto,  ad 
un  deplorabile  incomodo  di  fanitk  , perchè  di  tanto  io  tanto  ca* 
deva  in  alienazione  di  mente  , anzi  in  frenefia  ; per  cui , fe  noa 
fi  folle  provveduto,  avrebbe  uccifo  i fuoi  più  cari.  Godeva  non- 
dimeno de  gl’intervalli  quieti  , ne’  quali  fi  dava  a conofeere  fa- 
vio  ed  amabilifiìmo  Principe.  Fu  accettata  Tefibizione  con  patto 
fegreto  di  pagare  all’  Adorno  quaranta  mila  Fiorini  d’oro  , e di 
dargli  due  Callella  in  Francia,  e con  altri  pubblici  patti  in  favo- 
re della  Cittk,  cfprefiì  nello  Strumento  llipulato  in  Genova  llcf- 
fa  nel  di  25.  d’ Ottobre,  che  fi  leggono  ne  gli  Annali  Genovefi . 

Ora  nel  di  27.  di  Novembre  Antoniotro  Adorno  coi  rinunziare  la 
fua  dignità  lafciò  entrare  in  poirelTo  di  quel  dominio  gli  Ufiziali 
del  Re  di  Francia,  ritenendo  nondimeno  per  qualche  tempo  an- 
cora quel  governo  col  titolo  di  Governatore  Regio.  Sommamen- 
te difpiacque  a Rapa  BonifaT^io  , e non  meno  increbbe  al  Duca 
di  Milano  la  rifoluzion  di  quel  Popolo  , al  veder  delufe  le  fuc 
fperanze,  e di  più  a'  fuoi  confini  un  si  potente  Monarca;  ma  gU 
convenne  diflìraular  la  rabbia  con  applicarfi  a sfogarla  altrove  . 

Guerra  fu  in  quell’ Anno  (4)  fra  Teodoro  Marchese  di  Monferra-  {ìOBcnyn,. 
IO,  cd  Amedeo  Prìncipe  àeWi  Morea,  allifiito  da  Lodovico  Conte 
di  Savoia . Durò  eCTa  un  Anno  . Per  tradimento  fu  occupata  al  Monferr.>t. 
Monferrino  dal  Principe  fuddetto  la  bella  Terra  di  Montevico  , 
oggidì  appellata  Monreale  Cittb,  non  più  da  11  innanzi  rellitui-  , 
ta  . All’incontro  Facino  Cane  Gafalafco  , che  già  avea  comin- 
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ciato  ad  acquiftar  grido  nell’  armi , tolfe  a i Principi  Savoiardi 
due  Casella  ) ed  inferi  non  pochi  danni  al  Piemonte . Fecero  poi 
quelli  Principi  nell’Anno  feguente  un  CompromelTo  delle  lor  dif>  . 
ferenze  nel  Duca  di  Milano,  il  quale  differì  molto,  anzi  non  mai 
pronunziò  alcun  Laudo , cosi  eGgendo  la  fua  fina  Politica. 

Anno  di  Cristo  mcccxcvii.  Indizione  v. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  p. 
di  Venceslao  Re  de’ Romani  20. 

NUOVI  tentativi  in  quell’ Anno  ancora  furono  fatti  da  i Re 
Oltramontani , per  indurre  Papa  BonifaT^io  alla  celTion  dei 
Papato  . (a)  Cosi  beo  feppe  parlargli  un  certo  Roberto  Romito 
Franzefe  , che  l’avea  tratto  alia  rifoluzion  di  convocare  un  Con- 
cilio, in  cui  lì  decidelfe  quell’importante  controverlìa  > facendo- 
gli credere,  che  l’Antipapa  non  s’attenterebbe  ad  intervenirvi . 
Ma  da  l'i  a due  giorni  , la  Madre,  i Fratelli,  ed  altri  parenti 
del  Papa  con  varj  mondani  motivi  gli  fecero  cambiar  penlìero . 
Secondochè  abbiamo  dal  Bonincontro  (é)  , in  quell’ Anno  tenta- 
rono i Romani  di  ribellarli  ad  elTo  Pontefice  . Egli , che  non  era 
figliuolo  delta  paura  , fece  prendere  i delinquenti,  e coll’  ultimo 
loro  fupplizio  lì  liberò  dal  foprallante  pericolo.  1 Giornali  Napo- 
letani (c),  che  raccontano  quello  ed  altri  fatti  fuori  del  loro  li- 
te, dicono,  che  tredici  furono  i giudiziari  , ia  cafa  de’  quali  lì 
trovarono  le  bandiere  del  Conte  di  Fondi,  autore  d’elfa  congiura. 
Cominciarono  in  que d’ Armo  a declinare  gl’ interedi  di  Lodovico 
dAngih  Re  dimorante  in  Napoli . Terra  di  Lavoro  gik  ubbidiva 
al  Re  Ladislao , nè  redavano  in  potere  dell’Angioino  , fe  non  le 
Terre  del  Ponte  di  Gapoa  . Trovandoli  all’  alfedio  di  efle  Luigi 
di  Capoa,  d’un  colpo  di  bombarda  vi  redò  uccifo  . ContuttociA 
furono  quelle  Fortezze  dipoi  obbligate  alla  refa  . Il  Bonincontro 
narra  altri  avvenimenti  del  Regno  di  Napoli,  come  fpettanti  all’ 
Anno  prefente.  Perch’io  dubito,  che  poffano  appartenere  a)  fe- 
guente, chieggo  licenza  di  parlarne  allora  . Proccurò  Cian-G^ 
leoTijp  Duca  di  Milano  di  tirare  al  fuofervigio  tutti  quanti  potè 
gli  uomini  d’armi  d’Italia  ; e raunaio  con  ciò  un  poderofo  eferci- 
to  di  cavalieri  e fanti,  {d)  aU’improvvifo  parte  per  terra,  e par- 
te colle  navi  per  Po,  lo  fpinfe  nel  di  3.  d’ Aprile  addolfo  a Fra»- 
cefeo  Gon-s^aga  Signore  di  Mantova,  con  far  precedere  le  ragioni, 
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che  i potenti  hanno  Tempre  in  faccoccift)  di  rompere  la  Tregua,  E»AVorg. 
che  tuttavia  durava . Confiftcvano  quelle  fpezialmentc  nel  rara-  A*u.ijp7. 
.memorare  l’aver  il  Gonzaga  data  la  morte  a Catterina  Viscon- 
te figliuola  di  Bernabò,  quando  egli  medefìmo  avea  dianzi  tol* 
ta  la  vita  e gli  Stati  allo  ftelTo  Bernabò,  e a due  Tuoi  Figliuo- 
li , e tuttavia  perfegitava  gli  altri  Figliuoli  del  medefìmo  Tuo 
Zio  . £d  acciocché  non  potelfe  venir  foccorfo  dalla  Tofcana  al 
Gonzaga,  ordinò  al  Conte  Alberico  da  Barbiano  fuo  Generale  , 
la  cui  Armata  avea  palTato  il  verno  fui  Pifano  con  graviflìmo 
pefo  di  que’  Popoli , di  alTalire  i Fiorentini , moftrando  d’  ef- 
fere  Capo  di  Compagnia  , e non  gik  dipendente  da  gli  ordi- 
ni fuoi. 

Quanto  a quella  guerra  della  Tofcana,  aveano  creduto 
i Fiorentini  di  poterla  rifparmiare,  con  elTcrh  tanto  maneggia- 
ti , che  aveano  condotto  ad  un’  amicbevol  pace  i Luccheli  e i 
Pifani,  le  gare  de’ quali  aveano  tirate  in  Tofcana  Tarmi  Lom- 
barde. (a)  Ma  li  trovarono  ingannati.  Il  Duca  volea  la  guer* 
ra  anche  in  quelle  parti;  c Jacopo  ^Appiano  Signor  di 
nemico  fiero,  benché  non  aperto,  de’ Fiorentini,  accendeva  foi> 
te  il  fuoco  ; e tentò  ancora  di  togliere  loro  S.  Miniato  con  una 
congiura  , che  non  fu  ben  condotta  a fine  . Entrò  dunque  il 
Conte  Alberico  oftilmcnte  nel  d\  5.  d’ Aprile  colle  fue  forze  nel 
territorio  di  Firenze  , taccheggiando  ora  una  ed  ora  un’  altra 
parte,  fin  quafi  alle  porte  di  Firenze.  Erano  forti  di  gente  an- 
che i Fiorentini  ; e Bernardone  lor  Generale  con  Paolo  Orfino  , 
Giovanni  Colonna y ed  altri  Condottieri  d’  armi,  ficcome  uomo 
ben  pratico  del  fuo  melliere  , accorrendo  ovunque  richiedea  il 
bifogno , tenne  tempre  i nemici  in  freno,  né  loro  permife  di  ri- 
portar vantaggio  alcuno  di  rilievo.  Riufe^  anche  alla  fottile  a^ 
cortezza  de’ Fiorentini  di  fiaccare  dal  fervigio  del  Duca  di  Mi- 
lano Biordo  Perugino  con  cinquecento  lancie  del  feguito  fuo  • 

Compari  ancor  qui  qual  folte  la  fede  del  Conte  Giovanni  da  Bar- 
biano. Era  egli  condotto  dal  Duca,  ma  alTiroprovvifo  li  parti 
da  lui , e con  cinquecento  barbute  pafsò  al  fervigio  de’  Bolo- 
gnelì , nemici  del  Duca  • Diverfamente  palTava  la  guerra  di  (b)  Catari. 
Lombardia,  (b)  Con  potentiflimo  efercito  di  cavalli  c 
ficcome  dicemmo  , circa  il  principio  d’ Aprile del  Verme  Tom^xni. 
Generale  del  Visconte  occupò  Marcheria  a i Mantovani,  c quin- 
di  pafsò  alla  parte  fuperiore  di  Borgoforte  col  difegno  d entrare  Anaal, 
nel  Serraglio  di  Mantova.  Dalla  banda  ancora  del  Veronefe  con 

al- 


Digitized  by  C-)Ogle 


Annali  d’  Italia, 


4<5<5 

E»*  VoJg.  altro  cfcrcito  fi  mofTe  a quella  volta  Ugolctto  Biancardo,  Govcr- 

AHN.IJJ7.  njior  di  Verona  per  effo  Duca. 

Trova  VASI  mal  preparato  per  quefta  viTica  il  Signor  di 
Mantova.  Implorò  toRo  aiuto  da  i Collegati  , e gliene  inviaro* 
no  i Fiorentini  e Bolognefì,  fìccome  ancora  il  Signor  di  Padova  « 
quei  di  Ravenna,  di  Rimini,  e di  Faenza.  Niccolò  Marcbefe  di 
Ferrara,  che  era  allora  giunto  all’etk  d’Anni  tredici,  c di  tre 
Meli , ed  avea  prefa  per  Moglie  Gigliola  , Figliuola  del  Signo^ 
re  di  Padova  , vi  fped^  per  Po  una  flotta  di  Galeoni  armati . 
Fu  dichiarato  Capitan  Generale  dell’  efercito  della  Lega  Carlo 
Malatefla , uomo  prode , e Cognato  dello  Reflb  Signore  di  Man- 
tova. La  mira  particolare  di  Jacopo  del  Verme  era  di  erpugna» 
re  e rompere  il  Ponte  pollo  da’  Mantovani  fui  Po  a Borgofor- 
te ; ma  cus'i  virilmente  fu  cflb  difefo  da  i Collegati,  benché  in- 
feriori di  gente  , che  per  gran  tempo  rimafero  inutili  tutti  i 
fuoi  sforzi  ; anzi  un  Ponte  da  elfo  Verme  fabbricato  in  Po  ven- 
ne fracaflato  dal  valore  de  gli  avverfar).  Fu  anche  impedito  il 
palTaggio  del  Mincio  ad  Ugolotto  Biancardoy  il  qual  pofeia  s’im- 
padronì di  Mcllara,  Terra  del  Ferrarefe  , ne  gli  anni  addietro 
impegnata  per  bilogno  di  danari  da  i Tutori  del  Marchefe  al  Si- 
gnore di  Mantova.  Durò  il  fiero  contrailo  di  quelle  Armate  li- 
no  al  di  tf.  di  Luglio  col  continuo  efercizio  delle  bombarde  e 
de’  verettoni,  e colla  Rrage  di  molti  da  amendue  le  parti;  ma 
in  quel  dì  una  fcolfa  terribile  riportarono  i Collegati  . Aveva 
il  Duca  di  Milano  anch’  egli  una  poderofa  flotta  di  Galeoni  ar- 
mati in  Po;  ora  Jacopo  del  Verme  , fpirando  in  quel  dì  un  ven- 
to gagliardo  a lui  favorevole,  fpinfe  contro  il  Ponte  di  Borgo- 
forte alcune  zatte  piene  di  canne  , oglio  ',  pece  , ed  altre  ma- 
terie combuRibili  ; e per  quanta  refìllenza  facelfero  i difenfo- 
ri  non  poterono  trattenerle  dall’ unirli  al  Ponte,  e di  bruciarlo 
colla  morte  di  circa  mille  uomini  d’arme,  che  v’  erano  fopra  . 
Nè  qui  terminò  la  rovina.  Calata  furiolamente  l’Armata  na- 
vale Milanefe  pel  Po  addoflb  alla  Ferrarefe,  prefe  molti  di  que’ 
Legni,  mife  il  reRo  in  fuga,  lafciandovi  la  vita  aliai  gente  o 
annegata,  o ucci  fa . Ciò  fatto  entrarono  nel  di  23.  di  Luglio 
vittoriolì  nel  Serraglio  di  Mantova,  dopo  aver  fatto  un  Ponte  fui 
Fiume,  e ripulfato  il  Gon^jigay  che  eraivi  alla  difefa  con  Mal a~ 
tejìa  de  Malatejii y ed  altri  valorofi  Ulìziali.  Stefero  i Milanefi  il 
faccheggio  fino  alla  Porta  Ccrcfc  di  Mantova,  con  fare  immenfo 
bottino  di  bcRiame  e di  robe,  perchè  quegli  abitanti  fi  credeano 
ivificuri.  Per 
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‘ Per  quefto  terribii  colpo  ebbe  a difperarfi  Francefeo  Gon:^-  ERAVof/;. 
ga  ; {a)  c tanto  più  perchè  non  tardò  Jacopo  del  Verme  a met-  ^•'****?^« 
tcre  un  forte  afledio  alla  Terra  di  Govcrnolo,  per  ferrare  afFat 
to  il  pafTo  a i foccorfi  flranieri.  Goncorfe  parimente  a quell' 
alTedio  dalla  parte  di  Verona  coll’  altro  fuo  efercico  Ugolotto 
Biancardo , c V*  intervenne  per  Po  anche  la  Flotta  navale  del  flor,  di  Mfm 
Duca.  Ma  il  generofo  Carlo  Malatejìa^  dopo  aver  incoraggito 
colla  fperanza  di  gagliardi  foccorfì  il  Gonzaga,  in  perfona  paf- 
sò  a Venezia,  Ferrara  , e Bologna,  follecitando  ognuno  a non. 
lafciar  perire  il  Signor  di  Mantova  , la  cui  perdita  fi  farebbe 
tirata  addolTo  quella  de' vicini..  Pertanto  G armarono  in  Vene- 
zia fette  Galee,  e molte  barche;  in  Ferrara  G fece  gran  pre- 
paramento di  Galeoni  ; i BologneG  v’inviarono  il  Conte  Giovane 
ni  da  Barbìano  con  cinquecento  lancie  ; ed  altre  gemi  furono 
. prefe  al  foldo  dal  Signore  di  Mantova.  Gik  Governolo  era  qua- 
li ridotto  aU’agonia,  quando  Carlo  MalateGa,  palfato  il  Po  ver- 
fo  il  Bondeno  coU’efercito  fuo  nel  d\  24.  d’Agofto,  Fefta  di  S. 
Bartolomeo;  {b)  affali  l’Armata  Ugolotto  Biancardo ^ e ri u- C^) 
fei  a lui  di  entrare  in  Governolo,  e di  vettovagliarlo,  Gccomc 
ancora  venne  fatto  alla  Flotta  Ferrarefe  dopo  un  atroce  combat- 
timento  di  obbligare  alia  ritirata  la  Milanefe  al  Ponce  fabbri- 
cato dal  Verme  . Arrivò  dipoi  a Governolo  il  Signore  di  Man- 
tova con  quante  foidatefehe  egli  potè  (eco  condurre,  e calaro- 
no pel  Mincio  anche  tutte  le  Tue  barche  armate . Ora  lenza 
perdere  tempo,  nel  di  28.  d’Agofto  l’Armata  tcrreftrc  dc'Col- 
Jegati  diede  una  furiofa  battaglia  a quella  del  Biancardo  con 
metterla  in  rotta;  c nel  medeGmo  tempo  la  Flotta  navale  de* 

FerrareG  e Mantovani  colle  Galee  fuddette  affali  la  Milanefe 
con  tal  empito , che  la  sbaragliò  e feonGffe  . Quefte  due  vit- 
torie produflero  con  poca  fatica  la  terza  ; perciocché  1’ efe ret- 
to grande  di  Jacopo  del  Verme y accampato  nel  Serraglio  contro 
a Governolo,  al  vedere  la  rovina  dell’ altro  campo,  e delle  lor 
navi,  fenza  poter  foccorrere  nè  a gii  uni,  nè  a gli  altri,  prefo 
da  panico  fpavento  ad  altro  non  pensò  , che  a falvarG  colla 
fuga  , lafciando  indietro  buona  parte  delle  tende  e del  baga- 
glio • Circa  due  mila  cavalli  vennero  in  potere  de’  vincitori  , 
gran  copia  di  vettovaglia  e merci , e cinquanta  Navi  armate  , 
oltre  ad  altre  fettanta  di  negozianti  venuti  per  provvedere  1* 

Armata  Milanefe . Un  giorno  folo  guaftò  tutta  la  tela  si  feli- 
cemente condotta  Gnqul  dal  Duca  di  Milano.  £ da  vedere  la 
' ’TemoVllU  Mmm  Sto- 
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EhaVoì^.  Storia  Padovana  di  Andrea  Gataro  , dove  di£fufaraente  fì  . veg- 
ANN.15P7- gono  deferirti  cos^  ftravaganti  avvenimenti.  Abbiamo  .da- gli 
Annali  Milanefi  [4],  che  il  Duca'  di  Milano  fece  morir  d’or: 
Tlmfxlh.  ^‘da  morte  Pafquino  Capello  fuo  Segretario,  imputato  d’  avere 
Rer.  Italie,  fcritta  Una  Lettera  9 Xenza  contezza  del  Padrone  , che  chiamar 
va  Jacopo  del  Verme  a Pavia;  il  che  fu  cagione  della  .rotta 
iuddetta.  Si  venne  poi  in  chiaro^  che  la  lettera  era  fiata  fìn- 
ta da  Frnncefco  Gonfia ga  : del  che  molto  s’  affìifle  il  Duca  di 
Milano.  . . < 

. Solenni  allegrezze  per  si  profpcrofi  fucceffi  furono  iatte 
da  tutte  le  Citta  de’  Collegati . Venne,  anche  affediata  da  effi 
la  Terra  di  Mellara,  e nel  d\  27.  di  Settembre  racquiftata ..  Ma 
Gian-GalcaT^  Visconte  era  un  forte  Coloffo,  ad. atterrar  il  qua- 
le altre  fcofle  , che  le  fuddette  , fì  ricercavano  • Oltre  al  far 
ritornare  dalla  Tofeana  in  Lombardia  il  Conte  Alberico,  àa  Bar- 
biano  .col  più  della  fua  Armata,  \_b‘\  prefe  al  fuo.foldo 
Tirenz'i.\6  Cane  da  Calale  con  cinquecento  lancie;  e rifatta  anzi  accrefeiu* 
fif Milani  ta  di  molto  la  fua  Fiotta  navale,  ordinò  nel  d'I  d’ Ottobre, 

^ * che  effa  tornaffe  fui  territorio  di  Mantova.  Trovò. quella  a Bor: 

goforte  le  navi  armate  del  Signore  di  Mantova,  e.  del  Marche? 
le  di  Ferrara;. e melTele  in  rotta,  prefe  tre  Galee  , e venticin* 
que  Galeoni  con  tutto  l’ armamento  e gli  uomini.  Oltre  a ciò 
arrivato  il  Conte  Alberico  colle  fue  genti  , entrò  di  nuovo  ne) 
Serraglio  di  Mantova,  fpianò  tutte  le  folle  e fortezze  Mantova- 
ne, e portò  la  defolaziooe  fino  alle  Porte  di  Mantova.  Ecco  dun- 
que di  nuovo  in  peggiore  (lato  di  prima  Francefeo  da  Gonzaga, 
il  quale  avea  gili  perduto  Marcheria,  Luzzara,  Suzara  , Solfe- 
rino, ed  altri  Luoghi , e gik  temeva  l’ultima  rovina.  Volle  Dio., 
che  accodandoli  il  verno,  fi  ritirarono  dal  Mantovano  le- mili- 
zie del  Visconte.  Contuttociò  il  male  dato,  in  cui  egli  fì  tro- 
vava , diede  impulfo  alla  Repubblica  di  Vene^iia  per  entrar  an- 
ch’efla  nella  Lega  centra  del  Duca  di  Milano.  In  oltre  s’ inge- 
gnarono  i Veneziani  e Fiorentini  di  tirare  al  foldo  loro  il  Du*  •' 
ea  SAuJìria  con  alcune  migliaia  di  foldati . Ma  perchè  il  Duca 
Gian-Galeazzo , avendo  feoperto  quedo  negoziato,  nè  volendo 
^vcre  i Veneziani  c quel  Duca  , poderofi  Principi , addodo , 
propofe  partiti  di  Tregua  , o Pace  ; o pure  perchè  Francefeo 
Gonzaga  fianco  di  quedo  brutto  giuoco,  fì  fìcoprl  fegretamen- 
te  trattare  col  Duca  di  Milano:  lafciato  andare  l’Audriaco  , t 
Collegati  diedero  orecchio  alla  Tregua. o Pace  propoda  . Tut- 
* . . * , - ,to 
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to  il  verno  pafsi  nel  maneggio  d’  e(Ta  , fìccome  cofa  dcfideraia  EraVoI?. 
da  ognuno,  akn.ijp/. 

' Contuttoché'  Genova  fi  governafle  a nome  del  Re  di. 

Francia j e pareffe;  che  il  rifpetto  di  quei  Monarca  dovefie  te- 
nerla in  quiete  [<*],  pur  come  prima  continuava  ad  cfsere  in  tera* 
pefia  . Antonio  di  Montaldo,  Antonia  di  Guarco  non  ccfsavano 
di  farle  guerra,  nè  mancavano  altri  nemici  entro  e fuori  di  cafa.  *»f-  Ts.  18. 
Perciò  o fia  che  Aatoniotta  Adorno  veggendofi  poco  ficuro,  proc-*^"' 
curalTe  d’avere  un  fuccefibre  nel  governo,  oche  tali  folfero  i' 
patti  ':  Carlo  Re  di  Franci»  mandò  colk  a reggere  quella  Gittk 
Valerando  di  Lucemburgo  ,■  Conte  di  Lignlf  e di  San  Paolo . Arri- 
vò quelli  a Genova  nel  dì  18.  di  Marzo  con  ducente  uomini  d’ae- 
mi,  e molti  Nobili,  ed  altre  genti  venute  al  Aio  foldo  ; e prefe- 
le  redini  del  governo  con  farfi  ben  rifpettare  e ubbidire , ed  eb- 
be in  fuo  potere  il  Caflelletto,  e l’altre  Fortezze  . RidulTe  non 
iolamente  Savona  e Porto  Maurizio  all'  ubbidienza  del  Re  , ma 
anche  il  reAo  delle  Terre  di  quella  Repubblica,  di  modo  che  per 
opera  di  lui  in  poco  tempo  fi  vide  rifiorir  la  Pace  : cofa  da  gran 
tempo  infolita  in  quelle  contrade  . Ma  eccoti  la  Pelle  entrare  in 
Genova,  e feorrere  per  tutte  quelle  Riviere  . Per  paura  d’elTa, 
ovvero  per  altri  fuoi  affari , nel  Mefe  d’Agollo  effo  Conte  di  Ti- 
gni fe  ne  andò  a Parigi  , lafciando  per  fuo  Vicario  in  quella  Gir- 
x\  Pietro  Vefeovo  di  Meaux , Fu  effa  Pelle  anche  in  altre  Cittk 
d'Italia.  Abbiamo  da  gli  Annali  di  Forlì  [^],  che  trovandofi  ai 
foldo  di  Papa  Bonifacio  Mojìarda  Forlivele  Condottier  d'armi , 
collui  furtivamente  prefe  Afcoli  Città  della  Marca  colla  llrage  d’ 
alcuni  di  que’  Cittadini . 

' Anno  di  Cristo  mcccxcviii.  Indizione  vi. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  io. 
di  Venceslao  Re  de’  Romani  21. 

Operarono  quefi’Anno  con  forza  Venceslao  Re  de’  Roma' 
ni 2 e Carlo  VI.  Re  di  Francia,  ed  altri  Re  e Principi  per 
ridurre  alla  Pace  la  Chiefa  troppo  fconvolta  a cagion  dello  Scis- 
ma. [r]  Stavano  elfi  faldi  in  elìgere,  che  tanto  Pipi  Bonifa-  ^c]ixay>iaf- 
;^io  IX.  quanto  il  fuo  cm\ì\o  Benedetto  VII.  Antipapa  rinunzialTc-  <tus  An>t»i. 
TO  ; e a quello  fine  fpedirono  Ambafeiatori  sì  all'uno,  che  all'  al-  ^ ‘ 
tro  . Ma  ad  amendue  troppo  piacea  quella  fublime  Dignità  , ed 
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Eka  Vo1|.  erano  ben  rifoluti  di  non  abbandonarla  fe  non  colla  morte . Die* 
aiiii.i}5w-  p,p2  Bonifazio  almen  buone  parole,  ma  nulla  di  prccifo,  tan»i 
to  che  fi  liberò  da  tali  ifianze.  All’ incontro  l’Antipapa,  dinaen- 
tico  de’ giuramenti  e delle  promefle  fatte  nella  fua  creazione  , e 
' dipoi , apertamente  protefiò  di  non  voler  mai  dimettere  il  fuo  Fa* 
paio.  Da  ciò  prefero  motivo  il  Re  di  Francia  coll’Univerfitk,  e 
co  i Prelati  Franzefi  di  fottrarfi  alla  di  lui  ubbidienza,  giacché 
quel  Re  non  gradiva  quello  pretefo  Papa  Spagnuolo  , né  di  lui 
fi  fidava.  E perchè  Benedetto  ricalcitrava  piò  che  mai , il  Ma- 
refciallo  di  Boudeautj  o fia  Bucicaldoy  che  vedremo  a fuo  tem- 
po Governatore  di  Genova,  d’  ordine  del  Re  fi  portò  aH’affedio 
di  Avignone;  nè  volendo  que’  Cittadini  maggiormente  fofferi- 
re  i danni  della  guerra,  capitolarono  coll’Ufiziale  del  Re  : laon- 
de fugg*!  la  maggior  parte  de’ Cardinali  Antipapali;  e roRina- 
IO  Benedetto  rinlerrato  nel  Palazzo  Pontificio  , che  era  fortifica- 
to a guifa  di  Fortezza  , e ben  provveduto,  per  tutto  il  verno 
rimale  quivi  allediato  dalle  milizie  Franzefi . Non  ometteva  di- 
ligenza alcuna  in  quelli  tempi  il  Pontefice  Bonifao^o  per  promuo- 
vere gl’  interein  del  Re  LadislaOy  ed  atterrare  il  nemico  Re  Lo^ 
dovico  if  Angih,  Per  mezzo  di  Giovanni  Tomacello  fuo  Fratello 
fi  adoperò  non  poco  per  tirare  nel  partito  di  Ladislao  Jacopo 
Jdarxpno  Ammiraglio  del  Regno  , Goffredo  Marciano  , Jacopo, 
Orjinoy  e Jacopo  Standardoy  Baroni  illuRri.  Leggefi  ne  gli  An- 
nali Ecdefiallici  dei  Rinaldi  la  concordia  llabilita  fra  loro,  e il 
Re  Ladislao  nel  di  14.  di  Maggio  dell’Anno  prefente.  Non  po- 
co abbalTamento  per  quello  venne  al  Re  Lodovico.  Andò  in  lun- 
go il  trattato  della  Pace  0 Tregua  fra  i Collegati , e Gian  Ga- 
leaT^  Duca,  di  Milano;  [a]  ma  finalmente  fu  conchiufa  nel 
To.xhii.  di  undici  di  Maggio  una  Tregua  di  diecianni  con  varj  Capitoli, 
* pubblicau  nel  di  ventifei  d’eflb  Mefe,  giorno  di  PentecoRe  . 
di  MiUmo,  Per  quanto  fcrive  Andrea  Cataro  [^],  Francefeo  Gonzaga  Si- 
\fi^dip"J  Mantova  quegli  fu,  che  forzò  gli  altri  a farla  ; per- 

zlm. xy li.  ciocchi  fenza  notizia  de’ confederati  chiamato  a Mantova  tra- 
Urr.  ita/i€.  yj.Rito  da  Frate  Minore  Jacopo  del  Vertncy  con  elTo  lui  trattò  di 
riconciliarli  col  Duca:  il  che  penetrato  da  Francefeo  da  Carrara 
Signore  di  Padova,  fenza  ch’egli  potelTe  far  tornare  indietro  il 
Gonzaga,  diede  impulfo  a tutti  divenire  all’ accordo  fuddetto. 
Ma  Gian-Galeazp^y  che  avea  il  cuore  troppo  volto  alle  conqui- 
Re,  foleva  ben  far  Paci  e Tregue,  ma  con  animo  di  romperle 
al  primo  buon  vento.  Finfe  egli,  giacché  facea  l’amore  a Pi- 
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fa,  di  licenaiare  dal  fuo  fervigio  Paolo  S avello  , cd  altri  condot-  EnAVoib 
fieri  d’armi , mandandoli  in  Tofcana  ad  unirli  coli’ altre  mili- 
zie  'iqnfvi  lafciate  dal  Conte  Alberico  da  Barbiano  . Entrarono 
quelli  in  Fifa  [/t]  e in  tempo  di  notte  furono  a parlare  con  Ja-  [»'\Amm!- 
copo  Appiano  Signore  di  quella  Gittk  , richiedendogli  a nome 
del  Duca  di  Milano  la  guardia  della  Cittadella  di  Fifa,  Calcina, 
Livorno,  e Fiombino.  Rellò  attonito  alla  dimanda  l’Appiano^ 
e ficcorae  fcaltro  vecchio  , con  rifpettofa  rìfpolla  prefe  tempo  a 
rifolvere.  La  rifoluzione  fu,  che  ordinò  a Gherardo  fuo  Figliuo- 
lo ( giacché  Vanni  altro  fuo  maggior  Figliuolo , c giovine  di 
grandi  fperanze  , era  mancato  di  vita  nell’  Anno  precedente  ) 
che  uniUe  tutti  i fuoi  foldati  e parziali,  e che  gli  avelie  pronti 
in  armi  per  la  mattina  feguente.  Fatto  giorno  airal'] Che- [b] renuM* 
rardo  le  lancie  di  Paolo  Savello  , ne  uccife  buona  parte  , fece 
prigione  il  rello  col  medefimo  Savcllo  ferito  di  tre  ferite.  Vox  Rtr.UtUt. 
quello  accidente  cominciò  a trattarfi  di  Face  e Lega  fra  i Pi- 
fani  e Fiorentini,  al  che  gli  ultimi  accudivano  ben  volentieri» 

Ma  r accorto  Duca  di  Milano  col  fingere  di  non  curare  quan- 
to era  fucceduto,  e con  avere  fpedito  a Fifa  Antonio  Porro  a di- 
fapprovare  il  fatto  de' fuoi,  e a confermar  1’ Appiano  nella  Tua 
amicizia  [c],  tanto  fece,  che  moflrando  l' Appiano  anch’ elfo  [c]Trw»r/, 
di  non  credere  venuto  dal  Duca  quell’ordine,  ruppe  ogni  trat- 
tato  co’ Fiorentini,  i quali  fi  trovarono  ben  delufi . Bimife  an- 
cora in  liberti  il  Savello,  e gli  altri  prigionieri.  Ma  che?  in- 
fermatofi  il  medefimo  Jacopo  A'  Appiano  y nel  d"!  5.  di  Settembre 
pafsò  all’altra  vita.  Gherardo  fuo  Figliuolo  gik  lufiituito  in  fuo 
luogo  nel  dominio,  qualche  tempo  prima,  corfe  tollo  la  Gitt^, 
nè  ebbe  oppofìzione  alcuna  . Tardò  poco  a correre  voce  , che 
Gherardo  volea  vendere  Fifa  al  Duca  di  Milano:  il  che  allarmò 


non  poco  i Fiorentini . Perciò  s'  affrettarono  effi  a fpedir  col^ 
Ambafeiatori  con  facoltà  di  prometter  molto  per  difiornare  quel 
mercato,  e per  indurre  alla  pace  il  giovane  Appiano.  Mofirof- 
fi  egli  molto  alieno  dal  dimettere  il  dominio  della  Cittk  , e fi 


efìb^  mediatore  della  pace  fra  loro,  e il  Duca  di  Milano.  Fu  [ 
nel  di  d.  di  Maggio  di  quell’  Anno  mutazione  nella  CitddiBo-  \ 
logna.  [</]  Finqul  la  fazione  degli  Scacthefiy  o fia  Ae'  Pepoliy' 
avea  fignoreggiato.  Carlo  de' Zambeccari  Donorc  coVÌ o\u».  de’ ‘ 
Maltraverji  fece  una  follevazione,  e depofli  gli  Anziani  , ne  < 
elelfe  de’  nuovi,  e cominciò  a reggere  la  Gittk  a fuo  talento  . 
Non  fegul  uccifione  nè  altro  male  per  quello;  folamente  ciò  fu 
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EraVoIr.  principio  d* altre  maggiori  rivoluzioni  , Prefe  licenza  da’Fioren- 
AvN.i^pS.  lor  Generale  jBer;r/7r</o»e ,(/»)  effendó  terminata  la  fua 

ferma,  c fatta  la  Tregua  fuddcita,  Paffato  in  Regno  di. Napoli 
Tom.  X[^L  a i fervigi  di  Lodovico  d'Angtò^  a nome  di  lui  $*impadron'l  della 
her.Ualtc,  dcir  Aquila,  e di  molte  Cartella  . Anche  Broglio  Trenti* 
no  Condotiier  d* armi,  partito  dal  Duca  di  Milano,  fu  afToldato 
ài:  Papa  BonifaT^o  per  un  Mefe  a fine  di  far  guerra  ai  Perugini,' 
Finito  il  mefe,  41  popolo  d’Aflifi , fcacciato  Ceccolino  de  Micbc< 
lotti  loro  .Signore  , eleffero  il  medcfimo  Broglia  in  luogo  di  lui  • 
Nel  dii  23.  di  Luglio  {b)  alTimprovvifo  giunfe  a Ferrara  Frart- 
To.  xhii.  cefeo  IL  da  Carrara  Signore  di  Padova  cotì- quattrocento  uomini, 
heu  Italie,  d’armi , ed  altra  gente  ; e prevalendoli  dell’  et^  giovanile  dell^- 
inefpcrto  fuo  Genero  Niccoli  Marcbefe^  quivi,  t ne  gli  altri  Sta*, 
ti  della  Gafa  d’Erte  fece  da  padrone,  mutando  Ufiziali  e Gover*. 
natoti , e mettendovi  chi  più  era  a lui  in  grado  : il  che  diede  non 
poca  gclofia  c molto  da  mormorare  al  Popolo  di  Ferrara  . Irv 
quert’Anno  a tradimento  fu  uccifo  Biordo  Perugino,  che  era  co*, 
me  Signore  di  Perugia,  dall’  Abbate  di  San  Pietro  ; c fu  creduto 
per  ordine  del  Papa  , Ma  non  per  quello  il  Papa  ricuperò  Peru- 
gia. Anzi  quel  popolo  alzatofi  a rumore,  prefe  Tarmi,  feon- 
filTe  i di  lui  uccifori . In  Genova  non  poteva  aver  luogo  la  quic- 
(c)Geargwt  tc  , (f)  Nel  Mefe  di  Luglio  i Ghibellini  del  Contado  fi  folleva-, 
^nal^‘*Cau4>  ® crefcendo  la  lor  forza,  nel  di  17.  entrarono  nella  Gittk, 

enf.  To,  17,  e quivi  tutto  fu  in  arme  e furore  fra  elfi  e i Guelfi,  di  manie- 
JUr.  Italie,  atterrito  il  Vefeovo  di  Meaux  Governatore  Regio  , fe  ne 

fuggi  a Savona.  Seguitarono  in  Genova  le  battaglie  c i faccheg- 
gi  fino  al  di  2p,  del  fuddetto  Mefe  , in  cui  fi  fece  pace  ; pace 
nondimeno  , che  durò  folamente  fino  al  di  undici  d’Agorto  , con 
rinovarfi  i combattimenti  e gTincendj,  che  durarono  molti  gior- 
ni ancora  . Poca  gente  peri  in  cosi  fieri  contraili  ; ma  fi  fe  con- 
to, che  tra  le  cale  bruciate,  e i tanti  Taccheggi  patilfe  allora Ge^ 
nova  il  danno  di  un  milione  di  Fiorini  d’oro  : frutto  amaro  della 
pazza  difeordia  di  que’  Cittadini  , ElTendo  poi  giunto  colà  nel  di 
21.  di  Settembre  Colardo  di  C allevili  a Gonfiglier  Regio , man- 
dato per  Governatore  dal  Re  di  Francia  , fu  accolto  con  molto 
olfequio,  e ritornò  la  quiete  in  erta  Città, 
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Anno  di  Cristo  mcccxcix.  Indizione  vii,  €n*voig. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  ii.  àmi.ijpj». 

di  Vencesl  Ao  Re  de’ Romani  22. 

SINO  al  dìi  14.  d’Aprile  l’Antipapa  Benedetto,  aflfediato  dal 
Marerciallo  Bucicaldo  nel  Gabello  d’ Avignone  fi  fofienne  ; 

(a)  ma  non  venendo  i foccorfi,  ch’egli  afpettava  dal  Re  d’Ara*  {A)R»ynaK» 
gona  ) e cominciando  a mancare  il  legno  da  bruciare  con  altre 
provvifioni,  finalmente  capitolò  coll’interpofizione  de  gli  Amba* 
i'ciatori  Aragonefi  , promettendo  di  deporre  la  Pontificia  Tiara  , 
ogniqualvolta  Papa  BonifaT^o  anch’egli  cedefie  , o pure  mancaf* 
le  di  vita  , e di  non  ritardare  in  conto  alcuno  l’union  della  Ghie* 
fa  . Promife , e giurò  quanto  fi  volle , ma  rifoluto  di  nulla  a^ 
tendere  dipoi . Gran  partigiano  de  gli  Scismatici  a i confini  dello 
Stato  Ecclefiafiico  era  Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi.  Piò  me* 
ne  avea  tenuto  con  alcuni  Nobili  Romani  per  abbafiare  il  domi* 
nio  di  Papa  Bonifazio  IX.  fors’ anche  avea  tramato  contro  la  di  lui 
vita  . Il  Pontefice  in  quefi' Anno  a dì  2.  di  Maggio  pubblicò  con* 
tra  di  lui  tutte  le  cenfure  ed  altre  barbariche  pene,  lolite  a fui* 
minarfi  in  fimili  cafi  ; e pofeia  addolTo  a lui  fpinfe  l'armi  tempo* 

Tali  con  talfuccefib,  che  fecondo  Gobelino  (ù)  arrivò  a fiermi*  (b)  Coir. 
narlo  affatto  col  braccio  del  Re  Ladislao  . Ma  non  avvenne  g>^ 
tutto  quefio  nell’Anno  prefente,  ficcomc  vedremo Per  altro  ver* 
fo  ancora  maggiormente  andavano  profperando  gii  affari  d’effo 
Re  Ladislao  tanto  per  li  fuoi  maneggi,  che  per  quelli  dell’ amico 
Pontefice  . Fra  i piò  potenti  Baroni  del  Regno  di  Napoli  fi  con* 
lava  Raimondo  del  Bal^^  di  Cafa  Orfina,  Conte  di  Lecce  e d’al* 
tre  Città  . S’era  egli  tenuto  in  addietro  neutrale  fra  i due  Re 
contendenti,  facendoli  credere  amico  non  men  dell' uno,  che  dell’ 
altro . Ma  in  fine  guadagnato  dai  Papa,  prefe  l’armi  contro  a Lo- 
dovico ifAngib,  e giacché  era  mancato  di  vita  fenza  Figliuoli  Ot- 
tone di  Brunsvicb  Principe  di  Taranto,  egli  s’ impadronì  del  me- 
glio di  quei  Prindpato  . Accorfe  bensà  colà  il  Re  Lodovico  , ma 
Bon  folamente  uulJa  vi  guadagnò  , vi  fu  anche  affediato  da  elfo 
Raimondo  per  terra  e per  mare.  Mofibfi  per  quefio  anche  il  Re 
Ladislao  da  Gaeta  col  fuo  efercito,  pafsò  a quella  parte,  e venu- 
togli incontro  l’ Orlino  con  prcfiargli  omaggio,  l’invefii  imme- 
diatamente di  quel  Principato  . Noi  vedemmo  di  fopra  riferito 
dal  Rinaldi  all’Anno  ijpi.  l’avere  efio  Raimondo  Orfino  abbrac* 
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Ek/i  Voig.  ciato  il  partito  di  Papa  Bonifazio . Potrebbe  dubitarli , ch’egli  af> 
Amk.1399.  pettaffc  a farlo  in  quell’ Anno.  Finqu^  la  potente  Cala  de’Sanfe- 
verini  avea  fofteauta  in  capo  a Lodovico  d’ Angiò  la  Corona  di 
Napoli  . Cominciò  anch'elta  a titubare,  e a tener  trattati  col 
Re  Ladislao,  e tanto  fece  , che  il  rendè  padrone  di  Napoli . So* 
no  difcordi  gli  Autori  in  dire,  di  qual  Anno  precifo  Ladislao  tor* 
(a)  BenìH.  nalse  in  polsefso  di  quella  nobililTima  Citik . Il  Bonincontro  {a) 
To^xxi.  I*  lucccduto  nell’ Anno  ijp/.  'Ma  fecondo  gli  Annali  di  Gio» 
Rct.  luiit.  venale  Orlìni  citati  dal  Rinaldi , e fecondo  altri  Autori  , appar* 
tien  quello  avvenimento  all’Anno  prefente  ; e però  piò  fatto  ne 
parlerò.  Leggefì  ne’ Giornali  Napoletani  (^)  differito  il  ritorno 
di  Ladislao  in  pofscfso  di  Napoli  lino  all’  Anno  feguente  , e cos'l 
ancora  l'acquiflo  fatto  del  Principato  di  Taranto  da  Raimondo  Or* 
fino  ; come  pure,  che  nel  dò  12.  d' Aprile  di  quell’ Anno  i Sanie* 
verinefehi  colie  forze  loro  andarono  all’  afsedio  della  Cittk  d’ A* 
verfa,  e che  nel  dò  4.  di  Maggio  le  ne  tornarono  quali  erano  ve* 
nuti . Ma  ciò  è piuttollo  da  riferire  all’Anno  precedente  . Veg* 
giamo  parimente  Icritto , che  il  Re  Ladislao  Ipofscfsò  del  domi* 
nio  di  Capoa  il  Conte  d'Àlife  ; ma  fembra  quello  fatto  lo  llelTo  ^ 
che  di  fopra  fu  narrato  all’Anno  13P7<  La  Storia  di  Napoli  fi 
feorge  in  quelli  tempi  mancante  di  qualche  autentico  e contem* 
poraneo  Scrittore  de'fuoi  avvenimenti  , riufeendo  perciò  molto 
intralciata  e confufa . ■ 

Gherardo  ^uipptano  divenuto  Signore  di  Pila,  era  Uomo  di 
mente  rillretta,  di  poco  coraggio.  Lafeiofii  egli  tanto  aggirare 
ora  da  fpaventi , ed  ora  da  lufinghe  di  Antonio  Porro  Minillro 
del  Duca  di  Milano , che  perfuadendolì  di  non  poter  durare  in 
quel  dominio,  e all’incontro  di  fare  il  bene  della  Patria,  s’induf* 
fe  nel  Mele  di  Febbraio  a vendere  quella  Cittò  colle  fue  dipen* 
denze  ad  eflb  Gian-Galeaxp^  pel  prezzo  di  ducento  mila  Fiorini 
d’oro  (r))  e con  rifcrbarli  la  (ignoria  di  Piombino,  deli’ Ilola 
d’Elba,  e di  quaich’ altro  Callello.  Conchiulo  il  trattato  mandò 
Tt.  xt'iii.  il  Duca  a Pila  circa  mille  lande,  ed  alcune  Compagnie  di  fante* 
Ber.  Italie,  pretcllo  di  mutar  l'altre,  eh’ egli- prima  aveva  in  quella 

(d)Cpr;e,/- Cittk  (d)  t Con  quelli  ed  altri  armati  Gherardo  corfe  la  Cittk 
/a»o“.'  fenza  refillenza  , laonde  con  faciliti  diede  il  polTefio  di  Pila  all* 
Troaci,  i-  Ufizialc  dcl  Viscontc.  Ne  furono  ben  malcontenti  que’  Cittadi- 
AmJul^fto  •’C  rimafero  turbati  i Fiorentini,  che  s erano  lafciati  av* 

ifìer.  dìFì-  viluppar  dalle  belle  parole,  cioè  dalle  finte  promelTe  dclK  Appia* 
no  ; e vedeano  fenopre  più  crefeere  i ceppi  alla  lor  Liberih.  An* 

dò 
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àb  TAppiano  a mettere  la  fua  danza  a Piombino,  Terra,  che  EnAVofg: 
ne’  iooi  difcendenti  durò  fin  dopo  l’Anno  1600.  e riroafe  Anco*  Ann.i^pp. 

I nio  Porro.  Governator  di  Pifa  pel  Duca  di  Milano,  con  far  ere* 

I dere  a i Fiorentini  il  miglior  vicinato  dei  Mondo  • O fia , che 

I i Sanefi  non  lì  fodero  prima  d’ora  dati  al  medefimo  Duca,  e 
i’aveisero  prefo  folamente  per  Protettore,  o pure  che  afpettaf* 
fero  fino  a qued’  Anno  a metterfegli  in  braccio  : certo  è , che 
anguftiati  d%  Broglio  Capitano  d’ una  Compagnia  di  masnadie* 
ri  y forfè  a fommofsa  del  Duca  di  Milano  , anch’  elTi  nell*  Agodo 
o Settembre  dell’ Anno  prefcntc  (4)  fi  fpogliarono  della  lor  Li*  (a)BoniHc. 
berth,  concedendo  al  medefimo  Duca  la  fignoria  della  lor  Citt^:  ^om^xxi 
il  che  fu  un  altro  colpo  , onde  redò  trafitto  il  cuore  alla  Repub-  RZ'uaiiè, 
blica  di  Firenze . Si  dichiararono  ancora  aderenti  al  medefimo 
Duca  in  Tofeana  ì Conti  di  Poppi , e di  Bagni , e gli  Ubaldini  tL.  x^i 
tutti  ; e gib  Francefeo  Gono^ga  Signor  di  Mantova  s’ era  mefio 
a i fervìgi  di  lui.  Però  d’altro  allora  non  fi  parlava,  che  del  gran- 
de afcendence  , e della  fortunata  Politica  del  Duca  di  Milano  ; 
ma  con  rammarico  non  ordinario  di  que’  Potentati , che  mirava- 
no nell’  efaltazione  di  lui  il  pericolo  della  propria  rovina.  S’ag- 
i giunfe  di  piò,  che  il  Duca  co’  Tuoi  maneggi  daccò  dall’  amicizia 
de*  Fiorentini  i Bolognefi  . Cercò  ancora  d’indurre  i Perugini  , 
fianchi  per  la  guerra  col  Papa  , ad  accettarlo  per  loro  Signore^ 
ma  non  gli  riulc^ , fe  non  nell’  Anno  feguente  . Lucca  in  oltre 
parea  del  pari  vicina  a feguitar  l’efempio  dell’ altre  . Per  tali 
fuccefiì  in  Firenze  di  gran  configli  fi  fecero,  a fine  di  difenderli 
da  cosi  dilatata  Potenza,  ma  lenza  far  movimento  palefe  per 
non  turbare  la  pace . 

Passarono  gli  affari  di  Bologna  nella  feguente  forma  . (éf)  (t>) 

Nel  di  22.  d’Aprile  Giovanni  de  Benfivogli  , c Nanne  de'  Got^ 

[ T^dini  gik  fuorufeiti  , entrarono  in  quella  Citta  con  prendere  To. 

! la  Porta  di  Stra’San  Donato,  difegnando  d’introdurre  il  Conte 

Giovanni  di  Barbiano  co’ fuoi  armati , e di  abbattere  la  fazion  dìBatogn»^ 
dominante  de’ Maltraverfi.  Carlo  de  gli  Zambeccari  y e gli  altri 
I del  fuo  partito , che  non  dormivano , furono  tofio  in  armi , e 

I fecero  prigioni  i giò  entrati . Benché  molti  li  voleffero  morti, 

I Carlo  piò  magnanimo  de  gli  altri,  fi  contentò,  che  fodero  man- 

' dati  a’  confini , chi  a Carpi , chi  a Zara , e chi  a Genova . Ma 

che  ? entrata  la  Pelle  in  Bologna  grande  firage  fece , e fra  gli 
altri  levò  dal  Mondo  lo  Zambeccari , cd  altri  Capi  de’Maltra- 
Tomo  Vllh  Nnn  verfi 
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EiaVo!?.  verfi  ne’ Mefi  di  Settembre,  Ottobre,  e Novembre.  Avvcn- 
ANN.ijsp.  che  nell’ Agofto  il  Conte  Giovanni  di  Barbiano  colle  fue 

^hy^Armai.  gcnti  pafsò  ful  Bologocfc  commettendo  molte  ruberie  , e gravi 
la.  xi'iu.  infolenze  alle  Donne  Nobili,  che  erano  in  Villa.  Andava collut 
Rcr.itahc.  Terra  di  Vignola  , gik  da  lui  occupata  nel  territorio  di. 
Modena  al  Marchefe  di  Ferrara  . Per  tali  infoiti  irritato  non 
nien  elfo  Marchefe  che  i Magiftrati  di  Bologna  , fpedirono  le 
loro  milizie  a Vignola  ; e trovato  il  Conte  , che  co  i fuoi  dor-^ 
miva  fenza  far  buona  guardia,  li  conduflero  tutti  prigionieri  a 
Bologna.  Andò  si  innanzi  l’ira  del  Popolo,  attizzata  anche  da 
yìftorre  de  Manfredi  Signor  di  Faenza  , che  volle  libcrarfi  da  co» 
si  mal’  arnefe  ; e però  nel  di  27.  di  Settembre  furono  decapitati 
nella  pubblica  Piazza  t^o  Conte  Giovanni  ^ il  Conte  Lippai^ 
fuo  Nipote,  e il  Conte  Bande:(ato  fuo  parente.  Un  Figliuolo  d’ 
elfo  Conte  Giovanni  mori  nelle  carceri , e a Confelice  altro  fuo 
parente  era  gik  (lato  mozzato  il  capo.  Co(lò  ben  caro  dipoi-  a i 
Bolognefì  quella  rigorofa  giudizia  . Ricuperò  il  Marchefe  Nicco» 
li  di  Ferrara  con  tal  congiuntura  Vignola  , dopo  quattro  Me(ì 
d’alTedio;  e fece  buon  trattamento  al  Conte  Manfredi  di  Bar» 
biano,  rimaflo  prigione  delle  fue  genti  nella  feonfitea  di  Vignot 
la..£(rendo  mancati  ,<  come  dicemmo , i principali  de’ Maltra» 
yerlì , furono  nel  Mefe  di  Novembre  richiamati  dall’  elìlio  Gio- 
vanni de'  Bentivogli , Nanne  de'  GoT^pi^adini  , e gli  altri , che 
manteneano  buona  corrifpondenza  coi  Duca  di  Milano  , e prefe» 
ro  poi  per  forza  il  governo  di  quella  Cittk  nel  Dicembre. 

" Celebre  fu  qued’Anno  per  la  pia  commozione  de’ Bian» 
chi,  fomigliante  ad  altre,  che  s’ erano  vedute  nel  precedente 
' - ' Secolo,  ed  anche  nel  prefente , fe  non  che  non  s’ode  in  queda 
' ' il  fracalTo  della  difciplina  , che  fi  praticò  nelle  prime.  Portava» 

IK>  edì  Cappe  bianche  , ed  ivano  incapucciati  uomini  e donne, 
cantando  a cori  l’Inno  Stabat  Mater  dolorofa  ^ che  allora  ufc) 
alla  luce.  Entravano  in  procedìone  nelle  Gittk  , e con  fomma 
' divozione  andando  alle  Cattedrali,  intonavano  di  tanto  in  tan» 
to  Pace  e Mifericordia . Padati  quei  d’una  Cittk  all’altra,  fe 
ne  tornavano  poi  la  maggior  parte  alle  lor  Cafe  ; e quei  della 
Cittk  vilitata  portavano  ad  un’  altra  in  procelTione  il  medefimo 
(b)GMfj/Vv  Idituto . A chi  avea  bifogno  di  vitto,  benché  fodero  migliaia 
w!  c»n«-  perfone , ogni  Cittk  caritatevolmente  lo  contribuiva  ; e(Ti 
m/. T..I7.  nondimeno  altro  non  richiedevano  fe  non  pane  ed  acqua  (é). 

Rer.  Italie, 
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Fu  cofa  mirabile  il  mirar  tanta  commozione  di  Popoli , tanca  er*VoI?> 
divozione,  lenza  che  vili  offervaffero.  fcandali  , corno  fcrivono 
alcuni . Pili  mirabil  fu  il  frutto,  che  fe  ne  ricavò  ; perciocché 
dovunque  giugneano  , celfavano  tutte  le  brighe  ; lì  riconciliava* 
no  i nemici  con  infinite  paci  ; e i piò  induraci  peccatori  ricorre*  i 

vano  alla  Penitenza  , in  guifa  che  le  ConfefTioni  e Comunioni 
con  gran  frequenza  e fervore  fi  videro  allora  praticate  . Le  (fra* 
de  erano  ficure  , fi  refiituiva  il  mal  tolto , c furono  contaci  o 
vantati  non  pochi  Miracoli  come  fucceduti  in  quello  pio  movi* 
mento Siccome  ne’ precedenti  aveano. avuta  origine  le>Scuole 
o fia  le  Confraternite  de’ Battuti,  cosi  nel  prefente  ebbero  prin* 
cipio  altre  Confraternite  appellate  de’  Bianchi , le  quali  tutta* 
via  durano  nelle  Gittk  d’Italia  , del  che  ho  io  altrove  favella* 
to  (<»)  . Tutte  le  Storie  Italiane  parlano  fotto  1’  Anno  correo-  (»)  ^«'* 
te  di  quella  Divozione  , la  quale  , fecondo  il  Delaito  , venne  ta/Tom.;'. 
fin  da  Granata,  o pure  per  fentimento  di  Giorgio  Stella , niG' Oiffntat. 
que  in  Provenza,  o almeno  da  quella  parte  penetrò  in  Italia;, 
e per  la  Riviera:  d’ Occidente  nel  di  cinque  di  Luglio  giunfe  a 
Genova ,)  imprimendo  ne  gli  animi  di  quel  Popolo  il  timore  fan* 
to  di  Dio , la  Penitenza,  e la  Pace.  Di  Ik  pafsò  poi  in  Tolca- 
na  e Lombardia  . Nel  Mefe  d’ Agoflo  i Modenefi  vediti  di  bian- 
co in  numero  chi  dice  di  quindici , e chi  di  venticinque  mila 
perfone  andarono  a.  Bologna  (A)  ; e fuffeguentemente  i Bolo- (b) 
gnefi  fi  trasferirono  ad  Imola.  Nella  defsa  maniera  i Lucchefi 
portarono  cosi  fatta  Divozione  a Pidoia  , (r)  c di  Ik  queda  r». 
pafsò  a Firenze  ; e pofeia  circa  venti  mila  Fiorentini  ptocediò- 
nalmente , avendo  per  loro  guida  il  Vefeovo  di  Fiefole  , mar-  dì  Bologna 
daroDo  ad  Arezzo . I Signori  Veneziani  fempre  circofpetti  non 
.vollero  nelle  lor  Terre  queda  unione  di  gente  j e il  Duca  di  raro  di 
Milano  anch’egli  non  la  permife  in  alcuna  delle  fueCittk  perfo-  •* 
fpetto  di  fedizioni^  Peggio  abbiamo  da  Teodorico  di  Nicm  («/)•  (d)y^«‘^«* 
Dice  egli  [ non  so  fe  con  veritk.],  che  alcuni  impodori  fingen*  tiiim  ttb.i. 
do  miracoli  , portarono  dalla  Scozia  io  Italia  queda  novità  ; ma  m»- sn- 
elle dormendo  le  notti  nelle  Ghiefe  , e ne’ Monidcri  uomini' e 
donne  infieme  fulla  nuda  terra  , ne  feguivano  non  pochi  difordi* 
ni , e la  cofa  andò  a terminar  male,  ficcome  dirò  all’Anno  fe- 
guente. 

Torniamo  ora  alle  novitk  del  Regno  di  Napoli,  le  quali 
tengo  io  per  fermo  fuccedute  io  quedo  , e non  gik  in  altro  An- 
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EnAVoig.  no.  Jacopo Delaito  (a) , Sozomeno  (b),  e Giorgio  Stella  (c)y 
f Scrittori  contemporanei,  m’aflicurano  abbaftanza,  eh’  io  non  m’ 
abbaglio  in  quefto.  ElTeodo  riufeito  al  Re  Ladislao  di  tirar  con 
rTiII/ù  ^'S*"®**  fu*  divozione  i Sanfeverinefchi  » (lati  in 

(b)jriA«in.l  addietro  il  braccio  deliro  del  Re  Lodovico  d Angtò  : cominciaro- 
Tem^x^i  quelli  a divifar  la  maniera  di  sbrigar  fi.  d'elio  Re  Lodovico  , 
Rer.  lulie.  al  quale  non  il  folo  nemico  Ladislao  facea  paura,  ma  anche  la 
povertk  . Il  configliarono  di  paflàre  a Taranto  per  alficurarft , 
nat/èe^  àit  quel  paefe  non  cadelTc  nelle  mani  di  Ladislao  a Andò  egli 

, e vi  fu  ricevuto  fotte  ihPallio  ..Sfum& 
‘ ‘ da  n a poco  quella  allegrezza , perchè  Raimondo  dei  Balzo  Or* 
fino , fecondo  le  cofe  narrate  di  fopra,  l’afiediò  in  quella  Citthà 
Venne  in  quelli  tempi  a Napoli  Carlo  d'Angiò  Fratello  del  Re 
Lodovico  , e rellò  ivi . Ma  eccoti  arrivare  nel  di  di  Luglio  a 
quella  Citt^  il  Re  Ladislao  con  fue  Galere,  e trattare  col  Popo- 
lo Napoletano  per  entrare.  Furono  d’accordo,  e Ladislao  vi 
entrò  ; periochè  Carlo  d’ Angiò  co  i ProvenzaU  fi  ritirò  in  Ca- 
dello  Nuòvo  , il  quale  fu  immantenente  cinto  d’ afsedio  . Ora 
trovandoli  il  Re  Lodovico  confinato  in  Taranto  , perfeguitato 
da  Raimondo  Orlino,  e abbandonato  dalla  Gafa  Sanfeverina,  o 
per  meglio  dire  da  tutti,  difperato  s’imbarcò  nelle  fue  Galere  , 
e venne  alla  volta  di  Napoli , credendoli  di  rientrarvi  ; ma  ri-, 
trovò , che  la  Citt^  avea  mutato  padrone  . Il  perchè  mandò  a 
trattare  col  Re  Ladislao,  e fu  (labilito  di  fargli  rendere  il  Callel- 
lo  Nuovo  , con  che  Carlo  d’ Angiò  fuo  fratello  folle  melTo  in  li- 
berti . Ciò  fatto , diede  le  vele  al  vento,  e fe  ne  ritornò  a’  fuoi 
Stati  di  Provenza  confufo , con  lafciar  Ladislao  trionfante . Gran 
'Fede  fu  in  quell’ Anno  per  la  maggior  parte  d’Italia  con  fiera 
flrage  de’ Popoli.  Poca  diligenza  per  guardarfene  ufavano  allora 
le  Cittk  , e nè  pur  lafciavano  ufarla  le  guerre , e le  fedizioni 
troppo  frequenti  in  s^  grande  ondeggiamento  dell’  Italia  . Quel 
gran  male  che  faceva  una  volta  la  Pellilenza,  li  proverebbe  an- 
che oggidì , fe  venifsero  meno  le  precauzioni  e diligenze  intro- 
dotte à'poi . 


Anno 
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Anno  di.^CRisT.o  mcgcc.  Indizione  vili.  ‘ ; E^AVoig. 

1.  ^ TV  T»  ....  . AMH.I4OO. 

' / di  Bonifazio  IX.  Papa  12. 

. di  Roberto  Re  de’ Romani  i.  " 

A Ve  A Papa  Bon^as^o  :tMtuito  all’  Anno  centefimo  il  Giu- 
^bileo  Romano  y il  quale  perciò  fu  .con  gran  folennick  e con- 
corfadi  gente  celebrata  nell’ Anno  prefente.  .Scrive  Bonjnconcro 
i^a)  y che  avvkinandofì  il  tempo  d’aprire  c0b Giubileo > i Roma*  (a)  Born/tm 
t)ì  fpedirono  Ambafeiatori  al  Papa,  che  dovea  eflfere  fuori  di  Ro* 
ma  , • pregandolo  di  venire  alla  granGitth.  Rifpofe,  che  verrcb-  Ketatahu 
be  , purché  eleggelfero  in  Senatore  Malatefta  Figliuolo  di  Patir 
dolfo  Malatefta  , e cairaflfero  il  Magillrato  de’  Banderefi  • Tutto 
fecero  i Romani  , perchè  lo  richiedeva  il  loro  interelfe  laonde 
Bonifazio  riacquiQò  il  pieno  dominio  di  Roma  ; e fortificato  Ca« 
ftcllo  Sant’Angelo,  vi  mife  un  buon  prefìdio  . (^)  Fu,  difli , 
gran  concorfo  di  gente  a Roma  da  molte  parti  della  Griftianit'a , ’ 

« fin  dalla  Francia  , benché  lo  vietaife  quel  Re  ,a’  fupi  fudditi , 
fapendo  elfi  , che  folamente  in  Roma  fi  poteai^o  guadagnar,  le 
Indulgenze  , concedute  dal  vero  Pontefice  Bonifazio  IX.  ' Ma  du* 
rante  la  guerra  del  Papa  contra  del  Conte  di  Fondi , male  paf* 
fava  per  li  Pellegrini  , battendo  le  genti  d’efio  Conte  le  firade  , 
e fvaligiando  chiunque  in  lor  s’incontrava  . Entrò  in  oltre  la  pe- 
fie  in  Roma,  mietendo  le  vite  non  folo  de  i divoti  firanieri,  ma 
anche  de  i Cittadini . Non  fi  volle  muovere  di  Roma  Papa  Bo- 
nifazio (r)  per  timore  di  perdere  quel  dominio  . Né  gi^  gli  man-  (c)TW«» 
cavano  de’  nemici  . Fra  gli  altri  Giovanni  e Niccolò  dalla  Ca- 
lonna  Signori  di  Palefirina , avendo  intelligenza  con  molti  Ro-  ’ 
mani  malcontenti , entrarono  una  notte  nel  Gennaio  di-quefi*  | 

Anno  in  Roma  con  un  corpo  di  cavalleria  e fanteria,  gridando  : 

Viva  il  Popolo  y e muoia  Papa  Bonifacio  IX,  Tiranno,  Pene- 
trati fino  alia  Piazza  del  Campidoglio  tentarono  di  efpugnare  ; 

quel  Palazzo  ben  fortificato;  ma  veggendo . non  fard  movimen-  < 

IO  alcuno  da  que’  Romani , {d)  che  erano  di  concerto  con  loro, 
per  paura  che  la  congiura  folle  fiata  feoperta , venuto  il  gior-  y'/w.  jK! 
no  fi  ritirarono  . De’  loro  uomini  trentuno  caddero  in  mano  de 
gli  Ufiziali  del  Papa,  e caldi  caldi  furono  impiccati  per  la 
ia.  Formato  ilprocefib,  contra  d’ elfi  Colonnefi  e loro  feguaci  ' 

fulminò  poi  Bonifazio  le  fcomuniche  ed  altre  pene  nel  d\  14.  del  ;>< 

le- 
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E»a  Volg.  feguente  Maggio.  E meflì  infieme  due  mila  cavalli  , mand^  il 
ANN.14C0  PqpqIq  Romano  a dare  »1  guado  alle  Tetre  d’efli  Colonnefi. 

A qucft’Anno  [ ma  pare  fpcttante  al  precedente]  riferifee  il 
{i)Raynt,^  Rinaldi  (a)  y l’avere  il  Pontefice  proibito  TaccelTo  a Roma  , o 
Eectef.  " almeno  la  permanenza  in  effa  y alle  Comp'agnie  divbte  de’  Bian- 
chi, con  riprovare  eziandio  il  loro  movimento,  come  non  idi- 
tuito  colle  dovute  licenze  de’ Superiori  Ecclefiadici  ; e molto  prì^ 
perchè  fra  i buoni  fi  trovavano  mifehiati  de  gl’ ìmpoftori,  c de» 
gl’  ipocriti , che  fingevano  de’  miracoli . Ma  chi  de  gli  Scrittori 
portava  affezione' a quella  pia  novitk  , fu  d'avvifo,  che  Bontfa* 
zio  fi  fervide  di  sì  fatti  pretedi  per  non  volere  in  Roma  tante 
migliaia  di  perfone , che  aveano  cominciato  il  moto  loro  dalla 
Provenza  , per  fofpetto  di  qualche  mina  fabbricata  fotto  colore 
di  Pietk  dall' avverfario  Antipapa.  Per  conto  de’ Miracoli , che 
fi  dicono  allora  accaduti , certamente  in  limili  bollori  facile  è , 
che  la  malizia  inventi,  o la  fcmplicitk  fi  figuri  delle  foptariatu- 
..  rati  avventure,  che  ben’ efaminate  fi  truovino  pofeia  infudidetK 
ti . Sicché  cefsò  la  correria  de’  Bianchi , redandone  foto  nelle 
Cittk  l’idituto.  E perciocché  la  mifera  natura  umana  ha  trop 
po  pendio  al  male  , colla  defla  facilitk , con  cui  tanti  e tanti  all’ 
afpetto  d’effi  abbracciata  aveano  la  Penitenza,  e data  a’  nemici 
la  Pace,  colla  medefima  tornarono  ben  todo  a i vizj  e peccati 
primieri,  e feguitò  il  Secolo  ad  edere  pieno  d’iniquità  , d' abufi, 
di  ride,  e guerre,  come  prima  . Nè  la  Pede  , che  in  qued' An- 
no ancora  portò  l’eccidio  a moltiffime  Citt^  , e maffimamente 
nella  Tofeana , fu  badante  a far  migliorare  i codumiTregolati 
de’  Popoli . In  qued’  Anno  il  Re  Ladislao  divenuto  pacifico  poi-' 
federe  di  Napoli,  {b)  mode  anch’  egli  l’armi  fue  centra  di  Ono- 
Tim.xxi.  'fato  Gaetano  Conte  di  Fondi  , e gli  tolfe  alcune  Cadella  . Da’ 
Rer.  Mie.  laig  sbigouimento  e doglia  fu  prefo  il  Conte , uomo  dianzi  sì 
potente  e temuto , che  fc  ne  morì , e tutto  il  fuo  Stato  pervcH- 
■ -ne  alle  mani  dei  Re  . Per  quedo  guadagno  , e per  gli  altri  fuoi 
vantaggi  tornato  Ladislao  a Napoli  ordinò  Giodre  e tenne  Cor- 
te bandita'. 

Non  cedava  Gian-Galeaxp^  Duca  di  Milano  di  lavorar  con 
(c)  tosomf.  doni  e promede  per  mezzo  de’ fuoi  Ambafeiatori  a fin  d’ in-* 
durre  i Perugini  ad  accettarlo  per  loro  Signore  . (c)  Ne  gua- 
ttì.’/m/zv!  dagnò  molti,  e madimamcnte  il  principal  d’effi,  cioè  C eccoli’ 
«0  de' Miebelotti  fratello  del  già  ucci fo  BiWa;  in  guifa  chemcl 
To.  xriiu  • dì  30. 

Her,  Ira/iCo 
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dì  30.  di  Gennaio  dell’Anno  prcfcnte  dalla  maggior  parte  di  e^aVoI^. 
quel  popolo  gli  fu  data  la  fignoria  della  Città , ed  egli  vi  mi*  AnN.1400. 
le  il  luo  Vicario.  Da  lì  a non  molto,  cioè  d’  Aprile,  le  genti 
fuc  fotto  il  comando  di  Ottone  dèTerxt  Parmigiano,  occupato*  • 
reno  anche  Allifi,  pretendendolo  come  dipendenza  di  Perugia. 

Con  quelli  palfi  di  fortuna  Politica  ogni  dì  piìi  andava  crelcen- 
do,la  potenza  del  Duca.  Aveva  egli  prima  oppreffi  i Marche  fi 
Mal af pina  co\\\zxm\  y e tolta  loro  tutta  la  Lunigiana  . E fecon* 
do  il  Corio  (4)  nell’Anno  prefente  s’ impoircÌTarono  le  di  lui  (a)  Cor/,, 
milizie  di  Nocera  e di  Spoleti  : del  che  fommamente  s alterò 
Papa  Bomfaxjoy  e fpavento  fempre  più  s’accrebbe  a’  Fiorenti- 
ni.. Facino  Cane  allora  Capitano  d’eflToDuca,  non  so  fe  a nome 
di  lui,  o pure  di  Teodoro  Marche/e  di  Monferrato  , che  era  in 
guerra  non  Amedeo  diSavoia  Principe  d’Acaia,  tolfe  ad  elfo  Prin- 
cipe alcune  Callella  , e diede  il  gualto^allc  di  lui  Terre  fino  a 
i Borghi  d’ Ivrea  . Dapertutto  Itcndca  le  mani  1’  ingordo  Vis- 
conte ; (é)  e giacché  non  potè  ridurre  alla  fua  ubbidienza  la  Cit-  (b)  fotom»- 
tà  di  Lucca,  diede  almeno  appoggio  a Paolo Guinigi  Nobile  del- 
la  mcdeCma,  che  con  truppe  a lui  inviate  da  elfo  Duca,  e rac-  Rer.'uaiic. 
colte  nella  Garfagnana,  mofie  per  forza  quel  popolo  a dichia- 
rarlo Capitano  dell’  armi , e da  lì  a poco  anche  Signore  della 
Città , dove  per  fua  ficurezza  diede  principio  ad  una  Rocca  -. 
Temendo  intanto  , e con  ragione  , i Fiorentini  dell’  infaziabil 
ambizione  di  quello  Principe  , condulTero  al  loro  foldo  cinque- 
cento lande.  Trattavafi  in  quelli  tempi  in  Venezia  di  conver- 
tire in  una  Pace  la  Tregua  dianzi  ftabilita  fra  elfo  Duca  e i 
Collegati  fuoi  avverfarj . Il  Duca  mollrandoli  fempre  vogliofo 
della. medefima  , conduffe  nondimeno  sì  dcllramenie  i fuoi  afr 
fari,  che  con  buone  condizioni  la  conchiufe  nel  dì  zt.  di  Mar- 
zo, e fu  quella  poi  pubblicata  nel  dì  ti.  d’ Aprile,  (c)  Svan- 
taggiofe  furono  le  condizioni  d’clfa  per  li  Fiorentini  ; mz  eoa- Yj'"xyiu. 
venne  loro  accettarla  qual  era,  per  non  potere  di  più  . E fin.  Rer.  UmUc. 
qui  era  fiato  detenuto  prigione  in  Faenza  il  Marcbefe  E- 

fienfcy  già  preio  nella  rotta  di  Porto.  Faceva  Aftorre  de'  Man- 
fredi Signore  di  quella  Città  cofiar  ben  caro  a Niccolh  Marchefe 
ia  cullodia  di  quello  importante  prigioniere,  non  ceflànd^  mai  _ 
di  domandar  danari,  e di  minacciare.  Stanchi  i Ferrarcfi  di  que- 
lla tnufica  , allorché  Cian-GaleaT^p^  Figliuolo  d’elfo  Afiorre  in 
compagnia  della  Moglie  di  Carlo  Malatefia  pallava  travellito 

in 
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E»a  Voig.  in  nave  per  Pò,  il  prcCero  nel  3.  di  Giugno,  e il  conduffcro 
nel  Caftcllo  di  Ferrara  {a).  Grandi  fmanie  e lamenti  fece  per 
quello  a MìUno  e a Venezia  Aftorre.  InterpoHifì  finalmente  i 
Signori  Veneziani,  fu  pattuito  , che  Aflorre  confegnafle  al  Se- 
* nato  Veneto  il  Marchefe  Azzo  da  mandarfi  a’ confini  in  Candia, 
pel  cui  fofienta mento  il  Marchefe  pagalTe  annualmente  tre  mi- 
la Fiorini  d'oro  . Con  ciò  il  Figliuolo  d’ Aflorre  menato  a Ve-' 
nezia  fu  rimeffo  in  libertà  nel  d\  23.  d’Agoflo.  Mancò  di  vi- 
ta in  qucfl*  Anno  ^nronio  Venterò 'Do^t  di  Venezia  nel  d^  23. 
di  Novembre,  (b)  e in  luogo  fuo  fu  fublimato  a quella  Digni- 

Jftot.rentt.  ® ^ ® 

Tom.xxIl.  là  michele  Steno, 

Rer.  Italie.  jj  morte  data  da  i Bolognefi  nel  precedente  Anno  a Gio- 

vanni Conte  di  Barbiano  e ad  altri  di  quella  Gafa  , non  potea 
darli  pace  il  vecchio  Conte  Alberico  da  Barbiano  ^ fopranomina- 
to  il  gran  Contellabile  , e celebre  Gondottier  d’  armi  in  quelli 
^diB^Una  * * fervigi  del  Duca  di  Milano,  e da  lui 

Te.  xw//!  impetrò  un  corpo  d’  armati  per  voglia  di  vendicarfi . Ma  con- 
Rtr.  Italie.  X.X3.  de’ Bolognefi  ragion  volea  , che  nò;  perche  era  fiata  ab- 
AanaL^'"  battuta  la  fazione , da  cui  furono  condennati  alla  morte  i Si- 
Tim.eod.  gnori  da  Barbiano,  e dominava  allora  la  contraria»  Lo  fdegno 
dunque  d’  Alberico  fi  rivolfe  contra  di  Aflorre  de*  Manfredi 
Signor  di  Faenza,  ad  illigazione  di  cui  i fuoi  Parenti  lafciaro- 
no  il  capo  fui  palco.  Gli  fielTi  Bolognefi  , che  aveano  prefo  per 
loro  Generale  Pino  de  gli  Ordelaffi  Signor  di  Fori)  , fi  collega- 
. rono  col  Conte  Alberico , e fecero  viva  guerra  ad  Aflorre  per 

tutto  quell’ Anno,  e tennero  bloccata  la  Città  di  Faenza,  aven- 
do ivi  piantata  una  Baflia.  Un  bel  che  fare  avrebbe,  chi  pren- 
delTe  a deferivere  tutte  le  rivoluzioni  feguite  in  quell’  Anno 
nella  troppo  facilmente  tumultuante  Città  di  Genova  . A me 
ballerà  di  accennare  , {d)  che  molfa  fedizione  da  una  parte  di 
»ai.  Ciw"  quel  popolo  contra  di  Colardo  Governatore  pel  Re  di  Fran- 
eia  nel  d)  12.  di  Gennaio,  tal  paura  gli  fecero,  che  fe  ne  fug- 
**  4 Savona.  Fu  eletto  per  Governatore  Batijia  Boccanegra  con 

titolo  di  Capitan  delle  guardie  del  Re  di  Francia  ; e pure  egli 
fi  diede  a far  guerra  al  Callel letto  prefidiato  da'Franzefì.  Pre- 
fero per  quello  1’  armi  gli  Adorni , ed  altri  Nobili , c preva- 
lendo la  ior  fazione  e poffanza  , dopo  molti  combattimenti  , 
rimafe  abbattuto  il  Boccanegra  , c a lui  fu  fullituito  Batijìa  de* 
Franchi  Lufiardo  nel  grado  di  Capitano . Non  cclTarono  per  que- 
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fto  le  riffe  e fedizioni  fra  quei  di  Guarco,  di  Montaldo,  gli  A-  Era  Voi?, 
dorpi  ) e Campofregofi  . Tuttavia  tenne  falde  il  fuo  grado  il  Amn.i^oo. 
fuddetto  Batiffa  fino  al  (ine  dell’ Aonp^  prefente  ..  Videfi  incanto 
comparire  a Venezia  Manuello  Paleologo  Imper^dor  de’  Greci , 
che  fu  ivi  con  rara  magnificenza  accoItQ  . Pafsò  a Padova  (a), 
dove  con  grande  onore  incontrato  da  Francefeo  da  Carrara^  e da 
Viccolò  Marcbtfe  di  Ferrara,  che  s’era  apporta  portato  colk.,  fe 
n’andò  pofeia  a Pavia  (^)  a trovare  GianrGaleai^  ,W\%Q0Vitc  {)>')AnnaÌet 
Duca  di  Milano,  c di  Ik  poi  fi  trasferì  in  Francia  , 11  motivo  rom"‘xl^i 
del  fuo  viaggio  era  per  chiedere  foccorfo  a i Principi  Griftiani  Rrr.'iu/id 
d’ Occidente  contro  la  potenza  de’ Turchi , la  quale  minacciava 
oramai  lo  rterminio  totale  all' Imperio  de’ Greci . Poco  profitto 
ne  ricavò  egli.  Sua  fortuna  fu,  che  il  gran  Tamerlano  Impera- 
dor  de’ Tartari  il  liberò  dall’ oppreflione  di  Baìai^tte  Imperador 
dc’Turchi.  L’Anno  ancora  fu  querto  (c) , in  cui  centra  di  (,c)c<,ùf. 
ceslao  Re  de' Romani  fi  fpilevò  buona  parte  de  gli  Elettori  e de’ 

Principi  dell’Imperio.-  Era  egli  venuto  in  difprczzo  a tutti,  non  de 
avendo  mai  attefo  ad  altro  , che  ad  imhriacai^i  /ipu  iwwlnui  ban- 
chetti , perduto  nell' amore  d’ una  mulinala  , fprezaator  d' ogni 
legge  , e folito  per  leggieri  motivi  a far  morire  perfone^di  meri- 
to, e fin  de  i Vefeovi . Perciò  fu  prefa  U rifoluzion  di.deporlo, 
come  p^foha. -inetta 'al  governo  . Si  pretendeva,  eh'' egli  aveffe 
pregiudicato-airimperio^,,eoi  crear  Duca  di  Milana  Gian-Ga- 
leazzo  Visconte  , e molto' più  per  avere  abbandonata  1’ Lalia  , 
permettendo,  che  erto  Duca  l’andaffe  a poco  a poco  ingoiando. 

Papa  Bonifazio  JX,  anch’  egli  fi  dichiarò  contra  di  luì , perchè 
non  fi  dava  penfiero  alcuno  , come  Protettor  della  Chiefa  , per 
ertinguere  lo  Scisma.  Fattene  anche  varie  doglianze  da  gli  Eiet- 
tori al  Papa,  l’avea  querti  più  volte  paternamente  ammonito  a 
mutar  vita  ; ma  vedendo  che  predicava  al  deferto  , finalmente 
lafciò  in  libertk  gli  Elettori  di  provvedere  , come  averterò  cre- 
duto il  meglio.  Pertanto,  dopo  le  citazioni  , nel  d^  20.  d’Ago- 
rto  raunati  i Principi  efpofero  la  dappoccaggine , e tutti  gli  al- 
tri di  lui  reati , e pofeia  vennero  alia  fentenza  della  depofizione 
con  eleggere  in  fua  vece  Re  de’  Romani  Federigo  Duca  di  Bruns- 
vieb , il  quale  non  giunfe  alla  Corona  Germanica , perchè  da 
una  congiura  gli  venne  tolta  la  vita.  Si  pafsò  all’eiezione  d’un 
altro , e quella  cadde  in  Roberto  Conte  Palatino  del  Reno  , e 
Duca  di  Baviera,  Principe  valorofo  e ben  degno  di  quella  cari- 
TomoVIIL  Ooo  ca. 
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ca  . Era  egli  Nipote  di  Lodovico  il  Bnvaro  . Venceilao  , faputa 
la  fua depofìzione  , come  era  d’animo  abbietto,  benché  molti  fe> 
guitalTero  a tenere  per  lui,  e malTimamente  in  Italia  il  Duca  di 
Milano,  pure' li  ritirò  nel  Tuo  Regno  di  Boemia,  continuando  a 
menar  la  vita  di  prima  . Per  le  Tue  tirannie  fu  dipoi  podo  da  i 
Boemi  in  prigione  nei  1403.  Fuggito  di  Ik  ebbe  maniera  di  ri- 
cuperare il  Regno,  in  cui  commife  nuove  crudeltk,  finché  nell’ 
Anno  1418.  mor^  d’apoplefTia  , da  ninno  compianto,  e abborri* 
to  da  ognuno. 
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ti da  i Genovefi.  390.  447.  Da* 
Ferrarefi  è forzato  a dimettere 
Azzo  Marchefe  Ellenfe.  481.  e 
- fegu.  Gli  fan  guerra  i Bologne- 
fi  c il  Conte  Alberico  diBarbia- 
• no.  482. 

Azzo  Vili.  Marchefe  d’Efte  , Si- 
gnor di  Ferrara  , collegato  con 
. Matteo  Visconte  . 6.  Sue  Nozze 
c guerra  a lui  roofìfa  da*  Parmi- 
giani e Bolognefi.  22.  Gli  fi  ri- 
bellano Modena  e Reggio  . ^ 
e fegu.  Sua  guerra  co  i Manto- 
vani . 33.  Fine  de’  Tuoi  giorni  i 

37- 

Azzo  da  Correggio  Signor  di  Par- 
ma. 167.  Governator  d’effa  per 
gli  Scaligeri.  21  Se  ne  fa  pa- 
drone. 223.  Vende  Parma  ad  O- 
bizzo  Marchefe  d’ Elle . 237. 
Azzo  figlio  di  Galeazzo  Visconte  , 
fi  falva  nella  prefa  di  Piacenza. 
12  3.  Fa  guerra  a i Parmigiani. 
141.  In  aiuto  di  Caflruccio  ri- 
porta una  gran  vittoria.  142.  e 
fegu.  In  aiuto  di  PalTerino  dà 
una  gran  rotta  a i Bolognefi  . 
144.  Fa  guerra  a Brefcia.  1 so. 
Imprigionato  da  Lodovico  il  Ba- 
varo .1^3.  E' liberato.  16 1. Crea- 
to Vicario  di  Milano  . uiSL  Si 
ribella  al  Bavaro.  170-  Con  lui 
fi  pacifica.  17 1.  Toglie  di  vita 
Marco  fuo  Zio.  173.  Fa  Lega 
contro  Giovanni  Re  di  Boemia. 
t8a.  it6.  S’  impadronifee  di  Ber- 
gamo. 187.  Di  Pavia.  189.  E 
del  fuo  Caflello.  192.  Di  Ver- 
celli. tyd.  Di  Cremona.  197. 
Di  Conio  , Lodi  , Crema  . zoi. 
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e fegu.  Di  Piacenza  . 20^.  Di 
Breicia.  209.  Contra  di  lui  pro- 
cede con  forte  Armata  Lodrifìo 
Visconte  . 21  s-  e fegu.  Sua  in- 
fignc  vittoria  . 2 17.  Sua  morte, 
e rare  doti . 218. 

B 

Baldovino  Arcivefeovo  diTrevc*' 
ri.  il. 

Bartolomeo  Gradenigo  Doge  di 

■ Venezia.  220.  Manca  di  vita  . 
*34- 

Bartolomeo  dalla  Scala  Signor  di 
Verona.  4.  Sua  morte.  15. 

Bartolomeo  IL  dalla  Scala  Si- 
gnor di  Verona.  3^.  Gii  fa  guer- 
ra Bernabò  Visconte.  383.  E'uc- 
cifo  dal  Fratello.  399. 

Bartolomeo  dalla  Scala  Vefeovo 
di  Verona  uccìfo.  212.  ' 

BeltrandO  dal  Poggetto Cardina- 
le inviato  per  Legato  in  Italia  < 
1 14.  Sua  guerra  coi  Visconti  . 
ti6.  e fegu.  Li  fcomunica . ili. 
Loro  fa  guerra  . 1 26.  AlTedìa 
Milano.  132.  e fegu.  A lui  fi 
dà  Parma.  147.  Bologna  e Mo- 
dena .151.  1 ^6. 167. 174.  E Faen- 
za. 175.  Sue  genti  rotte  da’ Mo- 
denefi  . 177.  Fabbrica  una  for- 
tezza in  Bologna  . 178.  Sue  in- 
telligenze con  Giovanni  Re  di 
Boemia.  l8z.  S' impadronifee  di 
quafi  tutta  la  Romagna  < 183. 
Burla  i Bolognefi.  185.  AfTedia 
Ferrara.  189.  Cacciato  da  Bo- 
logna torna  in  Provenza.  195. 

Beltrando  Patriarca  d’  Aquileia 
uccifo.  260. 

Beltrame  de  gli  Alidofi  Signore 
d’ Imola.  371. 

Benedetto  XI.  Papa,  fua  elezio- 
ne. Sue  gloriole  azioni.  i_j. 
Sua  morte  e làntità.  17. 

Benedetto  XII.  Papa,  fua  elezio- 
ne . 
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ne  . 199.  Sue  fante  intenzio- 
ni . 300.  Sua  fchiavitii  in  Pro- 
venza. 3n.  Scaligeri  a lui  fot- 
tomelTi.  Ilo.  222.  Ed  altre  Cit- 
tà . 223.  Sua  morte  e belle  do- 
ti. 227. 

Benedetto  de*  Monaldefchi  Signo- 
re d’ Orvieto.  272. 

Bergamo  fi  dà  a Matteo  Vis- 
conte Signor  di  Milano.  Si 
rimette  in  libertà  . 7.  e icgu. 
Ivi  guerra  civile  . tg.  Si  dà 
a Giovanni  Re  di  Boemia  . 
180.  Prefo  da  Azzo  Visconte  . 
187. 

Bernabò'  Visconte  efiliato  da  Lu- 
chino. 22 1.  Richiamato  dall’  e- 
iilio.  adg.  Prende  il  pofTelTo  di 
Bologna  . 2^8,  Sue  nozze  con 
Regina  Scaligera . 269,  Indar- 
no tenta  Verona  . 286.  Succede 
in  parte  de  gli  Stati  di  Gio- 
vanni fuo  Zio  . 288.  29S.  Sue 

. guerre  in  Lombardia . 298.  Se 
gii  ribella  Genova.  299.  Fa  guer- 
ra a i Gonzaghi.  30 2.  Sconfìt- 
to il  fuo  efercito.  30 s-  308.  Fa 
pace  co  i Collegati . 309.  Fa 
guerra  a Bologna.  311.  315. 
318.  E a i Collegati.  324.  Che 
gli  danno  una  gran  rotta . 327. 
Fa  pace  con  loro  . 331-  Lega 
contra  di  lui.  3 37-  Muove  guer- 
ra a i Gonzaghi . 343.  e fegu- 
Fa  pace.  347. 352.  Acquila  Reg- 
gio. 355.  Sua  vittoria  de’ Colle- 
gati . 358,  Gran  rotta  data  da 
2 Collegati  al  fuo  efercito. 3di. 
Ambrouo  fuo  Figlio  uccifo  . 362. 
377.  382.  Fa  guerra  a gli  Sca- 
figeri.  383.  e fegu.385.  A i Ge- 
novefì  . 390.  Sua  tirannia  e de’ 
fuoi  Figliuoli.  4t 3-  £'  fatto  pri- 
gione ^1  Nipote  414.  Sua  mor- 
te. 4«5- 

Bernardino  da  Polenta  Signor 


di  Ravenna.  & Per  poco  Signor 
di  Ferrara . 3^. 

Bernardino  II.  da  Polenta  Signor 
di  Ravenna.  253.  Dà  fine  ai  fuo 
vivere.  3 »4- 

Bernardo  da  Caors  Arcivefcove 
di  Napoli.  39t. 

Berardo  de’ Maggi  Vefcovo  e Si- 
gnore di  Brefcia  . 14.  Sua  mor- 
te . 40- 

Bianchi  , lor  pio  Idituto  , onde 
fon  nate  le  Confraternità  Laica- 
li. 47 <5.  e fegu.  Son  riprovati  dai 
Papa.  480. 

Biordo  de*  Micbelotti  capo  di  u- 
na  Compagnia  di  Masnadieri  . 
450.  Ufurpa  la  Signoria  di  Pe- 
rugia. 45 1.  4^  4^  4^  Dà 
fine  alla  fua  vita.  472. 

Bolognesi,  lor  guerra  contro  Az- 
zo Marchefe  d’  Elle  . 22.  Gli 
fan  ribellare  Modena.  24.  Tor- 
nano a parte  Guelfa.  ^ Si  col- 
legano coll’Edenfe.  a^  Scaccia- 
no il  Legato  Pontificio  . 27.  Si 
preparano  contra  di  Arrigo  VII. 
S3.  59-  Tentano  1’  acquiflo  di 
Modena.  Fan  guerra  a Mo- 
dena. 143.  Gran  rotta  loro  da- 
ta da  Paflerino  . 144.  Accetta- 
no per  Signore  Papa  Giovan- 
ni, e il  fuo  Legato.  151.  For- 
tezza nella  lor  Città  fabbricata 
da  c(To  Legato . 178.  184.  e 
fegu.  Sconfìtti  fotto  Ferrara  . 
190.  Cacciato  il  Legato  Pon- 
tifizio  , riacquifiano  la  libertà  . 
195-  Loro  difcordie.  197.  Pren- 
dono per  loro  Signore  Taddeo 
de’  Pepoli  . 210.  222.  E i fuoi 
Figli.  254.  Venduta  la  lor  Cit- 
tà a Giovanni  Visconte . a^8. 
Ne  ufurpa  il  domiaio  Giovan- 
ni da  Oleggio.  294.  11  qual  poi 
la  cede  al  Cardinale  Alborsoz. 
31S-  fi  ribellano  al  Papa  . 370. 
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Che  loro  fa  guerra  . 12^.  Ac- 
cordo fra  effi.  Guerreggia- 
no co  i Conci  di Barbiano.4za. 
e fegu.  Lor  muove  guerra  il  Con- 
te di  Virtìi.  417;  Difcordia  fra 
effi.  471.  'O"* 

tro  i Conti  di  Barbiano  . 476. 
Fan  guerra  al  Signor  di  Faen- 
za. 48a. 

Bonifazio  Vili.  Papa  fue  gran- 
di idee  . Chiama  in  Italia  Car- 
lo di  Valois . L Tenta  in  va- 
no 1*  acquido  della  Sicilia.  2.  e 
fegu.  Sue  fiere  liti  con  Filippo 
il  Bello  Re  di  Francia,  j.  Lo 
fcomunica  e depone.  q.  E for- 
prefo  in  Anagni  da  Guglielmo 
da  Nogareto  e da  altri  emiffarj 
<!’  eflb  Re,  e maltrattato.  10. 
Liberato  s’  inferma  , c muore  . 
1 1.  Sue  virtìi  e difetti . 1 2.  e 
fegu.  Perfecuzion  dopo  morte  a 
lui  fatta  dal  fuddetto  Re  . 10. 
40.  68. 

Bonifazio  IX.  Papa,  fua  elezio- 
ne. 431.  E'  favorevole  a Ladis- 
lao Re  di  Napoli.  4j1-  \ fegu- 
Mette  pace  fra  i Principi  d’  I- 
calia.  446.  Sua  refidenza  in  Pe- 
rugia. 448. Torna  a Roma.  4 so. 
e fegu.  Ricufa  di  cedere  il  Pa- 

Eato.  464.  469.  Celebra  il  Giu- 
deo. 479.  ' 

Bottesella  de’  Bonacoffi  Signor 
di  Mantova.  26. 

Brescia  , eletto  da  quel  Popolo 
per  fuo  Signore  Berardo  de’ Mag- 
gi Vefcovo.  14.  Pofcia  Maffeo 
de’  Maggi . 45.  Si  ribella  ad  Ar- 
rigo VII.  Softien  1’  alfedio  , 
e fi  rende, 

Bresciani  fi  ribellano  ad  Arrigo 
VII.  Augudo.  Scacciano  la 
fazion  Ghibellina.  29.  Prendono 
per  lor  Signore  il  Re  Roberto  . 
112.  e fegu.  Pofcia  Giovanni  Re 
di  Boemia . 179.  Brefcia  prefa 


da  Madino  Scaligero.  186.  Po- 
fcia da  Azzo  visconte.  209. 

c 

Cane  dalla  Scala  Vicario  di  Ve- 
rona , toglie  Vicenza  a i Pado- 
vani. do.  Contra  de’  quali  dà 
principio  a un’ afpra  guerra.  6^ 
67.  Sotto  Vicenza  mette  in  rot- 
ta effi  Padovani . pi.  Fa  pace 
con  effi.  22.  Sua  guerra  con- 
tro I Cremonefi . 96.  99.  Di 
nuovo  feonfigge  i Padovani  fiot- 
to Vicenza  . 103.  Prende  Mon- 
fclice,  ed  altre  Terre.  i04;  Ge- 
nerale de’  Ghibellini . 109.  Af- 
fedia  Trivigi  e Padova,  tti. 
Scomunicato  dal  Papa . i v6.  E* 
medb  in  fuga  da  i Padovani  . 
119.  Sua  indudria  per  liberar- 
fi  dal  nemico  efercito  Tedefeo. 
139.  E'  in  aiuto  de’  Modenc- 
fi  . 143.  Rinuova  la  guerra  a 
Padova  . 144.  Chiama  in  Ita- 
lia Lodovico  il  Bavaro  . 1 sa. 

Coopera  alla  depreffion  di  Paf- 
ferino  Signor  di  Mantova.  163. 
Acquifla  la  fignoria  di  Pado- 
va . ids.  Mirabil  Corte  ban- 
dita da  lui  tenuta  . \66.  Sua 
magnificenza  . 167.  Affedia  Tri- 
vigi  . 171.  Ne  divien  padro- 
ne , ed  è colto  dalla  morte  . 
>7*- 

Can  grande  figlio  di  Maftino  dal- 
la Scala  , fue  nozze  con  una 
figlia  di  Lodovico  il  Bavaro  . 
2Ò9.  Succede  al  Padre  . 276. 
284.  Gli  è tolta  Verona  da  Fre- 
gnano  fuo  Fratello  , e la  ricu- 
pera . 286.  E'  uccifo  da  Can  Si- 
gnore fuo  Fratello.  314. 

Can  Signore  dalla  Scala  ucci- 
de il  Fratello  , ed  i procla- 
mato Signor  di  Verona  . 314. 
3 >4.  Sue  nozze , 330.  Impri- 

gio- 
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olona  Alboino  fuo  Fratello.  3^4. 
Collegato  con  Bernabò  Visconte. 
343.  Termine  del  fuo  vivere  . 

Can  Francefco  dalla  Scala  figlio 
di  Antpoio  già  Signor  di  Vero- 
na.  4J9. 

Cardinali  Franzeft  cominciano 
il  grande  Scisma  della  Chiefa  Ro- 
mana. ^80.  c lego. 

Carlo  figlio  di  Giovanni  Re  di 
Boemia  viene  in  Italia  . 183. 
Dà  una  rotta  a i MarchefiEften- 
li.  i88.  ViGta  Lucca  . ipa.  Si- 
gnore della  Carintia  toglie  Fel- 
tro e Belluno  a gli  Scaligeri,  aop. 
Creato  Re  de’  Romani . 244.  Scon- 
fittQ  dal  Marchefe  diBrandebur- 
go.  248.  Cala  in  Italia.  a88.  Co- 
ronato in  Milano.  ^ . Pofcia 
in  Roma.  aga.  Ritorna  in  Ger- 
mania. 293.  Entra  in  Lega  con- 
tro i Visconti . 3^^-  Torna  in 
Italia  con  potente  Armata  , e 
nulla  fa.  344. 

Carlo  IV.  Imperadore  prende  il 
pofleffo  di  Lucca.  34S-  Di  Fifa 
e Siena  , e pofcia  va  a Roma  . 
346.  Dal  Popolo  di  Siena  è cac- 
ciato dalla  Città  . 347.  Torna 
con  ifcorno  in  Germania.  348. 
Fa  eleggere  Venceslao  fuo  Fi- 
glio Re  de’ Romani.  374.  Chiu- 
de il  corfo  di  fua  vita . 382. 

Ca  RLO  VI.  Re  di  Francia  , fue 
qualità . 463.  Signore  di  Geno- 
va . 469. 

Carlo  11. Re  di  Napoli,  fuoi Sta- 
ti in  Piemonte.  rL  ^ Dà  fine 
al  fuo  vivere.  42. 

Carlo  Martello  , primogenito  di 
Carlo  IL  Re  di  Napoli , fua  mor- 
te.  2, 

Carlo  figlio  di  Carlo  Martello 
dichiarato  Re  d’ Ungheria.  4.  In 
vano  pretende  al  Regno  di  Na- 
poli. 4&.  Viene  a Napoli  col  fi- 


glio Andrea.  194.  Sua  morte. 
232. 

Carlo  di  Valois,  Fratello  del  Re 
di  Francia  , chiamato  in  Italia 
da  Papa  Bonifazio  Vili.  l>  Va  a 
Firenze  per  metter  ivi  la  pace, 
e vi  accrefee  la  difeordia . 2.  Ver- 
gognofa  pace  da  lui  flabilitacon 
Federigo  Re  di  Sicilia.  4.  e feg. 
Torna  in  Francia  , e fi  unifee 
col  Fratello  contra  del  Papa . tf. 
21.  3^ 

Carlo  Duca  di  Calabria  fa  guer- 
ra alla  Sicilia.  146.  Creato  Si- 
gnor di  Firenze.  148.  Accorre 
alla  difefa  del  Regno  paterno  . 
133.  Sua  immatura  morte . 163. 

Carlo  di  Durazzo  Generale  deU’ 
armi  di  Lodovico  Re  d’  Unghe- 
ria contro  i Veneziani.  389.  c 
fegu.  Desinato  a far  guerra  al- 
la Regina  Giovanna.  391.  S’im- 
padronifee  d’  Arezzo . 394.  Crea- 
to Senatore  di  Roma.  395.  Co- 
ronato in  Roma  Re  di  Napoli . 
397.  Prende  Napoli , e la  Regi- 
na Giovanna  . 398.  A cui  leva 
dipoi  la  vita.  401.  Sua  rottura 
coi  Papa.  409.  Lo  alTedia  in  No- 
cera.  412.  Coronato  Re  d’  Un- 
gheria , è uccifo . 419. 

Carlo  Zeno  Generale  de’ Venezia- 
ni contro  a i Genovefi.  3 89. 

Carlo  de’ Malatefli  Signor  di  Ri- 
mini. 417.  Fa  guerra  a gli  Or- 
delaffi.  452.  434.  Generale  de’ 
Collegati  contro  il  Duca  di  Mi- 
lano. E'  feonfitto. 4óg.  Dà  una 
gran  rotta  ad  elTo  Duca  . 4^7. 

Castellano  Vefeovo  di  Trevigi. 

Castellino  da  Beccheria  Signon 
di  Pavia.  246.  Efiliato.  ^oó. 

Castruccio  de  gl’  Interminelli 
imprigionato  in  Lucca.  9^  Di- 
vien  Signore  di  quella  Cità.  99> 
Muove  guerra  a i Fiorentini.  1 

124. 


Digitìzed  by  Google 


ICE 


I N D 

H4,  Divieti  padrone  diPidda. 
141.  e fegu.  Dà  una  gran  rot- 
ta a i Fiorentini.  142.  e fegu. 
Loro  fa  de  gli  altri  danni.  14^. 
148.  Creato  Duca  di  Lucca  da  Lo- 
dovico il  Ba  varo.  154.  Contedel 
Jacro  Palazzo , e Senatore  in  Ro- 
ma. i_52ì  Gli  è tolta  Piftoia . 1 59. 
La  ricupera,  e muore.  Ldo. 
Cecco  de  gli  Ordelaffi  Signor  di 
Forlì . 4»7-45>- 419. 

Cesena  barbaramente  defolata  per 
ordine  del  Cardinal  di  Genevra. 
iZi- 

Clemente  V.  Papa,  maniera,  in 
cui  feguì  la  fua  elezione,  ao.  e 
fegu.  Trasferifce  in  Francia  la 
Sede  Apodolica.  ai.  Decime  da 
lui  impoHe  col  pretefto  della 
guerra  chiamata  fanta  . 34.  A- 
oolifce  i Templari.  2^  Promuo- 
ve r elezion  ai  Arrigo  VII.  Re 
de’ Romani.  ^ Afpira  al  domi- 
, aio  di  Ferrara.  2Z1  ^ f*^g*^*  At- 
■'  ti  orribili  fuoi  contro  i Vene- 
. ziani.  41.  Strana  conceflìone  da 
lai  fatta  a Giacomo  Re  d’  Ara- 
gona . 4|.  Arbitro  di  lui  Ro- 
berto Re  di  Napoli . 42.  Con- 
cilio di  Vienna  da  lui  celebrato. 
6t.  6S.  Minacele  a lui  fatte  dal 
Re  di  Francia.  71.  Si  attribui- 
fee  la  fovranità  in  Italia  . 77. 
Termina  i fuoi  giorni.  tTì  Va- 
r j fuoi  difetti . 7^ 

Clemente  VI.  Papa,  fua  elezio- 
ne . aa8.  Fulmina  le  Cenfure 
contro  il  Bavaro.  a^j.  Fa  eleg- 
gere Carlo  di  Boemia  Re  de’Ro- 
mani.z44.  Compra  Avignonedalla 
Regina  Giovanna . 358.  Celebra 
. il  Giubileo.  265.  e feg.  Mette  pa- 
ce fra  i Re  d’ Ungheria  e di  Na- 
poli. 370.  e fegu.  Sua  morte,  e 
qualità.  377. 

Clemente  VII.  Antipapa  . Vedi 
Roberto  Cardinale. 

Tom.  Vili. 


Cola  di  Rieneo  divien  Tribuno  e 
come  Signore  di  Roma . 350.  Sue 
azioni  parte  lodevoli  , parte  ri- 
dicole. 351.  Per  una  follevazio- 
ne  è coftretto  a fuggirfene.  354. 
Torna  a fignoreggiare  in  Roma . 
384.  E'  uccifo  d^  popolo . 385. 

Compagne  , o fia  Compagnie  da 
foldati  masnadieri , quando  nate 
in  Italia,  ai  j.  a^i. ajd.  Quando 
in  Francia.  230. 

Conte  di  VirtU . Vedi  Gian  Ga- 
leaxj^p. 

Corrado  Rufea  Signor  di  Co» 
mo.  7. 

Corrado  de’ Trinci  Signor  di  Fo- 
ligno. 

Correcoeschi  tolgono  Parma  a 
gli  Scaligeri  . 33j.  e fegu.  La 
vendono  ad  Obizzo  Marcnefe  d’ 
Erte.  337. 

Cremonesi  , guerra  lor  fatta  da 

• 1 Collegati  Ghibellini.  31.  Ri- 
bellati al  Re  Arrigo  VII.  ne  ri- 
portano un  fiero  galligo . 

Di  nuovo  fi  ribellano.  Ri- 
voluzioni di  . quella  Città  . 100. 
109.  113.  133. 

D 

Dante  Alighieri , fua  morte  in 
Ravenna.  135.  167. 

Desiderio  Re  de’  Longobardi , fuo 
Editto  falfo.  70. 

Domenico  da  Campofregofo  Do- 
ge di  Genova . 353.  Manda  un’ 
'Armata  in  Cipri . 3^0,  Depolla 
e imprigionato.  385. 

Dulcino  Eroico  Manicheo , tolto 
dal  Mondo, 

£ 

Ecidio  Albornoz  Cardinale  fpedi- 
to  in  Italia,  prefo  per  Protettor 
da  i Romani . 383.  Umilia  i Ma- 
Ppp  late- 
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‘ lacefti.  >93.  Conquida  altre  Cit- 
tà. 300.  e fegu.  Richiamato  in 
Francia . joa.  Prende  Cefena.  303. 
Torna  in  Italia.  311.  S’iropadro- 
nifce  di  Forlì . 313.  A lui  cedu- 

■ ta  Bologna  da  Giovanni  daOleg- 
gio.  315.  3 «7.  Sua  Lega  contro 
1 Visconti.  313.  Celfa  di  vivere. 

■ ^ 

F 

Faenza’  Taccheggiata  da  Giovanni 

• AJcud.  371.  Occupata  da  Aftor- 
re  de’ Manfredi.  376. 

Federìgo  Re  di  Sicilia  difende  il 
Tuo  Regno,  e fa  pace  col  Re  di 

' 'Napoli .'5.  Atcorre  in  aiuto  di 

' Papa  Bonifazio.  13.  Collegato 
con  Arrigo  VII.  ^ 71.  e feg. 
AfTalito  in  Sicilia  dal  Re  Ro- 

' bertd  virilmente  fi  difende.  91. 
Beffato  da  Papa  Giovanni,  tot. 
Collegato  co’Gcnovefi  fuorufci- 
ti.  118.  Di  nuovo  fa  guerra  al 
Re  Roberto.  124.  Collegato  con 
Lodovico  il  Bavaro.  1^  e feg. 
Sua  morte,  aio. 

Federico  iuniore  Re  di  Sicilia. 
297.  Perde  Mellìna.  301.  30S. 
Infelicità  del  Tuo  Regno  . 317. 

' Ricupera Palcrmoe  Meflina.  33d- 
Suo  accordo  colia  Regina  Gio- 
vanna. 3S9. 

Federico  Duca  d’  Auftria  eletto 
Re  de’  Romani.  90.  Sua  difcor- 
dia  con  Lodovico  il  Bavaro.  toi5. 
e fegu.  Eletto  Signor  di  Trivi- 
vigi  e di  Padova  . 115.  Moflb 
contro  i' Visconti,  izd.  Sconfit- 
to e prefo  dal  Bavaro.  132.  Ri- 
meffb  in  libertà.  145.  Sua  mor- 
te . 171. 

Federico  Duca  di  Brunsvich  elet- 
to Re  de’ Romani. 48 3. 

Federico  Conte  dlMontefeltro.  8. 
Capitano  della  Chicfa  Romana  . 


47.  Capo  de’  Ghibellini . 1 1 4.  Di- 
vien  Signore  di  Urbino.  120.  £' 
uccifo  da  quel  popolo.  131. 
Federigo  de’  Maggi  Velcovo  di 
Brefcia.  40,  ^ 1 53. 

Feltrino  da  Gonzaga  ito  in  aiu- 
to di  Fregnano  dalla  Scala  , è 
fatto  prigione.  284.  Generale  d* 
Armata  contro  i Visconti.  290. 
304-  Occupa  Reggio.  309.  32^. 
Dà  una  rotta  alf  clercito  de’ Vis- 
conti. 327.  3^2.  Vende  Reggib 
a Bernabò  Visconte . 35^- 
Ferrara  fotto  FrefcoEftenfe.37. 
~ Sotto  i Veneziani.  38.  Prefa  dm 
armi  Pontificie  e data  in  Vica- 
riato al  Re  Roberto.  4T,  e feg. 
Saccheggiata  da  i fiKNofciti  .^8. 
75.  Torna  fotto  i Marchefi  Eflen- 
' " li.  124.  AlTediata  dall’ armi  Pon- 
tificie. 189.  E liberata  colla  fcon- 
fitta  de’ nemici.  190. 

FiLirpiNo  Gonzaga  Signor  di  Reg- 
gio , tradimento  da  lui  ufato  al 
Marchefe  d’Efte.  238.'  A cui  an- 
che fa  guerra . 24t.  Dà  una  rot- 
ta alla  milizie  di  Luchino  Vis- 
conte. zdo. 

Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  , 
liti  fue  con  Papa  Bonifazio  . d. 
Contra  di  cui  pubblica  delle  or- 
rende calunnie . 9.  Nefando  inful- 
' to  fatto  ad  effb  Papa  d’  ordine 
fuo.  IO.  E'  a lui  favorevole  Pa- 
pa Benedetto  XI.  >).  Promuove 
al  Papato  1’  Arcivefcovo  di  Bor- 
deaux , cioè  Clemente  V.  20.  Per- 
feguiva  il  defunto  Papa  Bonifazio. 
3^  E i Templari . 31.  3d. 40.71. 
Sua  morte . ^ 

Filippo  di  Savoia  Principe  della 
Morea.  19.  Perde  quel  Principa- 
to. 33.  Governatore  d’Affi. 
4<5.  Favorifce  Arrigo  VII.  Re 
de’ Romani.  57.  Creato  Vicario 
di  varie  Città  . 59.  ^ e fcgu. 
éS. 

Fi- 
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Filippo  Conte  dì  Langufco Signor 
di  Pavia.  7.  a 3.  2S.  ^ c feg. 
Si  ribella  al  Re  Arrigo  VII.  5£. 
6^.  Occupa  Vercelli . Giura 
f^eltà  al  Re  Roberto . dlL  2°i  Sua 
prigionia  e morte.  ZAi 

Filippo  de’ Tedici  Signor  di  Pi- 
Aoia.  ij9.  La  vende  a Cadruc- 
cio.  141. 

Filippo  di  Valoìs  fa  guerra  a i 
Visconti,  iitf.  Con  poco  onore 
fe  ne  torna  in  Francia  . B17. 
Creato  Re  di  Francia, 

Filippo  d’  Alanzone  Cardinale  , e 
Patriarca  d’  Aquileia,  fue  guer- 
re . 416. 

Fiorentini  fan  . guerra  a Pidoia. 
S.  Sconvolta  la  lor  Città  dalle 
Fazioni.  c fegu.  Aflediano 
Pidoia.  ^ E la  codringono  al- 
la refa.  id.  Lor  guerra  civile. 
Ao.  Danno  una  rotta  a gli  Are- 
tini. 42:  Si  preparano  contra  di 
Arrigo  VII.  J2:  Guerra  lor 
fatta  da  edb  Arrigo.  ^ Pren- 
dono per  lor  Signore  il  Re  Ro- 
berto. 2^.  e fegu.  Rotta  loro 
data  da  Uguccion  dalla  Faggiuo- 
la fotto  Montecatino.  2I: 
fra  eilì  e i Pifani.  inz.  Lor  muo- 
ve guerra Cadruccio.  ll£.  E lo- 
ro dà  una  gran  rotta  . 14».  e feg. 
Pofcia  inferifce  altri  danni.  14S. 
Prendono  per  loro  Signore  Car- 
lo Duca  di  Calabria,  i a8.  S’im- 
padronifcono  di  Pidoia.  1 sy.  Lo- 
ro à ricolta  da  Cadruccio.  ido. 
Aflediano  Lucca.  i8t.  Ufurpano 
la  Ggnoria  di  Pidoia.  i8^  Dan- 
ni di  un  diluvio  in  Firenze. 
mi.  Aiutano  il  Legato  Pontifi- 
zio  a falvard . tos.  Collegati  co’ 
Veneziani  contro  gli  Scaligeri . 
206.  Acquidano  Arezzo.  109.  e 
fegu.  Nella  Pace  burlati.  114. 
Comprano  Lucca  da  gli  Scalige- 
ri. 214.  Sconfitti  fotto  Lucca  da 
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i Pifani.  2 2»;.  Da’  quali  vien  lo- 
ro tolta  quella  Città.  229.  Pren- 
dono per  Signore  il  Duca  di  A- 
tene.  2^0.  Congiurano  contra  di 
lui  , e lo  fcacciano  . 2^;.  Lor 
guerra  civile  . ijó.  Guerra  lor 
mofla  dà  Giovanni  Visconte . 274. 
e fegu.  S’impadronifcono  di  Vol- 
terra. 122.  Lor  guerra  co’  Pifa- 
ni. ^2  j.  220.  e fegu.  Li  fconfig- 
gono,  e fan  pace.  3^2.  e fegu. 
Sconfitti  da  Giovanni  Aucud  . 
249.  Ripigliano  S.  Miniato.  351. 
Muovono  a ribellione  le  Città 
della  Chiefa.  3^8,  Fiere  cenfu- 
re  del  Papa  contra  d’  eflì  . 472. 
374.  381.  Congiura  de’ Ciompi. 
38  j.  Comprano  Arezzo.  408.  Si 
oppongono  al  Conte  di  Virtù  . 
437-  445-  4<5S- 

Franceschino  Rufca  Signor  di 
Como.  201. 

Francesco  Dandolo  Doge  di  Ve- 
nezia. 167.  Manca  di  vita. zzo. 

Francesco  Marchefe  d’  Ede.  37. 
Uccifo  da  i Catalani,  ds. 

Francesco  Scotto  Signor  di  Pia- 
cenza. 203.  Cede  quella  Città  ad 
Azzo  Visconte.  205. 

Francesco  de  gli  Ordelaflì  di- 
vien  Signor  di  Forlì.  22:  Afle- 
diato  dall’ armi  Pontiflzie.  183. 
e fegu.  Fatto  prigione  da’  Fer- 
rareìi  . 190.  Ribella  Fori!  alla 
Chiefa  . 191.  Va  al  fervigio  di 
Lodovico  Re  d’  Ungheria.  253. 
2<9.  274.  293.  Gli  fa  guerra  il 
Cardinale  Aioornoz . 300.  e feg. 
Perde  Cefena . 303.  Rende  Forlì . 
313.  318.  Sua  morte.  371. 

Francesco  Pico  dalla  Mirandola 
Signore  di  Modena.  io8.  Rende 
quella  fìgnoria  a Paflerino.  iiz. 
Sua  mirabil  morte.  1 2 3. 

Francesco  Gonzaga  Signore  'di 
Mantova.  126.  Fa  Lega  contro 
i Vifconti.  337.  Che  gli  muovo- 
Pp  p 2 no 
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no  guerra.  E poi  pa- 
ce. ^47.  Sua  morte.  40;. 
Francesco  li.  da  Gonzaga  Si* 
gnore  di  Mantova.  40^.  Guer- 
reggia coDcra  dello  Scaligero . 424. 
Collegato  col  Visconte.  429.  4^7. 
Si  ftacca  dalla  Tua  Lega  . 44^. 
Ne  maneggia  una  contra  di  lui. 
447.  4^1.  Gli  muove  guerra  il 
Duca  di  Milano.  4^4-  Che  dà 
una  rotta  all’  Armata  di  lui,  e 
de  i Collegati.  466,  Anch’  egli 
dà  una  grande  fconfitta  al  Vis- 
conte. 467.  Più  che  mai  angu- 
filato  dal  Duca  di  Milano.  4^8. 
Fa  tregua  con  lui.  470.  475. 

Francesco  da  Carrara  Signor  di 
Padova.  270.  Generale  dell’Ar- 
mata Collegata  contro  i Vis- 
conti. 290.  Mette  in  prigione 
Jacopino  fuo  Zio  per  dominar 
folo  . 29  5.  Odio  de’  Veneziani 
contra  dt  lui.  ^07.  A lui  dona- 
to Feltro  e Belluno.  317.  Sua 
Lega  contro  i Visconti . 323. 
Pace  con,  elfi.  331,  Sue  liti  co 
» Veneziani.  33J.  337.  E guer- 
ra. 359.  3^3.  e fegu.  Collegato 
co’  Genovefi  contra  de’ Venezia- 
ni. 384.  Indarno  alTedia  Trivi- 
gi  . 389.  e fegu.  Continua  la 
guerra  ad  elTa  Città . 39^-  406. 
L’acquilla  in  fine  con  atm  Luo- 
ghi . 410.  Guerra  a lui  molTa 
.da  Antonio  Scaligero  . 417.  A 
cui  dà  una  gran  rotta.  421.  E 
pofeia  un’  altra  . 424.  Sua  Lega 
col  Conte  di  Virtù.  42^  Da  cui 
reila  burlato . 426.  Si  ritira  a 
Trivigi . 429.  Lo  perde  e s’ 
incammina  a Pavia.  430.  E' im- 
prigionato. 434.  Sua  morte. 4 5 3. 

Francesco  Novello  da  Carrara, 
fue  Nozze.  37<.  Va  all’  afledio 
di  Trivigi.  389-  Gli  rinunzia  il 
Padre  il  dominio  di  Padova . 429. 
Di  cui  è fpogliato  dal  Visconte. 


430.  F ugge  in  Provenza . 434.  Rì- 
cupera  Padova.  4 3 8. Stacca  il  Mar- 
chefe  d’ Eile  dalla  Lega  del  Conte 
di  Virtù.  440.  Guerra  a lui  fat- 
ta da  elTo  Conte . 44^.  Pace  con 
elTo.  446. 

Francesco  da  Vico  Signor  di  Vi- 
terbo. 3^8.  374. 

Francesco  Orfino  Cardinale,  ii, 
20. 

FRANCiEscoTebalderchi  Cardinale. 
379-  e fegu- 

Francesco  Arcivefeovo  di  Mila- 
no. 32- 

Fresco  Elleore  Signor  di  Ferrara - 

Ih 

G 

Gabriello  Adorno  Dom  di  Ge- 
nova. 329.  3l9-  Deporto.  353. 

Gadoo  de’  Gherardcfchi  Conte, 
creatosignore  di  Fifa. 98.  Termi- 
na  i Puoi  giorni . xi8. 

Galeazzo  Visconte  Figlio  di  Mat- 
teo s’irapadronifce  di  Bergamo. 
3.  Ramingo  fi  rifugia  a rerra- 

I ra.  7.  Podeflà  di  Trevigi. 
Fedele  ad  Arrigo  VII.  Re  de’ 
Romani.  55.  e feg.  Vicario  Im- 
periale di  Cremona.  d5.  Fa  guer- 
ra a i Pavefi.  ^ Vicario,  e poi 
Signore  di  Piacenza,  tj.  La  di- 
fende contro  lo  sforzo  de’  vici- 
ni. 23.  103.  Fa  tornare  in  Fran- 
cia Filippo  di  Valois.  117.  AflTe- 
dia  Cremona.  1 23.  E fe  ne  im- 
padronifee.  125.  Perde  Piacenza . 
128.  Cacciato  da  Milano  , ne 
ripiglia  il  dominio . 1 29.  e feg.  Af- 
fediato  in  Milano  dall’armiPon- 
tihzie.  133.  Suo  trattato  per  ac- 
conciarli col  Papa.  1 37»  Difeor- 
dia  fra  lui  e 1 Parenti.  141.  Im- 
prigionato da  Lodovico  il  Ba- 
varo.  1 53.  e fegu.  Liberato  ter- 
mina mefehinamente  i fuol  gior- 
ni. idi. 

Ga- 
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Galeazzo  II.  Visconte  efjliato  da 
Luchino.  ZZI.  Richiamato  dall' 
efilio.  z<4-  Mandato  in  aiuto  de’ 
Pepoli.  Sue  nozze  con  Bian* 
cadi  Savoia.  i6g.  Succede  in  par* 
te  ne  gli  Stati  di  Giovanni  fuo 
Zio.  z88.  Z95.  Fa  guerra  a Pavia. 
zqS.  ^06.  Z08.  E ne  divien  padro- 
ne, Ottiene  una  Figlia 

del  Re  di  Francia  per  Moglie  di 
Gian-Galeazzo  fuo  Figlio.  ^16, 
Fonda  1'  univerfità  di  Pavia . 
^zo.  Gli  fa  guerra  il  Marche- 
fe  di  Monferrato,  ^z  1.  ^25. 

^z8.  Fa  pace  con  lui.  Suo 

ritiro  e fabbriche  in  Pavia . ^34. 
Dà  per  Moglie  a Lioneito  d’ 
Inghilterra  una  fua  Figlia. 

Sua  nuova  guerra  col  Marchefe 
di  Monferrato.  749.  552.  ^55. 
Indarno ‘afledia  Afti.  Ac- 

quifta  Vercelli.  ^72.  Ultimo  gior- 
no di  fua  vita.  ^8  z. 

Galeotto  Malatefla  s’impadroni- 
fce  di  Afrnli  ■ i6t.  284.  Fatto 
prigione  dalle  genti  della  Chie- 
fa . Z9^.  Generale  de’  Fioren- 
tini. j^o.  Dà  una  rotta  ai  Fifa- 
ni  . e fegu.  40K  40$. 

Sua  morte.  41  7. 

Galeotto  Tarlato  Cardinale  . 
418. 

Gastone  dalla  Torre  Arcivefco- 
vo  di  Milano.  ^9.  Imprigionato 
da  Guido  della  Torre.  Pace 
fra  fui,  e i Visconti,  jz. 

Genovesi,  lor  guerre  civili.  iS. 
46.  Dominio  della  lor  Città  da- 
to ad  Arrigo  VII.  Re.  55.  Ri- 
forge  la  guerra  fra  i Cittadini. 
9j.  97.  tot.  Prendono  per  lo- 
ro Signore  il  Re  Roberto.  107- 
AfTedio  di  quella  Città  conti, 
nuato.  ITO.  I >7-  e fogo.  Scio- 
glimento d’eflb.Tj4.  Guerra  lo- 
ro fatta  da’ Catalani.  1 84.  Tol- 
gono il  dominio  della  lor  Cìc- 
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tà  al  Re  Roberto,  zo^.  Creano 
il  primo  lor  Doge.  219.  Nuove 
loro  difcordie.  z^9.  Z4^.  S’  im- 
padronifcono  di  Sciò.  248.  S'ac- 
cende la  guerra  fra  efll,  e i Ve- 
neziani . 270.  Prendono  * brucia- 
no Negroponte.  27^  Formidabil 
battaglia  navale  fra  loro.  278.  Af- 
fediano  Coftantinopoli . 279.  Gra- 
ve fconfitta  loro  data  da  i Ve- 
neziani e Catalani.  281.  Prendo- 
no per  loro  Signore  Giovanni 
Visconte . 282  . Riportano  una  ri- 
guardevol  vittoria  de’ Veneziani. 
289.  PrendonoTripofi.  196.  ^^8. 
Nuova  guerra  fra  efli  e i Vene- 
ziani a cagion  di  Cipri.  ^66.  S’ 
impadronifeono  di  quell’  Ifola  . 
^6^,  Onde  nata  una  ficrifTlma 
guerra  fra  efli  , e i Veneziani . 
384.  Data  una  rotta  alla  Flotta 
di  elfi  Veneziani  , vanno  ad  af- 
fediar Venezia. j 87.  Loro  alteri- 
gia  nella  buona  fortuna . ^88.  Son 
rifirctti  in  Chioza.jSp.  La  ren- 
dono col  prefidio  prigioniere . 

Pace  fra  elfi  e i Venezia- 
ni . ?97.  Perdono  c ricupera- 
no Savona  . 442.  Lor  civili  di- 
fcordie . 4^0.  4^2.  4SS.  Geno- 
va data  a Carlo  VI.  Re  di 
Francia.  46^,  Ivi  nuove  tur- 
bazioni  > e la  Pelle  . 4^9.  472. 
482. 

Gentile  da  Mogliano  Signor  di 
Fermo.  261.  282.  e fegu.  Cede 
quella  Città  al  Legato  Cardinale. 
z8 V La  ripiglia.  29 j.  e feg. 

Ghello  da  Califidio  ribella Cefena 
alla  Chiefa.  19». 

Gherardino  Spinola  Signor  di 
Lucca . i7rf.  AlTediato  da’  Fioren- 
tini. 18 1.  Perde  il  dominio  di 
quella  Città . i8x. 

Gherardo  d’ Appiano  Signor  di 
Pifa.  471.  Vende  quella  Città  al 
Duca  di  Milano.  474- 

Che- 
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, Gherardo  Vefcovo  d’  Alcria  . 
»S7» 

Giacomo  d’  Aragona  prefo  per 
Marito  da  Giovanna  Regina  di 
Napoli,  ard.  Viene  in  Italia,  e 
fcontenco  fe  ne  parte.  330.  Tor- 
na povero  in  Italia.  337. 

Gian  Galeazzo  Visconte  fpofa  Ifa- 
bella  Figlia  del  Re  di  Francia  . 
3 16.  Perchè  chiamato  Conce  di 
Virtii.  317.  Morte  di  fua  Mo- 
glie. 359.  3^1.  E di  un  Figlio  . 
3dz.  Emancipato  dal  Padre.  366. 
Suo  accordo  col  Marchefe  di 
Monferrato.  377.  Succede  a Ga- 
leazzo li.  fuo  Padre . 381.  Occu- 
pa Arti.  383.  Sue  nozze  con  u- 
na  Figlia  di  Bernabò.  395.  Sua 
ipocrifia.  4t  3.  Imprigiona  Ber- 
nabò fuo  Zio,  e s’ impadronifce 
delle  Tue  Città.  414.  e feg. Muo- 
ve guerra  ad  Antonio  dalla  Sca- 
la . 4Z5.  Lo  fpoglia  di  Verona  e 
Vicenza.  4zd.  Marita  Valentina 
a Lodovico  Duca  di  Turena . 4Z7. 
Collegato  co’  Veneziani . 429.  S’ 
impadronifce  di  Padova  . 430. 
Sua  fìnta  Lega  co’  Principi  Ita- 
liani.  43Z.  Muove  guerra  a Bo- 
loRoa.  437.  Gli  è tolta  Padova  . 
439-  Guerra  a lui  fatta  da  i Col- 
legati . 443.  Sua  vittoria  del  Con- 
te d’ Armagnacco.  444.  Fa  guer- 
ra a i Fiorentini . 445.  Fa  pace 
co  i Collegati.  44^.  Creato  Du- 
ca di  Milano.  4^8.  Muove  guer- 
ra al  Signore  di  Mantova.  464. 
e fegu.  Sua  vittoria  de’  Collega- 
ti. 466. 

GiAN-Galeazzo  Duca  di  Milano, 
grande  fconfìcta  a lui  data  da  i 
Collegati . 467.  Pili  di  prima  con- 
tinua la  guerra.  46S.  Fa  tregua. 
470.  Acquifla  Pila . 471.  E Sie- 
na.  475.  E poi  Perugia  ed  Alfi- 
fi . 481. 

Giberto  da  Correggio  proclama- 


to Signor  di  Parma.  14.  Tradi- 
fce  Albeno  Scotto.  l8.  Muove 
guerra  al  Marchefe  d’  Elle  . aa. 
Gli  fa  ribellar  Modena  e Reg- 
gio. ^ e fegu.  3^  cacciato 
da  Parma.  3^  Vi  rientra.  39. 
Creato  Vicario  di  Parma,  Ri- 
bella quella  Città  al  Re  Arrigo 
VII.  32:  ^ proccfTato . 

70.74.  Difende  Cremona. 96.  E' 
cacciato  da  Parma.  100.  103.  Si- 
goor  di  Cremona.  1 13.  Muore. 
1 24. 

Giovanna  Nipote  del  Re  Rober- 
to promelTa  in  Moglie  ad  An- 
drea figlio  del  Re  d’  Ungheria  . 
194.  Succede  all’Avolo  nel  Re- 
gno di  Napoli.  234.  A lei  im- 
putata la  morte  di  Andrea  fuo 
Marito.  240.  e fegu.  Spofa Lui- 
gi Principe  di  Taranto  . 249. 
Fugge  in  Provenza  all’  arrivo 
del  Re  d’Ungheria.  236.  Vende 
Avignone  al  Papa.  158.  Ricupe- 
ra Napoli.  25^.  Suo  accordo  col 
Re  d’Ungheria.  271.  27 d.  Sua 

Coronazione.  222: 

Giovanna  Regina  di  Napoli  , a 
lei  fi  dàMemna.  302.  Si  rima- 
rita con  Giacomo  d’  Aragona  . 
3 2d.  330.  Perde  Palermo  c Mef- 
fina.  3 jó.  Dà  una  rotta  ad  Am- 
brofio  Visconte.  341.  e feg.  Suo 
accordo  con  Federigo  Re  di  Si- 
cilia. 359.  367.  Prende  per  ma- 
rito Ottone  Duca  di  Brunsvich. 
i2*.  Coopera  allo  Scisma  . 
381.  385.  Cerca  , e non  ottien 
pace  dal  Papa . 386.  Fiere  cen- 
i'ure  di  Papa  Urbano  VI.  contra 
di  lei  . 391.  Adotta  per  fuo  Fi- 
glio Lodovico  d’  Angiò  . 392. 
Vien  prefa  , e imprigionata  da 
Carlo  di  Durazzo . 398.  Suo  odio 
contra  di  lui  , e magnanimità  . 
40 1.  E’  tolta  di  vita.  4°^- 

Giovanni  XXII.  Papa  , lua  ele- 

zio- 
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zione . Schiavo  de’  voleri  del 
- Re  Roberto.  io6.  iij.  Scomuni- 
ca i Principi  Ghibellini.  ii6. 

Fa  gran  guerra  a i Vifeon- 
ti.  tì?.  Sua  cottura  con  Lodo- 
vico  il  Bavaro.  1^5.  140.  Con- 
'tro  cui  fulmina  terribili  ceofu- 
re  . I $6,  Enormi  azioni  d’  elTo 
Bavaro  io  Roma  contea  di  lui  . 

Torna  Roma  alla  Tua  divo- 
zione. 161.  Si  riconciliano  con 
• lui  gli  Eftenfi.  i6q.  Ha  in  fuo 
, potare  rAniipapa.  124.  Sua  mor- 
te. 198. 

.Giovanni  Paleologolmpcradorde’ 
Greci  viene  a R.oma  . ^47. 
.Giovanni  Re  di  Boemia  prefo  per 
; lor  Signore  da  i Brefciani. 

E da’Bergamafcbi.  lSq.  Da’Pa- 
. vefi,  e da  altre  Città.  liU.  Li- 
. bera  Lucca  dall’  alKsdio  de’  Fio- 
rentini. 182.  Va  ad  Avignone  . 
Llid.  Suo  ritorno  in  Italia 4 192. 

‘ Pofeia  in  Germania.  19^. 
Giovanni  SoranzoDoge  di  Vene- 
zia. éSx  Sua  morte.  1^7. 
Giovanni  Gradenigo  Doge  diVe- 
Sua  morte. 301. 

Giovanni  Delfino  Doge  di  Ve- 
nezia. 401.,  c fegu.  Sua  morte  . 
^22. 

Giovanni  da  Murta  Doge  di  Ge- 
. nova.  2^9.  243.  Termina  i fuoi 
giorni.  270.  . 

Giovanni  di  Valente  Doge  di  Ge- 
nova. 270.  282. 

Giovanni  dall’  Agnello  Doge  di 
Fifa.  333.  E depofio.  345. 
Giovanni  Visconte  imprigionato 
-,,da  Lodovico  il  ^ varo.  153.  Li- 
. berato  . idi.  Creato  Cardinale 
. dall’ Antipapa.  148.  Togliedivi- 
. ta  Marco  Visconte.  173.  Creato 
Vefeovo  di  Novara.  177.  Occu- 
pa la  fignorìa  di  quella  Città  . 

1 89.  Ottiene  ramminifirazione 
dell’  Arcivefeovato  di  Milano  . 


•+P7 

*9  *td.  2 1 8.  Creato  A rei  ve- 
feovo di  quella  Città.  ^ i4<f. 
Succede  nel  dominio  a Luchino 
fuo  Fratello.  2^  Compra  Bo- 
logna da  i Pe^.  zM.  Pacifica 
Papa  Clemente  VI.  ^72.  e fegu. 
Fa  infelicemente  guerra  a i Fio- 
rentini . 175.  E poi  pace  . 281. 
Genova  il  prende  per  Signore  ’. 
z8x.  Sua  morte.  287. 

Giovanni  Visconte  da  OIcggioGe^ 

nerale  di  Lucchino  fatto  prigio- 
ne da’Fiorentiai.  ^ Meflo  in 
libertà.  230.  Governator  di  Bo- 
logna. 274.  Infelice  guerra  dà 
lui  fatta  contro  ì Fiorentini  . 
^75-  Suo  barbarico  governo  de* 
Bolognefi.  290.  Ulurpa  il  domi- 
nio  di  Bologna.  ^ ^ 309. 
Bernabò  Visconte  gli  h guerci 
3 1 1.  Cede  Bologna  al  Cardina- 
le Albornoz  . 315.  Sua  morte’. 

Giovanni  Marchefe  di  Monfer- 
rato acquifta  Vercelli. 3.  E’con- 

tro  Matteo  Visconte. 2_.  14.  Vie^ 

tre  fcacciato  da  gli  Aftigiani  . 
^^à  fine  al  fuo  vivere.  ^ 
Giovanni  II.  Marchefe  di  Mon- 
ferrato  fuccede  al  Padre  Teodo- 
ro. 223^_T^Iic  Afii  al  Re  Ro- 
berco.  >19,  2^1.  Sua  guerra  co* 
Principi  di  Savoia.  251.  Fugge 
da  Milano,  ido.  Prende  Arti  ed 
. Alba.  298.  E pofeia  Novara . zgg, 

•■  304.  3od.  Coftreit»  a renderle . 
309.  ^12.  Sua  guerra  con  Galeaz- 
zo Visconte.  320.  e fego.  32S. 

Fa  pace  con  lui , 331.  Poi 
guerra.  349-  3'! 2-  355-  e fegu. 
Giovanni  IIL  Marchefe  di  Mon- 
ferrato. 383.  Sua  morte.  398. 
Giovanni  de’  Pepoli  Signor  di  Bo- 
logna. 254.  Imprigionatodal  Con- 
te della  Romagna.  5^.  Vende 
Bolc^na  a Giovanili  Visconte  , 
273.  e fego. 

Gio^ 
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Giovanni  de’ Manfredi  Signor  di 
Faenza.  AlTediato  dal  Con- 
te della  Romagna  . ad?.  374. 
3lS. 

Giovanni  de’ Gabrielli  Signor  di 
Gubbio.  373. 

Giovanni  Rinieri  de’  Manfredi 
Signori  di  Faenza,  ^oo.  e feg. 

Giovanni  dall’Aceto  Tiranno  di 
Fermo.  4di . 

Giovanni  Conte  di  Armagnacco 
chiamato  in  Italia  contro  il  Vis- 
conte . 44?.  Sconfitto  finifce  i 
fuoi  giorni . 444- 

Giovan  Gaetano  de  gliOrfiniCar- 
dinale.  2^ 

Giovanni  de  gli  Orfini  Cardina- 
le Legato.  148.  H5.  Ricupera  la 
Marca.  17^-  iQi. 

G iovanni  Cardinale  della  Grangia . 


Giovanni  da  Vico  Prefetto  di  Ro- 
ma, e Signor  di  Viterbo  . 38?. 
Si  fottomette  al  Cardinale  Al- 
bornoz. 38^. 

Giovanni  Aucud  Capo  d’una Com- 
pagnia d’ Inglefì  masnadieri . 333. 
3^  j.  Danni  da  lui  recati  a va- 
rj  paefi . 34^  Dii  una  rotta  alP 
cfercito  de’  Fiorentini.  349.  Va 
al  fervigio  del  Papa  . 358.  Sua 
vittoria  delle  milizie  de’  Viscon- 
ti. 3^1.  3é8.  e fegu.  Dà  il  lac- 
co a Faenza . 371-  377.  Sua  in- 
fedeltà. 3^  Generale  de’ Fioren- 
tini. 394.  Va  al  fervigio  di  Car- 
lo Re  di  Napoli . 403.  Va  al  fer- 
vigio di  Francefco  da  Carrara  . 
431.  Dà  una  rotta  al  Signor  di 
Verona.  4^4-  4?7-  Fa  guerra  a 
quel  di  Milano . 443.  Sua  mor- 


te. 4iS_.  ^ 

Giubileo  infìgne  del  1350.  i6<j, 
e feg.  Del  1400.  479. 
Gregorio  XI.  Papa , fua  elezione . 
3SI.  Fa  guerra  a i Visconti.  ^57. 
3 do.  I Fiorentini  muovono  a ribel* 


I C E. 

lione  la  maggior  parte  delle  Cit- 
tà Pontifizie.j^^  Aduna  un  efer- 
cito  per  venire  in  Italia  . 371. 
Viene  in  Italia . 373.  Cerca  la 
pace.  377.  Paflfa  a miglior  vita. 
328. 

Gualtieri  Conte  di  Brena  e Du- 
ca di  Atene  in  foccorfo  de’ Fio- 
rentini. 148.  Creato  da  eflì  per 
loro  Signore  . 330.  Pofcia  per 
le  fue  enormità  cacciato.  335. 

Guarnieri  Duca,  Capo  di  un 
efercito  di  masnadieri,  danni  da 
lui  inferiti  a varie  Città  . 331. 
Si  disfà  la  fua  Armata .33^.  La 
rifà,  e va  in  Regno  di  Napoli. 
339.  Milita  in  Romagna  . 3^ 
370.  e fegu.  Va  al  fervigio  de 
gli  Scaligeri.  174.  ' 

Guecelo  da  Camino  Signor  di 
Trevigi.  ^ Ne  perde  il  domi- 
nio. ^ S’ impadronifce  di  Fel- 
tre.  100. 

Guido  dalla  Torre  Signor  di  Mi- 
lano e Piacenza.  33.  34.  39.  Si 
burla  di  Matteo  Visconte  depref- 
fo.  ^ Perde  Piacenza.  44.  Sua 
pena  per  la  venuta  in  Italia  di 
Arrigo  VII.  Re  de’ Romàni . jo/ 
Perde  il  dominio  di  Milano.  53. 
Da’Tedefchi  h corretto  a fuggi- 
re, e fegu.  Sua  morte  . ^ 

Guido  Novello  da  Polenta  Signor 
di  Ravenna,  la^. 

Guido  da  Polenta  iuniore  Signor 
di  Ravenna.  314.  400.  40 j.  Im- 
prigionato da  1 Figli.  433. 

Guido  de’Fogliani  Signor  di  Reg- 
gio. 301. 

Guido  Gonzaga  figlio  del  Signor 
di  Mantova  acquilla  Reggio.  301. 
Collegato  contro  gli  Scaligeri  . 
307.  333.  E contro  gli  Elt^enfi. 
341.  345.  33d. 

Guido  di  Monforte Cardinale.  348. 
Rende  la  Libertà  alla  Città  di  Luc- 
ca. 353- 

Gui« 
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Guido  de’ Tarlati  Vefcovo  di  A- 
rezzo.  1^4.  1 j 8.  Chiama  in  I- 
' talia  Lodovico  il  Bavaro  . 1 51. 
e l'egu.  L’abbandona,  e muore. 

155-  

Guido  de’  Pii  Vicario  di  Mode- 
na. 175.  1 77-  Cede  quella  Cit- 
tì a i Marchefì  Eftenfi.  a 04. 
Guglielmo  da  Nogareto  fa  pri- 
gione Papa  Bonifazio  Vili..  IO. 
Guglielmo  Marchcfe  Cavalcabò 
- Signor  di  Cremona,  jo.  Fugge 
all’arrivo  del  Re  Arrigo  VII,  ’jó. 
Guglielmo  Cardinale  Legato  di 
Bologna.  ì6&.  Scacciato  da'  Bo- 
Jogneli.  Ì70-  ' 


J A coro  Marchefe  Cavalcabò  Si- 
gnor di  Cremona.  JZ.-  Abbattu- 
. to  da  Giberto  da  Correggio.  99. 

e fcg.  Ripiglia  il  dominio.  10^. 
. Neècacciato.  109. 1 13.  Sua  mor- 
te.  I a 3. 

Jacopo  di  Savoia  Signor  del  Pie- 
monte. it6.  Sua  guerra  colMar- 
chcfe  di  Monferrato,  ^^9. 
Jacopo  da  Carrara  Signor  di  Pa- 
dova. 109.  HI.  Termina  il  fuo 
vivere.  140. 

Jacopo  Il.daCarrtra  proclamato  Si- 
. gnore  di  Padova.  24».  Amato  dal 
popolo,  e uccifo  da  un  fuo  pa- 
. reme . z6g.  c fegu. 

Jacopino  da  Carrara  Signore  di 
Padova  . 270.  Imprigionato  da 
Francefco  fuo  Nipote.  191- 
Jacopo  de’ Pepoli  Signor  di  Bolo- 
gna. 254.  Vende  Bologna  a Gio- 
. vanni  Visconte.  268.  Imprigio- 
> nato.  274. 

Jacopo  da  Campofregofo  Doge  di 
Genova.  441.  Poca  fua  durata 
in  quel  grado . 442. 

Jacopo  dalla  Colonna  Cardinale. 
. 1 5.  20.  22. 

Tom.  Vili. 
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Jacopo  Orlino  Cardinale.  11. 

Jacopo  Gaetano  Cardinale,  ii. 

Jacopo  del  Fiefco  Arcivefcovo  di 
Genova.  455. 

Jacopo  Pagano  Vefcovo  di  Rie- 
ti. 4, 

Jacopo  Alberti  Vefcovo  di  Vene- 
zia. 157. 

Jacopo  BulTolari  AgoBiniano,  rag- 
gira il  governo  di  Pavia  . 298. 
jod.  Commuove  il  popolo  a va- 
rj  eccelli.  408.  Suoi  ultimi  sfor- 
zi e prigionia.  312.  e feg. 

Jacopo  d’  Appiano  ufurpa  il  do- 
minio di  Pifa.  449.  Ricorre  per 
aiuti  al  Duca  di  Milano  . 462. 
Fa  guerra  a i Fiorentini  . 46^. 
Sì  rivolta  coatra  d’ elfo  Duca, 
e muore . 47  r. 

Innocenzo  VI.  Papa,  fua  elezio- 
ne, ed  atti  lodevoli.  278.  Man- 
da in  Italia  il  Cardinale  Albor- 
noz.  28  3.  Si  fcarica  de  gl’  In- 
glefi  Masnadieri.  320.  Paga  il 
debito  della  natura  . 322.  c 
fcgu. 


Ladislao  Re  di  Napoli  fuccede 
a Carlo  fuo  Padre  . 420.  Gli  i 
occupato  Napoli  dal  giovane 
Duca  d’  Angiò  . 422.  Prende 
Moglie  . 432.  Coronato  Re  di 
Napoli.  43Ó.  e fcgu.  Comincia 
il  melHer  dell’ armi.  447.  e feg. 
Va  a Roma  per  aiuto . 4^4.  In- 
darno all'edìa  Napoli  . 457.  Poi 
lo  ricupera.  478.  480. 

Landò  Conte  Tedefeo  , capo  di 
I una  gran  Compagnia  di  Masna- 
dieri , ma  infedele . 290.  igó. 
Sconfìtto  dalle  milizie  de’  Vis- 
conti. 300.  Va  in  aiuto  del  Si- 
gnor di  Forlì,  Mertbin 

fuga  e ferito  da’ Fiorentini.  310. 
312.  e feg.  Sua  morte.  328. 

<^q  q Leo- 
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Leonardo  di  Montatelo  Doge  di 
Genova.  406.  Sua  morte.  409. 
Leone  da  Fontana  Vel'covodi  ?!<»• 
cenza . 

Leopoldo  Duca  d’Auf)ria,  a lui 
donato  Trivigi  da  I Veneziani . 
39Ò.  Viene  in  Italia  a foccor> 
rerlo . 4od.  Vende  quella  Città 
a Francefeo  da  Carrara.  410. 
Lionetto  Figlio  del  Re  d'Inghil- 
terra Ipofa  Violante  Visconte . 
a42.  Immatura  fua  morte.  ^4^ 
Lodovico  Re  d’  Ungheria  fuccede 
al  Padre,  ita.  Infelicemente  fa 
guerra  a i Veneziani.  24^.  Suo 
preparamento  per  vendicar  la 
. morte  del  Fratello  . 149.  Cala 
in  Italia,  a^a.  Se  gli  rende  Na- 
poli col  Regno.  250.  Leva  di  vi- 
tailDucadi  Durazzo.  2^7.  Tor- 
na in  Ungheria.  258.  E di  nuo- 
- vo  nel  Regno  di  Napoli.  271.  Ac- 
cordo Ilio  colla  Regina  Giovan- 
. na,  e ritorno  in  Ungheria.  271. 
276.  Gran  guerra  da  lui  fatta  a 
i Veneziani,  ^ot.  206.  Fauna  pa- 
ce vantaggiola  con  loro  . 207. 
Collegato  co’  Genovefi  contro  a 
ì Veneziani . 384.  Manda  gente 
in  Italia.  Concorre  alla  ro- 
vina di  Giovanna  Regina  di  Na- 

fioli.  390.  e fegu.  Compie  il  cor- 
ò di  fua  vita.  410» 

Lodovico  il  Bavaro  creato  Re  de’ 
Romani.  Sua  difeordia  con 
Federigo  Duca  d’  Auftria.  to6. 
Sua  gran  vittoria , in  cui  il  fa 
prigione.  1 32.  Sua  rottura  con 
Papa  Giovanni  XXII.  1 31.  140. 
Chiamato  in  Italia  da  i Ghibel- 
lini. 152.  Coronato  in  Milano 
imprigiona  I Visconti . 153.  Paf- 
fa  in  Tofeana.  1 A cquma  Pi- 
la , e va  a Roma  . 1 Torna 
a Pifa  e a Lucca  . ì6i.  Viene  a 
Milano,  che  gli  fi  ribella.  170. 
Torna  con  poco  onore  in  Ger- 


mania. 271.  200. 3 1 2.  e feg.  333. 
Sua  morte.  248. 

Lodovico  Duca  d*Angvò  adottato 
dalla  Regina  Giovanna.  392.  Si- 
gnore della  Provenza.  399.  Sua 
Armata  per  venire  in  Italia . 
400.  Entra  nel  Regno  di  Napo- 
li , c fé  gli  dà  r Aquila  . 402. 
Sua  decadenza.  405.  E fine  del 
fuo  vivere . 407. 

LoDovtco  II.  Duca  d’Angiò.  420. 
Prende  il  titolo  di  Re  di  Napo- 
li, c comincia  la  guerra.  422. 
S’  impadronifee  di  Napoli.  423. 
Coronato  Re  di  Napoli  . 421- 
Giugne  a quella  Città.  438.  441. 
447-  417-  47?»  Perde  tutto.  478. 
Lodovico  di  Savoia  Suocero  di 
Azzo  Visconte  gli  dà  aiuto . 
216. 

Lodovico  Conce  di  Savoia.  483. 
Lodovico  Gonzaga  Signore  di 
Mantova  . 328.  337.  Guerra  a 
lui  molTa  da  Bernabò  Visconte  . 
342.  e fegu.  Fine  de’  fuoi  gior- 
ni. 403. 

Lodrisio  Visconte  rauna  una  for- 
te Armata  contea  di  Azzo  Vis- 
conte. 211.  Battaglia  Tulle  pri- 
me a lui  favorevole . 2 1 6.  Reda 
feonfìtto  e prigione.  217.  Ricu- 
pera la  libertà.  284. 

Lorenzo  Celfo  Doge  di  Venezia. 

322.  Sua  morte.  338. 

Lotto  Gambacorta  Arcivefeovo  dì 
Pifa.  449. 

Luca  del  Fiefeo  Cardinale.  10. 

Lucca  venduta  a i Fiorentini . 
• 224.  Aflediata  da  i Pifani.  221. 
- Che  la  codringono  alla  refa . 
229.  202.  Ne  prende  il  podTeflro 
Carlo  Imperadore.  341.  Riacqui- 
da  la  libertà . 348.  3^3. 
Lucchesi  , loro  difeordie  civili . 
. a.  Fan  guerra  a Pidoia.  2.  Af- 
fediano  quella  Città.  ^ Se  ne 

itn- 
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impadronircono.  ijL  La  perdo- 
no.  42i  Lucca  viene  in  poter 
de  Pifani  . ££.  Liberata  elegge 
per  fuo  Signore  Caftruccio  de  gl’ 
Incerminelli . Sue  mutazioni 
fotto  Lodovico  il  Bavaro.^  idi. 
Prefa  da  iTedefchi.  17»-  Ven- 
duta a Gherardlno Spinola.  17 6. 

Lucio  Conce ^ Capo  dt  una  Cora- 
pagnia  di  masnadieri,  dà  il  Tac- 
co a Reggio  - ;;  54.  Va  al  fervigio 
del  Marchd'e  di  Monferrato . ^ j j. 
ì76.  e fegu.  Sua  infedeltà.  38^. 
Va  al  fervigio  dello  Scaligero  - 
4X1.  e fcg.  421^ 

Luchino  Visconte,  Tua  vittoria 
de* Provenzali,  iix.  £ de’  Mila- 
nefi  fuorufciti-i  j j.  Imprigiona- 
to da  Lodovico  il  Bava ro  . 155. 
£'  liberato,  idr.  Toglie  di  vita 
Marco  fuo  Fratello- 17 j.  McflTo 
in  fuga  dall’efercito  de  gli  Sca- 
ligeri. io8.  Prefo  e liberato  nel- 
la battaglia  di  Parabiago  - 217. 
Succede  al  Nipote  Azzo  nel  do- 
minio di  Milano,  zi 8..  Suo  leve- 
rò governo- azi- Congiura  cen- 
tra di  lui- 22Z.  Vicario  dei  Pa- 
- zz^-  Aiuta  i Pifani. 22$.  Sue 
Ile  Leggi . zzd.  Unito  co’Gon- 
zaghi  contro-  TEllenfe.  z^8-  Fa 

tuerra  a i Pitani  . 2^9.  242.  O- 
izzo  Marcbefc  d’  ERe  gli  cede 
Parma . 246.  Acquila  Adi,  Tor- 
tona,.  ed- altri  Luoghi . 247.  Ma- 
gnidco  viaggio  di  Tua  Moglie  a 
Venezia.  249.  Fa-  guerra  a Ge- 
nova. 255.  E a iGonzaghi. 
Chiude i fuor  giorni . 2d^- 
Luigi  Re  di  Sicilia  fuccede  a D- 
Pietro  . 2^0;  e fegu.  Ricupera 
Milazzo.  Sua  Pace  colla  Re- 
gina Giovanna . 249.  Gran  par-- 
te  dell’  Ifola  gli  è tolta-  dai  Re 
di  Napoli  .^6 p.  e Cegu.  Fine  de*' 
fuoi  di . ìgj. 

Lutai  Principe  di  Taranto-  fpofa 


sor 

la  Regina  Giovanna.  249.  zjz* 
Fugge  in  Provenza  . 2^6.  25?. 
Dichiarato  Re  torna  a Napoli . 
159.  Guerreggia  poco  felicemen- 
te contro  gli  Ungheri.  261.  271. 
Suoi  accordo  col  Re  d’Ungheria. 
271.  27Ò.  Sua  Coronazione.  279. 
S’impadronHce  di  Palermo  e d’ 
altre  Città  della  Sicilia.  289;  c 

- fegu.  Compra  la  pace  dal  Con- 
te Landò,  apd.  Prende  Mcffina. 
30Z.  Indarno  alTedia  Cattania  . 

^27.  Sua  moi-te  , c codu- 
mi.  32d. 

Lvicr  da  Gonzaga  dopo  rucciCo- 
ne  dr  Paderino  proclamato  Si- 
gnor di  Mantova.  i<?^.  i6é:  Fa 
Lega  controGiovanai&edi  Boc- 
mia.  182-  18^  Divien  padrone 
di  Reggio.  201.  Tien  Corte  ban- 
dita. 222.  c fego. 

Ltnoi  Bozzuto'  Arcivcfcovo'di  Na- 
poli . 391. 

u 

Maffeo  de’  Maggi  Signor  di  Bre^ 
feia.  40.  54. 

MALATESTASignor  di  Rimini , Ge- 
nerale deH’àrmi  Pontifìzie.  178. 
18  3.  Fatto  prigione  fatto  Ferra- 
ra. 190.  Ribella  Rimini  allaCbie- 
fa.  191.  222.  Generale  de’  Fio- 
rentini infelicemente  tenta  il  foci- 
corfo  di’ Lucca.  229;  Perde  e ri- 
cupera Fano.  aji.  238.  S’  impa- 
dronifee  d’  Ancona  . 261.  zd8.. 
Sue-  imprefe  nel  Regno  di  Napo- 

. li.  279.2^2.  Si  acconcia  col  Car- 
dinale Legato.  29  3-  303^  e feg. 
324.  Termina  i luoi  giorni  . 
314- 

Malatcsta  Unghero-  prende  lefi.- 
265.  Succede  a Malateda  fuo  Pa- 
dre. 334,  Sua  Lega  contro  i Vis- 
conti. 337.  340.  Vicario  Impe- 
riale in  Siena . 34Ò.  Cacciato  da> 
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quel  popolo.  ^47-  e fcgu.  Fine 
de’fuoi  ai.  ' 

Malatesti  Signori  di  Rimino, 
grave  dilcordia  fra  loro,  i so.  Si 
pacificano.  191. 

Malatestino  de’ Malatefti , fuoi 
tentativi  di  guerra.  ^ S’impa- 
dronifce  diCefena.  2^ 

Manfredi  Marchefe  di  Saluzzo 
afpira  al  dominio  del  Monferra- 
to. ^ Ne  occupa  gran  parte  . 

Manfredi  de’ Pii  Vicario  di  Mo- 
dena. 175.  177.  Sua  vittoria  de’ 
Marchefi  Eflenfi.  i88.  194.  A’ 
quali  cede  in  fine  Modena  . 
204.  ' 

Manuello  Spinola  Vefcovo  d’Al- 
bengauccilb.  1 22. 

Marco  Cornato  Doge  di  Venezia. 
4} 6.  Sua  morte.  ^42. 

Marco  Visconte  , celebre  alTedio 
di  Genova  da  lui  fatto.  107.  e 
fegu.  no.  e fegu.  117.  Dà  una 
rotta  a Raimondo  da  Cardona  . 
1 16.  Un'  altra  a i fuorufciti  . 
n Sua  difcordia  col  Fratello 
Galeazzo.  141.  1 S2.  e fea.  Fat- 
to prigion  da’Tedefchi  162.  i<58. 
172. 

Maria  Regina  di  Scicilia  impri- 

- gionata.  ^95.  427.  Ricupera  il 
luo  Regno. 448. 

Marino  Giorgi  Doge  di  Venezia. 
djL.  Sua  morte . dlL 

Marino  Faliero  Doge  di  Vene- 
zia. 289.  Sua  congiura  e morte. 
296. 

Marsilietto  Pappafava  Signore 
di  Padova  uccilo.  241. 

Marsilio  da  Carrara  creato  Si- 
gnor di  Padova  la  cede  a Cane 
dalla  Scala.  1 6s.  Sue  ricchezze. 
166.  Fedele  a gli  Scaligeri.  >72. 
Polcia infedele. 2o5.  Dàl’ingref- 
fo  in  PadovaaU’arrai  Venete,  ed 
i fatto  Signore  di  quella  Città  . 


I C E . 

208.  e feg.  Termina  i fuoi  di . 

21  I. 

Marsilio  de’RoSl  Signor  di  Par* 
' ma.  1 67.  178.  E di  Cremona. 
1 79.  Vicario  di  Lucca.  19^.  20 ^ 
Cede  Parma  a gli  Scaligeri.  201. 
A’  quali  fi  ribella  . zoiL  e fegu. 
Sua  morte.  209. 

Martino  d’ Aragona  Re  di  Sici- 
lia. ^95.  427.  Ricupera  la  Sici- 
■ lia.  448.  4^<i. 4d t. 

Mastino  dalla  Scala  marito  di 
Taddea  da  Carrara.  16^.  e feg. 
Succede  a Cane  nella  Signoria  di 
Verona  &c.  172.  Afiedia  indar- 
L no  Brefcia.  179.  Fa  Lega  contro 
Giovanni  Re  di  Boemia  . 182. 

- S’ impoirelTa  di  Brdcia.  lM.  Scon- 
fitta da  lui  data  co'.Ferrarefi  all’ 
Armata  Pontifizia.  190.  Fa^uer- 
ra  a varie  Città  . 197.  Divien 
p.idrone  di  Parm.i  . 201.  E di 

- Lucca.  20 Sua  alterigia.  205. 
Guerra  a lui  molTa  da  i Vene- 
ziani e Fiorentini  . 206.  Mette 
in  fuga  l’Armata  de’ Collegati  . 
2o8.  Perde  Padova  e Brefcia . 209. 
Uccide  il  Vefcovo  di  Verona  . 

' 2 12.  Sua  pace  co’ Veneziani.  214. 
c fegu.  Sottopone  al  Papa  i fuoi 
Stati.  220.  Gli  è tolta  Parma. 
22^.  c fegu.  Vende  Lucca  9 L 
Fiorentini.  224.  t^i.  Dà  fi- 
ne .al  fuo  vivere.  276.  ■ ‘ ' 

Matteo  Visconte  Signor  di  Mi- 
. lano  s’ impadronifee  di  Bergamo. 
Perde  gli  Stati,  e va  ramin- 
go. 6.  e legu.  .Tenta  di  ritorna- 
re in  Milano  , ma  Indarno.  1 4. 
c fegu.  Sua  faggia  ripoifa  im- 
torno  al  fuo  flato  . 44.  e feg. 

- Ben  ricevuto  da  Arrigo  VII.  Ro 

- de’  Romani.  A cui  fi  moflra 
: 'fedele.  5J.  Fa  guerra  a Pavia  . 

ds-  £ a Vercclli/i^dd.  Abbatte 
Alberto  Scotto,  éd  altri  vicini  . 
74.  c fegu.  Divien  Padrone  di 

Pa- 
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Pavia  e d’ altre  Città,  Ab- 
batte Gibertoda  Correggio,  joo. 
S’intitola  Signor  di  Milano,  io?- 
ReRituifce  a Monza  il  fuo  telò- 
ro  . 1 14.  Scomunicato  da  Papa 
Giovanni.  115.  e Icgu.  Actjuifta 
Vercelli.  1 1 1.  Declinazione  di 
Tua  fortuna,  niorte,  e figliolan- 
za . I ì7.  e fegii. 

Matteo  li.  Visconte  Nipote  di 
Luchino.  2Zf.  Succede  in  parte 
a gli  Stati  di  Giovanni  Tuo  Zio. 
i88.  Sua  mone  e difetti  . zq»;. 

M ATTEO  d'  Acquafparta  Cardina- 
le. a. 

Matteo  RofTo.de'gH  OrfiniCar- 
dinale.'ii.  e feg.  Come  eleg- 
gefl'e  Papa  Clemente  V.  ao. 

Michele  Morofìno  Doge  di  Ve- 

' nezia.  40^. 

Michele  Steno  Doge  di  Vene- 
zia . 482. 

Mi LANO  , ' ceffa  ivi  la  fignoria  di 
Matteo  Visconte.  e fegu.  Ne 
torna  Signore  Guido  dalla  Tor- 
re. ^ 2.  ^9.  Ne  prende  il  dominio 
Arrigo  Vii.  Re  de’  Romani . ',2. 
Di  colà  fuggono  i Torri-ani.  5^ 
Vicariato  di  Milano  conceduto 
a Matteo  Visconte.  ^5.  Rivolu- 
zioni di  quella  Città.  128.  Che 
è alTediata  dall’  efercito  Pontifì- 
zio.  i-^ Difcfa  e liberata.  1 34. 
Vicario  di  Milano  Azzo  Viscon- 
te. 17  I. 

Modena,  sforzo  de’ Bolognefi  coit- 
tra  d’clia.  li.  Si  ribella  alMar- 
chefe  d’ Effe.  24.  c fegu.  Sue  guer- 
re civili,  jj.  PafTerino  Signor  di 
Mantova  ne  acquida  il  dominio. 
67.  Marchefe  d’  Ancona  afiTalTi- 
natodaalcuni  Modenefì . 7^  Sua 
fignoria  data  a Francelco  dalla 
Mirandola.  io8.  Torna  fono  il 
dominio  dj  PalTcrino.  112.  Vit- 
toria de’Modenefi  nella  battaglia 
co’ Bolognefi.  14^.  e fegu.  Loro 


SO} 

fan  guerra  r armi  Pontifizie.  147. 
Si  ribellano  a Pafferino.  i*;  t.  Suo 
accordo  col  Cardinal  Beltrando  . 
174.  Riceve  il  prefìdio  del  Ba- 
varo  con  fuo  gran  danno.  174. 
Modenefi  feonfìggono  le  genti 
Pontifizie  . 177.  e fegu.  i8i.  e 
fegu.  187.  Rotta  da  lor  data  a 
gli  Eflenfi.  188.  201.  A* quali  poi 
fi  rende.  204.  ^ 

N 

Napoleone  de  gli  Orfini  Cardl- 
n.nle.  io.  20.  Sue  azioni  in  Bolo- 
gna c Tofeana.  uL  e fegu.  14. 
39- 

Napoletani  fi  danno  al  Re  d*^ 
Ungheria  . 2^6,  Ripigliano  la  Re- 
gina Giovanna . 219.  Sconfitti  da 
gli  Ungheri , 2Ò3.  Napoli  prefa 
dal  Duca  d’  Angiò.. 422-  Si  dà 
al  Re  Ladislao.  478. 

Nicc-olo’  il  Marchefe  d’ElIe,  Si- 
gnor di  Ferrara.  ^22.  Sua  Lega 
contro  i Visconti.  324.  Pace  fra 
efli.  331.  Di  nuovo  fa  Legacon- 
tra  de^medefimi.  337.  Va  al  fer- 
vigio  del  Papa  venuto  in  Italia. 
339.  e fegu.  Sua  Flotta  sbara- 
gliata da  quella  de’  Visconti . 344. 
Fa  pace  con  efli.  347.  Infelice 
fuo  tentativo  per  prendere  Reg- 

■ 8'®' 3 54’  e f«gH. 
lo.  362.  372.  Compra  e perde 
Faenza.  3?d.  Fine  di  fua  vita. 
428. 

Niccolo*  IH.  Marchefe  d’  Elle  , 
Signor  di  Fermra  fuccede  al  Pa- 
dre. 452.  Guerra  fattagli  daA^ 
zo  Marchefe  d’ Elle . 416.419.  c 
fegu.  47  z. 

Nolfo  Conte  Signore  d’  Urbi- 
no , 204.  Generale  de’  Pifani  . 
229. 

Niccolo’  di  GuarcoDoge  di  Ge- 
nova. ?8i.  E'  dcpollor  406, 

Nic- 
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Niccolo'  da  Prato  Cirdiaale^ 

IO.  ^ jo.  ^6. 

Niccolo'  Patriarca,  d’  Aquikia  .. 

o 

Oberto  da  Colobiano  Vefcovo  di 
Vercelli.  /5d, 

Obizzo  Ma^'chefe  d’  Elle  ricupera 
Ferrara  . 104.  Scomunicato  dal 
Papa.  Il 5.  Ito.  Va  in  aiuto  di 
Cane  dalla  Scala.  139.  i66.  Si  ri- 
concilia col  Papa.  id9.  1 8;.  Va 
in.  aiuto  di  Madino  dalla  Scala. 
186.  tgo.  Divieopadrone  di  Mo- 
dena. ao4..  z ? L.-  Compra  Parma 
dai  Correggelchi.  2^7.  T radimeli- 
to  a lui  laico  da  Filippino  Gon- 
zaga . 238.  Cede  Parma  a Luchi- 
no Visconte.  24^.  Suamorcee  fi- 
gliolanza.. aiicu. 

Obi  zzo  da  Polenta  co’  Fratelli  im- 
prigiona il  Padre.  433.  4 so. 

Orlando  de’ Rodi  Signor  di  Par- 
ma. 167.  Imprigionato  dal  Car- 
dinal Belcrando  . 174.  i8iL  I»?. 
200.  Cede  Parma  a gli  Scaligeri. 

. 201.  A’quali  il  ribcQa.  aod.  Ge- 
nerale de* Veneziani.  211. 

Ormanno  de’ Tedici  Signor  di  Pi- 
ftoia.  159; 

OsTAsio  da  Polenta  Signor  di  Ra- 
venna. m».  Facto  prigione  fol- 
to Ferrara .,  190.  Ribella  Raven- 
na allaChiefa.191.232. 338.  Sua 
morte.  253. 

Ottaviano  di  BelforteSignore dii 
Volterra.  222.. 

Ottone  Duca  di.  Brunsvic  va  al 
fervigio  del  Marchefe  di  Moiifer- 
rato . 328,  Difende  Affi.  3S7;  361. 
Suo  dominio  in  Monferrato , ed 
elezione  di  loi:  in  marito'  Tacca 
dalla  Regina  Giovanna..  371.- 
37^-  Ì77-  j8t.  Tutore  del  Mar- 
«héfe  di  Monferrato . ^3.  Scon- 


fitto e fatto  prigione.  398.  Sua 
liberazione. 407-  Prende  Napoli . 
422.  e fègu.  Pafla  al  fervigio  del 
Re  Ladislao.  427.  e fegu.  Scon- 
ficco e prefo  . 447.  Sua  morte  .. 
473- 

P 

Paolo  Guinigi  proclamatoSignor 
di  Lucca.  481. 

Padovani  ^ lor  gnerra  co’  Venc- 
ziani.  19.  Vicenza  loro  tolta  da. 
Cane  dalla  Scala,  tki.  Centra  di 
cui  cominciano  un’ afpra guerra- 
6^  «7..  Da  lui  fono  mefii  in  rot- 
ta folto  Vicenza.  Fanno  pa- 
ce. 93.  Di  nuovo  feoofitti  a Vi- 
cenza. 103.  Perdono  Monfelice 
ed  altre  Terre.  104.  Proclamato 
Signor  di  quellaCittà  Jacopo  da 
Carrara.  109. 

Padova  alTediata  da  Cane  dalla 
Scala . tu.  Soccoefo  de’  Tedef- 
cki  quanto  a lei  dannofo  . 139. 
Ne  divien'  padrone  e(To  Cane . 
idt.  Pofeia  Marfilio  daCarrara .. 
20S.  e fegu.  Tolta  a’  Carrarcll 
dal  Signor  di  Milano.  430.  Ri- 
cuperata da  FrancefcoII.  da  Car- 
rara . 438.  e fegu. 

Pagano  dalla  Torre  Vefcovo  di 
Padova. 4 s.  Divenuto  Patriarca 
d!  Aquileia  fa  guerra  a Milano  .. 
123.  126.  132. 

Pandolfo  MalateiU  Signor  di  Si- 
nigaglia.  27; 

Pandolfo  Malacefia  Generale  de” 
Fiorentini.  330.  Succede  al  Pa- 
dre nel  dominio  di  Rimini.  3 34.. 
Cefla  di  vivere.,  360.. 

Pandolfo  Malatena  iuniore  Si- 
gnor di  Riminl.  417.  Sua  guer- 
ra- con  gli  Ordelafiì.  433.  454. 

Parma  ivi  eletto  pe^  Signore  Gi- 
berto da  Correggio . ^ Fa  guer- 
ra. al  Marchefe  d’Efte.aa..  Coa^ 
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■glur»  de'  Parmigiani  coatra  d'  ef- 
lo  Giberto.  Che  ne  perde  il 
dominio.  ^ Guerra  civile  fra 
e(Ti  ■ a9.  Fanno  oftc  conira  Borgo 
diS.  Donnino. 4^.  Ne  è cacciato 
Giberto  da  Correggio  . 100.  Si 
dà  al  Papa  . 129.  Le  fa  guerra 
Azzo  Visconte.  141.  Riceve  per 
Signore  il  Papa.  147.  Pofcia  i 
Rofli  eCorregglefchi.  167.  Gio- 
vanni Re  di  Boemia.  181.  H 
Mafìina  dalla  Scala.  201.  Occu- 
pata da  i Correggefchi . aaj.  e 
fegn.  Venduta  da  elE  ad  Obtzzo 
Marchefe  d’Elle.  2^7.  E da  lui 
ceduta  a Luchino  Visconte.  24^. 

Passerino  de' Bonacofli  Signor  di 
Mantova,  óa.  Acquifla  la  ligno- 
ria  di  Modena.  ^ Fa  guerra  a 
Cremona.  96. 99.  Gli  è tolta  Mo- 
dena. loS.  E reftituita.  ita.  Sco- 
municato da  Papa  Giovanni.  116. 
Sua  crudeltà  contra  diFrancefco 
dalla  Mirandola  . 123.  Dà  una 
gran  rotta  a i Bolognefi  . 143. 
e fegu.  E!  uccifo  da  i Gonza- 
gW-^- 

Pavia  ugnoreggiata  da  Filippo  Con 
te  di  Languito  . 7.  ^ Guerra 
molTa  a’  PaveG  da  Matteo  Vis. 
conte  . ^ 1 quali  giurano  fe- 
deltà al  Re  Roberto.  Ricciar- 
dino  Conte  di  Langufco  prefo  da 
efli  per  Signore.  74.  Prefa  da  Az- 
zo Visconie  . 189.  192.  23».  Ca- 
ftellaoo  da  Beccheria  ivi  Signo- 
re. 246,  AlTediata  da  i Viscon- 
ti. 198.  3 od.  308.  Si  rende  a Ga- 
leazzo II.  312.  e fegu. 

Perugini  , lor  guerre  co’  vicini . 
49.  Aflediano  Spolcti.  1 14.  Loro 
fi  ribella  Aflfifi.  lao.  Loro  cru- 
deltà in  ripigliarla.  131.  Collrin- 
gonoalla  refaSpoleti.  138.  Guer- 
ra fra  efifi  e i Sancii. 3 io.  Pace 
fra  loro.  311. 

Peste  una  volta  facilmente  intro- 


dotta in  Italia.  220.  Fieriflìma 
nel  1348.  2^v  e fegu.  nel  1 361. 
321.  e fegu.  3dd.  405.  47^. 

Petrarca  (Francefeo)  Poeta  iib' 
fìgne  . 22d.  Sua  coronazione  in 
Roma.  227.  285.  a88.  342.  3^4. 
Sua  morte . 3ÌS7. 

Piacentini  , fcacciato  Alberto 
Scotto,  fi  rimettono  in  libertà. 

Per  forza  a lui  di  nuovo  fi 
fottomettono . 44.  Riacquifiano 
la  libertà.  48.  Di  nuovo  torna- 
no TwicTTafignoria  dello  Scotr 
to.66.  Vicario  Imperiale  di  quel- 
la Città  Galeazzo  Visconte.  73. 

Piacenza  fi  dà  a Papa  Giovanni. 
128.  e fegu.  Francefeo  Scotto  ne 
divien  Signore.  203.  Che  poi 
cede  ad  Azzo  Visconte.  205. 

Pier  Saccone  Signore  di  Arezzo. 
1 55.  Cede  quella  Città  a iFio- 
reotini.  209.  c feg.  271. 

Pietr-asanta  Terra,  fuo  princi- 
pio'. 70. 

Pietro  daCorvira  Antipapa.  15 8. 
id8.  Da’  Pifani  è cenfegnato  a 
Papa  Giovanni.  172.  c leg. 

Pietro  di  Luna  Cardinale  , uno 
de  gli  Autori  del  grande  Scisma. 
381.  E creato  Antipapa  col  no- 
me di  Benedetto  Xlll.  4)3.  Suoi 
finti  trattati  per  1’  union  della 
Chiefa . 437.  4di.  E'alTediato  da’ 
Franzefi.  469,  e fegu.  473. 

Pietro  Lu  fi  guano  Re  di  Cipri , 
opprelTo  di  i Genovefi.  365. 

Pietro,  Figlio  di  D.  Federigo  Re 
di  Sicilia,  coronato  Re.  11^. 
Conduce  una  fiotta  in  favore  di 
Lodovico  ilBavaro.  i_di.  Succe- 
de al  Padre.  211.  Termina  il  fuo 
vivere.-  230. 

Pietro  Gradenìgo  Doge  di  Vene- 
zia, congiura  contra  di  lui.  43. 
Fine  de’luoi  giorni  r^i. 

Pietro  de’ Rolu  Signor  di  Lucca. 
193.  La  cede  a gli  Scaligeri . 203. 

e fceu. 


; 
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« fcgu.  Generale  de’  Veneziani  , 
106.  Uccifo  fono  Monfelice . 

t09. 

Pietro  Gambacorta  Signor  di  Fi- 
fa. 4iB.43z.  Uccifo  da  Jacopo 
d’ Appiano,  che  ufurpa  quel  do- 
minio. 449. 

Pietro  Tremacoldo  Tiranno  di 
Lodi.  i<>4.  Gli  è tolto  il  domi- 
nio da  Azzo  Visconte,  xoa. 

Pietro  dalla  Colonna  Cardinale. 
1 5.  20.  21. 

Pietro  di  Beltrando  Cardinale  . 
292. 

Pietro  Bituricenfe  Cardinale  Le- 
gato in  Italia.  338.  Sua  vittoria 
de’ Visconti.  3 di. 

Pietro  Corlìni  Cardinale  Vefcovo 
di  Porto.  381. 

Pietro  Vefcovo  di  MeauxGover- 
natore  di  Genova.  4^9.  472. 

PiLEO  da  Prata  Cardinale  eArci- 
vefcovo  di  Ravenna.  418. 

Pino  de  gli  Ordelaflì  Signore  dì 
Forlì.  417.  Sua  guerra  co’  Ma- 
latchi.  432. 

Pisani  favorifcono  Arrigo  VII. 
Re  de’  Romani  . 39.  61.  Per  la 
morte  di  lui  coflernati  prendo- 
no per  lor  Signore  Uguccione 
dalla  Faggiuola.  73.  S’ impadro- 
nifcono  di  Lucca.  91.  AflTedtano 
Montecatino.  94.  Grande  fcon- 
iìtta  da  loro  data  a i Fiorenti- 
ni. 93.  Scacciano  Uguccione.  98. 
Fanno  pace  co’Fiorentini.  102. 

Pisa  prefa  da  Lodovico  il  Bavaro. 
133.  Pofcia  da  Cadruccio.  139. 
Torna  fotto  il  Bavaro,  e le  co- 
da caro  . id2.  Riacquida  la  li- 
berti . 173.  Pifani  Iconfitti  da 
i Sanefi  . 189.  Aflediano  Luc- 
ca, e danno  una  rotta  a i Fio~ 
rentini  . 223.  Prendono  quella 
Città.  229. 

Pisani,  lor  civili  difcordie.  234. 
Varie  loro  azioni  per  la  venu- 


ta di  Carlo  IV.  291.  e fegu.  Lor 
guerra  co’ Fiorentini . 323.  329.  e 
legu.  Sconfitti  fanno  pace.  332. 
e fegu. 

Pistoia,  afflitta  dalle  fazioni  ci- 
vili. 2.  E da’Fiorentini  e Luc- 
chelì.  8.  Che  l'adTediano.  23.  E 
de  ne  impadronifcono.  21S.  Si  ri- 
mette in  libertà.  47.  Ne  divien 
Signore  Cadruccio.  141.  e fegu. 
Perduta,  e riprefa  da  lui.  139. 
c fegu.  Riacquida  la  liberta  . 

‘7J- 

Ponzino  de’  Punzoni  Signor  di 
Cremona . 109. 193.  Rende  quel- 
la Città  ad  Azzo  Visconte  . 
197. 

R 

Raimondo  d’Afpello  Marchefe  d’ 
Ancona  , uccifo  da  alcuni  Mo- 
denefi . j6. 

Raimondo  da  Cardona  , Vicario 
del  Re  Roberto  , fa  guerra  a i 
Visconti.  1 22.  Sconfitto  da  Mar- 
co Visconte  . t2Ó.  AlTedia  Mi- 
lano . 133.  S’  impadronifee  di 
Tortona  e d’  Alelìandria  . 1 34. 
Fatto  prigione,  e come  libera- 
to. 137.  Torna  Generale  inTol- 
cana.  142.  Sconfitto  e prefo  da 
Cadruccio.  143. 

Ravizza  Rufea  Signor  di  Como. 
181. 

Roberto  Duca  di  Calabria,  figlio 
di  Carlo  II.  Re  di  Napoli  , ina 
infelice  imprefa  di  Sicilia.  4.  E' 
inviato  per  Capitano  de’ Fioren- 
tini. 23.  Succede  al  Padre  nel 
Regno  di  Napoli.  42.  Vicariodi 
Ferrara  viene  in  Italia. 49.  Do- 
ve dende  1’  ali  di  fua  potenza  . 
30.  Suoi  preparamenti  contra  di 
Arrigo  VII.  33.  6z.  Gli  fa  guer- 
ra in  Roma  . ($3.  A lui  giu- 
ra fedeltà  Adi  con  altre  Città. 

■ 68. 
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6i.  'Fatto  Signor  di  Firenze  . 

7*-  . . r . 

Roberto  Re  di  Napoli  , fua  im- 

prefa  contro  la  Sicilia  d’infelice 
riufcita.  91.  Guida  a fuo  talento 
la  Corte  Pontifizia.  106.  Dichia- 
rato Signor  di  Genova  , va  in 
perfona  al  foccorfo  di  quella  Cit- 
tà. 107.  e fegu.  Va  in  Proven- 
za. no.  Creato  Signor  di  Bre- 
feia.  iij.  Incita  il  Papa  contro 
i Ghibellini.  115.  Muove  guer- 
ra a i Visconti  m.  iz6.  CelTa 
il  fuo  dominio  in  Firenze.  131. 
Fa  guerra  a Milano.  13J.  e feg. 
Sua  mira  alTacquido  dell’Italia. 
137.  Continua  il  fuo  dominio 
in  Genova.  138.  Gran  danno  re- 
ca alla  Sicilia  . 1^6.  149.  Suoi 
sforzi  contro  il  Bavaro.155.  Per- 
de l’unico  fuo  Figlio.  1 63.  Pro- 
mette in  Moglie  Giovanna  fua 
Nipote  ad  Andrea  fuo  Nipote. 
194.  Privato  del  dominio  di  Ge- 
nova. 203.  Fa  nuova  guerra  al- 
la Sicilia.  2IZ.  Perde  Adi.  219. 
Prende  Milazzo  in  Sicilia.  22^^ 
Fine  de’fuoi  giorni.  233. 

Roberto  Duca  di  Baviera  eletto 
Re  de’ Romani.  483. 

Roberto  Cardinale  di  Genevra 
Generale  dell’ Armata  Pontifizia . 
372.  Sua  barbarie  incredibile  con- 
tro il  popolo  di  Cefena.  375.  E’ 
creato  Antipapa.  381.  Va  a Na- 
poli, e ne  è cacciato  . 385.  Si 
ritira  ad  Avignone.  38Ó.  Coro- 
na Re  di  Napoli  Lodovico  II.  d’ 
Angiò.  435.  Divien  padrone  di 
Genevra.  442.  Termina  la  fua 
vita.  453. 

Roberto  Arcivefeovo  di  Milano. 
291. 

Reggio  fi  ribella  a gli  Edend  . 
25.  59.  147.  174.  i8t.  ig6.  Se 
ne  impadronifeono  iGonzaghi, 
301.  Feltrino  foto  ivi  padrone. 

Tom.  mi. 
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309.  Defolazione  di  quella  Cit* 
tà  per  l’inutile  tentativo  dell’E- 
denfe.  554.  E'  venduta  a Berna- 
bò Visconte.  355. 

Ricciardino  Conte  di  Langufeo 
creato  Signor  di  Pavia.  74.  Ne 
perde  colla  vita  il  dominio. 9<(, 

Ricciardo  da  Camino  Signor  di 
Trevigi  uccifo.  64. 

Ricciardo  de’  Manfredi  Signor  di 
Faenza  ed’ Imola.  199. 

Ridolfo  da  VaranoSignore  di  Ca- 
merino. 371.  Generale  de’ Fio- 
rentini. 372.  Va  al  fervigio  del 
Papa.  375.  e feg. 

Rinaldo  Marchefe  d’Edericupe- 
ra  Ferrara.  104.  Scomunicato  da 
Papa  Giovanni . 1 1 d.  1 20.  Toglie 
Argenta  a iRavegnani.  140.  Va 
in  foccorfo  di  Paderino . 143. 
Gran  rotta  da  lui  data  a i Bo- 
lognefi.  144.  Si  riconcilia  col  Pa- 
pa. 169.  Fa  Lega  contra  di  Gio- 
vanni Re  di  Boemia.  i8z.  185. 
e fegu.  Adedia  San  Felice.  187. 
Gli  è data  una  rotta  da  i Mo- 
denefi.  188.  Sotto  Ferrara  feon- 
figge  l’ efercito  Pontifizio  . 190. 
Ricupera  Argenta.  194.  Fine  de' 
Tuoi  giorni . 2ot. 

Rinaldo  Arcivefeovo  di  Raven- 
na. 131. 

Rinaldo  Vefeovo  di  Vicenza.  9. 

Rinieri  dalla  Gherardefca  Conte, 
Signor  di  Pifa  .118. 

Romani  favorevoli  a Lodovico  il 
Bavaro.  155.  Il  dichiaranoSena- 
tore,  e il  coronano Iraperadore . 

1 57.  e fegu.  Pofeia  il  beffano  . 
idi.  Scacciano  i Minidri  del 
Re  Roberto.  169.  Lor  didenfio- 
ni.  191.  Eleggono  Cola  di  Rien- 
zo per  loro  Tribuno.  230.  Sol- 
levati il  mettono  in  fuga.  254. 
Effendo  egli  tornalo  al  governo, 
1’ uccidono . 283.  Si  foitometto- 
no  a Papa  Innocenzo  VI.  322; 

R r r Lo- 
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Loro  iftanze  a Papa  Urbano  ri- 
cbiamandolo  a Roma..  338.  Ac- 
colgono Gregorio  XI.  374. 

Romeo  dc’Pepo’.i  cacciato  da  Bo- 
logna. 124.  Tenta  indarno  di  rien- 
trarvi,. e muore..  130. 

s 

Sanesi,  lor  guerra  coi  Perugini. 
310.  Pace  fra  cfll.  311.  335.  In- 
fettati dalle  Compagnie  dc’Mas- 
nadierl . 3 38.  340.  Loro  civili  dlf- 
cordie.  34<5.  Cacciano  di  Città 
Carlo  IV.  347.  c fcg. 

Scarpetta  de  gli  OrdclafiS  Capi- 
tano di  Forlì . 34.  50. 

Sci  ARRA  dalla  Colonna  fa  prigio- 
ne Papa  Bonifazio  Vili.  10. 

Scisma  functtifìTimo  inforto  nella 
Chlclà  Romana.  3S0.  e feg. 

Secondotto  Marchefe  di  Monfer- 
rato fuccede  al  Padre.  357.  Sue 
nozze.  377.  Per  la  fua  bettiali- 
tà  uccilo.  383. 

Silvestro  de’ Gatti  Signor  di  Vi- 
terbo . 1 57.  x7<5. 

SiMONE  Boccanegra  primo  Doge 
di  Genova.  219.  222.  E' obbligato 
a fuggire  dellaCittà.  239.  Burla 
i Visconti  , e torna  ad  ettere 
Doge  . 299.  304.  325.  Termi- 
na miferamente  i luci  giorni 
329. 

SiMONE  da  Borzano  Cardinale .. 

• 3ÌI1.. 

SiNiBALDO  de  gli  Ordelaffi  Signor 
dlForli.  371.  E' imprigionatoda 
i Tuoi  Nipoti . 417. 

SoNCiNO  Benzone  Signor  di  Cre- 
ma. 97. 

Sozzo  e facopo  de’Vettarini  Signo- 
ri di  Lodi.  1^4. 

Speranza  Conte  di  Montefeltro 
Signore  d’Urbino.  140.  Nc  per- 
de il  dominio.  204. 

Stefano  Duca  di  Baviera  fue 


armi  "contro  il  Signor  di  Mi- 
lano. 438.  Viene  egli  fteflb  in 
Italia.  440.  442. 

T 

Taddeo  de’ Pepoli  Signor  di  Bolo- 
gna. aio.  zi6.  Creato  fuo  Vica- 
rio dal  Papa.  222.  231.  236.  Dà 
fine  al  fuo  vivere.  2 54. 

Tebaldo  de’ Brulati Brefeiano,  fue 
iniquità . .54.  Fa  ribellar  Brclcia 
al  Re  Arrigo  VII.  57.  Mifera- 
mente  muore.  58. 

Teodoro  figlio  di  Andronico Im- 
perador  de’  Greci  , e Marchefe 
di  Monferrato.  23.  Ciucine  in  I- 
talia.  28.  Si  ttudia  di  rKupcrare 
i fuoi  Stati'.  29.  33.  Favorifee 
Arrigo  VII.  Re  de’Romani.  51. 
66.  68.  Fa  guerra  a Matteo  Vis- 
conte.75.  Occupa  Tortona.  183- 
Dà  fine  al  fuo  vivere.  213. 

TeodoroII.  Marchefe  di  Monfer- 
rato. 398.  457. 

Teodoro  Vefeovo  di  Liegi.  51. 

Torriani  rientrano  in  Milano  . 
8.  Ripulfano  Matteo  Visconte. 
13.  e l’cgu.  Perdono  il  dominio- 
di  Milano.  52.  55.^ 

V 

Ubertino  da  Carrara  Signor  di’ 
Padova.  2II.  Ripiglia  Monfeli- 
ce.  212.  Sua  pace  con  gli  Scali- 
geri. 237.  Fine  de’  fuoi  giorni. 

Z41.. 

Uberto  Vefeovo  di  Vercelli . 1 2 1. 

Venceslao  eletto  Re  de’ Romani. 
374.  Succede  a Carlo  IV.  fuo  Pa- 
dre. 382.  Crea  Duca  di  Milano 
Gian  - Galeazzo  Visconte.  458. 
Perla  fua  dappocaggine  e feape-^ 
ttrata  vita  è depotto  ..  483.  e 
fegu. 

Veneziani  , lor  guerra  co’ Pado- 
vani.. 
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vani  . 19.  S’  itnpadronlfcono  di 
Ferrara  . 38.  TcrribiI  Bolla  di 
Clemente  V.  Papa  contra  d’eflì. 
41.  Ne  fono  cacciati.  42.  Con- 
giura di  Baiamonte  Tiepolo  ab- 
battuta. 4:?.  Non  comprefi  nel 
Rep,no  d’  Italia.  61.  Rimeffi  in 
grazia  di  Clemente  V.  75.  Muo- 
vono guerra  a Martino  dalla  Sca- 
la. 206,  Gli  dan  la  pace  coll’ac- 
quìrto  di  Trivigi.  230.  Artedia- 
no  Zara  ribellata.  243.  £ la  co- 

. flringono  alla  refa.  245.  Guerra 
lor  morta  da  i Genovefi.  170.  1 
quali  prendono  e bruciano  Ne- 
groponte.  276.  Fiera  battaglia 
navale  fra  erti.  278.  Co’ Catala- 
ni danno  una  grave  feonfitta  a 
I Genovefi.  281.  Da'  quali  è poi 
prefa  la  loro  Flotta.  289.  Fiera 
guerra  morta  contra  di  loro  da 
Lodovico  Re  d’  Ungheria.  301. 
30Ó.  Come  poflbno  ottengono 
la  pace  da  lui . 307.  Odio  loro 
contra  diFrancefeo  da  Carrara. 
335.  E guerra.  359.  3Ó3.  e feg. 
Onde  naca  una  fìeriflftma  guer- 
ra fra  loro  e i Genovefi  . 384. 
Rotta  data  alla  lor  Flotta  daef- 
1)  Genovefi.  387.  Indarnochieg- 
gono  pace.  388.  Loro  sforzi  e 
valore  per  la  difefa  , che  con- 
vertono in  ofrefa.339.  Ripiglia- 
no Chioza  , dura  nondimeno  la 
guerra.  393.  Donano  Trivigi  al 
Duca  d’  Aurtria.  39^.  Pace  fra 
erti  e i Genovefi.  397.  Incitano 
lo  Scaligero  contro  ilCarrarefe. 
417.  AcquirtanoCorfù. 420. Col- 
legati col  Visconte.  429.  Acqui- 
ftanoTrivigi . 433. 

Venturino  deir  Ordine  de' 
Predicatori  MilTionario.  199.  e 
fegu.  , 

Vercelli,  fue  varie  rivoluzioni. 
3.  52.  59.  Se  ne  impadronifccFi- 
Uppo Conte  di Langufeo.  6ó.  Dif- 


5OP 

putato  il  dominio  di  quella  Cit- 
tà. iid.  Sene  impadronifee Mat- 
teo Visconte.  i2i.’ 

Verona  faccheggiata  daUgolotto 
Biancardo.  439. 

Ugo  Delfino  di  Vienna.  51. 

Ugo  del  Balzo  Siniscalco  del  Re 
Roberto  in  Lombardia  , fue  a- 
zioni.68.  75.  Sconfitto  da  i Vis- 
conti. 9^.  100.  Uccifo  in  un  fat- 
to d’armi.  1 12. 

Ugolino  Gonzaga  Signore  di  Man- 
tova . 2ÓJ.  298.  Capitano  della' 
Lega.  304.  e fegu.  308.  Fa  pa- 
ce co  i Visconti.  309.  Sconfig- 
ge le  lor  genti  . 319.  e fegu.  Uc- 
cifo da  i Fratelli.  326. 

Ugolino  de’ Trinci  Signor  di  Fo- 
ligno. 252. 

UcucciON  dalla  Faggiuola  fa  guer- 
ra a Cefena.  8.40.  Capitano  de 
gli  Aretini  è feonfitto  da’  Fio- 
rentini. 4^.  Eletto  per  loro  Si- 
gnore da  i Pifani  .73.  Guerra  da 
lui  fatta  a iLucchefi.90.  S’im- 
padronifcediLucca.  91.  A Mon- 
tecatino  dà  una  gran  rotta  a i 
Fiorentini  . 95.  E’  cacciato  da 
Pifa.  98.  Perde  anche  Lucca,  e 
fi  rifugia  preflb  Cane  dalla  Sca- 
la.99. 102.  Fine  de’fuol  giorni. 

III. 

Umberto  Delfino  di  Vienna. 
243. 

Urbano  V.  Papa,  fua  elezione. 
323.  Fa  Lega  con  varj  Principi 
contro  i Visconti . 337.  Viene  in 
Italia.  339.  Ritorna  in  Francia. 
350.  e feg.  Fine  del  fuo  vive- 
re, e fanti  cortumi.  351. 

Urbano  VI.  Papa,  fua  elezione. 

379.  Suo  rigore  ed  imprudenza. 

380.  Dopnne  i Cardinali  Scisma- 
tici. 382.  Sua  guerra  contro  gli 
aderentiair  Antipapa.  3815.  Muo- 
ve Carlo  di  Durazzo  contro  la 
Regina  di  Napoli.  390.  Fulmi- 
na: 
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ra  fiere  cenfure  contra  dì  lei . 
5pi.  Corona  Re  di  Napoli Car* 
lo.  J97.  Va  a Napoli. 404.  Sua 
rottura  col  Re  Carlo.  409.  Sua 
crudeltà  contra  d’  alcuni  Cardi- 
nali forpetti  di  congiura.  41 1. 
AfTcdiato  in  Nocera,  e liberato 


fì  ritira  a Genova.  413.  Leva  di 
vita  i Porporati  prigioni.  418. 
Odio  fuo  contro  i pretendenti 
del  Regno  di  Napoli.  41J.  Tor- 
na a Roma.  428.  Bchiamato  da 
Dio  al  rendimento  de’  conti  . 

4JI. 


Errata  del  Tomo  Vili. 

Facciata  31.  vcrfo  il  fine,  intere  fazioni  , e riufcì  a quei  di  Saffuoto  i 
Scrivi:  interne  fanoni,  e riufct  a quei  da  Sajfucle. 

51.  preflb  il  mezzo.  TeodoroVefcovo  dt  Liegi . Scrivi  Teebal~ 
do.  preflTo  il  fine  Magijìrati Guelfi . Scrivi 
54.  dopo  il  mezzo.  E bifogni  accomodarfi . Scrivi:  e convenne. 
66.  preflb  il  mezzo,  avea  confeguito.  Scrivi  confeguita. 

70.  verfoilfine.  Di  Langufco  Signor  di  Parma , SetWi  di  P avia  . 
91.  lin.  9.  andb  a rubo.  Scrivi  a ruba. 

93.  lin.  9.  e macinar.  Scrivi  a macinar. 

134.  vcrfo  il  fine.  Guido  di  Tarlati.  Scrivi  de'Tarlatl. 
i<5i.  nel  mezzo,  di  Cajìruccio  a Brefcia  . Scrivi  aPefcia.  Cln- 
quant'un  anni . Scrivi  anno. 

175.  nel  mezzo  robare  . Scrivi  rubare. 

197.  preflTo  il  mezzo . foto  udirla . Scrivi»/  foto  udirla . 

115.  nel  mezzo.  Lodovico  Visconte . Scrivi  Lodrifio . 

327.  preflTo  il  mezzo,  nel  fao  foggiorno.  Scrivi  pel  fuo. 

238.  nel  mezzo,  coronato.  Aggi  ugni  col  nome  di  Clemente  VI. 
352.  verfo  il  mezzo,  e con  danno  affai . Scrivi  danaro. 

2jb.  verfo  il  mezzo,  era  accorfa  colà.  Scrivi  accorfo  . 

340.  verfo  il  fine,  da  lui  a non  molto.  Scrivi  da  lì, 

35.4.  nel  mezzo.  iz\  Conte  Landò , Scrivi  dal  Conte  Lucio . del  gik 
uccifo  Conte  Lucio.  Scrivi  Conte  Corrado, 

355.  fui  principio,  di  rendergli  Reggio . Scrivi  <// vem/er^//. 
3Ó0.  fui  line,  cariche  di  preda.  Scrivi  carichi, 

371.  dopo  il  mezzo  parimenti.  Scrivi  parimente  . 

381.  dopo  il  mezzo.  Benedetto  di  Luna . Scrivi  Pietro  di  Luna'. 
383.  lin.  da  me  dato  alla  luce.  Scrivi  data. 

421.  lin.  13.  Gr.tn  lunga  mano.  Scrivi  meno. 

433.  nel  fine,  molto  men  di  vedere.  Scrivi  molto  men  vedere . 
441.  àopo  i\  mezzo,  che  viencorrettarrtente . Scrìvi  corrottamente  . 
453.  dopo  il  mezzo  Carlo  VII.  Scrivi  Carlo  VI. 

4Ó9.  fui  &nc . Benedetta  VII.  Scrivi  Benedetto  XIII. 
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